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carVo  denina 


Cy^RZO  Denina  mwque  in  Repello  a  dì  2& 
di  febbraio  t  anno  1731  »  da  Giovaimi  Maria 
Denina  ed  Anna  Gabriella  Boasso.  Imparò  quivi 
grammatica  da  un  maestro  Nizzardo,  cK  era 
più  giardiniere  cJte  lettera^  :  41  quale  instUlò  al 
suo  aiwmo  V  amore  delV  agricoltura  e  dell'  eco- 
nomia. Il  giovinetto  Denif%a\§0tdià  ufnane  lettere 
e  filosofia  in  Saluzzo,  Prima  che  giugnesse  a'  j  4 
anni  ^  morì  il  padre  ;  ed  uno  zio  nominollo 
ad  un  ben^cio  di  fiumgUa:  per  lo  che  entra 
ndT  ordine  clericale.  Un  officiale  Ssfizzero  inse^ 
gnògli  in  Saluao  la  lingua  firancese;  e  colà 
fiyrmò  pure  le  prime  idee  deU'  arte  militare  ^  al-- 
[orche  ndt  anno  1 747  W  campeggiava  V  esercito 
Sardo  ed  Austriaco.  Vmpje  egli  ammesso  nel- 
Fanno  1748  al  R.  Ckdlemo  delle  Provincie  in 
Torino  nella  classe  delfe  belle  lettere^  dalla 
quale  traevansi  i  professori  d  umanità  e  £  retr 
lorica.  Gli  alunni  di  quel  collegio  ascoltavano 
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le  lezioni  delV  Urtwersità,  ed  il  Deruna  u^ebbe 
a  mojcstri  il  dotto  Chionio  Piemontese ,  e  F  an- 
fiquarìo  Bartoli  Padoi^ano ,  che  fU  dappoi  socio 
delV Accademia  dclV  Inscrizioni  e  Belle  Lettere 
di  Parigi;  ne  applicò  solo  alle  umane  lettere, 
ma  anco  alle  matematiche  ed  alla  teologia 
morale.  Conciliossi  egli  tosto  V  affetto  de  su4}i 
malestri  9  e  reputazione  singolare  per  V  orazione 
da  lui  recitata  mi  collegio  in  morte  d  uno 
studente  Nizzardo.  V  abate  Scarampi  governa-- 
toredd  collegio  medesimo  studiatasi  sino  dal- 
l' anno  i']52di  allogarlo  agli  uffizi  del  ministero 
degli  affari  esteri  Ma  un  reUgioso  entusiasmo 
lo  fece  progredire  negli  ordini  sacri;  né  pensò 
di  poi  ad  impieghi  civiU  :  anzi  si  fece  sacer* 
dote  neir  anno  i"54  in  Saluzzo.  J^erso  la 
fine  deir  anno  i  ySo  fié  nominato  precessore  di 
umane  lettere  a  Pinerolo,  e  vi  stette  un  anno 
solo.  Accculde  che,  fattasi  da  lui  una  com' 
media  in  versi  sdruccioli  sul  soletto  delle 
scuole,  onde  esercitare  nella  decUunazione  i 
suoi  scolari,  i  frati  Gesuiti  vi  si  credettero 
satìre^ad  rielF  ultimo  atto,  in  cui  disputa- 
vasi  del  sistema  delle  pubbliche  scuole,  e  della 
convenienza  che  fossero  rette  da  magistrati  e 
da  preti  secolari ,  siccome  erano  state  tette 
dal  clero  regolare.  I  Gesuiti  congiunti  a*  Do* 
menicani  se  ne  dolsero  al  primo  Presidente, 
che  obbligò  il  Demna  a  mandargli  il  suo  MS. , 
ed  a  presenfurgìisi  in  Torino,  e  quindi  lo 
rimosse  dalle  R.  scuole.  Ma  V  amicizia  del 
Chionio  e  él  akri  professori ,  a'  quali  spia- 
eevà  H  trionfo  de*  frati ,  gU  fece  ottener  subito 
d  esser  rettore  di  scuola  comunak  a  Cuorffiè  , 
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grosso  borgo  del  Canes^ese ,  oi^e  rimase  due 
anni,  ed  alirettanH  stette  nelf  (stesso  impiego 
a  Barge  y  due  ore  lungi  da  Bevalo  sua  patria. 
Continuò  allora  ^  studi  della  teologia  ;  e  nel^ 
f  anno  i^SG  andò  a  Milano  j  raccomandato 
«gir  amici  del  Milanese  Casati  vescos^  di  Mon^ 
dovi  y  e  auivi  addottorossi  in  teologia  nelle 
scuole  Palatine.  Z'  amor  diqueUo  studio  di  fece 
autore^  e  pubblicò  in  Torino,  P anno  ij58, 
due  voliimi  De  studio  theologiae  et  de  norma 
fidei  y  che  piacquero  in  Roma ,  ma  eccitarono 
la  gelosia  di  alcuni  teologi  in  Torino.  Il  primo 
Presidente  richiamò  al  fine  delV  anno  i<758  aUe 
R.  scuole  il  Denina ,  che  fu  nominato  professore 
straordinario  d  umane  lettere  nel  Collegio  su^ 
periore  di  Torino ,  e  nclV  anno  1 760  professore 
£  rettorica  nel  collegio  di  Ciamberì ,  ove  non 
andò  mai  I  doveri  di  professore  straordinario 
non  davangli  né  lucro ,  né  gravi  cure ,-  ^laonde 
potè  allora  erudire  alcuni .  riguardevoli  giovani 
nella  storia  e  nelle  civili  discipline.  I  filosofi 
Lagrangia ,   Saluzzo  e  Cigna  eransi  stiletti  in 

?  nella  privata  società  scientifica,  da  cui  esci 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ^  e  vollero 
seco  il  Denina ,  che  conobbe  quivi  fra  gii  altri 
B  Dutems  impiegato  nella  legazione  d  In^lterra 
a  Torino.  Questi  lo  fece  institutore  di  parecchi 
Inglesi:  agli  uni  insegnava gr€mmtatica  italiana , 
agli  altri  leggeva  la  Storia  antica  del  Rollin  e 
f^  Annali  di  Tacito.  Conobbe  allora  i  duchi 
di  Portland  e  di  Malborougfi ,  milordo  Spencer, 
ed  altri ,  dai  quali,  apprese  molte  cognizioni  di 
letteratura  inglese ,  cne  giovarono  al  buon  suc- 
cesso del  suo  Discorso  sopra  le  yiceude  deUa 
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letteratura '^fiéWirafo  in  Torino  Fanno  1760. 
Questo'  libro  y  iii  cui  'nurrìmsì  mpid(kncnte  le 
*sfiùehde  letterarie  di  f tétte  le  nasùioni ,  aitile  ori^ 
gini  orientali  sino  a  tempi  nostri ,  fu  dalF  au-* 
torecfesciuto  di  un  Saggio  sopra  )it  letteratinu 
'kaUanà^  con  alcuni  attrì  opuscoli  >éc.   impresso 
in  Lucca  fanno  1762,   e   d. altre  considere-- 
i^oU  giunte-  ndÌÉ  edizióni    di    Gtètsgó^ia    del 
Varino  1763,'  e  di  Berlina  dc^  anni  1784  e 
vf^^y'in  due  volumi  ^  ed  in  queUa  di  Torino 
e  Carmagnola' de^i  anni  1792  e  i8ìi  ih  quattro 
^^nrkanL  Essa  opera^  tradotta  in  tiitie  le  lingue 
còkeitEttrópay  proccocciò  molta  fama  aliautO' 
re;  ma  H  Voltaire  trattollo  da  pedante  nelsieo 
^  romanzò  intitolato  L'homme  à  qtnrranld  écus, 
per  quanto  scrisse  cóntro  lo  stne  efel  Montes" 
quieui  nh  tant' altri  Pollerò  accìnetarsi  a  moki 
'  suoi  giudizi  spesso   leggieri   ed  infidi.  Amante 
def^  studi  teologici  voleva  il  Deniììa  indirizzarU 
al  bene  della  società  ;  epèhdò  impresse  nelV  rtn- 
rio  i*]Bi  con  la  data  di  Lucca  sotto  nome  anà" 
granafutticb  ha  Lettera  di  N.  Daniel  Góro  sopra 
il  doTeré  de^  hiiniÀtrì  evangelici  di  predicare  colle 
istrUzioiìì  e  coli' esempio  1  osservanza  delle  leggi 
civiK  e  spezialthenté  in  riguardo 'agli  Imposti.' 
•   'Uh  canipetuUò  storico  deile  principati  città 
St  It€dia  fattbdal  Denina  p^  iniiòrdo  Spencer 
lo 'avvertì  che  V  origine  de  (Bivèrsi  staiti-  m  mi 
divSiesi  TItalia\  riferivasi  quasi  ad  un  '  tempo 
'  solò  y  e  che  comuni  erano  te  cagioni  della  loro 
libertà ^^grandézza  e  decadenza.  Naoque^ida  ciò 
Videa  di  far  uh  l&ro ,  su  f  àhdare  del  Montes- 
quieu /  eT  ìntìtoUy  :  Riflessioni  sn  hi  grandezza  -  e 
ni  'la'  decadenza  •  delle  RepuUilìòIie^italiaae  deHa 
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me£a  efò..  Mastronne  .il  pruno  lai^oro  ài  conii, 
di  S.   Raffaele  y  ed   Orsini  cC  Orbessan  ^  cìie 
iedàronlo  sì  pel. disegno,  come  per.  li  pensieri 
ìs  per  losiile^nè  piagli  uscì  di.  mente  (fue* 
tfl  importanie  argomento^  . 

Gioiigió  Pia  e  gli  altri  minisiri  stranieri ,  che  U 
-Denina  vedes^a  spesso ,  andavano  rimproverando 
^la  leueraiura  -UàUana  di  non  a^er  libri  sanili 
ttUe  Lettere  Persiane  ed  allo  Spettìitore  lóglese. 
Scrisse  egli  allora  in  quel  genere  il  suo  rarla- 
m^ìlo  OttamnQ  ycosì  detto  dal  nome  di  un  geh^ 
tìbéomo  suo  amico.  Neil'  unico  volume  ^  che  ne 
fu  impresso  Vanno  irj&'ì  con  data  di  Lucca^con^ 
tengono  xiì  sessioni,  chejingoiisi  tenute  in  Moma 
da  vanii  letterati^  e  nelle  quali  ragionasi  ,dei 
•vantaggi  e  de'  ppegiudizi  delle  socieià  lettera* 
rie  ^  della  proteaiofie  dovuta  alle  lettere^  delle 
opere  dmnuppaticfae  ^  e  de'  teatri  \  della  facilità 
con  coi  s' introdacoQO  gli  abu$i^  è  della  difficoltà 
di  ccHreggeiii;  d'iin.  paraleUo  tra  Vohaire.  e 
Rouaaeatt^.  ^eU' educazione  delle  4oiHie;  del* 
r  origine  <^a  vìrlù  )  del  Contratto  sociale  di  Rous- 
seau j  de'poed  e  recitatori  di  poesie  j  del^iigiuno  ) 
de'  pre^catori  «'deireloquenEa  del  pulpito;  e 
de' filosofi  moderni. .//  cardinal  Torc^iani  nU" 
nistro  di  papa  Clemente  XIII  fece  proibir 
V  opera  prima  che  yeniase  in  luoe^  sul  solo 
anmiàaio.  Lodevojtiju  I  intenzione  dell'  auto- 
re^ ma  e^  era  ben^^lungi  dal  Montesquieu , 
dalfjdddiwn  e  dolio*  Steele,.  non  ,cl^  dal  sao 
eomtent^^qraneo  Gasparo  Gozzi  sì  per  la  filo* 
sofia. com0  per  Ip  stile.  Inimitato  dà,  un  In- 
gfiese  il/Demina  viaggi»  neli^anno  x'jèS  .qfUMÉ" 
troi  m^,  in^  lu^y,  é   cgnobbe^  in. Forma. il 
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Condillac,  in  Modena  il  Zaccaria,  in  Bolc^ 
gna  il  Beccavi  e  i  fratelli  Zanetti ,  in  Firenze 
i  fratelli  Adami ,  il  GaUuzù ,  7/  Manm ,  Rai-^ 
mondo  Cocchi  e  il  Lami ,  in  Roma  i  PP.  La 
Sueur  e  Jacquier ,  ed  in  Napoli  il  P.  Torre , 
il  Mazzocchi  y  il  Carcano  e  gli  altri  Accademici 
Ercolanesi;  ed  al  ritorno  in  F'enezia  il  Ca^ 
vaUere  TYon  che  governava  a  suo  talento  la 
Repubblica  Veneta  ;  e  giunse  nel  .dicembre  deU 
V  anno  1765  a  Torino. 

Fu  consigliato  il  Denina  a  scrivere  la  sto* 
ria  letteraria  del  Piemonte ,  e  quella  deW  Or- 
dine de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro:  raccolse  do* 
vumentiper  Vuna  e  per  V  altra;  ma  improvvisi 
ostacoli  gV  impedirono  di  continuarle.  Questi 
studii  però  collegavansi  a  quelli  della  storia 
generale  d!  Italia,  che  gli  stava  a  cuore.  Prima 
del  suo  via^o  (f  Italia  aveva  già  confidata 
nelV  anno  1764  al  suo  amico  De  Giovanni  la 
traccia  ed  alquanti  capi  di  essa  storia,  che 
venne  da  lui  altamente  approvata.  Il  viaggio 
gliene  crebbe  la  voglia  ;  e  appena  tornato  pose 
in  chiaro  V  abbozzo  del  suo  lavoro  ,  è  lo  diede 
al  cavalier  Ferraris,  suo  fautore  e  segretario  di 
gabinetto  del  Re  Carlo  Emanuele.  Il  Ferraris 
presentò  al  Re  quelV  abbozzo ,  e  ^i  ottenne  una 
pensione  onde  avesse  agio  d'applicarsi  al- 
l' opera.  Conscio  il  Ferraris  degl  intrighi  let-- 
terarii  e  del  carattere  ardente  ed  irrequieto 
del  Denina,  volle  che  questi  non  confidasse 
a  veruno  il  suo  disegno ,  toltone  F  abate  Co-' 
sta  dArignano ,  uomo  di  gran  sapere , .  che 
fu  poi  arcivescovi  ,di  Torino  e  cardinale, 
€!Qnversava   questi  giornalmente   col  Denina, 
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esandfiaw  i  suoi  lai^ori,  e  gli  era  utilissimo  nel^ 
f  emendarli  Tutto  si  pose  iì  Denina  in  questo 
sUuUo  immenso  :  cominciò  la  sua  storia  delle 
fiivolnnoni    d^  Italia    iialle    origini    Etrusche  , 
e   la  condusse   sino    alla  pace  d Utrecht,  (U^ 
stmguendola    in  xxir  libri  ;    e  formonne  tre 
volumi  che  ingresse   negU   anni    1768^  ^7 70 
e  l'j'ja  in  Torino.  L' opera  era  lungi  dal  suo 
compimento,  quando  il  segretario  Ferraris  morì  ; 
ed  il  Denina  fu  in  gravi  angustie ,  conoscendo 
che  un  tanto  lavoro  mal  poteva  condursi  senza 
un  possente  fautore.    F'ennegli  in  pensiero  di 
andarsene  francamente  al  Re  Carlo  Emanuele , 
che  ben  V  accolse  y  e  volle  il  suo  manoscritto. 
H  Re  se  lo  tenne  più  mesi  ;  nk  diede  retta  al 
bibliotecario  Berta ,  che  noi  voleva  stampato. 
Il  conte  Galli  ne  fu  censore  per  comando  del 
Re;  il   Costa  d frignano  segnollo  per  V  Uni' 
versila  y  ed  il  barone  f^ernazza  si  compiacque 
di  procurarne  la  stampa.  Esci  appena  in  luce  il 
primo  volume  9  che  i  autore  v!  ebbe  in  premio 
la  cattedra  di  rettorica  nel  Collegio  superiore ,  e 
quella  d  eloquenza  italiana  e  di  lingua  greca  al 
pubblicarsene  il  secondo  volume.  Tentò  alcuno 
invano  di  screditare  il  Denina   qual  novatore 
presso  il  Re ,  che  gli  rispose  :  amo  più  gP  in* 
gegni  moderni  che  i  vecchi   pedanti.  ZeRivò- 
nizioni   d'Italia   salirono    tosto  in  gran  fama, 
e  vennero  tradotte  in  tutte  le  lingue  colte  d  Eu-^ 
ropUj  e  per  sino  nella  greca  volgare  e  nella  tur- 
ca;nè  potev  essere  altramente  di  un  opera  in 
cui  le  importanti  vicende  del  pia  celebre  paese 
del  mondo  sono  filosoficamente    trattate.  Con 
sottili   investigazioni  delia  romana  grandezza 
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e  €leoàdenza  ,  ddF  inwsione .  de*  Bàrbari  ^  dd 
sistema  Jèudale  e  canonico  y  delie  repubbliche 
de' bassi  tempi  y  e   del  risorgimento  della  po- 
tenza italiana.  L'autore  dedusse  tutto  dalle  ca- 
gioni ag^  ^^l  ^^^  moderazione  a  gue  tempi 
singolare  in  liaUa ,  e  con  nobile  e  semplice  nar- 
razione; e  sparse  molta  luce. su  l*  arti  liberali  e 
meoaxmche ,  su  V  economia  e  su  tutte  le  import- 
tanti  dottrine.  £g)b'  è  i^ero  che  le  Dissertazioni , 
f^  AnnaU  e  gli  Scrittori  d Italia  delV  eruditissimo 
Muratori  y  e  le  opere  storiche  e  politiche  del 
grande  Machias^Ui  ffovarono  assai  a  ques£  ot^ 
timo  successo  ;  ma  somma  lode  si  dee  alDenina, 
che  seppe  maestrevolmente  accordare  inerita  ed 
opinioni  d  ogni  maniera  con  la  filosofia  y  e  ri- 
durle in  un  corpo^  di  storia  pro/i>ndamenùe  ra- 
gionatOi  Parise  egli  maggiore'  di  sé  stesso  in 
^uest*  opera  ;  ed  è  J  unica  delle  sue  che  meriti 
u  esser  detta  dassioa.  Folle  il  Denina  aggiugnere 
alia  sua  storia ,  dopo  moki  anni,  il  libro  xxr^ 
detto-  ContÌDuazione    delle   Bivciononi  d^  Italia 
da)  1713  fino    al  fijga  sotto  il  titolo  ^Tltalia 
tnodema  ;  che  fu  impresso  in  Torino  9  nelVedi^ 
zione   delle   RivoUmoni  d  HaVa   ccià  fattasi 
Vanno  1791  in  sei  volumi.  Mao  ne  fosse  corrotto 
U  manoscritto yO  ignorante  Veditore  »  quelV  ul- 
timo libro  rimase  turpemente  *  sconcio  ; .  sicché 
t  autore  prese  ad  emendarlo  su  di  un  esemplare 
impresso  in  Venezia  F  anno  1793  y  non  meno 
che  molti  passi  della  storia  delle  Rivoluzioni 
d  Italia  ;  sì  per  lo  stile  >  come  per  le  cose  ;  e 
vi  fece  parecchie  giunte  notabili ,  come  aveva  in 
animo  di  fore  da  Molti  anni  Questo  prezioso 
lavoro  verme.  mUe  tuoni  di  Qius^^  Mkali 
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^éuaoré  ìcteUà  Storia ' d'Italia  pransi  del  doBoiiiio 
de'  RdÉoani ,  'e  fu  date  ^gentilmente  da  hd  alla 
SadMk'  Tipografica  de'  Classici  Italiani ,  v  onde 
i^enissé  èón  necutatkzia  pubbUcata. 

Dacché  il  Denina.  era  projkssoire  di  greche 
lettere  e  deloqtienza  dovette  comporre  discorsi 
per  faprimento  degU  stnéii  j  e  pan^rid  dei  Me 
di  Sardegna  nei  natalizi  loro  giorni.  JEniramh 
egli  nelT  Università  ^  t  anno  1770  y  prònumaò 
un  lìi^aòfso  Acehàènàco  aopra  reccellaiiza  dei 
greck  antori  paragoitati  ai  htìm }  ma  nori  *  piacque 
al  coUegio   de' teologi  quanto  vi^disse   di  S, 
Jgostìnó  poco  versato  nellagreca  letieratara>; 
né  lo  impresse  che  T  anno  1782^  nel  volume  iv 
deW  Istoria  della  Grecia  ^  levatone  H  paraleUo 
de'  PP:  della  Chiesa.  Recitò  pure  nelV  anno  1771 
wi  panegirico  *  delle  lodi  di  Cario  Emaauele  -yC 
due  alla  Maestà  dì  Vittorìo  Amedao  XN^gir  an- 
ni  £773  •  e  •!  7757  e  pubblicò  gC  ìdtimi  corredati 
Snote.    Parve  cheH  primo  sentisse  .troppo 
delio  stile  storico  e  didoòcalico;  gli  altri  due 
àceòsturonsi  viepfrikal  buono  stiledella  digni^ 
tosa  e  robusta  orazione. 

La  Certe  di  Torino^  onorava  e  rimunerava 
tignerà  H  Denina;  ma  r  frati  ed  i  cattivi  teoh^ 
H  i^edévanó  di  mal  anima.  Doleva  loro  ^che- 
7id  capo  6  del  libro  xxii  delle  Rividimeni 
d  Jiaùa  avesse  ^g&'  fatte  parecchie  savie  rifles^ 
sOtmi  su  la  ìnoltiplicità  degli  Ordini  Religiosi^ 
e  ch&'  negli  ultimi  due  ^afd  del  libro  xxir 
avesse  pàraganaio  lo  stato  deU\  Italia  cF  altri 
^em/H  con  quello  della  Pace  d*  Utrecht ,.  nel 
quote  non  era  pia  nò  sì  ricca  y  né  si  popolosa, 
-accagionandone-,  oltre  .  al  vigere  corrotta,  scd 
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ozioso  della  nobiltà  e  ad  altri  disordini,  il  troppo 
numero  de'  preti  e  de' /rati  celibi  per  instituto  , 
ed  in  gran  parte  sfaccendati.  Il  teologo  Raineri 
auditore  del  cardinale  delle  Lance  s' bifinse  di 
tros^are  in  due   sole  pagine   delle  Rivohaioni 
é£  Italia  1 7  proposizioni  erronee  e  quasi  eretì" 
che  y  e  neandas^a  domandando  la  proibizione.  Il 
Denina  ,  lun^  dal  fare  un!  arida  apologia  delle 
sue  opinioni  y  volle  as^s^alorarle  con  gli  esempi 
e  con  le  autorità ,  e  ne  scrisse  un  trattato  ,  che 
intitolò  Deir  Impiego  delle  persone  :  presentollo 
al  Re  Carlo  Emanuele  y  che  dotato  di  mente 
retta  e  perspicace  né  commendò  assai  V  autore , 
e  mandollo  al  gran  Cancelliere  dell'  Unà^ersità, 
per  esaminar  seco  quanto  versava  su  la  pub^ 
blica  educazione,  ^11   libro ,   benché  riformato 
giusta   i  consigli   del  gran  Cancelliere  y    non 
venne  approvato  dal  frate  Inquisitore  pei  rag- 
giri del  teologo  Raineri;   né   valsero  a  vincer 
quel  frate  i  desidera  del  ministro  Bogino ,  ne 
le  istanze  del  dotto  cardinale  AntoneUi  asses-^ 
sore  del  Sani'  Officio  di  Roma.  Le  prescrizioni 
delle  Nuove  Costìtuziom  di'  Piemonte  uscite  in 
quel  tempo  togUe^fono  ogni  adito  al  Denina  di 
stampare  il  suo  libro  in    estero  paese    sen:^ 
la  pubblica  autorità  ;  e  nel  Piemonte  si  temeva 
quasi  di  ricadere   in   quella  fatale  ignoranza 
m  cui  l'aveva  lungamente  tenuto  la  falsa  po" 
litica  de' Gesuiti  Cede  a' tempi  F  autore ,  e  posto 
da  banda  il  suo  libro ,  ripigliò  la  storia  del  R. 
Ordine  de' SS,  Maurizio  e  Lazzaro  y  che  andò 
anch\  essa  a  rilento  dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
Emanuele  avvenuta  nelftbbraio  dell'anno  1773. 
.  F^agq  il  Denina  di  conoscer  le  vicine  contrade. 
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solei^a  ogni  arato  vhkarne  alcuna.  Accompctgnò 
neW  anno  1766  alle  falde  del  Monte  Cenbio 
V  amico  Lagrangia ,  che  chiamato  a  Berlino  da 
Federica  Ilyin  wce  dell'  Eulero ,  vandas^a  per 
la  ina  di  Parigi  y  onde  viskars^i  il  d^ Alembert  y 
che  lo  aves^a  pnmostó  a  quel  gran  Re.  Vide 
dipoi  la  Vaile  a  Aosta  fin  presso  i  due  San 
Bernardi,  Genova  e  la  Riviera  sino  a  Nizza  y 
ove  si  edificava  il  nuovo  porto  ;  e  nelV  anno 
l'jyi  la  Savoia  e  Lione  col  P.  Visconti  Mi-- 
lanese,  bibliotecario  di.  S.  Benedetto  in  PoU" 
rone ,  che  andava  a  visitare  i  suoi  confratelli 
di  Vannes  e  di  S.  Mauro;  e  nel  ritorno  re- 
cossi a  Ginevra.  Strada  facendo  si  scontrò 
in  parecchi  frati,  che  fisso  lo  tennero  nelle 
idee  da  lui  proposte  nel  W)ro  Deli^  Impiego 
delle  persone. 

Intento  egli  a'  doveri  della  sua  cattedra , 
studiavasi  dC instruire  non  tanto  i  gavoni, 
quanto  coloro  che  già  aspiravano  ad  essere 
professori  ed  autori;  e  fece  a  tal  fine  la  sua 
Biblìopea,  o  sia  /'Arte  di  compor  libri,  e  la 
impresse  V  anno  1 776  in  Torino.  La  divise  e^ 
in  tre  parti,  nella  prima  delle  quali  trattò  del- 
r erudizione,  della  filosofia,  dcd  buongusto, 
delle  lingue  e  dello  stile,  cognizioni  necessa-- 
rie  a  chi  vuol  compor  libri:  nella  seconda 
ragionò  delle  cose  a  cui  V  autore  dee  avvertire 
netta  composizione  de  medesimi ,  e  spezialmente 
della  sceka  del  soggetto,  e  della  sua  rego- 
lare disposisene;  e  nella  terza  delle  cose 
da  eseguirsi  dopo  la  composizione  de^Ubri,  le 
dtaziom  cioè,  le  annotazioni,  le  postille,  V  ap- 
prav^aionei  la  stampa  dell'  opera,,  le  correzioni 


e'  le  nuùsfe  edizionL  CwnmmdepùU-  è  qf«4e^ 
lAro  ,   oUre  '  a   tantei  \utìiU.  msUtussioni ,.  per. 
la  buona  murale   che  .éenta  .tfin^tillare^  nei 
letiertttiy  i  quali  sventuratamente,  per   h  fdk, 
ne  ^4ibbisognan  cotanto.  La  .BiUiopea  ha  .molta 
connesskme^  col  kruttato  DeUMmpiago  deUftpeis 
^oii6^  che   av€va  posta  in  disparte   di  mala 
i^t^ia  pei  'ttmneoyati  'losiacok ,  e  per  isa^iver^ 
la\  storia  del  'Pienumte  smo  alla  morta  del  Ra 
Carlo  Emanuele.  Il  troppo  assiduo  la^r^y  e 
k  gra¥i'  molestie  date^  da  un  pubblica  .  kn^ 
piegato  f ''non  nominato  da  lai  nelle   note  dei 
panegirici  del  Re  y   no&fuero   tanto,  aila  sua 
salute  y  che  i  medici  considiaron^diviaff^are^ 
Aveva  e^  già  spedito  al  conte  di  Rivera. y  amn. 
basciador  Sardo  in  Rcfmay  U  suo  manoscritta, 
delia  Storia  del  Piemonte y  pel  parer  suo;  e 
voleva  anco  condire  .con  lui  e  con  alquanti 
prelati  il  suo  trattato  Deir  Impiego  della  |^er-. 
sone^'  ai  iquale  meditava  d'amugnere  una  se- 
conda parte ùttwno  all'uso  ddìe^o^e.  Recftaio 
il  III  panegirico  del  Ré  Fìttorio^  Amedeo ,.  e. 
finite  le  scuole   delP  anno  1777»  ojì^vìossì  e^^ 
verso  Roma  y  passando  per  Firenste^  ove  dimorò, 
un  mese.  Intese  colà  il  parere  degU  amici  suieir 
abate  Galluzzi  e  proposto  Fossi ,  intorna, al 
suo  trattato  Dell'  Impiego  dette  persone  ^  •  e^que-ì 
gHno  soUeditironlo  a  lasciar  Icfro  il  manoseritùo^ 
o  al  libraio  OambiagL  Accordassi  con  tutti  e  tre 
il  Denina y  ed  *obbligolli  a nonistàmpar  lopefta^ 
che  previa  la  òensura  Toscana;  ed  interpreta 
male  le  Costituzioni  {lelPieman^y.chevietatMna 
a^  autori  e  f»ù  rigorosamenis  a  professori  di 
stampare  opore  in^  estero  Stato  .senw  la  previa 


Utmza  de  nMkmdii  censori  Erosi  egli  intanto 
recaio  d  Roma;  ed  il  pcmieflce  Pio  VI  ave* 
v€do  accoko  mnorembmente^  non  ehe  i  cardinali 
GerdS  ed\Jlntòneiìi^  H  Marini^  FJud^redis 
VAmaduai  e  tuUi  i  primari  ìetteratvdi  Roma. 
Tenuf^ene  pet.  Firènàe  y  nviMe  che  il  Cam^ 
hiagi  non  dkH^ffisse  il  mo  trattato ,  Jincbk 
non  ^iene  scrù^esse  da  Tarmo,  Ma  il  malo 
era  gìàJìMùi  eMJkOe  Bruno  Bruni,  delle 
Scuole  Ptey  Piemontesef  dimorante  in  Firenze, 
a  riseme  9  ed  accusò  il:  Benina  al  cardinal 
delle  Lance  ,  .e  da  poi  al  ctmte  .  Graneri 
nuow>  màdstro  detAediSàtdeffnaalPéb^ 
puy  nd  suo  passaggio  da  Firen^;  sicdtk  Vedi^ 
lione  ne  fu  tosto  nota  al  Gotuerno  Piemonteeei 
Stette  il  Derùna  kmgmmeatè  m  vSa^per^iòtaro 
i  letterati  di  Bologna,  di  Modma,^  di  Parma 
e  di  àtSano^  e  giunse  a  Torino  che  era  gi^den 
creiata  dal  Èc  la  soppressione  del  trattato  Del* 
ritnpiogo  delle  persone^  a  spesa  dell* autore^ 
e  la  ddusura  di  lui  per  sei  mesind,  Seminario 
di  VertxUi ,  nella  tfuale  città  tra  .«ejcovq  per^ 
buona  ventura  lamico  suo  (hsta  d ArigncauK 
L*edlsionè  del  lattato  richiamisi  da  Firenze 
a  Tesrato  Ju  data  subito  aUe  fiamme  daibi*^, 
bliotecano'  Berta ,  •  che  <  appena  ne  serbò  du^ 
esemplari  JM  MS^  della  R.  Biblioteeo,  jéocarezri, 
%ato  il  Denina.  dal  vesoo^^  e  dalle  pensQn& 
di  garbo  y  se  ne  stette  tranqmUo  in  yet^ceUv,'  0. 
compiè  ai  pochi  mesi  la  sua  Bibli^laca  mdta» 
d' autori  e  trafdattori  itaKanì;  per  la  quale  aueoa 
ractoke  importane  notizie  neu  ultimo  suo  vìag^ 
gio.  Venne  intanto  nominato  m*ciwscoi^  di 
Torino  U  Costa  dJrignano^^ed  ilDenina^d 
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affrettò  di  comporre  una  hres^e  Storia  deSa 
gerarchia  ecclesiastica  de*  sei  primi  secoli  y  onde 
porla  in  fronte  d*  una  raccolta  di  SS.  Padri 
tradotti  in  italiano  da  sparii  colti  scrittori, 
cK  egli  volesfa  intitolare  al  nuovo  ardi^escoi^ 
pel  suo  ingresso  in  Torino.  Ma  il  buon  di' 
segno  del  JDenina  andò  a  wto;  perchè  giunto 
appena  a  Torino^  dowtte  ritirarsi  in  jRe- 
vello ,  €ui  aspettanti  gli  ordini  del  Re.  Fìsse* 
sei  mesi  in  patria  fra  aspre  cure,  delle  quali 
non  fu  r  ultima  la  perdita  della  sua  cattedra 
d'eloquenza  e  lingua  greca  nelT  Università  di 
Torino;  né  altro  '  conforto  as^eva  che  dallo 
studio.  Nacquegli  allora  T  idea  deU  Istoria  della 
predicazione;  incominciando  da  Pitagora  sbu> 
a  tempi  nostri^  onde  prowir  falsa  V  asserzione^ 
di  chi  (Usse  che  la  predicazione  non  giovò  mai 
nò  a  correggere  né  a  instruire  gli  uomini.  La 
varietà  dei  dialetti  che  aveva  scontrati  ne*  suoi 
viaggi  d Italia^  e  specialmente  nel  Piemonte ^ 
tutti  derivanti  dal  latino ,  svegUbgli ,  mentre 
a^ravasi  intomo  a  Revelh,  U  gusto  del^^ 
P  etimologie ,  e  gli  fece  scrivere  moke  analogìe 
osservazioni,  che  divennero  il  fondamento  di 
parecchie  sue  dissertazioni  su  V  origini  delle  Un^ 
gue.  L  arcvi^escovo  Costa  dArigrhono,  e  gtó 
edtri  amici  suoi  colsero  intanto  il  destro ,  onde 
egli  venisse  richiamai  a  Torino ,  e  gli  fo$^ 
sero  rufUegrate  quasi  tutte  le  sue  pensioni.  Edw* 
cando,  nd£  esi^o  di  Revello,  un  nipote  suo, 
ed  U  Cara  £  Canonica,  s*  avvide  che  V  ita^ 
liana  letteratura  non  aveva  un  buon  compen-^ 
dio  di  antica  storia,  e  singolarmente  della 
Grecia.  A  questa  pose  mano  nelFanno  i779> 
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ritornato  a  Torino;  ed  is^i  la  mibblicò  negli 
anni  i']%i  e  1782,  col  titolo  ^ morìa  politica 
e  lelterarìa  della  Grecia ',  in  quattro  iH>lumì,  0 
la  condusse  sino  al  Regno  dt Alessandro  Magno;^ 
m  cui  cessò  d*  esser  libera.  Quest'  opera  ^  benché 
lontana  dal  pregio  delle  Rivoluziom  d' Italia^  è 
lodevole  per  la  semplicità  e  chiarezza  con  cui 
è  scritta  y  e  perche  ss^iluppa  con  giustezza  le 
cause  della  grandezza  e  della  decadenza  della 
Grecia  9  non  che  le  cose  spettanti  alle  arti  ed 
alla  filosofia  di  quella  grandissima  nazione,  a 
cui  singolarmente  dee  il  mondo  la  sua  cul^ 
tura;  né  è  da  tacersi  ch'essa  precedette  alle 
storie  del  Gillies ,  del  Gast  e  ael  Mitfordt 

Prima  delF  ultima  andata  del  Denina  a  Ro^ 
ma ,  il  famoso  conte  Vittorio  Avieri  e  V  abate 
VaJperga  di  Caluso  as^evanlo  fiuto  accettare 
nella  pris^ata  società  letteraria  di  Torino  >  alla 
quale  erano  pure  ascritti  il  Tana ,  il  San  Mar^ . 
tinoy  il  Paletti  y  e  gli  altri  più  riguarde^^oU 
Piemontesi  Libero  dalle  sue  triste  incende^  {fi 
inters^enne  egli,  e  vi  lesse  fica  F  altre  disserta^ 
zUmi  storiche  F  elogio  del  cardinal  Mercurina 
di  Gattinara  gran  Cancelliere  delF  Imperador 
Carlo  V  ed  ascerutente  del  marchese  Arborio 
di  Brente,  amicissimo  del  Denina;  e  quello 
dd  cardinal  Guala  Bichieri  legato  pontificio 
in  In^lterra  verso  l'anno  12^2:  elogi  che 
ben  caratterizzano  lo  stato  della  Spagna  e  deh* 
f  Inghjdterra  in  qué  tempi  diversi. 

Jl  Denina  godeva  nuovo  favore  alla  Corte  ; 
ed  il  Re  avevalo  nominato,  nell'anno  1781, 
direttore  de^  studi  di  storia  e  di  belle  lettere 
neir  Accademia    de'  Nobili.    Stava  egli   nella 

Dkkqia.  FoL  L  b  { 
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anticàmewéi  del  Re  aMoncalieri  ragionando  dei 
suoi  lasH)ri  col  conte  di  Sabizzo^e  gli  disse, 
che  compiuta  V  edizione   delle   sue  opere ,  che 

fià  aifcua  intrapresa,  meditas^a  di  scrii^ere  le 
Rivoluzioni  della  Germania.  //  conte  di  Sa^ 
lazzo  ne  parlò  al  signore  di  Chambrier  legato 
a  Torino  della  corte  di  Prussia ,  ed  amico  del 
Denina.  Ne  scrisse  questi  al  ministro  di  Herz^, 
berg  ed  al  marchese  Lucchesini,  che  lo  r^e-* 
rirono  al  gran  Federigo  IL  Quel  re  filosofò, 
apprezzatore  de' begT  ingegni ,  e  singolarmente 
degC  Italicaii,  udendo  le  s^icmde  del  Denina  a 
lui  noto  per  le  Rivoluzioni  d^ Italia,  ed  il  sua 
divisamento  eli  scrisfere  le  Rivoluzioni  della  Gerw 
mania ,  ordinò  ^cU  Chambrier  d  invitarlo  a  re- 
carsi  a  Berlino,,  ove  gli  ^o/feriva  agio  e  modi 
di  scriver  V  opera  con  piena  libertà.  Jl  Denina 
notificò  le  lettere  di  Berlino  e  le*  everte  del 
legato r Prussiano  al  Re  Vittorio  Amedeo,  cha 
non  solo  gli  concedette  di  recarsi  a  Berlino, 
ma  V accertò  delle  sue  pensioni,  e  nominfiUo 
suo  bibliotecario  onorario ,  e  professore  emC'* 
rito  delt  Università.  ^Rinunziò  allora  il  Denina 
alla  pubblicazione  delT  altre  sue  opere ,  ed  alle 
giunte  che  divisava  di  fare  alle  Rivoluzioni 
a*  Italia ,  ove  voleva  inserire ,  in  forma  di 
note,  quanto  aveva  scritto  (f  importante  nel 
trattato  Deirimpiego  delle  persone,  su  le  oc* 
€upazioni  degli  ecclesiastici,  de'  nobili  e  della 
plebe.  Né  i  frati  avevano  scordato  quel  suo 
trattato  proscritto  ,  e  lo  accotonavano  di 
quante  riforme  religiose  andava  facendo  Vim* 
mortale  Imperadore  Giuseppe  li.  Ma  V  edizione 
di  quel  trattato  fattasi  ii  Torino  nelF  anno  i8o3 
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in  due  ifolumi  ha  persuaso  ognuno  che  nulla 
9'h  di  simile  fra  esso  e  gU  editti  imperiali  ^ 
se  tolgansi  le  idee  della  tolleranza  reUgiosa, 
e  la  Ucenza  di  lecere  tutte  le  tradifzioni  cat^ 
Eoliche  delia  Bibbia. 

Partì  il  Denina  di  Torino  nel  settembre 
ddl  anno  1 782  y  e  giunto  a  Potsdam  fu  pre^ 
sentalo  al  Àe  Federigo  dal  marchese  Lucche- 
sini  miniSiro  dotato  di  fino  e  profondo  ingegno, 
ed  accetto  a  quel  monarca  quanto  il  conte 
AìgarottL  Federigo  parlò  al  Denina  delle  per-- 
secusiùni  d Italia  a  lui  note,  e  rassicurollo 
dd  suo  fav^ore,  e  deW intera  libertà  discri\^ere 
né  suoi  stati.  Nel  secondo  abboccamento  do^ 
mandagli  il  Me  in  che  ten^o  credes^a  di  potere 
scrivere  f  Istoria  delle  Rivoluzioni  di  Germania: 
in  cinque  anni,  gli  rispose;  ed  il  Re:  oh!  al- 
lora io  non  la  vedrò  più^  ne  giunse  irrotti  a 
vederla.  Contento  il  Re  del  Denina,  da  ha  ri^ 
guardato  qual  letterato ,  non  mai  quale  cor^ 
telano,  ne  scrisse  al  filosofo  d Alembert,  come 
d  un  nioH^  ornamento  della  sua  Accademia, 
yì  entrò  il  Denina  nel  giorno  7  <£  novembre 
delFanno  1782.  Molti  suoi  Discorsi  le^onsi 
ne^  atti  deu  Accademia  medesima  sovra  ometti 
storici  e  critici  9  e  specialmente  su  le  origini  e 
f  indole  delle  Ungue*  Gradevole  riesd  al  Re  la 
Lettera  intomo  ai  progressi  delle  arti  che  U 
Denina  pose  in  fronte  alla  nuova  edizione  delle 
Vicende  della  Letteratura/ottoni  negli  anni  1 784 
e  1 785  in  Berlino.  La  gratitudine  lo  fece  tor^ 
nare  alla  poesia,  che  aveva  cAbandonata  dagli 
anni  giovanili,  ne'quaU  scrisse ^  fra  l'altre  coscp 
un'  Epistola  in  versi  sdoki  a  Francese^  Maria 


Zanotti  contro  certi  filosofi  del  secolo  xriii , 
impressa  nelV  anno  1 763  in  Firenze  :  maturo 
volle  cantare  le  lodi  della  Casa  di  Prussia ,  e 
speziahnente  quelle  di  Federigo  in  un  JJitiram'- 
00  9  intitolato  la  Sibilla  Teutonica  y  e  da  lui 
pubblicato  Vanno  1786  in  Berlino,  avvertasi 
che  è  quella  stessa  composizione  da  lui  im-- 
pressa  con  bizzarri  cangiamenti  nel  volume  /r 
delle  Vicende  della  Letteratura  ^  T  anno  1 8 1 1  » 
in  Carmagnola.  Volle  pure  esser  poeta  y  a  guisa 
del  Fénilon,  nella  sua  vecchiaia;  scrisse  un 
poema  epico  in  prosa  italiana  e  V  intitolò  Della 
Russiade  Canti  x  tradotti  dalP  originai  greco  ine- 
dito, neir  edizione  fattane  Vanno  1796  in  Ber- 
lino. Piacque^  di  fingersi  traduttore  iti  questo 
poema,  che  canta  Pietro  il  Grande  e  la  fon- 
dazione di  Pietroburgo ,  soggi'tto  da  lui  già 
riconosciuto  epico  nella  sua  Bibliopea.  Inge- 
gnosa ìih  V  orditura,  e  potrà,  forse  un  giorno 
ridotta  a  più  poetica  forma  nobilmente  verseg- 
gùtrsL  Andava  egli  scrivendo  lettere  agli  amici 
suoi  ;  piacquegli  d, intitolarle  Lettere  Brande- 
burghesi, e  le  impresse  negli  anni  1785  e  1786 
in  Berlino» 

Un  discorso  letto  dal  Veruna  alV Accademia 
neir  gnno  1 786 ,  ove  confutavasi  V  articolo 
Espagne  dell^  Enciclopedia  Metodica,  gli  meritò 
gran  lode  dagli  Spagnuoli ,  che  chuanavanlo 
nel  lor  paese,  e  molte  controversie  in  Germa- 
ìiia  ed  in  Francia.  Stancò  egli  in  Berlino  alf 
torà ,  oltre  a  quel  discorso ,  varie  lettere  critì-* 
che  in  supplimerUo  del  medesimo ,  indirizzate  in 
parte  al  famoso  conte  di  Mircìbeau;  e  quimB 
impose  sileT^iQ  agii  avversarli ,  cfw  mafe  WW(fnQ 
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JMesd  la  sua  tipologia  della  Spagrià,  rela^ 
tiva  a  tempi  precedenti  il  regnò  di  Luigi  XI y^ 
Con  f  Apologie  de  Frédéric  H  Roi  de  Prusse 
sur  la  préférence  qu^il  parut  accorder  à  la  lit- 
térature  firan92àse ,  letta  nelV  AccadenUa ,  ed 
impressa  V  anno  1787  in  Dessauy  e  col  Dis- 
cours  sur  les  progrès  de  la  littérature .  dans  le 
Nord  de  rAUemagne^  pubblicato  nelVanno  1788 
in  Berlino, 

La  morte  di  Federigo  11^  avvenuta  nelPanno 
1786,  non  cangiò  la  sorte  del  Denina  ^  che  fu 
parimente  favorito  da  Federigo  GugUelmo ,  ed 
attese  con  ostinato  studiò  ad  illustrare  la  Prussia, 
e  le  gesta  del  defiaito  monarca.  Pubblicò  egli 
neir anno  1788  in  Berlino  /'Essai  sur  la  vie 
et  sur  le  règne  de  Frédmc  II  Roi  de  Prusse , 
pour  servir  de  préliminaire  à  Téditìon  de  ses 
oeuvres  posthumes.  ^A  questo  tenne  dietro  negli 
anni  1790  e  1791  La  Prusse  littéraire  sous 
Frédéric  II  in  tré  tomi  impressi  ài  Berlino^, 
V  autore  seppe  in  amendue'  guest'  opere  pre^ 
giate  dare  un  giusto  ra^uaglio  della  letteratura 
tedesca  di  queir  età  ^  e  lodare  senz'adulazione 
quel  gran  Re,  da  lui  paragonato  ad  Alessandro 
ed  a  Cesare  per  le  gesta  militari  e  per  la  pò- 
litica ,  a  M.  Aurelio  per  la  filosofia ,  ed  a 
Giuliano  per  V  acume  e  pet  le  Religiose  opif* 
nionL 

Il  Re  Stanislao  di  Polonia  volle  decorare 
il  Denina  del  titolo  di  Canonico  di  f^arsavia 
nelF  anno  1 789 ,  e  gliene  mandò  la  gran  croce; 
e  Federigo  Guglielmo  riel  concedergli  di  por-- 
tarla,  nominoUo  suo ^ consi^iere  di  legazione. 
Dopo    dieci   anru   d  assenza  piacque   al 
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toenina  di  risiedere  neW  anno  1792  t  halia;  e 
dimora  alquanto  in  Milano  ed  in  Torino,  ove 
aggiunse  il  xxr  libro  alla  nuova  edizione  delie 
Rivoluzioni  d*  Italia  che  vi  si  faceva  in  sei  vo^ 
timU,  meno  pregevole  della  prima  per  la  scor* 
tezione  e  per  la  mancanza  delle  citazioni 
.  Reduce  a  Berlino  pose  mano  al  suo  Itine* 
vario ,  che  pubblicò  in  tre  volumi ,  negli  anni 
1 794  e  1 795 ,  col  titolo  di  Guide  Littéraire , 
nel  quale  contengonsi  le  notizie  della  lette^- 
ratura  universale  della  Prussia,  Germania y 
Svìzzera  ed  Italia  in  quel  tenwo,  da  lui  lette 
in  gran  parte  alT  Accademia,  l  suoi  giudizi  non 
piacquero  ne  ai  Milanesi,  ne  ai  Padovani;  e 
questi  rintuzzarono  vivamente  il  rimprovero 
dato  alla  città  loro  di  non  aver  prodotti  in^ 
gcgni  originali,  colla  Lettera  d^un  Padovano 
al  celebre  sìg.  abate  Denina^  impressa  in  Pa* 
dova  nelV  anno  1 796 ,  e  piena  di  motti  pun* 
genti  e  di  varia  dottrina. 

Le  vicende  della  guerra  cangiarono  intanto 
faccia  alla  Germania  ed  alV Italia;  ed  il  Denina 
sospese  la  sua  Storia  della  prima,  e  pubblicò  in 
Berlino  quella  del  Piemonte  in  tre  volumi,  negli 
anni  1 8oa  e  seg. ,  tradotta  in  tedesco  dal  suo  ori-- 
ginale  italiano,  e  condotta  sino  alla  liberazione 
di  Torino  avvenuta  Vanno  1706  sotto  ì^ittorio 
Amedeo ,  che  divenne  primo  Re  di  Sardegna. 
Impresse  egli  nell*  anno  1 8o3  in  Berlino  l*  o- 
puscoh  DeU^uso  della  lingua  francese^  discorso 
in  forma  di  lettera  diretto  ad  un  letterato  Pie« 
montese  y  ristampato  V  anno  stesso  ài  Torino 
nel  secondo  volume  Dell^Impiego  delle  persone. 
Voleva  il  Denina,  servendo  alla  necessità  dei 
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tempi  9  consìg^'ar  V  uso  della  Ungud  francese 
agf  Italiani;  il  che  eccitò  rumore  e  grasce  sde^ 
gno  in  Italia, 

I  sparii  (Sscorsi  fatti  dal  Denitia  su  le  lingue 
erano  giunti  a  tal  mole^  che  meritarono  d  esser 
rifusi  in  un*  opera  y  cKegU  intitolò  La  Clef 
des  langues ,  ou  considerations  sur  V  origine 
et  la  fbimatìoiì  des  langues ,  e  pubhlicolla  in 
tre  volumi y  Vanno  1804»  in  Berlino.  V  au-^ 
tore  vi  tratta  de  primi  fondamenti  meccanici 
de  suoni  inarticolati  ed  articolati ,  naturali  A 
tutti  gii  uomini  y  e  quindi  de  ^arii  accidenti 
fisici  e  morali  che  cagionarono  la  varietà  delle 
fossette.  Lo  scopo  principale  di  lui  si  è  di  prò^ 
s^itre  che  Scitica  e  là  comune  origine  de  quattro 
idiomi  greco,  slas^o,  celtico  o  germanico  e  lati-* 
no,  da*  quali  discendono  quasi  interamente  le 
moderne  lingue  d'Europa,  come  egli  s^a  li^nga^ 
mente  mostrando  colle  s^oci  originarie  e  derivate^, 
Ingegnoso  è  questo  lasforo,  e  fondato  su  hasiri^ 
conosciute  s^ere  in  molta  parte  ;  ma  era  da  de*' 
siderarsi  che  V  autore  l  avesse  fatto  in  verde 
eia ,  quando  la  sua  mente  era  capace  di  più  sot-^ 
tiU  e  filosofiche  indagini,  ed  il  suo  vigor  fisico  e 
morale  era  vie  più  proporzionato  a  sì  gigante^ 
sca  fatica.  Il  Denina  che  agognava  da  qualche 
tempo  a  seguire  la  fortuna  della  sua  patria 
divenuta  francese ,  ottenne  neW  anno  i8o3  di 
intitolare  a  Napoleone  quest'opera;  e  nelVanno 
1 804  fu  presentato  a  lui  in  Magonza  per  cura 
del  conte  Salmatoris  suo  amico  ^  c/te  invitolloa 
Parigi,  ove  giunto  fu  nominato  neW  ottobre  di 
queir  anno  bibliotecario  di  Napoleone  medesimo. 
Benché  U  Denina  avesse  allora  73  anni,  sentì 
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rawwarsi  TanimOi  né  svolle  starsene  ozioso;  diede 
^  ultima  mano  alle  Rivoluzioni  della  Germania 
dal  tempo  di  Cesare  sino  al  presente ,  e  puh-^ 
hlicolle  in  Firenze^  in  otto  sfolund,  dall' armo 
i8o4  ^^  '8099  benché  serbasse  ognora  la  prima 
data,  Quest'  opeta,  da  lui  compiuta  in  troppo 
tarda  età,  mal  può  stare  a  fronte  della  Jilo" 
sofica  Storia  di  Germania  del  profondo  Mul^ 
ler,  che  tanto  onora  quella  cospicua  nazione. 
A\^e^a  intanto  il  Denina  pubblicato  in  Pa-^ 
rigi  il  suo  Tableau  liistorique ,  statìstique  et 
moral  de  la  Haute  Italie  nelt  anno  18065  e 
neir  anno  1808  il  suo  Discorso   istorico  sopra 

V  orìgine  della  Gerarchia  e  de^  Concordati  fra  la 
podestà  ecclesiastica  e  la  secolare ,  da  lui  in- 
dirizzato  al  cardinal  Fesch,  che  ben  V  accolse 
da  principio ,  e  da  poi  adoperò   in  guisa    che 

Jbsse  soppresso  e  sesferamente  censurato  in 
un  giornale  di  quella  stagione. 

V instancabile  Denina  compiè  anco  /'Istoria 
dell^ Italia  Occidentale,  e  di^olgollain  Torino, 
Fanno  i8og,  in  sei  uolumL  Condusse  egli  quel-- 

V  Istoria  sino  al  regno  d  ItaUa ,  e  (^'  aggiunse 
in  s>olgare  il  Saggio  sopra  le  antiche  tracce  del 
carattere  de^  moderni  Italiani  da  lui  già  stam^ 
poto  in  Parigi  Fanno  1807  in  lingua  francese, 
L' Istoria  dell'  Italia  Occidentale  e  pregevole, 
siccome  tunica  che  contenga  il  ragguagUo  degli 
ultimi  as^enimenti  italiani  storicamente  dedotti; 
ma  dee  giudiziosamente  lecersi ,  perchè  con- 
tiene  parecchi   errori   di   date  ^  ai  nomi  e  di 

fatti,  cagionati  dalla  continua  assenza  dell' aU" 
tore ,  non  che  dalle  impure  fonti  a  cui  so^ 
glionsi  attingere   le   notizie   de' tempi  nostri. 


maturaU  per  lo  pia  dalla  politica  e  dalle  pas^ 
sUmi- 

V  ottuagenario  Denina  voile  imprimere  in 
Carmagnola  ,  V  anno  i8i  i ,  il  IV  volume 
delle  ViceDde  deHa  Letteratura^  al  quale  ag^ 
giunse  parecchie  lettere  scritte  negli  uUùrd  suoi 
anni,  e  nelP estremo  della  snta  andava  anteor 
faiìcando  sul  suo  manoscritto  della  Biblioteca 
d^  autori  e  di  traduttori  italiatii. 

Fu  e^  colto  nel  giorno  2i  di  novembre  del^ 
tanno  i8i3  da  una  paralisia,  che  lo  privò 
dell  uso  della  parola ,  e  forse  subito  elei  senso 
del  dolore,  e  quindi  della  vita,  nel  giorru}  5 
di  dicembre  dell'  anno  medesimo ,  air  età  di 
anni  82. 

Era  il  Denina  di  mediocre  statura  ed  agile 
della  persona.  Occhio  penetrante,  acume  di 
pensieri ,  favella  rapida,  prontezza  ed  energia 
di  movimenti  sino  alt  ultima  vecchiaia,  dimo^ 
stravano  in  lui  una  mente  ognora  risolutamente 
operatrice,  e  vaga  d'indagare  gl'intimi  recessi 
delle  umane  azioni  La  finezza  del  garbo,  Te- 
ducazione  cortegianesca  e  la  matura  esperienza 
d^i  uomini  e  della  storia  accordavansi  in 
lui  Regiamente  ad  uno  straordinario  amote 
del  vero  e  dell  Italia,  ed  a  quella  forza  di 
carattere  e  bontà  di  cuore ,  rare  ne'  tempi  no^^ 
stri,  le  quali  avvezzano  alla  pratica  di  tuttéf 
le  virtiL 

Le  vicende   della  sua    vita,  che   spesso  gJT 

fecero  cangiar  paesi  e  lingue,  se  valsero  a  svi^ 

lappare  la  fecondità  della  sua  mente,  nocquero 

assai  alla  perfezione  delle  sue  opere  sì  dal  lato 

della  composizione ,  ^sì  da  quello   della  lingua. 

Deh»a.  roL  I.  b* 
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jistreito  egli  ad  usare  in  tarda  età  là  lingua 
francese,  ne  giunse  a  scriwrla  con  quella  pu^ 
rezza  e  leggiadria  che  si  s^ole^a,  ne  potè  ser^s 
^  bare  incontaminata  V  italiana  fa^^ella.  Minore 
si  è  il  pregio  delle  cose  ch'egli  scrisse  da  che 
esci  d Italia,  benché  anch'esse  sieno  da  re-' 
putarsi  per  l'importanza  degU  argomenti,  e  per 
la  filosofia  onde  son  piene.  L'unica  opera  claS'* 
sica  del  Denina ,  s^enerata  da^' Italiani  e  dagli 
stranieri,  n  è  quella  delle  Risoluzioni  dltaUa 
che  sviene  a  luce  in  questa  prima  edizione  cor^ 
redata  di  gitmte  e  di  correzioni  postume  del^ 
Fautore. 


PREFAZIONE 


J^A  storia  generale  d'Italia^  ancorché  il 
Biondo  e  il  Sigonio  con  varie  opere  ne  aves-  - 
sero  aperta  la  strada^  appena  m  due  secoli 
di  tanta  cultura  di  lettere  era  stata  trattata  da 
un  Girolamo  Briani  (i)^  e  da  qualche  altro 
ancor  più  ignoto  scrittore  (2)  ;  quando  verso 
la  metà  del  presente  secolo  nuovo  lume  e  pia 
certa  guida  ne  porse  il  celebre  Muratori.  Ma 
io  non  so  se  di  tanto  capitale  siasi  fatto  finora 
quell'uso  che  s'intendeva  da   chi   cel  lasciò j 


(i)  Istoria  4P  Italia  dalla  venuta  éPAnnibaU  Jtno 
aWanno  di  Cristo  1527.  Venezia,  1624» 

(a)  Fra  Umberto  Locato  Piacentino  dell'  Ordine  dei 
Predicatori,  vescovo  di  Bagnarea,  comprese  l'istoria 
generale  d'Italia  datta  venuta  d'Enea  sino  al  t^SSj 
sotto  il  titdo  3P  Italia  travagliata ,  in  un  volume  in  4* 
y^neaa,  1776. 
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perciocché  egli  [è  manifesto  che  la  Raccol* 
ta  (i)y  le  Dissertazioni  e  gli  Annali  del  Mu« 
ratori  sono  come  fondamenti  e  materia  ap-* 
parecchiata  per  altri  lavori 

La  felice  riuscita  del  Compendio  cronologico 
della  storia  di  Francia  fece  nascere^  come  si 
è  veduto  succedere  in  t^nti  altri  generi  di  libri  ^ 
un  simile  compendio  della  storia  di  altre  Pro- 
vincie y  ed  ultimamente  delP  Italia.  Vero  è  che 
il  signor  di  Saint-Marc  autore  di  quest^  opera 
usò  il  titolo  di  cpn^pendio  in  senso  più  lar- 
go (2).  Perocché  y  dove  il  presidente  d^  Hainaut 
comprese,  in  un  tomo  solo  tutta  la  storia  di 
Frauda  y  il  compendio  cronologico  della  storia 
d^  Italia  riuscirà  per  lo  meno  a  dieci  o  dpdid 
volumi  d^  ugual  mole  ;  e  non  è  niente  più  breve 
del  Sìgonio  e  del  Muratori  y  de*  quali  vi  si  tro«< 
van  tradotti  i  passi  interi  ^  e  talvolta  anche 
lunghi  (3).  Non  è  dubbio  che  quando  il  signor 


(i)  Renan  lialicarum  scriptores  etc. 

(a)  Il  piimo  volume  di  questo  compendio  (  Abregé 
chronologique  de  V  histoire  generale  d^ Italie,  in  8.) 
comprende  dall'  anno  476  dell'  era  volgare  sino  all'  84o. 
n  quarto ,  eh'  è  l' ultimo  di  quelli  che  sono  finora  usciti 
in  luce,  comincia  dal  1076,  e  finisce  al  1137. 

(3)  La  mém^  raisQn  m^afaitiradmrt'. . .  de$  mor* 
€e0ux  méme  un  pei^  longs  de  Sigonit^  et  de  Mftra% 
(ori,  Préface  p.  xvu«. 
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Si  Saint-Marc  non  avesse  fatto  altro  che  tradur 
Muratori  y  egli  fece  opera  utile  alla  sua  nazione 
che  non  ave^a  ancora  nella  propria  Ungua  F  equi- 
valente }  e  voglio  credere  che  per  qualche  ri- 
guardo possa  anche  esser  utile  agi'  ItaHani.  Ad 
ogni  modo^  se  gli  ÀnnaU  dUtalia,  tuttoché 
pieni  di  tante  cose  importanti ,  e  scritti  con 
franchezza  e  chiarezza  poco  ordinaria  di  sti- 
le^ riescono  bene  spesso  molesti  e  stanchevoH^ 
per  dover  passare  di  tratto  in  tratto  da  Milano 
a  NapoK  y  da  Firenze  a  Venezia  y  in  affari  di- 
versi e  disparati  ^  che  sarà  d^  un  compendio 
cronologico^  opera  di  sua  natura  più  arida  e 
più  secca  che  non  sono  gli  Annali^  e  per  l'or- 
dinario di  poco  profitto  a  chi  non  ha  preso 
notizia  delle  stesse  cose  da  altra  sorta  di  libri 
storici}  Quindi  sarà  forse  a  molti  caduto  in 
pensiero  che  si  potesse  trattare  la  storia  d' Ita* 
lia  nella  maniera  che  fecero  il  padre  Orleans^ 
V  abate  Yertbt  e  Des  Fontaines  quella  d' altre 
nazioni^  e  il  titolo  di  Riwluzioni  che  porta 
in  fronte  quest^  opera  y  &rà  credere  di  leggeri 
cJie  noi  ci  siamo  proposti  d^  imitare  questi  au- 
tori. Ma  le  rivoluzioni  y  per  cagion  d' esempio, 
d'Inghilterra  e  <fi  Spagna  e  di  Polonia^  da 
che  quelle  provincie  vennero  di  molti  stati  a 
fermare  un  sol  reame ^  non  sono  altro  chela 
storia  del  governo  interno^  mostrando  con^e 


r autorità  sovrana  sbandasse  o  restringendo  ò 
dilatando  ,  e  come ,  per  la  morte  d^  un  re ,  pet 
l'oppressione  o  l'estensione  d' una  casa  regnan-* 
te  y  ne  salisse  un'  altra  sul  trono.  PerÀ  la  serie 
stessa  degli  avvenimenti  serve  di  guida  a  chi 
li  racconta  ]  e  l' unità  della  materia  rende  meno 
difficile  il  darle  forma.  Ma  in  Italia  ^  poiché 
per  la  declinazione  del  secondo  imperio  occi« 
dentale  si  fu  divisa  in  diverse  nazioni,  le  rì-^ 
voluzioni  del  regno  di  Napoli  non  ebber  che 
fare  col  governo  Veneto  ^  né  le  civili  discordie 
de'  Fiorentini  e  de'  Sanesi ,  o  le  sollevazioni 
de'  baroni  della  Romagna  e  della  Marca  fecero 
cambiar  aspetto  alle  cose  di  Milano ,  di  Mon<« 
ferrato  e  di  Piemonte  y  dove  i  Visconti  y  ì  mar^ 
chesi  di  Monferrato ,  i  conti  e  i  duchi  di  Savoia 
regnavano  senza  contraddizione  e  sospetto^ 
allorché  più  boUivano  in  Toscana  le  azioni 
popolaresche  y  e  il  papa  non  trovava  in  tutto 
Io  stato  suo  sede  sicura.  Per  la  qual  cosa,  a 
fine  di  ridurre  a  certa  unità  e  disporre  eoa 
qualche  ordine  cose  che  a  primo  aspetto  pa- 
revano si  disgiunte ,  fu  necessario  di  seguitare 
altro  metodo  da  quello  che  si  é  usato  finora 
da  chi  trattò  le  rivoluzioni  d' altre  prò vincie. 
Quanto  alla  notizia  de'  fatti  che  formano  ^ 
per  cosi  dire ,  la  base  di  questi  libri ,  non  è 
bisogno  ch'io  dica  di   quale   aiuto  mi  sieno 
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State  le  opere  del  gran  Muratoti  ^  spezialmente 
Fìnfiigne  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d  Ita^ 
Uà:  perciocché  il  Sigonio ,  il  Baronie  ^  il  Rai- 
naldi^  il  Tillemont  ed  il  Pagi  potean  pure  in 
gran  parte  supplire  al  bisogno  ^    dove  ci  fos-* 
séro  mancati  gli  Annali  d^ Italia;  ma  non  sa- 
rebbesi  potuto  senza   incredibile  stento  é  di- 
spendio aver  alle    mani   tante   cronache  non 
ancora  per  innanzi  stampate  ^  e  tanti  libri  di- 
Yenatì  rarì^  se  mediante  F  indu8tria«del  biblio- 
tecario Modenese  non  gli   avessimo  ora  in  A 
acconcia  maniera  raccolti  insieme.   Con  tutto 
questo^  per  una  parte  notabile  della  presente 
nostra  opera ^  o  ci  mancò   affatto^  o  non  ci 
bast^  F  aiuto  di  questo  sì  cdebre  e  ^  commen- 
devole autore  )  e  propriamente  ci  siamo  pre- 
vaiati  dell^  erudite  sue  fetiche  per  lo  spazio  di 
que^  nulle  anni  di   cui   la  storia  è  compresa 
ne^  venticinque  o  veìitotto  volumi  della  suddetta 
raccolta  ;  vo^o  dire   dal   principio  del  sesto 
«ino  alla  fine  del  decimoquinto  secolo  delibera 
Cristiana.  Prima  e  dopo  di  queste  due  epoclie^ 
parte  ci  fu  necessario,  parte  ci  parve  utile  di 
ricorrere  ad  altri  fonti  e  cercare  altre  guide. 
In  un  ^  lungo  corso  di  storia ,  di  nazione 
per  tanti  rispetti  sì  illustre  ,  avrei  certo  potuto 
parlare  à!  infinite  cose ,  e  &r  menzione  d' in- 
nomerevoli  autori  che  trattarono  ehi  una^  chi 


^'  it 
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un^  altra  delle  materie  che«qm  da  noi  o  trat« 
tansi  di  proposito  ,  o  à  toccano  di  passaggio  : 
e  già  m^  immagino  di  sentir  domandare  passò 
passo  ^  perchè  non  abbia  io  rilevata  questa  o 
quell^  altra  particokrìtà^  e  non  abbia  citato  il  tale 
o  il  tal  altro  scrittore.  Ma  a  quale  immensa  e  con-* 
fusa  mole  sarebbesi  allora   condotta  un^  opera 
ch^  esser  voleva  e  breve  nell^  estensione,  e  fa- 
cile e  piana  nell^  orditura  ?  Non  dissento  per- 
tanto che  «'  attribuisca  o  al  caso ,  o  ad  igno- 
ranza  e  prevenzione  mia ,  che  fra  tanti  autori 
che  poteano  nominarsi  e  lodarsi ,  io  abbia  no- 
minato piuttosto  gU  uni  che  gti  altri;  purché 
frattanto  sia  noto  al  lettore  che  nelle  cose  es- 
senziali al  mio  proposito  io  mi  sono  costante- 
mente attenuto  agli    scrittori  più  autorevoli  e 
più  riputati  y  e  per  la  più  parte  contempora- 
nei (i).  n  carattere  e  la  natura  di  quest^  opera 
non  richiedeva  punto  che  io  mi  consumassi  a 
ricercare  arcliivi  per  produrre  nuovi  documenti 
e  diplomi ,  bastandomi  abbondantemente  quanto 
è  finora  uscito  alla   luce.   Nondimeno  in  più 
d^un  luogo  mi  tornò  bene  valermi  di  notizie 
acquistate  per  altra  via ,  che  per  quella  di  li- 
bri stampati.   In    generale   però   ho  piuttosto 
voluto  preferire  il  comodo  e  P  utilità  altrui  ad 

(i)  Vedi  la  nota  che  segue  a  pag.  xxxv. 
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Ogni  proprio  vanto  d^  erudizione  ricercata  e 
rara.  Quindi  è  che  per  le  cose  che  sono  state 
da  molti  riferite  e  scritte^  non  solamente  ho 
citato  in  margine  (i),  ma  talora  ho  lodalo 
nei  cotesto  o  nelle  note  gli  autori  da^  quali  si  . 
potrà  più  fiicilmaite  e  con  più  profitto  pren- 
der cognizione  di  ciò  che  il  mio  disegno  noli 
permetteva  di  trattare  più  distesamente. 

Non  ardisco  per  tutto  questo  di  presagire 
sino  a  qual  segno  potranno  riuscir  utili  al  pubn 
blico  questi  libri  ;  né  voglio  tampoco  prescri-' 
vere  le  disposizioni  che  io  desidero  nd  leggji- 
tore.  Dirò  solo  ^  essere  stato  V  intento  mio 
ch^  essi  servissero  e  dMntroduzione  e  di  chiosa 
idla  storia  generale  d'Italia^  tantoché  ne  ren- 
dessero lo  studio  più  interessante  e  più  facile  ^ 
premeltendovisi ,  e  con  qualche  util  rifles- 
sione ne  rinnovassero  la  memoria  leggendosi 
dopo. 

FeUce  me^  se    per    cagione  di  questi  hbrì  . 

fli  potrà  dire  che  siccome  sotto  il  regno  di 
Carlo  Emanuele  questo  .  avventuroso  stato 
potè  vantare  in  tanti  generi  d' erudizione  e  di 


(i)  Le  citazioni  che  stavano  in  margine  nell'edizione 
in  4.  di  Tonno ,  sonosi  trasportate  a  pie  di  pagina  in 
questa  ristampa ,  così  comportando  la  forma  della  pre* 
sente  edizione. 
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ficieiiza  uomini  lodalusimi  in  latta  Europa^ 
cosi  p^  &vore  di  lui  (  poicliè  so  bene  di 
spianto  al  suo  provvido  e  benefico  genio  io 
sia  tenuto  )  rifiorisse  ancora  V  utile  amenità 
della  storia 9  e  non  scabbia  in  questo  genere 
ad  aspettare  ogni  cosa  da  straniere  contrade.. 


NOTA 


BuoBa  parte  deHe  citazioni  stavano  da  principio  nA 
manoscritto  per  sicurtà  e  indirizzo  nostro  proprio  ;  poi 
riflettendo  che  nel  modo  in  cui  si  avevano  a  stampare , 
non  potevano  riuscire  d' incomodo  alcuno  ai  leggitori , 
naa  bensì  a  molti  di  quache  uso,  si  stimò  bene  lasciar- 
le ,  ancorché  possano  ut  qualche  luogo  parer  meno  ne- 
cessarie. 

Si  sonò  citati  gli  autori  per  l'ordinario  coU' indica* 
none  de" libri,  e  capi  o  paragrafi,  secondo  la  division 
più  consueta  e  comune.  Quelli  che  si  troveranno  citati 
a  numero  di  pagine ,  sono  :  Tito  Livio  stampato  da 
Sebastiano  Gnfio,  i548;  Strabone  dell'edizione  fatta 
dal  Casaubono  nd  1587.  Di  Polibio  si  citano  i  capi 
secondo  V  edizione  di  Lipsia  greco-latina  in  tre  volumi 
in  8.  1764)  benché  in  alcuni  luo|^  sieno  trascorse 
le  citazioni  delle  pagine  d'  un*  edizione  del  Grifio.  Per 

ri  scrittori  della  Storia  Augusta  ci  siamo  serviti  del* 
edizione  dello  Schrevelio  fatta  in  Leiden  nel  1681. 
Della  storia  di  Francia  del  P.  Daniel  si  cita  V  edizione 
in  tre  topù  in  foglio,  1713. 

Se  d'altri  libri  antichi  e  moderni  si  sono  pur  talvolta 
citate  le  pagine ,  se  ne  troverà  nelle  stesse  postille  mar« 
ginali  (1)  indicata  l'edizione,  salvo  di  quelli  che  finora 
non  sono  stati  stampati  più  che  una  volta ,  come  la 
Baoc(4ta  del  Muratori ,  notata  con  queste  parole  R.  /. , 
o  Rrr  Ital.  Al  qual  proposito  avvertiamo  altresì  che 
•otto  nome  di  pagina  si  debba  anche  intender  colonna 
per  que'  primi  tomi  della  suddetta  raccolta ,  e  per  tutti 
1^  altri  libri  che  haiwio  le  facciate  divitó  in  due  colonne. 

Nelle  cose  precedenti  Fera  volgare  o  Cristiana ,  ab« 
biamo  giudicato  bastante  segnare  1'  epoche  così  di  gros* 
so,  senza  tener  conto  di  due  o  tre  anni  che  vi  possano 
essere  di  divario  fra  le  diverse  cronologie.  Dal  princi- 
pio deli'  era  volgare  in  appresso  abbiamo  genepalmenta 
seguitato  la  cronologia  dell'Annalista  Italiano. 

<0  TfMportatf  ,  cane  jì  h  ■Trcrtito  pio  lopn  ,  •  pi^  di  ftfim  ia  qM- 
«latliiioDe, 
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Grande&ui  e  decadenza  de^  antichi  Toscani, 

Etruschi  o  Tirreni. 

J_jA  storia  deUe  nazioni  che  abitarono  an- 
ticamente qaesto  tratto  di  paese  y  che  cinto  da 
due  mari  si  stende  dalle  Alpi  sino  allo  stretta 
di  Sicilia  y  ed  ebbe  poi  col  tempo  il  nome 
d' Italia ,  non  può  ripigliarsi  da  più  alti  prin- 
dpiì  y  che  dai  tempi  Romani  ;  e  quello  ancora 
vhe  possiamo  raccc^liere  dagU  annali  di  Roma 
riguardo  allo  stato  universale  della  provincia  y 
è  tuttavia  scarsissimo  ed  oscuro ,  perciocché  i 
primi  Romani,  tanto  furon  lungi  dal  ricercar 
curiosamente  le  cose  altrui,  che  pochissimo 
pensiero  si  presero  di  tener  conto  de'  fatti  loro 
propri.  Né  dalle  storie  Greche  possiam  ricavare 
maggiori  lumi  e  notizie ,  atteso  che  gli  autori 
di  queUe  non  hanno  parlato  delle  cose  d' Ita- 
lia, fuorché  di  alarne  città  marittime  vicine  alla 
Sicilia;  e  i  più  antichi  fra  essi  non  precedet- 
tero dì  molti  secoli  Polibio  che  ancor  abbiamo, 

Dbnika.  f^oL  J.  X 


d  UBRO   PRIMO 

Bè  Fabio  Pittore ,  primo  annalista  di  Ronuf^ 
le  cui  memorie  fìirono  ne'  libri  di  Dionigi  d*A- 
licamasso  e  di  Tito  Livio  trasportate.  Noi  la- 
sciamo però  di  buon  grado  a  più  eruditi  e  più 
curiosi  indagatori  di  storie  antiche  il  ragionare 
quali  fossero  i  primi  abitatori  d' Italia;  giacche 
qualunque  siasi  il  più  antico  autore  che  di  lor 
parlò,  visse  certamente  da  nove  o  dieci  secoli 
dopo  loro  9  e  non  potè  lasciarci  altro  che  in- 
certe e  deboli  congetture.  Quello  che  in  tanta 
lontananza  di  tempi ,  in  tanta  scarsezza  e  con- 
fusion  di  memorie  ,  e  in  tanta  mescolanza  di 
frvole  può  tuttavia  affermarsi  sicuramente  del 
più  antico  stato  d'  Italia ,  si  è  eh'  ella  fii  in 
grandissima  parte  occupata  e  signoreggiata  dai 
popoli  Tirreni,  chiamati  con  più  noto  nome 
Etruschi  o  Toscani.  E  comechè  non  possiamo 
dire  donde  questi  popoli  traessero  la  prima 
origine,  se  da'  vicini  lidi  della  Grecia,  o  im^ 
mediatamente  da'  paesi  orientali ,  certo  è  pur 
nondimeno  ,  che  questa  nazione  si  stese  lar- 
gamente per  tutta  Italia,  e  rendè  il  suo  nome 
.ramoso  per  tutto  il  mondo  antico,  al  par  dei 
Greci  (i).  D  tempo  della  maggior  grandezza 
loro  è  difficile  a  determinare;  ma  se  punto 
meritano  riguardo  le  opinioni  de'  cronologi  in 
tempi  così  rimoti ,  abbiamo  da  credere  cfa'  essi 
passassero  in  Italia  circa  dugent'  anni  dopo  la 
guerra  di  Troia,  e  più  di  dugento  avanti  la 
fondazione  di  Roma.  Ma  assai  più  certo  è  che 


(i)  Cluv.  Ital.  ant.  MafE  Oss.  lett  tom.  4*  Mazzocchi 
Dissert  sopra  l'orìgine  de' Tirreni.  Saggi  di  Cortona 
toni,  a. 
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i  Toscani ,  1  quali ,  regnando  in  Roma  gli  ultimi 
re,  già  stavan  sull'  orlo  della  decadenza,  aveano 
sommessa  al  dominio   loro  la   più  felice  metà 
di    tutto   il  paese    Italiano.  Perciocché,    oltre 
r  Etruria  propria  che  si  estendeva  tra  FApen- 
dìdo  ,   il  mare  Tirreno ,  il    fiume  Macra   ed  il 
Tevere  ;  passato  l'Apennino  ,  s'  erano    allai^ati 
fin  presso   all'Adige  nel  paese  de*  Veneti,   ed 
aveano  occupata  la  Campania  ,  che  fu  dagh  an- 
tichi   stimato  paese   felicissimo    sopra  ogni  al- 
tro (i).  Pare  che  i  Toscani,  o  Tirreni  comin- 
ciassero a  decadere  dall'  antico  stato  e  potere, 
da  che  cessando  di  governarsi  sotto  un  sol  ca- 
po ,   come  si  r^gevan  da  prima ,  si  divisero 
in   più    dinastie,    o  i^puhbliche    indipendenti 
r  una  dall'  altra*   Dall'  altro  canto  caduti  nel- 
l'ozio  e  nel  lusso  per  la  fertilità  del  paese, 
per  la  prosperità  delle  jyìme  imprese ,  del  com7 
merzio  e  delle  arti  eh'  esercitarono  ,  trovaronsi 
aUa  fine  esposti  a  quelle  vicende   e   rovine    ^ 
cui  soggiacciono  tutte  le  cose  mnane.  Gran  cose 
veramente  appresso  gli  antichi  scrittori  e  La- 
tini e  Greci  lq;giamo  del  lusso  dei  Tirreni ,  e 
de'  vizi^  che  rade  volte  ne  van  disgiunti ,  libi- 
dini ,  golosità ,  mollezze  d'  ogni  genere ,  super- 
stizioni,  incantesimi,  venefizi.  Ma  non  è  però 
certo  se  tutte  queste  cose  si  debbano   rappor- 
tale a  quel  tempo  eh'  essi  erano  ancora  signori 
di  ben  mezza  Italia,    ovvero  a  quello  in  cui 
già  si  trovavan  respinti  dentro  ai  termini    del- 
l' Etruria  propria:  perciocché  non  solo  Diodoro 
ed  Ateneo,  ma  ancora  Platone  e  Teofrasto,  che 

(i)  Stnib.  lib,  5.  pag.  i5^« 
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del  lusso  de'  Toscani  parlarono  assai ,  scrìveano 
in  tempo  che  già  questi  avean  ceduto  ai  Galli 
ed  ai  Sanniti  forse  i  due  terzi  del  lor  dominio. 
Del  resto,  non  che  sia  per  recar  maraviglia 
che  il  lusso  y  la  mollezza  ,  il  fasto  duri  tuttavia 
in  una  nazione  decaduta  dall*  antica  potenza , 
ma  egli  si  vide  assai  comunemente  succedere 
il  somigliante  di  molte  città  e  nazioni ,  le  quali 
in  vece  di  scemare  accrebbero  il  fasto  dopo 
essere  cadute  di  stato  e  passate  sotto  il  do- 
minio straniero.  L'  ambizione ,  e  tutti  quegli 
umori  che  qualche  volta  trovano  sfogo  nelle 
cose  di  governo,  si  rivolgono  poi  unicamente 
alle  arti  de'  piaceri,  e  ad  una  certa  àmbizion 
privata  e  delicatezza  domestica ,  quanto  la  na- 
turai fecon(Utà  del  paese  il  può  comportare. 
Ma  con  tutti  i  vizi  che  oscurarono  le  virtù 
degli  antichi  Toscani,  fton  è  però  dubbio  che 
essi  furono  de'  primi  a  dirozzare  la  selvatichezza 
di  queste  provincie.  E  già  aveà  l' Italia  deposti 
in  gran  parte  i  costumi  barbari  e  ferini  dei 
primi  tempi ,  allorché  essa  fu  dalla  barbarie  di 
stranieri  popoli  nuovamente  sconvolta. 

CAPO  n. 

Qiud  mutazione  recasse  alt  ItaUa  F  invasione 
def  Gain  circa  ^i  armi  di  Bontà  trecento 
cinquanta. 

Era  usanza  deUe  antichissime  genti  ,  che 
quando  trovavasi  nelle  città  o  ne'  borghi  loro 
talmente  accresciuto  il  niunero  delle  persone  , 
fihe  il  territorio  non  bastasse  a  nodrirle ,  allora 
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numdavasi  una  parte  della  gioventù  a  procac* 
ciarsi  ventura  ìq,  qualunque  paese  si  fosse  loro 
parato  innanzi ,  dove  o  coli'  armi  in  mano  pò* 
tessero  occupar  terreno  ^  o  dagli  antichi  abita- 
tori men  numerosi  fossero  amichevolmente  ri- 
cevati, e  messi  a  parte  del  territorio  capace 
di  sostenere  maggior  numero  di  coltivatori  (i). 
Si  fatta  usanza  fu  per  molte  età  cagione  all'  Ita- 
lia di  grandi  e  quasi  continue  '  rivoluzioni ,  fin 
a  tanto  che,  perfezionatasi  la  coltivazione,  le 
terre  poterono  somministrare  maggior  copia  di 
viveri;  e  pel  commerzio  e  le  arti  che  s'intro- 
dussero a  poco  a  poco,  si  furono  moltiplicati 
i  mezzi  di  sostentarsi;  e  le  società  civili  cre- 
sciute e  stabilite  ,  preso  più  affetto  al  suol  na- 
tio ,  abbandonarono  il  costume  antico  di  tras- 
migrare cosi  leggermente.  Nel  tempo  stesso  le 
guerre ,  cui  niuna  civiltà  di  costumi  potè  mai 
levar  via  del  mondo  ,  e  che  piuttosto  nascono 
naturalmente  dalla  frequenza  delle  città  e  so-> 
cietà  ordinate,  servirono  in  parte  a  scemar  di 
tanto  in  tanto  ed  esaurire  la  soverchia  popo- 
lazione ;  e  cessò  anche  per  questo  in  molti 
luoghi  il  bisogno  di  mandai*  fuori  numerose 
turbe  alla  ventura.  Ma  le  regioni  più  occiden- 
tali, come  sono  le  Gallie  nspetto  alF  Italia  , 
essendosi  più  tardi  popolate,  ritennero  anche 
più  tardi  quella  stessa  barbarie  di  cui  l' Italia 
si  era  in  buona  parte  purgata  :  laonde  durava 
in  quelle  nazioni ,  anche  due  mille  anni  dopo 
il  diluvio  universale ,  il  costume  di  sgravar 
per  via  d'  emigrazione  le  città  deUa   soverchia 

(i)  Di  OH.  Alicamai*  Uh.  i.  cap.  3. 
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moltitudine  9  a  ciii  Y  ignoranza  delle  arti  e  della 
politica  non  potea  provvedere  -uè  trattenimento 
né  cibo.  Narrano  adunque  le  antiche  storie  (i), 
poco  discordanti  su  questo  punto  ^  che  Ambi* 
gato  re  de'  Celti,  trovando  i  suoi  popoli  di  so- 
verchio moltiplicati ,  pensò  di  sgravame  il  paese^ 
mandandone  parecchie  migliaia  a  procacciarsi 
altrove  stanza  e  pastura;  e  che  una  parte  di 
questa  gente  sotto  la  condotta  di  Belloveso  passò 
in  Italia,  e  cacciò  i  Toscani,  o  quali  altri  si 
fossero  i  vecchi  abitanti  dei  paesi  dove  sorsero 
poi  col  tempo  le  città  di  Milano,  Pavia,  Pia- 
cenza, Cremona.  Cotesti  primi  venuti,  trovando 
dolce  e  copioso  pascolo  in  queste  contrade,  vi 
trassero  altri  lor  paesani.  Raccontasi  ancora  che 
Arunie ,  uno  de'  principaU  della  nazion  Tosca- 
na ,  per  sue  private  brighe  e  gelosie  invitasse 
con  doni  e  promesse  que'  barbari  a  passar  in 
Italia.    Se  questo    è ,  molto    antico    sarebbe    il 

{»rimo  argomento  della  fatai  condizione  d^  Ita- 
la^ di  dover  per  le  sue  intestine  discordie  es- 
sere tante  volte  occupata  e  signoreggiata  da 
genti  Oltramontane.  Ma  a  dir  vero,  una  sola 
cosa  è  certissima  fra  tutte  queste,  per  cosi  dir  ^ 
tradizioni  della  venuta  dei  Galli  o  Celti  in  Italia  ; 
ed  è  che  circa  gli  anni  trecento  cinquanta  della 
fondazion  di  Roma,  e  quattrocento  avanti  Fera 
volgare  (an.  del  m.  3ooo),  i  Galli ,  occupata 
già  una  buona  parte  del  paese  vicino  al  Po , 
si  avanzarono  nel!'  Etruria  o  sia  Toscana  propria 
fino  alle  maremme  di  Siena,  dov'  era  la  famosa 
un  tempo  ed  or  piccola  e  deserta  città  di  Chiosi  ^ 

(i)  Liv.  lib.  5.  Piut.  in  Camill. 
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e  presOY)  ancora  eH  abbruciarono  Roma.  Ma 
o  essi  non  si  curarono  di  move  conquiste^  da 
che,  essendosi  mossi  dal  ìiatio  nido  per  flig* 
gire  r  inerzia  e  la  fanie,  ebber  trovato  ciò  che 
desideravano  lungo  il  corso  del  Po;  o  vera- 
mente, per  difendere  le  oiccupate  provincie  e 
le  case  loro  dall'  armi  Venete ,  dovettei-o  lasciar 
il  pensiero  <fi  estendersi  più  largamente  nella 
bassa  Italia;  o  in  qualunque  modo  la  rozza 
fèroda  loro  fu  superala  dalla  maggior  accor- 
tezza d^r  Italiani ,  i  quali ,  desti  e  ammae- 
strati dalle  prime  perdite  inopinate ,  provvidero 
poi  bastevolmente  al  proprio  stato  per  l' av- 
venire. Nientedimeno  il  c^nbiamento  che  V  in- 
vasion  di  que'  popoli  Transalpini  recò  alle  cose 
d' Italia ,  fu  grandissimo  fìior  di  dubbio.  S' im- 
padrcHiirono  in  primo  luogo  della  migliore  e 
più  felice  parte  di  questa  penisola;  e  separan- 
done quasi  r  intera  metà  dal  restante  ,^  le  fe-^ 
cero  totalmente  cambiar  leggi,  e  costumi  e 
nome.  Gli  uni  si  stabilirono  intomo  al  Po,  al- 
largandosi nulladimeno  pejr  tutto  quel  paese 
die  forma  il  ducato  di  Milano;  e  questi,  pren- 
dendo forse  il  nome  da'  popoli  che  soggioga- 
rono, si  chiamarono  Insubri.  Quelli  die  più. 
oltre  s' avanzarono ,  dove  ora  sono  Bei^gamo  e 
Brescia,  ritennero  il  patrio  lor  nome  di  Ce- 
uomani.  I  Boi  '  s'  annidarono  più  vicini  all'  £- 
truria,  dove  or  sono  Modena,  Reggio  e  Bolo- 
gna ,  che  da  loro  prese  il  nome.  Gli  ultimi  che 
ci  vennero,  che  furono  i  Seuoni ,  si  andarono 
stendendo  verso  1'  Umbria  liu  presso  Rimini. 
0>sì  tutto  quest'  ampio  tratto  di  paese  ,  che 
dopo   Ja   decadenza    del    Romano    imperio    fu 
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detto  ^Lombardia ^  e  che  da' Galli  stesAi ,  ^che 
r  occuparono ,  ebbe  il  nome  di  Gallia  Cisal- 
pina ,  si  trovò  divìso  dal  resto  d' Italia  ;  lad- 
dove per  tre  secoli  interi  quella  che  tenne  il 
nome  d' Italia  }  terminavasi  all'  Arno  vicino  a 
Fisa  ,  e  al  Rubicone  tra  Bimini  e  Ravenna. 

Vero  è  che  tra  questi  termini  e  le  Alpi  re- 
starono tuttavia  alcune  nazioni ,  che  o  per  natia 
ferocia  e  per  1'  asprezza  de'  luoghi  che  abitava- 
no y  o  per  la  prudenzp,.  e  l'arte  militare  che 
professavano ,  o  non  furono  assaltate ,  o  non 
poterono  essere  superate  dai  Galli.  Tra  queste 
furono  i  Liguri  -,  sotto  il  qual  nome  converrà 
comprendere  gli  antichi^  abitatori  del  Piemon- 
te ;  i  Salassi,  che  tenevano  la  valle  d'Aosta  e 
quello  che  or  chiamasi  Canavese ,  dove  fu  poi 
da'  Romani ,  che  ^  grande  stento  ìi  domarono , 
edificata  Ivrea  ;  e  finalmente  i  Veneti  y  posti  tra 
l'Adige  e  il  fondo  dell'Adriatico ,  paese  che  fin 
dalle  rimote  età  parve  essere  destinato  ad  aver 
sorte  diversa  dalle  altre  provincie  d'Italia  e  del 
mondo  (i).  Né  fii  di  minor  momento  alle  cose 
d'Italia  (  oltre  quello  d'averne  dismembrate  le 
migliori  Provincie  )  un  altro  effetto  che  nacque 
dair  essersi  annidate  dentro  a'  confini  suoi  quelle 
allor  sì  feroci  ed  inquiete  nazioni  di  Transal- 
pini. Imperciocché  le  repubbliche  o  i  tiranni 
d' Italia,  in  cui  rade  volte  mancavano  i  senod 
di  gelosie  e  di  discordie  ,  ebbero  la  vicinanza 
de'  Galli ,  ognor  pronti  o  per  denaro  o  per  na- 
turai l^igerezza    a  prender   1'  armi  e  seguitare 


(i)  Strab.  lib.  4-  P^g*  i4o-4i* 
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chi  li  chiamava,    come  un'opportunità  di  tur- 
bar le  cose  degli    emoli  e  de'  Ticini.    Una  ge- 
nerazione dì    Galli    eravi    spezialmente ,   chia- 
mati Cesati  y  o  diremo  noi  stipendiari ,  i  quali , 
per  certa  lor  feroce  vaghezza  d'acquistar  gloria , 
fiK3ean  proprio  mestiero  d'andare  al  soldo  di  chi 
che  8Ì  fosse,  ed  in  ogni  occasione  la  facevano  da 
battaglieri  e  da  bravi  (i):  degna  gente  d'assomi- 
gliarsi, ncm  so  s  io  debba   dire  a  que'palacMiìi 
che  mill'anni  dopo  diedero  tanta  materia  ai  ro- 
manzi ,  ovvero  a  quelle  compagnie  d' avventurieri 
che  nel  decimoquarto  e  nel  decimoquinto  se- 
colo dell'era  Cristiana  pigliavano  stipendio  or  qua 
or  là  dagli  stati  d' Italia.  Del  resto ,  tutto  quel 
tratto  di  paese  che    ritenne  il  nome  d' Italia ,  e 
che  può  chiamarsi  Italia  antica ,  durò  tuttavia  di- 
viso in  molti  stati  diversi ,  non  altrimenti  eh'  egli 
si  fosse  avanti  r  invasione  de' Galli.  E  comechè 
altro  quasi  non  sappiamo  di  quegli  stati ,  fuorché 
ciò  solamente  che  riguarda  le  antichità  di  Roma , 
e  che  ricaviamo  dagli  scrittori  delle  cose  Roma- 
ne; ^li  è  nondimeno  ben  certo  che  cent'anni 
avanti,  e  poco  men  che   altri  cent'anni  dopo 
Alessandro,  fiorivano  in  Italia  molte  nazioni  ed 
infinite  repubbliche  indipendenti  ^  le  quali  po- 
tean  dare  più  materia  di    storie ,  che  per  av- 
ventura non    fece  Roma   fino  al    tempo  della 
guerra  Cartaginese  :  e  non  è  dubbio  che  molte 
ne  sarebbero  state  assai  famose  nella  memoria 
de^  posteri ,  se   avessero  trovato  un  Tucidide  , 
nn  Senofonte ,  o  un  Pausania ,  che  ne   avesse 
scritto. 

(i)  Polyb.  lib.  2.  cap<  aa. 
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CAPO  in. 

In  quante  nazioni  restasse  divisa  F  Italia  anti- 
ca ,  così  detta  propriamente  ;  e  quali  ne 
fossero  le  fòrze. 

Quantunque  tediose  riescano  d'ordinario  le 
numerazioni  e  le  rassegne,  non  posso  però  passar 
questo  luogo  seda^  additare ,  almeno  così  alla  sfìig^ 
gita,  le  nazioni  Italiane  che  fuori  della  Gallia 
Cisalpina  fiorivano  a' tempi  di  Roma  dentro  i 
termini  dell'  antica  Italia  testé  accennati.  Rimet- 
terò del  resto  i  leggitori  che  fbsser  vaghi  di  più 
esatto  ragguaglio,  o  a  Strabene,  o  a  Cluverio,  o 
a  qualche  altro  scrittore  d'  antica  geografia  (i). 


(i)  Fra  i  Gbrì  pubblicati  finora  (poiché  sappiamo 
tiene  inedite  nuove  osservazioni  sopra  questa  materia  )  , 
oltre  V  Italia  antica  del  Cluverio,  o  il  Compendio  che  ne 
fece  Giovanni  Bunone ,  possono  vedersi  i  Paralelli  geo^ 
grafici  del  Briezio  (  Appena,  ad,  f  3  )  ;  la  Geografia 
antica  del  Cellario  al  cupo  nono  del  libro  secondo;  il 
Hagiotiamento  del  Maffei  sopra  gì**  Itali  primitivi ,  stam- 
pato alla  fine  della  sua  Storia  diplomatica  y  con  quel 
di  più  che  ci  lasciò  nel  quarto,  quinto  e  sesto  tomo 
delle  Osservazioni  letterarie  ;  le  Ricerche  sopra  V  ori» 

fine  e  Cantica  istoria  dei  varj  popoli  deW  Italia  ^  del 
'reret  (  Mémor  de  VAcadém,  des  inscript •  et  beli  lett* 
tota.  i8.  ).  Gioverà  altresì  vedere  le  Origini  Italiche 
di  monsignor  Mario  Guarnacci ,  stampate  ultimamente  in 
Lucca  in  due  tomi  in  foglio ,  ancorché  le  opinioni  di  lui  non 
sieno  per  concordar  facilmente  col  parere, d'alth  erudi- 
ti :  ma  come  in  sì  fatte  cose  è  lecito  ad  ognuno  sen- 
tire e  congetturare  a  suo  talento;  cosi  dobbiamo  nulla- 
dimeno  saper  buon  grado  a  chi  ci  pone  davanti ,  o  anche 
ne  addita  soltanto  i  monumenti  che  (anno  il  soggetta 
di  tali  ricerche  e  congetture. 
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I  Toscani ,  ancorché  avessero  perduti  gli  stati 
che  prima  tenevano  tra  TApennino  e  '1  Po  , 
erano  tuttavia  per  que' tempi  na:^ione  grande  e 
potente,  possedendo,  oltre  alle  città  cne  ancor 
(ormano  3  granducato  di  Toscana ,  buona  parte 
ancora  di  ciò  che  oggi  si  comprende  del  dominio 
Ecclesiastico ,  come  il  Patrimonio  di  san  Pietro , 
le  Provincie  d'  Orvieto  e  di  Perugia.  E  non  sola- 
mente tutta  insieme  la  nazione  Etnisca  superava 
di  grani  lunga  Io  stato  de' Romani,  ma  quasi 
ciascuna  delle  dodici  dinastie,  in  cui  era  divi- 
sa ,  potea  gareggiar  con  Roma.  Vei  o  Veiento  , 
aDorchè,  dopo  quel  lunghissimo  e  famoso  asse- 
dio^ iu  alla  fine  espugnata  dai  Romani  >  era  ri- 
guardata come  città  d'  uomini  e  di  forze  uguale 
a  Roma  (i):  e  pur  Veiento  non  dovea superare^ 
o  certo  non  superava  di  molto  Cortona^  Peni-« 
già,  Arezzo,  Volterra  e  Chmsi. 

Un  altro  buon  tratto  d'Italia,  non  inferiore 
alla  Toscana  propria ,  era  abitato  dagli  Umbri  ^ 
nazione  che  fu  per  lungo  tempo^  emola  de'  Tosca^ 
oi:  e  comechè  non  contasse  allora  città  così 
grandi  e  popolose,  quali  erano  le  Toscane,  ve  ne 
avea  pur  tuttavia  di  molte  ed  assai  ragguardevoli , 
come  Sarsina,  Urbino,  Camerino,  Gubbio,  Spo- 
Icti,  Foligno,  Todi,  Temi,  Nami  ed  Otricoli, 
alcune  delle  quali  ritengono  ancora  gli  antichi 
nomi  (2). 

Vicini  air  Umbria   erano  i  Sabini,   abitatori 

d' un  paese  meno  grande  e  meno  fertile ,  ma  per 

,  virtù  e  forse  ancora  per  numero  d' uomini  noa 

(i)  Plut  in  Camill. 

(a)  Strab.  lib.  5.  p.  i5o. 
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inferiore  ;  i  quali  siccomje  si  mantenaero  sempre 
liberi  dalla  dominazion  de'  Toscani  e  degli  Um- 
bri^ cosi  diedero  lungamente  che  fare  a'  Ro- 
mani. Perocché  quella  gente  che  si  crede  esser 
venuta  con  Tito  Tazio  ad  unirsi  dopo  molte 
battagUe  in  un  sol  corpo  coi  primi  Romani , 
non  potea  essere  più  che  una  piccolissima  parte 
della  nazion  Sabina. 

Di  quella  provincia  che  fu  poi  tutta  com-* 
presa  col  nome  di  Lazio,  e  che  or  chiamasi 
Campagna  di  Roma,  una  piccola  porzione  era 
occupata  dai  Romani  anche  dopo  T  anno  quat- 
trocentesimo del  primo  loro  stabilimento.  C<xi-  ** 
ciossiachè ,  oltre  i  Latini  propri ,  o  sia  di  abi- 
tatori del  Lazio  antico,  (h  cui  fu  parte  lo  stato 
di ''Roma,  sussistevano  quattro  potenti  e  feroci 
popoli,  Equi,  Volsci,  Ernìci  ed  Ausoni;  cia- 
scuno de'  quali  credevasi  non  inferiore  alla  re- 
pubblica Romana  fino  quasi  ai  tempi  della 
guerra  di  Pirro. 

In  quel  lungo  tratto  d' Italia  che  or  chia- 
masi regno  di  Napoli,  molti  erano  gli  stati  e 
liberi  e  potenti.  Vi  erano  i  Mar^i,  i  Vestini , 
i  Peligni ,  i  Marrucini ,  i  Ferentani ,  i  San- 
niti, che  abitavano  quello  che  ora  chiamasi 
Abruzzo,  e  patte  della  Puglia.  GÌ'  Irpini,  i 
Danni,  i  Messapi  ,  i  Peucezi,  i  Salentini  abi- 
tavano dov'  è  ora  la  terra  di  Bari ,  d'  Otranto 
e  la  Basilicata.  Quindi  scendendo  verso  la  mo- 
derna Calabria ,  v'  erano  i  Lucani ,  i  Bruzi ,  i 
Picentini,  i  quali  tutti  occupavano  altrettanto 
e  più  di  pae.se  ,  che  qualunque  si  voglia  dei 
quattro  popoli  del  nome  Latino;  e  molti  di 
loro   possedevano   più  terreno,  che  non    \ale 
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tatto  insieme  it*  Lazio  nella  sua  maggior  esten- 
sione. I  Campani  poi ,  che  tenevano  la  miglior 
parte  di  quella  provincia  che ,  per  Y  eccellente 
sua  fertilità  9  ottenne  il  nome  di  Campagna  fe- 
Koe ,  ed  or  chiamasi  Terra  di  Lavoro ,  dov'  era 
ed  è  tuttavia  Napoli ,  dov'  è  la  nuova  e  dove 
fu  già  la  famosa  antica  Capoa,  possedevano  un 
molto  ragguardevole  stato.  Àggiungansi  a  tutte 
queste  nazioni  o  repubbliche  molte  città  ma- 
rittime le  quali  facevano  stati  separati  da'  po- 
poli del  continente,  come  Tarento,  Turìo  o 
Sibariy  Eraclea,  Reggio  e  Crotone;  e  come 
queste  non  erano  di  forze  inferiori  alle  città 
mariitime  dell'Asia  Minore  e  della  Grecia,  cosi 
quelle  del  continente  potevano  gareggiare  con 
le  più  famose  repubbliche  del  Peloponneso  e 
dell*  Acaia. 

In  &tti,  di  quelle  innumerabili  repubbliche 
che  rìempievan  l' Italia ,  niuna  era  di  sì  poco  sta- 
to, che  non  potesse  mandar  in  campio  da  dieci 
o  quindici  mila  uomini  armati ,  o  almeno  col  van- 
talo delle  muragUe  e  del  sito  difendersi  da 
poderosi  eserciti  di  assalitori.  Molte  poi  n'  erano 
che  di  tre  in  tre  lustri  ne  mandavano  fuori  qua- 
ranta e  cinquanta  mila ,  come  fecero  veramente 
più  jQate  i  Volsci ,  i  Latini  e  i  Sanniti.  E  se  noi 
vogliamo  tcaner  dietro  alle  particolarità  che  ci  la- 
sciarono gU  antichi  geografi  e  storici  (i),  tro- 
viamo che  i  Crotoniati  armarono  cento  e  trenta 
mila  uomini ,  e  i  Sibariti  trecento  mila  ;  che  i 
Tarentini  mandarono  ottanta  mila  &nti  con  otto 


(i)  Strab«  lib.  6.  pag.  i8c^-8i.  Diod.  Sicul. 
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mila  cavalli  d'aiuto  a  i  Sanniti,  e  che  si  van- 
tarono per  mezzo  de'  loro  ambasciadori  al  re 
Pirro  di  poter  metter  insieme  sotto  al  suo  co- 
maiKÌo  trecento  e  venti  mila  cavalli  e  fanti  di 
Lucani  e  IViessapi ,  e  di  qualche  parte  del  San* 
nio  (i).  Vigliamo  di  buon  grado  supporre  che 
in  tali  racconti  o  vi  sieno  scorsi  sbagli  ed  esa* 
gerazioni  notevoli ,  o  veramente  che  cotesti  fatti 
avvenissero  in  tempo  che  Sibari  e  Crotone  e 
Tarento,  o  qualche  tiranno  che  regnasse  in 
quelle  città,  avessero  a  lor  divozione  altre  terre 
o  nazioni,  e  che  le  truppe  armate  da' popoli 
soggetti  e  confederati  si  denominassero  dalla 
città  principale  e  dominante.  Via  per  grande 
che  si  faccia  il  diffalco ,  noi  non  possiamo  tut- 
tavia, senza  rivocar  in  dubbio  ciò  che  i  più 
riputati  scrittori  delle  storie  antiche  ci  lianno  la- 
sciato ,  e  senza  abbandonarci  al  più  intollerabile 
pirronismo;  non  possiamo,  dico,  negare  che 
moltissime  nazioni  Italiane ,  benché  ristrette  in 
brevi  confiiy ,  puf  fossero  nientedimeno  poten* 
tissìme  e  di  grande  stato.  Un  'celebre  scifttor 
moderno  (a) ,  il  quale  si  mostrò  tanto  inclinato 
a  credere,  e  si  studiò  di  mostrare  non  essere 
stato  il  mondo  antico  si  pieno  di  abitanti,  sic- 
come stimasi  volgarmente  (3),  si  vide  costretto 


(i)  Plut  in  Pjrrfao.  Freinshemius  Sup^l.  Liv.  dee.  s. 
lib.  3.  Gap.  12. 

(a)  David  Hume ,  Discours  sur  le  nombre  des  habi* 
tans  panni  quelques  anciennes  naUons.  Disc  poUtìi|. 
tom.    I . 

(3)  M.  Wafìace  nel  suo  Saggio  sopra  la  differenza 
del  nwnero  degli  abitanii  ne^  tempi  antichi  e  moderni , 
sostiene  con  più  giustezza  e  più  fondamento  V  opinione 


vi 
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di  fiore  io  quel  suo  discorso  quasi  una  continua 
ecceauoné  riguardo  all'  Italia,  la  quale  egli  con- 
sente che  ne'  primi  tempi  della  Romana  repub* 
blica  dovesse  essere  popolatissima  sopra  tutte 
le  antiche  provincie.  Una  pruova  pressoché  evi* 
dente  (  per  lasciar  da  un  lato  tutti  gli  altri  in- 
disi ed  argomenti  particolari  )  possiam  trarla 
dalla  rassegna  che  fecero  i  Romani  delle  truppe 
lor  proprie  e  de'  confederati  Italiani ,  in  occa- 
sione che  si  temeva  d'una  nuova  irruzione  di 
barbari  Transalpini.  Leggesi  questa  rassegna  di- 
stesamente in  Polibio  (i),  scrittore  di  quel- 
la autorità  che  tutti  saimo;  e  iu  riferita  ancora 
da  Fabio  Pittore ,  che  a'  tempi  di  quelle  im- 
prese sostenne  nella  repubblica  le  prime  cariche 
SI  civili  che  militari  (2).  Noi  troviamo  dunque 
die,  sull'avviso  della  venuta  de' Galli,  i  Sa- 
bini e  i  Toscani  armarono  settanta  mila  fanti  , 
e  quattro  mila  cavalli;  gli  Umbri,  e  certi  po- 
poli (  Sarcenaies  )  abitatori  deirApennino  di 
quella  banda,  venti  mila  ;  i  Romani  venti  mila 
ianti,  e  mille  cinquecento  cavalli;  i  Latini  tren- 
tadue  mila  tra  cavalli  e  fanti;  i  Sanniti,  come- 
chè  usciti  pur  allora  da  quella  rovinosa  guerra 
Romana,  in  cui  perdettero  per  lo  meno  da 
cento  nula  u(miini  in  più  battaglie,  pur  man- 
darono sotto   il  comando  de' Romani  settanta 


ooBtraria  a  aaeila  del  sig.  Hume  :  dico  con  pili  giù» 
9te%za  ,  peraiè  quantunque  il  sig.  Hume  tratti  con  molta 
cmdiaooe  il  suo  argomento ,  e  non  senza  riflessioni  wx^ 
ttissime ,  confonde  tuttavia  i  tempi ,  mal  distinguenao , 
csempimaa ,  il  secolo  di  Pirro  aa  quel  di  Cesare. 

(i)  Poljb.  Kb.  a.   cap.  aa. 

(a)  Eutrop.  Ub.  3.  cap.  5. 
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mila  fanti,  e  sette  mila  cavalli;  gì'  Iapigi  e  i 
Messapi  cinquanta  mila  d'infanterìa,  e  sedici 
mila  di  cavalleria  ;  i  Lucani  trenta  mila  fanti  , 
e  tre  mila  cavalli  ;  e  tra  Marsi ,  Carnicini , 
Ferentani  e  Vestini ,  ventiquattro  mila  tra  fanti 
e  cavalli:  cosicché  nella  somma  totale  si  trova 
che  da  una  minor  parte  d'Italia,  che  non 
comprendono  ora  lo  stato  del  Papa'^e  il  r^no  di 
Napoli ,  si  armarono  allora  di  primo  tratto  più 
di  settecento  mila  uomini  (i);  numero  senza 
dubbio  maggiore  di  quanto  ne  possono  metter 
insieme  due  delle  più  grandi  e  più  fiorite  mo- 
narchie d'Europa.  E  se  noi  riflettiamo  che  le 
guerre  Galliche  e  Cartaginesi ,  nelle  quali  tro- 
viamo che  Roma  armò  tante  migliaia  a  uomini , 
avvennero  in  tempo  che  non  solo  i  Sanniti, 
ma  tutti  gli  altri  popoli  Italiani  ^rano  pei  di- 
sastri delle  guerre ,  eh'  ebbero  a  sostenere  da 
Roma  stessa  ,  fortemente  caduti  da  quel  eh'  erano 
cent'anni  addietro  ;  dovremo  quindi  argomentare 
che  a' tempi  di  Pirro  tutti  i  suddetti  popoli 
potessero  armare  un  molto  maggior  numero 
di  gente,  che  non  fecero  nel  caso  riferitoci  da 
Pohbio  (2).  Del  resto,  egli  è  ben  certo  ohe  que- 
gU  stessi  popoli,  i  quaU  mandavano  quella  gente 


(i)  Poljb.  lib.  2.  cap.  22. 

(2)  Tito  Livio  in  parecchi  luoghi  della  terza  deca  ri- 
ferisce espressamente,  che  i  Romani  dopo  le  sconfitte  di 
Trebia,  e  di  Trasimeno  e  di  Canne,  rimettevano  in 
campo  or  diciotto ,  or  piildi  venti  legioni:  somma  trìum 
et  viginti  legionum  eo  anno  (  V,C  DXXXFL  )  effecta 
est.  Liv.  lib.  25  :  che  vuol  dire  cento  e  più  mila  uomini , 
e  questi  scelti  da  una  piccolissima  parte  d'Italia,  giac* 
che  è  ben  noto  che  le  truppe  ausiliarie  ^   compagne  ed 
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come  per  sussidio  e  per  taglia  a'  loro  alleati , 
avrebbero  posto  in  arme  i^evolmenie  tre  o  quat- 
tro volte  altrettanta  moltitudine  d' uomini  in;qua- 
lunqne  occasione  di  guerre  e  di  pericoli  loro  prò* 
prì.  Vera  cosa  è  che  se  nella  presente  condizion 
de* governi  e  secondo  i  costumi  nostri  ^  non  può 
UDO  slato,  senza  partioolarìssima  eccellenza  d' am* 
ministrazione  o  senza  propria  rovina,  sostener 
maggior  numero  di  soldati,  che  in  ragione 
d'  UDO  per  cento  soggetti  ;  potevansi  in  quegli 
antichi  tempi  e  in  que' piccoli  stati  armare  senza 
fatica  otto  e  dieci  per  ogni  cento.  Ma  non  é 
perciò  men  manifesto  che  una  città  o  un  ter- 
ritorio, per  mandar  in  campo  da  quindici  o 
venti  mila  armati^  dovea  contare  da  dugento 
mila  teste  nel  suo  distretto.  £  poiché  tanti 
erano  i  popoli  e  le  repubbliche  in  Italia,  ai 
quali  le  venti  migliaia  di  armati  importavano 
piccolo  sforzo,  parrà  tuttavia  cosa  incredibile 
che  F  Italia  potesse  comprendere  e  nodrire  co- 
tanta moltitudine  di  persone.  Per  intendere 
adunque,  donde  potesse  e  prodursi  e  soste- 
nersi cosi  numerosa  popolazione,  non   ostante 

amiche  del  nome  Latino,  non  entravano  nelle  legioni. 
5el  tempo  stesso  si  fa  menzione  di  trentacinmie  mila 
Campani ,  di  sedici  mila  Locresi ,  di  quasi  altrettanti 
Lucani ,  e  cosi  di  Bruzi  e  di  Salentini ,  i  quali  feceano 
loro  spedizioni  sii  imi  contro  gli  altri  indipendentemente 
da* Romani,  da  quali  o  si  etmano  ribellati,  o  erano  stati 
abbandonati.  Dopo  la  guerra  di  Annibale  ,  tutti  quegli 
eserciti  che  conquistarono  la  Grecia^  la  Macedonia  ,  e 
M  gran  parte  deìrAsia  ,  erano  pm*  composti  di*  soli  o 
di  quasi  soli  Italiani  ;  e  se  facciara  ragione  alla  qualità 
delie  potenze  die  si  ebbero  a  combattere  ,  non  pote^ 
vano  non  essere  assai  numerosi^ 

Denina.  Voi  L  a 
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le  guerre  e  gK  altri  flagelli  a  cui  il  n^ondò  fu 
«empre  soggetto  y  uopo  è  dimostrare  quali  fossero 
i  costumi  e  le  arti  cl)e  allor  fiorivano^  e  le 
qusJità  del  paese  che  si  abitava. 

GAPO    IV. 

Economia^  e  oommerzio  degli  anticfu  Italiani. 

Non  è  credibile  che  il  clima  e  la  naturai 
qualità  del  terreno  Italiano  siensi  cambiati  da 
quel  eh'  erano  anticamente  ;  piuttosto  potrebbe 
supporsi  che  il  dima  migliorasse,  e  che  dive* 
Disse  generalmente  più  temperato  e  più  mite 
per  le  molte  foreste  die  si  sono  disfatte  noa 
tanto  entro  T  Italia ,  quanto  ne'  paesi  vicini 
delle  Gallie  e  della  Germania^  le  quali  antica* 
mente  coirtribuK^ano  a  rendere  più  fredda  1'  a* 
ria ,  e  però  meno  fertili  le  teilre  d' Italia.  Tutto 
il   peggio   che    potrebbe   essei^le  accaduto,  ri* 

S [larderebbe  forse  qualche  provincia  dd  r^o 
i  Napoli,  dove  r  eruzioni  del  Vesuvio  avemlo 
più  volte  coperto  di  sue  ceneri  le  contrade  vi- 
cine, poterono  corromperne  la  pristina  fecon- 
dità. Ed  in  vero,  non  so  se  il  territorio  di 
Capoa  e  di  Napoli  corrisponda  presentemente 
a  queUa  tanto  celebrata  dagli  antichi  scrittori 
Campania  Jelice.  Ma  generalmente  non  pos- 
siamo supporre  che  la  qualità  dd  terreno  e 
del  nostro  clima  sia ,  per  cagion  fisica  o  supe* 
riore  influenza,  diversa  da  quello  che  si  fosse 
una  volta.  Ne  tampoco  le  terre  d' Italia  pos- 
sono stimarsi  og^àdì  deseile  ed  incolte  ;  e  tut- 
tavia bastando  ella  appena  a  sostenere  forse  la 


CAPO    QfTAKTO  19 

▼enCesima  parte,  per  arni  dire  la   cinquantesi- 
ma, secondo  il  computo  cine  ne  fecero  alcuni, 
della  popolazione  che  si  trovava  due  o  tre  se* 
coli  avanti  Fera  Cristiana,  parrà  cosa  incredi- 
bile com'  ella  potesse  contener  nel  seno  e  so- 
stentar tante  genti.  Gioverebbe  forse  a  renderci 
persuasi  di  questo  fatto  il  ridurci  a  mente  1'  an- 
tico   stato  (klla  Palestina  a'  tempi  di  Saulle    e 
di  Davidde  (i)  ;  o  veramente  il  supporre  i  can- 
toni  più  popolati    e  più   colti  degli    Svizzeri , 
imiti    in   uno    stesso   corpo  di  provincia  ^  con 
qualdie  parie  della  Iiombardia.  Perocché ,  asso- 
ciandosi F  industria  e  il  vigor  degli  uni  con  la 
fertilità    deir  altra ,    ne    risulterebbe    un'  im- 
ma^ne   ài  <3Ìò  eh'  era   l'Italia  ai  que'  tempi 
clie  discorriamo;  ma  immagine  ancor  tanto  mi- 
noits  del   vero ,  quanto  i  costumi  degli  Svizzeri 
odierni  tono  nella  seniplicttà  di  molto  inferiori 
agi*  Itali    anticlìi.    Non    è    dunque  da  dubitare 
che  la  semplicità  de'  costumi ,  una  vita  fatiche- 
vole  e  procacciante ,  e  la  robustezza  che  quindi 
nasce  naturalmente,  erano  al  tempo -stesso  ca- 
gione della  crescente   popolazione ,  e   sorgente 
delle  £icohà  necessarie  per  sostenerla. 

Che  tutti  generalmente  i  popoli  d'Italia  fos- 
aera,  quasi  per  propria  e  indispensabile  pro- 
fessione ,  dati  così  all^  agricoltura ,  come  alle 
armi ,  non  è  cosa  da  porre  in  dubbio.  Il  frutto 
della  coltura  tanto  era  più  abbondante  ^  quanto 
maggiore  era  1*  opera  che  vi  s^  impiegava.  Ed 
è  perciò  da  sapere  primieramente ,  che  buona 
parte   delle   genti  Italiane  (  estendendo  questa 

(i)  Fleury ,  Moeurs  des  lara'Jlites  j  eh.  3. 
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dinominazìone  fino  ai  termim  propri  e  naturali 
d^  Italia  j  che  sono  le  Alpi  )  abitavano  a  casali 
e  borghi.  Tale  era  V  uso  dei  Sabini  j  de^  Latini  y 
dei    V  estini  y   e    di    altri   popoli    Sanniti  ;   tale 

2udlo  dei  Liguri  ]  tale  spezialmente    V  uso  dei 
ralli    Cisalpini ,   i    quali  tuttoché  possedessero 
cosi  felice  parte  d^  Italia ,  qual  è  la  Lombardia  y 
non  solamente  non  si  preser  pensiero  di    iàb* 
bricarsi  e  di  abitar  crandi  città ,  ma  appena  si 
fabbricavano  case^  albergando  pure  in  bassi  e 
vili  abituri   e    strette   capanne  (i).    In   questo 
iiiodo  non  vi  potendo   essere   alcuna   notabile 
disuguaglianza  di  beni  ^  ogni  uomo  e    ciascuna 
famiglia  coltivava  la  sua  porzion  di  terreno  in 
sul  luogo    stesso   del  suo  albergo  ^  e  però  più 
agevolmente  e  con  più  profitto.  Né  per  far  deUe 
strade  o  fabbricar  case  si  occupava  altro   spa« 
zio  di  tempo  o  di  luogo ,  di  quel  che  bastasse 
per   capirvi    entro  y    e  per   condurvi  o  jHccola 
carretta ,  0  bestiami  da  soma }  e  di  ogni  paUao 
di  terreno  si  profittava.    Le    donne    che    sono 
nel  nostro    vivere    cittadinesco  o  dì  carico ,  o 
di  piccolo  e  niun  sollievo  y  siccome  quelle  che 
ri  adoperano'  per  la  più  parte  nelle  arti  di  piut> 
lusso  e  distruttive  y  erano  aUora  di  miglior  uso 
che    non    sono    le   steste  fenmcìine  villanesche 
d^  oggidì  ^    e    di    aiuto    alla   coltivazione  y  e  di 
opportuno  sollievo  per  tutti  gli  uffizi  domesti- 
ci 3  potendosi  in  pochi  momenti  condurre  dal«- 
r albergo  al  campo,  e  dalle  pentole  o  dal  te- 
laio  alia    vanga;    al    rastrello    o    alla    greggia 

(i)  De  Sah.  Liv.  lib.  i.  pag.  197.  De  Lai,  Strab. 
lib.  5.  pag.  i58.  De  Snnwit,  Idem  pag.  i&/.  DeLigur» 
Idem  pag.  iSt,  De  GalC,1?fÀyh.  Ub.  2.  cap.  17. 
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pascolante.   H  vero   è   che   nelle  provinde  di 
ampie  e  fertUi  pianure  y  dove  non    era  neces- 
saria   si   grande   industria   a  farle  fruttare^  le 
città  grandi  si  trovavano  più  frequenti  3  perchè 
gli  uomini  non  forzanti  dalla  necessità  a   sudar 
del  continuo  sulle  sterili    glebe  ^   s^induceyano 
naturalmente  a'  congregarsi  insieme  ^  per  godervi 
più  agi  e  più  piaceri.  Oltreché  y  la  tertuità  del 
paese  essendo  per  sé  stessa  unita  coU^  aere  più 
mìte^  e  clima  più  tepido  e  moUe^  gli   uomini 
vi  sono  ancora  naturalmente   più   inclinati   aU 
F  ozio  y   ed  aUa  vita  effemmiuata  e  voluttuosa. 
Cotali  erano  i  popoli  Campani.  Ma  V  Etruria  e 
V  Umbria  j  paesi  meno  caldi  della    Campania  y 
e  meno  freddi  e  più  fertili  del  paese   Latino^ 
Sabino  e  Sannitico  y  tenevano  del  naturale  de- 
gli uni  e  degli  albi  y  ed  avevano   pure    grandi 
e  frequenti  città.  Né  già  per  questo  i  Toscani 
nelle  fertili  loro  provincie  trascuravano   T  agri- 
coltura ;  che  anzi  quella  nazione  si  rendè    ce- 
lebre negli  antichi  tempi  per  questo  riguardo  ^ 
e  appena  pare  che  ne  cedesse  il  vanto  a^  Sabi- 
ni y  coltivatori  senza  alcun  dubbio  celebratìssi- 
mi  (  I  ).  Del  rimanente  y  il  viver  di  quelle  che 
81  chìamavan  dttà  y  dico  ancora  delle  p^ù  po- 
polose e  principali  y  non  era  cosi  opposto  alla 
vita  rustica  y  come  a^  tempi  nostri.    Elle    erano 
piuttosto  simili  a^  nostri  villaggi  (  eccettuata  la 
differenza  nel  numero  degli  abitanti  )  y  dove  si 
confonde  il  rustico  col  civile  ;  e  i    terrazzani  y 
uscendo  a'  lor  vicini  campi  y  ne  rìmenavaiio  la 
sera  entro  al  recinto  deUa  terra  il  lor  bestiame| 

(i)  \irg.  Geoide,  lib.  a.  in  fin* 
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e  le  biade  y  e  i  frutti  raccolti.  D  che  era  a  quei 
popoli    tanto    più  *  necessario  ^  perchè  essendo 
quasi  del  continuo  impacciati  in  quaHie  guerra 
co'  vicini  j  troppo  importava  loro  il  ritirare  den- 
tro alle  mura  e  biade  e  bestiami.  Le  case   ea- 
^ndovi    per   lo    più  umili  ed  anguste  j  e  non 
regolate  da  altro  disegno^   clie    dalla   sola  ne- 
cessità di  albergarvi  ^  non  si  tralasciava  di  col- 
tivare ogni  piccolo  spazio  di  terreno  clie  fosse 
vacuo.    Donde   ancor    ne   nasceva  che  talvolta 
una  città  assediata  poteva  sostentarsi  non    pur 
•colle  biade  già  raccolte,  e  col  fiuttor  delle* pe- 
core e  d^  altri  animali ,  ma   con    quello    ancor 
che    si    raccoglieva    dal   seminare  che  fecevasi 
entro  alle  mura  ;  e  durar  così  i  lunghi    mesi  j 
e  talor  gli  anni  interi  (i).  Ne  di  poco  rilievo 
era  nelle  stesse  città  V  opera  delle    donne ,   le 
quali    facendo    domesticamente    gran    parte  di 
quegli  uffizi  che  sogliono  oi*a  farsi  dagli  uomi-. 
lìi ,  rendevano  molto  maggiore  il  numero  delle 
persone   che    potevano    attendere  alla  milizia  y 
ed  alle  faccende    estenìe    disila   coltivazione    e 
del  commerzio.  L'arte  della  lana,  che  pur  do- 
vea  allora    supplire    a    tre  o  qniattro  delle  arti 
che  oggidì  occupano  tanto  num'ero   d'  uomini , 
come  fanno  tutti  i  lavori  delle  sete  y  dei  lini  p 
de'  cotoni ,  era  allora  un    affar   domestico  non 
Ineno  delle  femmme  plebee  y  che    delle    nobili 
teatrone  5    costume   clie   si  mantemie  in  Italia 

(t)  Legge.sì  che  Annibale ,  stando  all'  asse«Iìo  di  Ca« 
tritino  nella  Campania  ,  ebbe  una  volta  a  mciravigiiàrsi 
non  poco,  vedendo  gente  che  seminava  rape  e  legumi 
lungo  le  mura ,  non  dilYidando  di  aversene  a  cibare  ^ 
jdove  il  Bcuaico  continuasse  T.  assedio,  Liv.  iib.  23. 
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assai  tardi  9  poiché  sappiamo  che   Cesare   Au- 
gnato usava  di  non  vestir  altre  robe ,  che  quelle 
che  gli  lavoravano  in  casa  le  sorelle  e  la  mo- 
glie (i).-  In  Roma  medesimamente  fino  all^  anno 
emquecentesimo   ottantesimo   della  sua  fonda^* 
Siene,  quando  già  ella   era  senza  controversia 
la  maggiore  e  la  più  aeiata  delle  città  Italiane  j 
non  vi  era  aiìcor  chi  mcesse   proprio   mestier 
di  fornaio  o  panattiere;  peroociiè  queste  opere 
si  facevano   oalle   domie  j  come  si  usa  ancora 
ne'  nostri  villaggi  oggidì.  Non  è  difficile  a  com- 
putare quante  ceìitinaia  d^  uomini  robusti  s^  im- 
pieghino in  somiglianti  faccende  nelle  città  ca* 
pitali   dell^  età   nostra  j   le  quali  contino  tre  o 
quattro  cento  mila  abitanti,'  come  contava  per 
lo  meno  Roma  in  quel  tempo  ;  e  se  si  aggiun* 
gono  e  *i  cuochi  e  i  tavernieri ,  mestiere  poco 
noto  alla  più  parte  degli  antichi ,  e  tutta  c|ueUa 
moltitudine  d^  oziosi  famigli  che  occupan  le  sale 
de'  gran  signori ,  questo  sol  basterebbe    a  fare 
un'  armata  poderosa ,  o  a  popolare  e  colti\àre 
un  vasto  contado.  Copiosa  materia  di  ragionare 
ci  si  fai*ebbe  avanti ,  se  prendessimo  a   dimo- 
strare e  r  industria  ed  infinita  fatica  con  cui  si 
traeva  dal  seno  delle  terre,  anche  più  ingrate 
e  più  sterili  ^  notabil  cojna  di  vettovaglie  ;  e  la 
qualità  dé^  cibi  che  si  usavano  ;  e  la    modestia 
e  semplicità  de'  costumi ,  che   lasciavano  ado^ 
perare  la  masràfia  parte  ddle  persone  alle  utili 
opere  dell'  agrìcolturp.  Negli  abitanti  delle  pia^ 
nure ,  perchè  il  terreno  fosse  naturalmente  fecon-* 
do ,  non  si  rallentava  la  diligenza  del  coltivare  ;. 

(i)  Sud.  in  Octav.  cap«  7$. 
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uè  i  tnonfaneschi  e  ^li  alpini  tralasciavano 
h  coltura  delle  lor  rocche ,  per  quanto  sterili 
fossero  ed  ingratissime^  I  Sibariti ,  per  esempio^ 
col  vantaggio  che  seppero  trarre  da'' due  fiumi 
Crati  e  Sibarì  che  bagnavano  il  lor  contado^ 
vennero  a  tanta  opulenza,  che  poi  la  vita  lor 
deliziosa  passò  in  proverbio  (i).  E,  qud  che 
pairebbe  incredibile  cosa  a^  nostri  tempi  y  vol- 
lero piuttosto  dividere  con  forestieri  cui  cfaia^ 
marouo  a  parte  dello  stato  loro,  che  lasciare 
in  abbandono  le  terre ,  o  coltivarle  così  di 
gix)sso  come  si  fa  ordinariamente  da  chi  ne 
possiede  ampie  tenute  :  talmente  s^  .avea  per 
fermo  in  que^  tempi  che  la  ricchezza  e  la  po- 
tenza d^  uno  stato  consistessero  nel  molto  nu* 
mero  degli  abitanti.  I  Liguri  dall^allro  canto 
non  disperavano  de^  &tti  loro ,  né  abbandona- 
rono il  suol  natio  per  andar  a  cercare  altra 
stanza  :  ma  sostentavano  la  vita  e  la  hbertà  in- 
sieme, arando  e  zappando  aspro  terreno,  o 
piuttosto  tagliando  e  stritolando  sassi,  per  ca- 
varne più*  qualclie  frutto  ad  onta  quasi  della 
natura  (oì).  Il  vero  è  che  per  derivar  fiumi, 
per  rendere  in  qualche  modo  fertili  i  nudi  sco- 
gli, molt^  opera  rìchiedesi:  ma  la  popolazione 
numerosa  supplisce  agevolmente  ad  ogni  cosa} 
e  r  opera  e  la  &tica  devon  contarsi  per  nuUa  . 
dove  qualdie  frutto  ne  segua.  La  qualità  del 
governo  i>oUticp  non  permetteva  gran  £itto, 
elle  gU  uomini  di  qualchi^  affare  tenessero  gran 
fiuniglia  per  (àr  le  mibasciate  per  &sto  e   per 


(i)  Diod.  Sicul.  lib.  la. 

(2)  Pussid.  apud  Strab.  lj)>.  4* 
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pompa.  La  grandezza  ^  e  Y  onore  e  il  credito 
consistevano  pure  nel  trovar  sulla  piazza  molti 
cittadini  che  ti  facessero  cerchio  d^  intorno  j 
negli  squittinì  ti  dessero  le  voci;  o  ti  si  rac^ 
comandassero  per  averle  essi  col  tuo  favore. 
Pieni  sono  i  libri  di  queste  voci ,  che  ne^  ve- 
tusti tempi  la  vita  rurale  non  toglieva  nobiltà 
e  gentilezza  j  e  molte  pruove  abbiamo  per  mo* 
strare  die  fra  gP  ItaU  e  fi^^  Greci  il  nobile  y  il 
grande  j  il  magistrato  y  siccome  al  par  dell^  uomo 
privato  e  plebeo  attendeva  alla  coltivazione 
de'  suoi  campi  y  così  viveasi  assai  comunemente 
di  cibi  semplici  e  gi^ossi.  Gli  ambasciatori  che 
andavano  da  una  repubblica  all^  altra  y  benché 
pur  s' eleggessero  de'  princìpaU  delle  città  y  non 
ispendevano  pel  viatipo  loro  più  che  noix  &c* 
ciano  a'  nostri  dì  i  più  commiali  borghesi  de- 
putati dal  lor  comune.  Né  i  capitani  si  nodri- 
vano  negli  accampamenti  in  più  delicata  guisa , 
che  gli  ultimi  fanti.  Chi  é  mai  si  ignorante  y 
che  non  abbia  più  d' mia  volta  o  '  letto  o  udito 
che  gli  ambasciatori  d' mi  gran  re  fiirono  a  yì-* 
sitare  e  offrir  doni  e  tesori  *ad  un  generale 
de'  Romani  y  mentre  egli  si  stava  tranquillamente 
cuocendo  e  cenando  rape  al  suo  picciolo  fo- 
colare ?  Ma.  fra  tanti  scrittori  e  storici  e  poli- 
tici,  che  questo  fatto  o  citarono  o  riferirono^* 
non  so  se  alcuno  abbia  mai  fatte  le  più  rile- 
vanti osservazioni  che  da  questi  e  somiglianti 
tratti  di  antica  storia  si  dovrebbono  ricavare  (i). 

(i)  Fra  tutte  le  generazioni  d'erbe  e  di  friitti,  le 
rape,  oltre  all'ottima  salubrità,  sono  la  pii^  facile  e  più 
«cura  ricolta ,  e  di  più  agevole  conservazione  y  cottura 
9  condimento,  di  tutte  le  produtioni  della  tetra i  come 
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Catone  il  vecchio  venne  lodato  singolarmente , 
perchè    essendo    pur    uomo    di  tanto  aflbre  in 
una  repubblica  già  signora  deirAfrica  e  dell'Eu- 
ropa j  a  somiglianza  di  Curio  e  di  Fabrizio  si 
travagliasse  dei  pari  e  mangiasse  ad  un  mede- 
simo   desco    co'  suoi   servi.    Poteva  egli  vera- 
mente recare  maraviglia  a'  Romani  al  tempo  di 
Siila  ^    di    Cesare    e  d' Angusto ,  già  altamente 
immersi  nelle  delicatezze  e  nel  lusso  )  ma  Ca^ 
tone  y  nato  ed  allevato  in  Tuscolo  j  potè  ritener 
gran  parte    de'  costumi   eh'  erano    poco   prima 
comuni    a   tutti    i    popoli  del  Lazio  e  Sabini  : 
giacché    è    ben  certo  che  il  lusso    s'inti*oduce 
prima  nella  città  capitale  ;  che  nelle  provincie. 
Or  ,  non  è  dubbio  che  cosi  &tti  costumi  non 
solamente  agevolaA^ano  i  mezzi  della  sussistenza 
alla  numerosa  popolazione ,  ma  ancora  servivano 
ad  accrescerla  in  infinito  ;  perciocché  in  quel  te- 
nor  di  vita  che  si  è  mostrato  qui  sopra  ,  non  che 
fosse  frequente  ,  ma  non  era  quasi  possibile  il  ce- 
libato ;  e  la  stessa  vita  dura  e  faticante  rendeva 
sì  le  donne  j  che  gli  uomini  più  generativi  :  tal- 
ché alla  fine  il  numero  de'  viventi  avrebbe   do- 
vuto in  molti  luoghi  soverchiare  la  quantità  delle 
vettovaglie  che  ciascuna  nazione  potea  ricavare 

r. 

Juelle  che  si  seminano  sotto  gli  t^heri ,  e  negl'  intervalli 
elle  viti ,  e  dentro  ogni  piccol  buco  pieno  di  terra 
che  sia  per  le  inui*aglie  e  per  le  rocche.  Or,  sicconie 
è  indicibile  la  quantità  di  tal  cibo  che  la  diligenza  de- 
gli uomini  pub  ricavare  da"  più  sterili  e  più  meschini 
paesi  ,  così  è  leggier  cosa  V  argomentare  quanto  age- 
volmente possa  sostentarsi  un  gi*an  popolo,  dove  anche 
ì  più  riguardevoli  cittadini  si  contentano  di  rape  e  di  le- 

rmi ,  dalla  coltura  o  dalF  amor  de^  quali    già   presero 
soprannome  i  Fabi ,  i  Pisoni  e  i  Lentuli. 
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dal  proprio  territorio  o  contado^  non  ostante 
qualsivoglia  parsimonia  ^  ed  ogni  maggior  indù-  • 
strìa    che    s^  impiegasse  nel    coltivarlo.    Egli   è 
però  da  osservare    che   siccome   i    popoli  dei 
paesi  montanari    moltiplicano    più   facilmente  j 
ed  hanno  tuttavia  per  la  natura  del  luogo  mi- 
nor copia  delle  cose  necessarie  alla  vita  ;  cosi 
i  paesi  felici  di  helle  pianure  dove  possono  di 
leggeri  i  viveri  sopraboondare  ^  e  le  città  ma- 
rittime e    mercantili)  non  solamente    moltipli- 
cano internamente  assai  meno  ,  ma  scemano  e 
mancano  insensibilmente,  se  non  sono  di 'novelli 
avventori  rifomiti.  L^  abbondanza  vi  produce  su- 
bitamente   P  ozio  j  il    lusso  e    la  morbidezza  y 
cose  non  manco   contrarie   alla  moltiplicazion 
della  spezie ,  che  alla  virtù  e  alla  bravura.  Ma 
una  mente  superiore   provvide  si  ,  che    V  una 
sUV  altra  cosa  fosse  util  compenso  ,  e  che  un  ap- 
parente disordine  rimediasse  all^  altro.  Conciossia- 
chè  ^  senza  contare  quelle  traspiantagioni  e  quasi 
innestamenti  di  popoli  che  procedono  dai  vari 
successi  delle  guerre^  e  dalle  vicissitudini  de'  go- 
verni e  de'  regni ,  la  naturale  povertà  de'  paesi 
alpestri  stimola  i  loro  abitanti  sempre  crescenti 
ad  andarsi  coli'  industria  e  col  travaglio  procac- 
ciando ventura  dove  abbondano  le  ricchezze  ,  e 
dove  la  mollezza  de' posseditori  di  quelle  non 
può  &r  di  meno  che  lasciar  la  strada  aperta  a 
nuove  fortune.  I  Volsci  pertanto ,  i  JUatim  ,  i  Li- 
guri ;  molti  della  nazion  Sannitìca  e  della  Tosca- 
na j  dove  la  qualità  del  paese  non  potea  porgere 
copia  proporzionata  di  viveri  al  numero  degli  abi- 
tanti y  col  traffico   e  colla  mercatura  cercavano 
scampo  e  fortuna    nella   Campania  j  o  neW  E- 
truria^  o  in  altre  felici  e  doviziose  conti*ade. 
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Nelle  storie  politiche  non  accade  ordinarìa-s 
mente  che  si  ragioni  di  mercatanti.  Nondimeno 
assai  spessi  luoghi  sMncontrano  di  anticlii  sto- 
rici y  dove  si  fa  menzione  di  mercatanti  Italiani  ^ 
che  lontani  dalle  lor  patrie  attendevano  a  di- 
versi negozi.  Ne  solamente  coloro  che  facevano 
proprio  mestier  di  mercatura  ^  e  i  vivandieri 
e  i  provveditori  deUe  ai*mate  y  come  ancor  si 
usa  ;  ma  i  soldati  stessi  facevano  traffico  nei 
paesi  dove  la  congimitura  delle  guerre  U  condu- 
ceva. Un  singoiar  luogo  di  Tito  Livio  gioverà 
rapportare  a  questo  proposito.  La  guarcua  dei 
Romani  ^  dic^  egU ,  che  si  trovava  in  Ansura  (  o 
Terracina  j  dttk  de^  Volsci  )  ^  per  la  neghgenza 
de^  soldati  i  quali  andavano  vagando  e  ricettando 

{generalmente  i  mercatanti  Volsci  j  vi  capitò  ma-^ 
e,  essendo  repentinamente  tradite  le  guardie 
delle  porte.  Ma  il  numero  de^  soldati  che  vi  pe- 
rì y  non  fu  però  grande  y  perchè  y  eccettuati 
gV  infermi  y  pitti  andavano  trafficando  pel  con- 
tado e  per  le"  città  \icine  a  guisa  di  saccoman- 
ni (i).  Ma  quello  ch^  è  più  notabile  y  è  il  ve- 
der che  i  Roma  tu  y  i  quali  appena  dopo  quat- 
trocent^anni  cominciarono  a  posseder  luoglii 
marìtUmi  del  Lazio  y  fin  daU^  anno  dugentesimo 
quarantesimo  quarto  avessero  porti  aperti  e 
fondaclù  neirAmca.  Perciocché  y  fin  dal  primo 
consolato  di  Giunio  Bruto  e  di  Valerio  Pub- 
bUcola  y  sì  era  fatto  un  trattato  colla  repubbhca 
di  Cartagine  a  vantaggio  dei  Romani  y  e  de^  lor 
collegati  di  Ardea,  d'Anzio^  di  Laurento^  di  Girce^ 


{i}  Lib.  5.  pag.  4'^  ^^*   Gryph.  Lixarum  in  mo'* 
dum  omties  per  agros  ^  vicinasque  urbes  megotiabaniur^ 


y 
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di  Terracina  y  e  di  altri    popoli  Latini  ^  afBn- 
cliè   potessero  negoziar    iieirÀfrica   immuni  da 
ogni  gabella  e  dazio  j  toltone  la  mercede  del  se- 
gretaiìo  e  del  banditor  della  piazza  (  i  ).  H  qual 
trattato  ,  rinnovato  e  confermato  di  poi  nel  con- 
solato cK  Valerio  Corvo  e  di    Popilio  Lenate , 
è  mi  troppo  riguardevole  monumento  ;  sia  per 
&r  conoscere  come  in  quei  tempi ,  stimati  bar- 
bari e  rozzi  j  il  governo  stesso  si  adoperasse  pure 
a  promovere  il  commerzio  3  sia  per  una  testuno- 
niaiiza  si  manifesta  j  che  ancora  i  Romani^  di  cui 
pareva  essere  sola  arte  la  guerra ,  erano  applicati 
al  commerzio   transmarìno  (2).  Dal  che  si  può 
argomentare  quanto  vasto  fosse  il  traffico  delle 
città  che  aveano  nome  d^  essere  mercantili  y  come 
Anzio  ,  Cuma ,  Turio  y  Eraclea  y  Tarento  y  Adria 
td  Ancona. 

Io  so  bene  che  molti  vi  saranno  y  i  quali 
soliti  d^  innalzar  al  cielo  il  secol  nostro  pei  som- 
missimi  comodi  eh'  essi  presumono  esserci  stati 
arrecati  dalla  navigazione  modernamente  perfe«> 
zionata  y  si  moveranno  a  riso  al  sentir  pur  solo 
ragionare  del  comme  zio  degF  Itali  antichi  y  ì  quali 
non  che  agguagliassero  il  traffico  che  fassi  oggidì 
dagli  Olande^  y  dagF  Inglesi  ^  e  da  altre  nazioni 
navigatrici  d' Europa  y  forse  non  pareggiavano 
il  commerzio  che  facevasi  nel  decimoterzo  e 
decimoquarto  secolo    da^  Veneziani  y    Genovesi 


(i)  Pdyb.  bb.  3.  pag.  194 

(a)  Da  questo  commerzio  deirAfiica  si  può  compren- 
dere come  i  Romani ,  anche  ne^  tempi  di  loro  maggior 
povertà ,  potessero  aver  sedie  d'  avorio  cotanto  nomi* 
nate  fin  <u'  primi  secoli  della  Romana  storia. 
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e  Pisani.  Ma  da  codesti  lodatori  così  solenni  del- 
Fodierno  conimei'zio  cercherei  io  volentieri ,  qual 
sia  quel  cotanto  vantaggio  che  da  questo  immenso 
coinmerzio  raccolgono  le  nazioni  Europee  del- 
l' età  nostra  ?  Non  altro  ,  a  mio  credere  ,  che 
quello  di  aver  moltipUcati  i  nostri  bisog^ii ,  ed 
incitata  la  nostra  ingordigia  ;  di  levar  dall'  ara- 
tro .  dai  pascoU  e  dalle  nozze  ,  e  mettere  in 
balia  de^  venti  tante  migliaia  d'  uomini  ,  per 
portarci  alla  fine  in  Europa  (  tacendo  le-  troppo 
note  e  mortifere  iufennitìi  che  ne  nacquero  ) 
alcune  merci  e  derrate ,  senza  le  quali  non  eb- 
bero i  nostri  maggiori  per  tanti  secoli  uè  meno 
cara  né  meno  lunga  la  vita. 

Ma  comunque  su  questo  particolare  altri  V  in- 
tenda j  celta  cosa  è  che  se  le  nazioni  dell'  andca 
Italia  non  praticavano  quel  vasto  commerzio  che 
fecero  in  altri  tempi  altre  genti  j  fioriva  tuttavia 
presso  loro  il  commerzio  quanto  era  oppoituno 
perchè  ogtii  parte  dì  lei  potesse  procacciarsi  non 
pure  il  necessario  ^  ma  F  utile  e  il  delizioso  ,  se- 
condo le  facoltà  (£  ciascuno  (i).  Dai  porti  d^l 
mar  Tirreno,  che,  a  proporzion  delle  navi  che  al- 
lora usavànsi ,  erano  moltissimi  e  grandi ,  trafii- 
cavasi  spezialmente  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna^ 

• 

(i)  Non  per  altra  ragione,  cred'io^  è  divenuto  il 
oommeczio  V  oggetto  delle  cure  di  chi  governa  ^  se  non 
perchè  avvezzati  noi  alle  derrate  ti'ansmarine^  ed  essendo 
assai  difficile  che  chiunque  può  farlo  non  ne  voglia  usar^ 
o  per  soddisfare  a' suoi  sensi  o  per  grandigia  e  *per  bo- 
ria ,  e  che  i  mercatanti  o  paesani  o  forestieri  non  cer- 
chino^ per  cupidità  di  guadagno  d' introdurle  per  qualche 
via  ;  conviene  pei*ò  che  ogni  stato  vi  provveda  in  tal 
modo,  che  queste  importazioni  si  facciano  col  minoi^ 
dispendio  possibile  deUi^  nazione* 
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aimendue  fertilissime  e  popolose  avantichè  le 
guerre  tra'  Cartaginesi  e  Romani  le  devastas- 
sero ;  e  nelle  spiagge  deirAfiica  e  delP  Egitto , 
donde  poteasi  riti  ai*  fnunento  agevolmente  ^  ed 
altre  derrate ,  qualunque  volta  o  per  colpa  degU 
nomini ,  o  per  naturai  Ticissitudine  degli  elementi 
mancassero  i  viveri  alle  città  Italiane.  Rispetto  a 
quella  parte  d' Italia  eh'  è  posta  sopra  TÀdriati- 
co  j  sappiamo  particolarmente  da  Polibio  (  i  )  ^ 
che  molto  tramcavasi  co' barbari  dell' Dlìrico  ^ 
ì  quali  ancora  a  tempo  di  Augusto  gran  mqr^ 
cato  facevano  in  Adria  j  conducendovi  chi  schia- 
vi y  bestiami  e  pelli  y  chi  vino  ^  olio  e  merci 
manne. 

CAPO    V: 

Ricchezze  naturali  delt  Italia. 

Ad  ogni  modo  ,  poco  bisogno  avea  l' Italia 
di  commerzio  straniero  in  quell'  età  ,  racco- 
gliendo entro  il  suo  proprio  seno  tutto  quello 
assolutamente  che  potea  ricercarsi  non  per 
nodrìre  il  comun  popolo  solamente^  ma  per 
appagare  eziandio  La  morbidezza  j  e  soddisfare 
al  lusso  de'  gitindi.  H  grano  vi  abbondava  sì 
attamente  y  che  y  non  ostante  la  moltitudine 
degli  abitanti  incomparabilmente  supeiiore  a 
quella  de'  secoli  posteriori  y  ne  somministrava 
iiieatedimeno    alle  straniere   nazioni  y    siccome 

(i>  Polyb.  aoud  Strah.  Gb.  5.  pa^.  148.  Idem  Strab. 
lib.  5.  peg.  i4Ò-49* 
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attesta  chiaramente  Cornelio  Tacito  (i)-  h^  ^ 
fatti  j  poche  volte  si  legge  che  i  Romani  ^  co- 
mechè  per  V  infelicità  del  contado ,  e  pel  gran- 
dissimo numero  de'  cittadini  ^  e  spesso  per  la 
capafbieiia  della  plebe  mancassero  di  grano  , 
ne  abbiano  procacciato  fuori  d!  Italia  ;  e  se  ai 
ebbe  ricorso  ai  Siciliani  y  ciò  fu  perchè  la  ge- 
losia o  V  odio  di  alcuni  popoli  a  Italia  verso 
di  Roma  ricusava  di  permetterne  V  estrazione  y 
come  fecero  i  Sanniti  a  tempo  che  tenevano 
Cuma  (2).  Ma  il  più  delle  volte  si  traeva  il 
grano  dalle  terre  della  Toscana  o  delT  Umbria  j 
benché  esse  fossero  non  meno  abbondanti  d^  uo- 
mini y  che  di  biade.  Vero  è  ^  che  non  essendo 
allora  in  queste  regioni  introdotta  la  meliga  j 
potea  manicare  un  molto  opportuno  compenso 
al  fallir  della  prima  ricolta  de^  grani.  Ma  nelle 
pianure  d^  Italia  ,  innacquate  allora  opportuna- 
mente per  la  molta  industiìa  e  per  V  opera  che 
v'  impiegavano  gli  agricoltori  ^  il  miglio  che  in 
grande  copia  si  raccoglieva  in  più  luoghi  (3) , 
suppHva  al  difetto  delle ,  altre  biade  j  ed  era 
chiamato  perciò  da  Strabone  prontissimo  riparo 
alla  fame  (4)-  Il  vino  era  abbondante  per  tutte 
le  parti  d' Italia  y  ancora  dopocliè  V  agricoltura 
vi  fu  scaduta  per  lo  spopolamento  delle  cam- 
pagne (5).  Se  nel  crescere  a  dismisura  il  po- 
polo di  Roma  si  cercò  vino  di  Coo  e  di  Chio  y 

(i)  Annal.  Kb.  13.  Olìm  ex  Italiae  rcgionihus   lon^ 
gingtias  in  provincias  commcatus  portabanl. 
{1)  Lìt.  ub.  4-  pag-  ?'• 

(3)  Poljb.  lib.  2.  pag.   117. 

(4)  Strah.  Lb    5.  pag.  iSi. 

(5)  Varrò  de  Re  i<ustica  Lb.  3.  praefat. 
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Udì  fu  già  per  vezzo  e  per  gola  de^  ricelii  y  ma 
per  necessità  della  jnoltitudiiie  e  por    comodo 
del    commemo.  Perciocché    le    terre  vicine    a 
Roma    più  non    potendo   in  quel   tempo    pro- 
durne   quanto  si  cercava  per  abbeverare  e    le 
numerose  famiglie  de^  licciii  che  le    tenevano , 
e   r  immensa  plebe  della    città  j  stimavasi   più 
opportuno  e  più  agevole  il  condurne  per  maie 
dalle  isole  deirÀi*cipelago  y  che  làrlo  \  enire  da 
lontane   conbade  cl^  Italia.  Egli  e  però  da   os- 
servare die  a^  tempi  di  Augusto  le  tavole    dei 
grandi    e    diUcati    signori  non  vantavano    altri 
vini  j  che  Italiani  Conciossiachè  Orazio  ;    quel 
bevitor  deUcato ,  commensale  d^  mi  gran  mini*- 
stro  famoso  pel  suo  vivere  delizioso  j  non  parla 
giammai  di  vini  forestieri  j  e  ne  celebra  da  dieci 
o  dodici  sorte  del  solo  Lazio  o  sia  Campagna 
di    Roma  j  e  di  alcune  conti  ade  del  re^uo   di 
Napoli,   paesi  oggidì  non  punto   ragguaidevoli 
per  conio  di  vini.  £  che  non  avrebb^  egli  po- 
tuto  dire  de^  vini  Toscani  y  che  lui^ono    ancor 
per   Imighissimo  tempo  appresso  in  grati    pre- 
gio ;  o  di  quelli  della  Liguria  y  o  vogham  dire 
del  Monferrato  y  del  contado  d^Astì  e  delle  Lau- 
ghe  j  che  non  cedono  sicuramente  ai  più  lodati 
vini    della  Toscana  ?    A'  tempi  di  Phnio  y    vale 
a  diie  di  Tito  e  di  Traiano  y  neppur  alla  corte 
degP  imperadori  y  ne  per  ragione  di  sanità    n^ 
per  gola  y  ninno  si  era  ancora  studiato  d'  usarli 
e    lodare  altri   vini  y  die    quelli    d' ItaUa  y   co- 
niechè  niuua    parte  del  mondo  fosse   straniera 
p^  loro  y  e  potessero  riguardare  come  di  pro- 
prio fondo  tutto  ciò  che  nasceva  in   qualmique 
parte  dell'Asia  y  deirAfirica  ;  e  delle  più  rimote 
Deniha.  F<fL  /•  3 
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Provincie  d'  Europa  non  meno  ,  che  dell'  Italia. 
Lo  stesso  Plinio  suppone  come  cosa  evidente , 
che  se  nell'Assiria  fossero  stati  anticamente  cono* 
Iciuti  i  vini  d' Italia  ^  sarebbero  stati  stimati 
come  i  migliori  e  i  più  nobili  alle  mense  dei 
re  (f).  E  generalmente^  qualor  si  parlava  di 
vino  sti'aniero  j  la  maggior  lode  che  s'  usasse 
dargli ,  si  era  di  agguagliarlo  ai  vini  d' Ita- 
lia (2).  Era  però  questa  insigne  lode  riservata 
alla  dilicatezza  degli  ultimi  secoli  e  dell'  età  no-^ 
stra  y  che  già  essendo  V  Italia  fatta  in  gran  paii;e 
tributaria  di  potenze  e  più  ancora  di  artisti 
stranieri  y  s'  andassero  anche  procacciando  i  vini 
di  Francia  j  di  Spagna  e  d'  oltremare. 

Dell'abbondanza  degli  altri  viveri  non  c'è 
d'uopo  dì  far  parola.  La  sola  carne  de' porci 
che  pei  campi  e  per  le  selve  pascevansi  della 
Gallia  Cisalpma  j  quando  appena  cominciava  a 

Eiegare  sotto  il  giogo  de'  Romani ,  largamente 
astava  a  sostentare  grandissimi  eserciti  e  po- 
polo iimumerabile.  La  qual  cosa  ^  perchè  non 
faccia  dubitar  a  taluno  che  fosse  anzi  indizio 
dell'  essere  questi  paesi  spopolati  ed  incolti 
(  contro  ciò  che  poco  di  sopra  abbiam  preso 
a  mostrare  ) ,  ci  vien  pure  riferita  dallo  stesso 
Polibio  in  quello  stesso  luogo  dov'  egli  scrisse 
cose  maravigliose  della  moltitudine  degh  abita* 
tori ,  e  deli'  incredibile  abbondanza  di  frumen- 
to ;  d' orzo  j  di  migUo  e  di  vino  (3),    Di  buoi 


(i)  Plin.  lib.  i4-  cap.  6. 

(2)  Strab.  13).  4   et  alibi.    Athaen.  lib.    i.  cap.   i3  , 
a4  9  a6.  Mart.  lib.  i4 
^3)  Polyb.  lib.  2.    pag.  16,  17. 
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e  dì  pecore  &mio  spessissimo  meiizione  le  sto- 
rie ,  di  qualunque  parte  d' Italia  si  tratti  :  e  fu 
anche  opinione  presso  gli  anticlii ,  che  dall'  aver 
molti  buoi  prendesse  F  Italia  il  suo  nome  (i). 
Ma  rispetto  a^  bestiami  d'  ogni  genere  j  di  cui 
le  Itahche  contrade  tanto  abbondavano^  deb-» 
bonsi  contare  specialmente  le  pelli  é  le  lane^ 
dì  cui  r  uso  era  allora  di  gran  lunga  maggiore 
che  non  è  oggidì  (2).  Perciocché  non  usandosi 
ne  lino  né  seta  nel  vestire  ^  né  tela  per  le  tra- 
bacche de^  soldati  (3)  j  bisognava  che  le  pelli 
e  la  lana  supphssero  a  tutto  questo  )  talché  mia 
stessa  cosa  non  punto  malagevole  ^  coni'  è  il 
pascere  e  guardar  le  gregge  ^  serviva  a  tutti  i 
principali  bisogni  del  vivere  umano }  cioè  a  fe- 
condar i  campi ,  a  provveder  semplici  e  salu- 
bri cibi ,  come  soiH)  tutti  i  prodotti  degli  ani- 
mali j  a  coprir  ne'  campi  le  armate  j  e  a  fornire 
di  vestimento  ogni  uomo.  Lascerò  a'  leggitori  più 
esperti  il  calcolare  quanto  di  terreno  s'impie- 
ghi per  le  seminagioni  de'  lini  e  per  la  pianta- 
E'one  de'  mori  ^  e  quanta  opera  si  consumi  per 
fabbrica  delle  sete}  e  quindi  il  determinare 
quanto    di  vantaggio    e    di    comodo    avessero 

(i)  I  buoi  presso  i  Greci  chiamavansi  '<r«A«/.  Siasi 
pure  comunque  si  voglia  vana  e  falsa  l' etimologìa,  la 
sola  opinione  che  la  produsse ,  può  farci  piiiova  che 
non  solo  la  Louibardia  di  cui  niuno  è  che  dubiti ,  ma 
ancora  la  bassa  Italia ,  dove  i  Greci  aveano  certo  mag- 
g;ior  commerzio  j  dovea  essere  anticamente  assai  copiosa 
di  buoi  j  a  preferenza  degli  altri  paesi  conosciuti  dai 
ixreci. 

(3)  Aul.  Gell.lib.  II.  cap.  1.  Varr.  de  Re  rustica 
13).  a.  cap.  I.  Columel  lib.  o.  in  prooem. 

(3)  Pompon.  Fcst.  apud  Cluv»  libi  i.  cap.  i.  pag.  3i 
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^egli  anticlu  sopra  il  vivere  ed  il  vestire   dei 

nostri  tempi. 

Ma  una  cosa  principalmente  si  debbe  su  que* 
sto  proposito  rilevare ,  ed  è ,  che  in  tanto  uso 
di  lane ,  di  cui  si  vestiva  universalmente ,  e 
senza  distinzione  di  grado  e  di  sesso  j  tutta  la 
nazione  Italiana  j  non  si  parlava  quasiché  punto 
di  lane  o  di  Spagna  o  di  Levante ,  ne  per  la 
knorbidezza  né  pel  colore.  Le  femose  lane  di 
Miieto  si  contarono  da  Plinio  (i)  nel  terzo 
grado  di  eccellenza ,  e  posposte  perciò   a  due 

!;eneri  di  lane  d' Ilalia ,  fra  le  quali  quella  del- 
^Apulia  era  la  più  stimata  lana  e  la  più  lodata  : 
^  la  porpora  di  Tiro  cominciò  usaisi  ai  tempi 
di  Cesare  per  vezzo ,  o  per  pompa  e  sfoggio 
di  chi  amava  le  cose  nuove  ed  il  gran  lusso  (a)  j 
laddove  fino  allora ,  e  tuttavia  i)er  Imigo  tempo 
dopo  y  la  porpora  di  Tai^ento  fu  in  grandissimo 
pregio  e  celebrità.  E  non  solamente  le  lane 
deir  Italia  meridionale  j  che  sono  ancora  in  qual- 
clie  conto  ne^  lanifizi  moderni ,  ma  di  varie 
sorte  ne  lodano  gli  antichi  scrittori .  di  paesi 
che  or  si  comprendono  nella  Lombaroia.  Quelle 
di  Padova,  che  si  contavano  di  qualità  mez* 
zana  fra  le  altre  più  morbide  e  più  sottili  di 
queste  provincie,  servivano  anche  attempi  di 
Augusto  a  tessere  preziosi  tappeti  ^  e  a  far  ta^ 
barri  e  guaniacdie  (3).  E  siccome  le  lane  dei 
paesi   vicini   al   Po  erano  sopra   tutte  le  altre 

(i)  Plin.  lib.  8.  cap.  48. 
(a)  ....  (^uid  placet  ergo  ? 

Lana  Tarentino  snolas  imitata  veneno,  Horat.  lib.  2. 
tf*  t.  Veggasi  ancora  Plinio  lib.  21.  cap.  6  e  8. 
(3)  Strao.'  lib.  5.  pag.  i5o-5i.  Plin.  lib.  8.  cap.  4B. 
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d^  Europa  pregiate  per  la  splendida  bianchezza  y 
cosi  famosissime  erano  quelle  di  Potenza  vicino 
al  Taiiaro  per  V  eccellente  nero  naturale.  Né 
mancherebbono  sì  fatte  lane  ne^ tempi  nostri^ 
se  vi  si  adoperasse  la  stessst  cura  che  si  pra«^ 
ticava  da  quegli  anticlii  :  laddove  già  da  molti 
secoli  si  è  abbandonata  un^  opera  di  tanto  mo- 
mento alla  più  rozza  parte  del  genere  umano. 
E  chi  non  riderebbe  oggidì  come  di  unMnsi- 
gnc  stravaganza  ^  alP  udire  che  alcuno  mandasse 
a  pascolo  le  sue  pecore  coperte  e  vestite  di 
pelli,  perchè  non  sMmiasprisse  la  morbidezza 
o  sconciasse  il  naturai  color  della  lana  ^  come 
usavasi  in  Italia  dai  Tarentini^  e  dagli  Attici 
nella  Grecia  (i)  7  Ben  so  che  quando  i  Ro- 
mani ebbero  conquistiate  le  Spagne  ^  e  che  in- 
cominciarono a  usarsi  quelle  lane  ^  esse  furono 
trovate  più  morbide  e  molli ,  e  perciò  antepo- 
ste da  molti  a  quelle  d^  Italia.  Ma  non  si  cerca 
or  qui  da  noi  di  sapere  se  gF  Italiani  avessero 
per  appunto  tutte  le  cose  della  medesima  qua- 
lità che  le  avevano  altre  nazioni  j  ma  di  sta- 
bilire che  aveano  ad  ogni  modo  V  equivalente. 
Cosi  j  se  la  lana  Italica  era<  meno  molle  che 
la  Spagnuola  j  ma  più  durevole  è  di  migHor 
uso  j  questo  non  era  altro  che  un  vantaggio  per 
la  nazione  (2). 

(i)  Horat.  lib.  %  od.  6  Colum.  lib.  7.  cap.  4-  ^H»^ 
tial.  Epigr.  lib.  i4-  Varr.  de  Re  rustica  lib.  3i.  cap.  a. 
Similiter  faciendwn  in  osn'bus  pellhis ,  guae  propter 
Umae  boniiaiem  pelUbus  integuniur  ^  ne  lana  inqui* 
netur, 

(tl)  Noth  Vairone,  che  quantunque  fossero  in  uso 
appresso  alcuni  Romàni  le  lane  Spagnuole ,  gL'  intendenti 


38  LIBRO   PRIMO 

In  comparazione    de'  buoi    e    delle    pecore  ^ 
di  molto  minore  utilità  al  sostentamento   degli 
uomini  sono  i  cavalli ,  e  forse  sono  di  tutti  gli 
animali  domestici  i  più  distruttivi  ;  e ,  a  ])arlar 
giustamente^  i  meno  necessari.  Ma  oltre  aico- 
modi  che  pel  ti^affica  se  ne  possono  trane ,  e 
supposto  il  costume ,  più  antico  d^  ogiii  memo- 
ria ,  di  servii'sene  per  le  guerre ,  possono  con- 
tarsi i  cavalli  come  un  notabile    avere  in    una 
provincia  j  perchè  dov'  essi  non  sono ,  uopo  è 
procacciarli  con  dispendio  di    altri    beni.    Or, 
questo  dispendio  non  era  necessario    alla    na- 
jdone  Italiana  de^  tempi  antichi  ^    trovandosene 
1X1    parecchi  luoghi  d'Italia    di    molto    egregi, 
ed  in  gran  numero.  I  cavaUi  Veneti  erano  ap- 
presso i  Greci  e    aUe  corti    dei    re    di    Sicilia 
m  gran  pregio  (i)}  e  nella  PugUa ,  paese  nel 
resto  abbondantissimo  d'  altri  bestiami  ^  vi  erano 
le  razze  de'  cavalli  numerosissime.  Una  squadra 
di  Cartaginesi  mandati    una  volta  da  Annibale 
a  far  bottino  nel  paese  degli  ApuH ,    ne  menò 
via  sì  gi'an  numero  di  poledri ,  che  Annibale , 
fattane  scelta  di  quattro    mila ,  diedegli  a'  syoi 
cavaheii  perchè  gli  addestrassero  (2). 

Ma  lunga  opera  è  noiosa  sarebbe  per  avven- 
tura F  andar  cosi  distintamente  annoverando  di 
capo  in  capo  tutti  i  generi  de'  beni  o  reali ,  o 
per  comune  estimazione  supposti  taH ,  che  com- 
prendeva l'Italia  avantichè  coli' apparente  gran- 
dezza che  acquistò  in  appresso ,  divenisse  di  vero 

di  cose  domestiche  preferivano  tuttavia,  come   pili  ciu- 
^revofe.  la  lana  Pugliese.  De  Ling,  Lai. 

(r)  iStrab.  lib.  5.  png.  i47. 

(3)  Liv.  dee.  3.  lip.  4*  ^'^P-  ^^' 
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povera  e  TÌle.  Certo  è  che ,  oltre  alle  suddette 
cose  j  vi  erano  in  Italia  cave  dì  marmi  di'  ogni  ge- 
nere y  e  miniere  di  quanti  ipetalli  si  possano  de- 
siderare per  le  opportunità  del  viver  Q<omestic:o  e 
del  pubblico  commerzio.  Non  è  facile  il  conget- 
turare quanta  fosse  la  somma  dell^  oro  "^cornato 
che  correva  per  le  città  Italiche  (1).  E  se  vo- 
gliamo supporre  degli  altri  popoK  ciò  die  leggesi 
de^  Romani  y  potremo  dire  che  non  fosse  in  Italia 
frequente  Y  uso  di  batter  monete  d^  oro  j  ma  bensì 
vi  avessero  corso  quelle  d'  oltremare.  Per  altro 
le  storie  si  spesso  parlano  d' armi  e  di  annature 
d'  oro  o  dorate  ^  e  di  vasi  offerti  agli  dei  y  che 
non  possiam  dubitare  esservi  stata  notabil  co- 
pia d^oro  presso  queVpopoli.  Sappiamo  in  (atti 
che  molto  se  ne  traeva  dalle  miniere  massima- 
mente del  Vercellese  (2) ,  e  limgo  il  corso  della 
Dora  Bai  tea  (3).  Ancor  non  mancano  preziosi 
avanzi  di  quelle  miniere  una  volta  con  tanta 
diligenza  coltivate^  prima  che  i  Romani^  £^>ban- 
donati  i  beni  intemi  e  propri  d' Italia  y  volgessero 
r  opera  de'  loro  schiari  alle  miniere  Galliche  ed 
Ispane.  Ed  oltre  alle  lor  mine  proprie  y  sapevano 
molto  bene  gU  accorti  Italiain  far  colare  in  Italia 
ì  preziosi  metalli  dalle  montagne  de' barbari  vi-^ 
culi  y  come  a'  tempi  di  Polibio  si  fece  dell'  oro 


(i)  Dupuy,  Bissert.  sur  Tétat  de  le  Monnoie  Romaine. 
M^.  des  inscript  et  beli,  lettr.  tom    24** 

(a)  Riferisce  Plinio,  essersi  fatto  dal  senato  di  Roma 
on  decreto ,  per  cui  si  proibiva  V  impiegar  piiì  che  cin- 
mie  mila  uomini  a  lavorar  nelle  miniere  del  Vercellese* 
hib.  33.  cap,  4-  Vegeasi  il  MalTei  titMH  Epistola  dedi» 
cataria  dclV  Istoria  diplomatica. 

(3)  Strab.  lib.  4«  pag-  i4^  9  ^  lih.  5.  pag,  i5o. 
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abbondanle  clic  si  er&  scoperto  presso  Àqiiileìa  e 
nel  Norico  (i).  Ma  egli  è  piiittosfx)  da  vedere 
qual  uso  facessero  gV  Italiani  delle  ricchezze  clic 
la  qualità  del  paese  porgeva  loro.  Percioccliè 
né  l'oro  né  l^ai'gento  nascosti  nel  seno  della 
terra  sono  di  alcuna  utilità ,  se  non  sono  dal- 
l' arte  degli  uomini  lavorati  e  piditi  j  né  la  ter- 
ra ,  ancorché  naturalmente  ferace ,  potrebbe  mai 
tante  cose  produrre  a  benefizio  degli  uomini , 
se  l' opera  umana  colla  diligente  coltura  non 
V  aiutasse. 

CAPO    VI. 

Delle  arti  <fi  erano  in  uso  appresso   gV  Itali 

antichi. 

UoRDiNK  stesso  della  materia  ci  guida  spon- 
taneamente  a  spiegare  quali  arti  fossero  in  uso 
appresso  gP  Itali  antichi  ,  oltre  a  quelle  appar- 
tenenti al  governo  familiare  ^  che  si  sono  ac- 
cennate. Un  notabile  ordinamento  di  Nunsa 
Pompilio  ,  che  riferisce  Plutarco  (3)  ,  può  darci 
a  conoscere  quaH  fossero  le  arti  più  comuni 
nella  sempBcità  di  que'  tempi.  Perocché  quello 
che  si  dice  de'  Romani  j  deesi  parimente  inten- 
dere de'  popoli  Sabini  e  Latini ,  dai  costumi 
de'  quali  non  poteva  discordare  il  savio  legisla- 
tore. Numa  dunque  ^  avendo  stimato  utile  prov- 
vedimento il  dividere  le  arti ,  affinché  V  animo- 
sità nazionale^  che  durava  tra  i  primi  Romani 

(r)  Polyb.  apud  Strab.  lib.  4*  p^g-  i44* 
{;>)  Plut.  in  Numa  cap,  i5. 
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raccolti  da  vari  popoU ,  sì  scambiasse  in  una 
non  inutile  gara,  tra  gK  artefici  di  vario  genere  , 
ridusse  tutte  le  arti  a  queste  nove^  cioè  di 
trombetti  y  orefici  ^  fabbri ,  tintori  y  calzolai  y 
cuoiai  y  metaUierì  e  vasellai  y  e  nell^  ultima 
comprese  tutti  gli  altri  artefici  di  minor  conto 
e  minor  numero.  Rispetto  a  cinque  o  sei  delle 
arti  suddette  y  egli  è  manifesto  ch^  esse  sono 
comuni  e  necessarie  in  ogni  ancorché  piccolo 
e  rozzo  popolo.  Neppur  de'  trombettieri ,  o 
suonatori  di  pifferi  e  flauti  ^  mi  maraviglio  che 
essi  fossero  allora  in  gran  numero  ;  perciocché  y 
oltre  all'  opera  che  prestavano  ai  capitani  nelle 
guerre  e  ai  magistrati  delle  città,  &cendo  uf- 
fizio di  messi  e  banditori  y  servivano  nelle  feste 
alle  danze  e  a  simih  tripudi  y  a'  quali  i  popoli  y 
quanto  più  sono  semplici  y  tanto  più  sono  in- 
clinati. Ma  egli  è  ben  notevole  cosa  Faver 
creata  un'  arte  propria  e  distinta  degli  orafi  y 
cinquecent'  anni  avantìchè  i  Romani  battessero 
monete  d'  oro.  E  veramente ,  anche  ne'  paesi 
più  poveri  e  di  minor  lusso  i  lavori  in  oro 
erano  fi^equenti  y  almeno  per  ornamento  delle 
domie  y  per  vasi  sacri  e  corone  da  offerire  agli 
ìddii  y  come  la  più'  antica  storia  Romana  ci  ad- 
dita in  più  luoghi.  Ma  i  lavori  dell'  oro  si  usa- 
vano ancor  dagli  uomini  e  da!  popoli  i  più 
feroci  e  meno  inciviliti  y  siccome  dimostra  ma- 
nifestamente la  storia*  E  forse  anche  i  Latini  y 
e  i  Romani  ancor  finigali  e  non  ricchi  usavano 
di  aver  le  armature  loro  e  i  ferramenti  de'  lor 
cavalli,    fi-egiati    e  carichi    d'oro  (i).    Questo 

^i)  Liv.  lib.  23.  Plurimuni    argentum  eroi  in  pli^* 
ieris  equorum. 
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facevasi  dagli  uni  per  vezzo  e  per  grandigia; 
come  può  credersi  de'  Sanniti  ;  altri  ,  come  ì 
Galli  y  il  facevano ,  meno  p^r  pompa  ^  che  per 
mi  certo  loro  principio  cu  economia  e  d'ava- 
rìzia. Perocciiè  i  Galli  vivendo  non  solamente 
vita  semplice  ^  ma  spesso  anche  non  fissi  in 
luogo  certo  y  riducevano  tutti  gli  avanzi  e  beni 
loro  in  bestiami  ed  in  oro  elettivo  ;  come  in 
cose  agevoli  a  trasportarsi.  Però  non  credevano 
forse  di  far  mighore  e  più  sicuro  impiego  del- 
l' oro  che  ritraevano  dalla  miUzia  e  dai  sovrab- 
bondanti frutti  delle  lor  terre  ,  che  di  riporlo 
nelle  armi  e  negli  arnesi  che  aveano  indos- 
so (i)-  E  quel  Lucio  Valerio  jche  persuase 
l'abrogazione  deUa  legge  Oppia ^  per  cui  si 
vietavano  alle  donne  gli  ornamenti  d'  oro  e  la 
porpora ,  osservò  giustamente  che  1'  usar  V  oro 
negli  abbigliamenti  era  piuttosto  un  risparmio 
e  un  vantaggio  del  pubblico  j  che  dispendioso 
costume.  Erano  dunque  in  que'  tempi  i  lavorii 
dell'oro  fuso  o  battuto  molto  comuni  non  so- 
lamente nelle  città  ricche  e  fastose  e  date  al 
lusso  ;  come  Gapoa ,  Turio  ^  Tarento  j  e  molte 
delle  città  Etnische  ;  ma  ancora  in  tutte  le  na- 
zioni meno  agiate  e  meno  colte  d' Italia.  Né 
era  manco  comune  l' uso  delle  sottili  e  dllicate 
tinte  y  e  de'  ricami  e  delle  intessiture  d' oro 
di  ogni  genere.  Perocché ,  non  solamente  si 
usava  la  porpora  da  tutti  i  magistrati  d^  Italia 
e  dalle  donne  ^  ma  i  Galli  e  i  Sanniti  usavano 
anche  alla  guerra  i  loro  saioni  screziati  o  li- 
stati   d'oro.  Ma  non  è  perciò  da  credere    ch$ 

(<)  Polii),  lib.  a.  Lìt.  lib.  34. 
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tutte  le  nazioni  Italiche  fossero  egualmente  ap- 
plicate a  queste  sorti  di  manifatture  :  ed  è  as- 
sai verisinule  che  i  Toscani  n*  esercitassero  la 
maggior  parte  ^  anche  per  uso  d^  altri  popoli 
abitatori  d' Italia  ;  e  che  molti  fossero  gli  arte- 
fici di  quella  nazione  qua  e  là  sparsi  per  vari 
paesi  j  o  che  vi  fosser  chiamati  da^  capi  delle 
repubbliche  e  da*  grandi  j  o  che  vi  andassero 
spontaneamente  a  procacciarsi  occasion  di  gua- 
clagno  dalla  rozzezza  e  curiosità  altrui.  Certa*, 
mente  scrìve  Polibio  (i)^  che  gran  numero  di 
Toscani  dimorava  fra  i  Galli  y  o  sia  eh*  e*  vi 
fosser  rimasti  dopo  che  quelle  provincie  furono 
tolte  da  que*  barbari  alla  nazion  Toscana ,  o  che 
vi  andasser  di  poi  ;  ed  è  forse  da  credere  che 
questi  esercitassero  fra  i  barbari  Cisalpini  di- 
verge arti  di  ricami  e  d' intagli ,  e  vi  fiibbrìcas- 
sero  armi^  saioni  e  collane  d*oro,  o  d'oro 
guemite,  che,  come  si  è  detto,  molto  scusa- 
vano da*  Galli,  applicati  di  lor  professione  so- 
lamente all'agricoltura  ed  alla  guerra.  Ma  di 
qual  nazion  che  si  fossero  i  più  eccellenti  ar- 
tefici d*  Italia  ,  certo  è  che ,  oltre  alle  arti  sud- 
dette ,  vi  fiorivano  ancora  le  più  nobili,  e  quelle 
I)rincipalmente  che  arti  del  disegno  si  ^ppel* 
ano.  Niuno  ignora  che  tra  gli  ordini  dell^  ar- 
chitettura il  più  antico  ritiene  ancora  oggidì  il 
nome  di  Toscano ,  perocché  era  in  uso  apr 
presso  quegli  stessi  Etruschi  e  Toscani  che 
avanti  le  conquiste  di  Roma  erano  si  &mosi  e 

Cr  tutta  r  Italia    e  per  tutto    V  antico  mondo, 
semplicità  e  soKdità  delle  fabbriche    d*  or- 
dine   Toscano  furono ,  a  6ono  ancor  oggi ,  la 

(i)  Foìjb.  lib.  i» 
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maraviglia  de^  conoscitori  ,  dopo  il  raffìnainentó 
che  le  arti  Greche  introdussero  in  Italia    sotto 
i  Cesari  .  e  dopo  tutte  le  vantate  scoperte  dei 
moderni  artisti.  Le  mura  del  campidoglio  ^  fab- 
bricate da  Camillo  di  pietre  quadi^e  per  opera 
certainente    d'  architetti    Toscani  ,   stimavansi 
opera  di  gran  pregio  anche  a'  tempi  di  Augu-r 
sto    in  quella  magnificenza  della  città  (i).    Le 
fogne  o  cloache  che  un  de'  Tarquini  venuto  di 
Toscana  vi  costrusse  y  sono  in  que'  pochi  avanzi 
che   durano  tuttavia    dopo  più  di  due  mila    e 
dufi^ent'  anni.  I  tratti  della  via  Appia  che  s^ncof 
si  batte ,    opera  piuttosto  incomprensibile    che 
imitabile  j  lastricata  a'  tempi  della  guerra    San- 
nitica    da  trecent'  anni  avanti   il  regno  di    Au- 
gusto }    le   mura   di   maravigliosa  sodezza  del- 
r antica  Fiesole,  e  d'altre  città  della  Toscana 
che  ancor  si  vedono  ;  e  vari    avanzi  d' antiche 
febbriche    costrutte  prima    che  il  gemo    Greco 
prevalesse   in  Italia  ^  fanno  chiarissima   pruova 
dell'  alto  grado  di  eccellenza  a  cui  la  mascliia 
architettura  degli  antichi  Italiani  era  pervenuta. 
Della  scultura  e  della  pittura  y  arti  ambedue 
che  per  lo  più  camminan  del  pari  coli'  architet- 
tura y  non  parlerò  io  ^  né  mi  dilungherò  punto  a 
citare  i  preziosi  monumenti  di  bassi  rilie\TÌ  e  di 
pitture  che  ancor  si  veggono  in  Cortona  parti- 
colarmente ed  in  parecchi  luoghi  ;  e  di  cui  si  può 
prender  cognizione  da'  famosi   antiquari  Gori  e 
Maflfei.  Molti  degli  scrittori  che  vissero  a  tempo 
di  Cesare  j  parlano  di  statue  e  di  pitture  antiche 
di  due  o  tre  secoU  ^  che  in  più  luoghi  d' Italia 


(i)  Liv.  lib.  6.  biit. 
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mcor  si  vedevano.  La  storia  Romana  j  lasciai^ 
done  a  parte  i  tenipi  o  infetti  o  sospetti  di  ta- 
vole ,  parla  ,  benché  nel  vero  come  di  cosa  rara  ^ 
di  statue  equesùì  innalzate  ai  due  consoli  che 
soggiogarono  il  Lazio.  £d  è  cosa  assai  nota  che 
anche  i  più  nobili  fra  i  patrizi  Romani  professa- 
vano la  pitturaw  Un  ramo  di  casa  Fabi  ebbe  il 
sopraimome  di  pittori  da  un  Caio  Fabio  che  di- 
pingeva templi  e  ddubrì  nelf  amio  quattrocente- 
simo cinquantesimo  ,  cioè  in  t<empo  che  i  Romani 
non  potevano  essere  più  colti  degli  altri  popoli 
d^  Italia  (1).  A^  tempi  di  Àimibale  un  Tito  Sem* 
premio  Gracco  fece  dipingere  nel  tempio  della 
Libertà  una  nuova  singoiar  foggia  di  convito 
che  i  suoi  soldati  ebbero  da^  Beneventani  (12). 
n  qual  &tto  non  sarebbesi  potuto  tentare  senza 
molta  intelligenza  del  disegno  ^  quanta  almeno 
ne  avessero  nel  risorgimento  delle  arti  i  primi 
scolari  del  Gmabue.  Che  se  nella  Toscana  e 
nel  centro  d^  itaha  queste  tali  arti  non  eran  ne- 
glette 9  chi  può  dubitare  eh'  ^s&e  fossero  di  gran 
haiga  in  maggior  uso  e  frequenza  nella  Cam- 
pania j  e  nelle  ciuà  mmttime  di  tutto  quel  lato 
d' Itaha  clie  avea  sì  stretto  conimerzio  colla  Si- 
cilia e  coUa  Grecia  7  Noi'  sappiamo  particolar- 
mente, che  in  Tarento  vi  era  un  comodissimo 
E  orto  artifiziale  e  cittadella  ^  teatro  e  giimasio 
eUissimi  ^  e  capi  d'  opera  di  eccellenti  sculto- 
ri, e  colossi,  dopo  quello  di  Rodi,  maravi- 
gliosì  ,  dì  cui  si  vedono  stupendi  avanzi  nel 
campidoglio  di  Roma  ,  dove  mio  di  que^  co- 
lossi era  stato  trasportato  e  dedicato  da  Fqbio 


(i)  Liv.  ìib.  8. 

(3)  Id.  lib.  a4«  <^P*  16* 
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lifassimo  y  ed  anche  nel  tempo  che  più  fiorivano 
in  Roma  le  arti  del  disegno  ^  servi  a  ornamento 
alla  curia  Giulia  quella  famosa  statua  rappresen- 
tante la  Vittoria  y  trasportata  pur  da  Tarento  an- 
ticamente (i). 

CAPO  vn. 

Studi  e  religione. 

SoMiGLUNTE  Vantaggio  traevano  ancora  le  cittk 
Italiche  della  magna  Grecia  y  rispetto  alle  letter^e 
ed  agli  studi  y  dulia  vicinanza  e  dal  commendo 
de^  ureci.  Potevano  esse  partecipare  y  come  face- 
vano efFettivamaite  y  di  tutto  ciò  che  la  felicità 
de^  Greci  ingegni  avea  prodotto  e  tuttavia  pro- 
duceva in  quel  medesimo  spazio  di  tempo  che 
noi  qui  disconìamo  y  cioè  del  quarto  e  quinto  se- 
colo dì  Roma  y  trecent'  amii  ciixa  avanti  V  era 
Cristiana.  In  Cuma  y  in  Elea^  in  Locri  y  in  Cro- 
tone y  in  Turio  y  in  Tarento  y  e  in  molte  altre  città 
della  Campania  y  de^  Lucani  y  de^  Bruzi  e  dei 
Messapi  y  usandosi  nel  tempo  stesso  i  dialetti  d^  I- 
talia  e  la  lingua  Greca ^  come  si  usa  attempi 
nostri  la  lingua  Tedesca  e  La  Francese  in  motti 
paesi  degli  Svizzeri  e  d^Alemagna  ;  si  coltiva- 
rono gli  studi  non  meno  che  si  &cesse  nella  Si- 
cilia y  dov'  è  certo  che  a^  tempi  di  Dionisio  e  di 
Gerone  fiorirono  famosi  poeti  e  filosofi  ;  e  sto- 
rici e  retori  E  V  antica  Italia  non  che  andasse 

(i)  Dion.  Cass.  lib.  Si.  pag.  6o5.  edit.  Rovill.  7Vx- 
rento  olim  Romani  advecta.  Liv.  liv.  ij,  Ingens  argenti 
visjactì,  signatique  auri  ixxxiii  nUllia  pondo,  signa 
fjabulaeque^  prope  ulSyracusarum  ornamenid  aeguarent. 
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Aeì  pari  con  la  Grecia ,  per  alcuni  rispetti  la  su*- 
però.  Pitagora  ,  foudator  della  setta  Italica  che 

E  erta  meritamente  fra'  le  scuole  deli^  antica  fi- 
)Sofia  il  primo  vanto  ^  precedette  di  ben  cento 
è  più  anni  T  età  dì  Socrate  ^  il  grande  oracolo  della 
Greca  sapienza  ;  e  certo  poche  scuole  de'  Greci 
filosofi  possono  andar  a  fronte  di  questa  ^  o 
per  solidità  di  dottrina  ^  o  per  nobiltà  di  segua- 
ci (i).  Bisuonano  ancor  altamente  i  nomi  di 
Ocello  Lucano  y  di  Filolao  Crotoniate  y  di  Timeo 
Locrese  y  di  Parmenide  ^  dì  Zenone  ,  di  Archita , 
non  men  rinomati  da'  moderni  trattatorì  di  filo* 
sofia  ^  che  daDo  stesso  Platone  y  il  quale  dalle  voci 
e  dagli  scritti  di  questi  Italiani  apprese  buona 
pai*te  delle  sue  dottrine  (:i).  Ma  né  i  filosofi  di 
questa  setta  y  né  il  capo  loro  Pitagoi*a  non  fijrono 
già  y  come  il  più  de'  Greci  y  oziosi  ragionatori  di 
sottigliezze  y  ma  operatori  zelanti  d'  opere  virtuo- 
se y  e  promotori  del  pubblico  bene.  Pitagora  si 
travagliò  grandemente  e  nelle  guerre  e  nel  civìl 
governo  di  Crotone  ;  e  i  suoi  discepoli  furono  an- 
cor essi  per  la  più  parte  occupati  nelle  più  rile^ 
vanti  cariche  ciascuno  della  sua  repubblica  ]  e 
molti  furono  gli  ordinatori  y  come  Caronda  le- 
gislator  di  Reggio  ;  di  Catania  y  di  Turio  y  e  Za- 
leuco  ;  da  cui  i  Locresi  ricevettero  eccellenti  leg^ 
e  statuti  (3).  Da  questa  cura  che  si  presero  quei 
filosofi  di  riformare  i  costumi  e  dar  leggi  agli 
stati  ^  ne  nacque  che  molte    piccole  città  e  dì 

(i)  Aug.  de  Ordine  lib.  x  cap.  ao.  num.  539  549e( 
Aetract.  cap.  3.  num.  3. 

(a)  J.  Lips.  Praep.  ad  Stoicam  philos,  lib,  i.  diss.  4« 

(3)  Diod.  Sìcul.  lib.  m. 
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Sterile  contado ,  come  Elea  patria  dì  Parmenide 
e  di  Zenone ,  pel  senno  di  chi  le  resse  ^  poteano 
gareggiare  con  nazioni  naturalmente  più  ric- 
che e  più  grandi.  E  forse  che  la  grandezza  a  cui 
salì  la  città  dì  Tarento  ,  procedette  dai  prudenti 
ordinamenti  che  vi  stabih  il  Pitagorico  Archita  y 
il  quale  presedette  sett^  aimi  a  quella  città  e  re- 
pubbhca  popolare  (  i  )  ;  mentre  che  Platone  Ate- 
niese j  suo  eguale  e  suo  amico  ^  andava  inutiU 
mente  predicando  a^  principi  ed  a^  tiranni  la  sua 
metafisica  e  la  sua  morale.  Né  y  a  parer  mio  y 
alcuna  delle  Greche  nazioni  ebbe  mai  tanto  da 
potersi  vantare  de^  suoi  savi  y  come  dovette  &r 
Tebe  di  Liside  Tarentino  (2)  y  il  quale  y  fuo- 
ruscito della  sua  patria  y  divenne  maestro  d^  Epa- 
minonda y  il  più  commendevole  di  quanti  furono 
famosi  eroi  della  Grecia  (3).  E  se  la  riu*- 
scita  de^  grandi  uomini  dee  attribuirsi  alla  qua- 
lità dell^  educazione  loro  y  noi  possiamo  sicura- 
mente anteporre  questo  nostro  filosofo  Italiano 
a  Socrate  y  a  Platone  y  ad  Aristotile  y  maestri 
d^Alcibiade  y  di  «Dionisio  e  d^Alessandro  Ma- 
gno (4).  ... 

Non  mi  farò  io  già  a  disputare  di  qual  paese 
fosse  nativo  ed  originario  Pitagora  y  e  se  tanta 
sapienza  sia  direttamente  nata  in  Italia  y  •  o  velluta 
da  più  rimote  contrade.  Siasi  egli  pure  di  Samo  y 
o  di  Rupelk;  o  di  Turio,  o  di  Metaponto^  o 
di   Crotone  3    che    ciò   poco   rileva    al   nostro 

(i)  Laert  lib.  8. 

(ql)  JE\»  var.  Hist.  3.  17. 

(3)  Cic.  de  Offidis  lib.  i.  cap.  44- 

(4)  Quod  Platonis  discipuUfuerint  tyroìjaiici.  Athaen. 
lib.  II. 
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ivesente  ragionamento.  Non  sarà  però  meno 
certo  che  in  Itafia  si  amassero  e  si  coltivassero 
gli  studi  della  filosofia  non  meno  ardentemente  y 
che  nella  Grecia  ^  né  quel  chiaro  lume  di  uman 
sapere  sarebbesi  co^  lungamente  y  covai!  egli  fe«* 
ce  y  fermato  in  Italia  (i)  y  né  avrebbe  sortito 
si  fiorita  e  si  numerosa  scuola  di  tante  nazioni 
Itafiche  y  se  già  non  ci  fossero  stati  negli  animi 
Italiani  prìncipii  più  che  mediocri  y  e  un  affetto 
dominante  di  quello  studio.  Del  resto  y  appena 
é  lecito  dubitare  che  Pitagora  (  ancorché  non 
fosse  Toscano  y  com'  ^li  era  probabilmente  ) 
non  m  stato  istrutto  dell^ Etnisca  dottrina^  di 
cui  non  vi  é  antico  scrittore  che  non  ragioni  (a). 
E  r  antica  opniione^  sebben  &lsa  e  rigettata , 
die  Numa  Pompilio  Sabino  y  re  di  Roma  y  fosse 
stato  discepolo  di  Pitagora  y  non  ebbe  altra  ori* 
gine  y  che  la  conformità  che  trovavasi  tra  la  dot* 
Irina  Pitagorica  e  la  filosofia  pratica  de^  Sabini 
Perciocché^  quantunque  gU  studi  e  le  scienze 
fiorissero  con  più  chiara  fiona  nella  magna  Gre* 
da  per  la  vicinanza  e  pel  commerzio  degli  al* 
tri  Gred  y  non  é  però  da  credere  che  fòsser 
negletti  dagli  altri  popoli  Italid.  Noi  avremmo 
(fi  questo  più  chiare  pruove  se  la  lingua  Ro-* 
mana  y  per  la  superiorità  che  ottenne  qud  po^ 
polo  y  non  avesse  oscurato  e  spento  in  breve 
tempo  tatti  i  dialetti  delle  vicine  nazioni  y  e 
speziahnente  la  lingua  Etnisca  eh'  er*  come  la 
lingua  letterana  di  tutta  ItaUa,  e  la  quale  an- 
cora nd  qumto  secolo  della  Romaua  repubblica 

(i)  Laert.  lib.  8.  cap.  i.  uutn.  i5. 
(2)  Sago  di  Cortona  tona.  6.  pag.  81.  Cocchi,  Vitto 
Pitag.  M^ei  Osserv.  lett.  tota.  4. 

Penina.  f^ol.  L  4 
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6^ inseguavd  in  Roma  stesaa  a^  fanciulli  (i ) ,  come 
si  costumò  poi  ne'  posteriori  tempi  d!  kiscgnarvi 
la  Greca.  Nel  qual  proposito  non  è  da  tacere^ 
essere  stata  usanza  degli  antichi  Italiani ,  almeno 
ia  parecchie  città  y  di  aver  pubbliclie  scuole  e 
luoghi  pubbEci  per  istruirei  fanciulli^  assai  so- 
miguanti  a'  nostri  collegii.  Li  Faleria  n'  erano 
parecchi  y  ordinati  eziandio  secondo  le  diverse 
condizioni  de^  giovani  ]  e  la  perfidia  d' uno  di 
qoe^  reggenti  dbede  occasione  agli  storici  di  fame 
menzione  9  siccome  per  qualche  altro  accidente 
parlò  Tito  Livio  di  puboliche  scuole  d'altre 
città  (a).  £  quello  eh  è  non  meno  degno  di 
esser  notato  ne'  costumi  d' allora  ^  non  solamente 
a!  fimciuUi  y  ma  aUe  figliuole  de'  cittadini  di  mez- 
zano stato  s'insegnavano  pur  nelle  pubbliche 
6CQ<de  le  lettere.  Anche  in  Roma  y  che  per  molti 
aecoti  ebbe  quasi  per  suo  carattere  particolare 
in  disprezzo  gli  studi ,  v'  erano  pure  per  le  fan- 
chille  scuole  pubbliche  di  lettere  (  e  la  fiònosa 
Vìi^nia  fu  quivi  rapita  (3)  per  ordine  del  de* 
cemviro  Appio  Claudio  )  y  nelle  quali  y  oltre  alla 
lingua  Etnisca 7  s'insegnavano  probabOmeute  i 
prìnctpii  della  morale  e  della  rdiigione  y  o  vo- 
gKam  dire  ddla  mitologia  e  della  favola. 

Ma  né  la  squisita  letteratura  ddUe  città  Gre- 
che o  delle  Toscane  y  né  la  severa  educazion 
de'  Sabini  e  de'  Latini  non  andarono  esenti  da 
quella  superstizione  che  fece  una  parte  dell'  an- 
tica filosofìa.  I  popoli  della  magna  Grecia  pò- 
teano  assai  di  leggeri  aver  così  la  loro  religio  ne^ 


(r)  Liv.  lib.  9.  pag.  768.  ed.  Grypli. 

(a)  Idem  lib.  6.  pag.  53 1. 

^3)  Dionys.  Halic.  Ub.  11.  cap.  6. 
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come  gli  altri  studi  ^  '  somiglianti  e  comuni  co-* 
gli  altri  Greci  ^  e  gli  Etruschi ,  come  nazione 
più  letterata  e  più  colta  fra  tutte  le  altre  Itali- 
che (i)  7  li  superavano  ancora  in  ogni  genere 
di  superstizione^  e  furono  però  riguardati  non 
in  Italia  solamente^  ma  per  tutto  altrove  fino 
a*  tempi  di  Platone,  come  solenni  legislatori  e 
maestri  in  divinità.  Molti  erano  gP  impostori  di 

Sidla  nazione;  che  giravano  le  città   Italiane ^ 
cendo  mestier  proprio  dMnsegnar  le  pratidie 
di   religione  y    e    spacciandosi   come   indovini  ; 
giacché  il  principal   vanto    de^  sacerdoti   Etru- 
schi em  quello  di  presagir  l'avvenire  (2).  Ciò 
non  ostante,  non  solamente  gli  antichi  Italiani 
non  fiirono  in  questa  parte   punto   peggiori  di 
qualsivoglia  altra  nazione  che ,    dalla   Giudaica 
in  &ori  y  fiorisse  avanti  la  venuta  del  divin  Mae* 
stro }  ma  ancora ,  sei  noi  vogliamo  a  buona  ra- 
gion   giudicarne  ,    possiam   dire  che  X  idolatrìa 
degr  Itali  antichi ,  o  almeno  d' una  buona  parte 
di  essi,  fu  meno   irragionevole   che   quella    di 
molte  altre  nazioni  delle  più  celebri  fra  le  an-^ 
tìche.  n  che  non  intendo  io  già  di  provanre  con 
mettere,  per  esempio,  in  paragóne  i  principia 
di  religione  di  Pitagora  e  di  Timeo  con  le  dot- 
trine d'altre  scuole  di  Greci  filosofi,    o  le  ce- 
rimonie Etrusche  con  quelle  degli  Assiri  o  dei 
Fenici,    da   cui   rion    è    opinione    improbabile 
che  traessero  V  origine.  Queste  discussioni  sono 
troppo  ardue ,  e  di  non   general   conseguenza. 
L' autorità  di  un  sol  Greco ,  ed  alcune  nozioni 

{i)  Maffei  Osser.  lett.  toin«  4*  lib.  i.part.  i.  num.  f?' 
(s)  Ck.  de  Divin.  Itb.  i. 
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generali  dell'antica  storia  d^ Italia  basteranno 
al  nostro  proposito.  Dionigi  d^Alicamasso  j  ben* 
cbè  tutto  inteso  a  mostrare  che  i  Romani  aveano 
avuto  r  origine  e  le  instìtuzioni  da  gente  Gre- 
ca j  quasi  due  nuUa  di  grande  e  di  buono  pò* 
tesse  venire  d^  altre  nazioni ,  si  trovò  nondimeno 
costretto  di  lasciar  in  questa  parte  tutta  la  lode 
all'  Italia  j  mostrando  come  la  relision  de'  Ro- 
mani^ e  per  più  ragione  de'popou  del  Lazio 
e  de'  Sabini  j  andasse  esente  dagli  scandalosi 
racconti  e  dalle  ridicole  cerimonie  dei  Greci  (i). 
E  veramente ,  se  Porfirio  e  Giuliano ,  che  À  forte 
si  travagliarono  per  dar  qualche  onesto  signifi- 
cato a  tutte  quelle  sconce  ed  indegne  &vole  dì 
cui  fu  piena  la  teologia  de'gentiU^  avessero 
avuto  soltanto  a  spiegar  l'antica  religione  degli 
Italiani ,  non  sarebbe  stato  loro  mestieri  di  tanto 
sottilizzare  per  dar  qualche  aspetto  di  ragione- 
volezza a  quella  superstizione.  Perciocché  j  chiun- 
que voglia  discorrere  i  soli  nomi  degl'  iddii  Ita- 
liani ^  conoscerà  di  leggeri  che  altro  non  erano 
che  virtù  j  o  cose  a  virtù  somiglianti  ed  indu- 
centi a  virtù  3  o  chiari  eflfetti^  o  doni  o  modi- 
ficazioni delia  divinità» 

Trovansi  neUe  storie  Romane  vari  nomi  ag- 
giunti a  quello  di  Giove  che  veniva  riguardato 
come  sommo  e  principal  dio  j  ed  or  chiama- 
vasi  Giove  liberatore  y  or  Giove  salvatore ,  sta- 
tore ,  fei^etrìo  y  secondo  che  pareva  a  quelle 
accecate  menti  di  aver  ricevuto  o  di  poter  ri- 
cevere da  lui  questo  o  quel  benefizio.  E  lo 
stesso  fiicevasi  rispetto  a  Giunone^  che    come 

(t)  Dioiiyt.  Halic.  lib.  t,  cap.  3. 
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dea  sovrana  ed  universale  adoravasi  o  col  so-* 
prannome  di  Lucina^  pronuba,  sospita  o  sal- 
vatrice ;  o  di  Moneta ,  o  sia  consigliera.  It  altra 
moltitudine  delle  divinità  cui  pur  in  ouegli  an-^ 
tìchi  secoli  s' ergevano  templi  y  come  lecesi  alla 
pudicizia  y  alla  cioventù  y  aUa  virtù  y  all^  pietà  y 
alla  mente  •  all'  onore  y  alla  concordia  y  alla 
speranza  y  alla  vittoria  «  egli  è  da  per  sé  ma-* 
nifesta  cosa  per  qual  nne  fosse  proposta  all'  a- 
dorazìon  delle  genti.  £  se  noi  nell'  oscurità 
degli  antichi  dialetti  d'Italia  andremo  curiosa-* 
meate  ricercando  i  significati  primitivi  di  molte 
voci  Latine  y  potremo  per  avventura  conoscere 
la  ragione  del  culto  che  si  prestava  a  parec- 
chie divinità.  La  dea  Terra  o  Tellure  y  la  tanto 
fiunosa  Vesta  che  non  dovea  nel  Uuguaggio  del 
Lazio  antico  significare  altro  che  terra  (i)^  non 
solo  si  venerava  come  larga  producitrice  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  umana  y  ma 
serviva  parimente  ad  eccitare  gli  uomini  ^  an* 
che  per  motivo  di  religione ,  alla  coltivazione 
de'  campi.  Celebre  è  altre^  nella  prima  età  y  e 
molto  raccomandata  a' popoli  Latuii  e  Sabini^ 
la  dea  Matuta^  che  vuol  dire  alba  o  aurora; 
diviiùtà  non  per  altro  fine  immaginata,  che 
per  animare  i  popoli  alla  vigilanza,  e  a  met* 
tersi  alle  opere  di  buon  m^ttuio.  In. fatti  ;K)le» 
vano,  non  che  le  altre  cose,  le  adunanze  dd 

Cpolo  e*la  rassegna  de' soldati   farsi  avanti  il 
/ar   del    sole;    e   il    dittatore,  magistrato  dì 
tanta  importStlza  appresso  i  Romani,  solevasi 


(i)  Slot  in  terra  sua:  vi  stando.  Vesta  vocatur,  (>TÌd« 
Post,  ttb  6.  V.  3oo. 
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Creare  avanti  giorno (i).  Numa  Pompilio,  quel, 
grande    conoscitor    de^  costumi   mnani  y   e  che 

Sossiamo  riguardare  qual  compiuto  modello 
ella  sapienza  Latina  e  Sabina  j  non  meno  che 
della  Romana  j  proponeva  come  principah  og- 
getti dell^  osservanza  de^  popoli  il  dìo  Termino 
e  la  dea  Fede.  11  che  tendeva ,  come  comprende 
agevolmente  ciascuno^  al  fine  d^ avvezzar  le 
genti  a  non  invadere  le  terre  de^ vicini^  é  a 
mantener  la  fede  in  ogni  genere  di  contratti 
Per  questo  ^  non  solamente  si  adorava  qud 
dio  Termino  j  ma  si  erano  a  certi  giorni  del- 
Fanno  instituite  alcune  feste,  che  chiamavansi 
perciò  Terminah  y  nelle  quaU  i  vicini  adunati  ia 
su^ confini  e  presso  assegni  divisorìi  deMorpo^ 
deri,  vi  facevano  offerte  e  sacrifizi;  ed  ami- 
chevolmente banchettando ,  ciascuno  nello  stesso 
tempo  riconosceva  i  termini  del  suo  campo.  E 
se  in  tanta  lontananza  di  tempo  ci  fosse  lecito 
portar  giudizio  nelle  cose  che  appena  possono 
trattarsi  per  congetture,  ardirei  dire  che  gli 
antichi  legislatori  Italiani  provvidero  ancora  con 
religiose  instituzioni  a  molte  opportunità  del  vi- 
vere umano  ,  dovunque  non  credettero  che  né 
il  solo  umano  rispetto  o  V  affetto  del  comun  be* 
ne,  né  qualsivoglia  rigor  ai  leggi  potesse  ba- 
stare.. Certamente  fu  opinione  di  molti ,  che 
quel  sacro  fuoco  con  tanta  solennità  custodito 
da  vergini  a  ciò  destinate,  altro  non  fosse 
nella  primiera  sua  instìtuzione ,  che  un  neces- 
sario ordinamento  daMegislatorì  immaginato  af- 
finché le  genti  che  vivevano  o  a  borgate,  o  in 

(i)  Liv.  lib.  5.  pag.  773. 
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mniB  casette  disperse^  ayessero  un  luogo  pub* 
blico  dove  si  guardasse  a  comodo  di  tutta  la 
città  un  elemento  si  iiecessario  per  tanti  biso- 
gni della  vita  umana  ^  e  che  in  quelle  rimote 
età  non  era  né  facile  né  comune  1  uso  d^estrar* 
re,  comefacciam  noi,  dalle  pietre  (i).  Or,  per 
qoest^qpera  di  guardare  il  fuoco  si  mantene- 
vattio  a  spese  dA  comune  quattro  o  sei  fem- 
mine di  varia  età,  perchè,  s^  aiutassero  vicen- 
devohnente,  ed  apprendessero  le  une  dall^  altre 
il  modo  e  T  economia  di  mantenerlo  continuo, 
e  dispensarlo  secondo  il  bisogno  (j).  E  perchè 
le  cure  domestiche  e  il  naturale  affetto  aUa 
prole  ed  al  marito,  o  la  conversazioa  degU 
amanti  non  le  distraesse  dall^  opera ,  furono 
forse  per  questo  col  rispetto  della  religione,  e 
con  severissime  pene  stabilite  contra  ogni  lor 
fililo  ,  obbligate  ad  un'  inviolabil  verginità ,  fin- 
ché duravano  in  quell' uflizio.  Ma  nel  tempo 
stesso  con  ogin  maggior  dimostrazione  d' onore , 
secondo  la  condizione  de'  tempi,  fìircwo  in  vari 
modi  privilegiate,  aflBnchè  quel  si  stretto  ritiro 
fosse  loro  più  sopportabile.  Né  i  principali  cit- 
tadini ricusarono  di  sacrificare  a  un  tal  genere, 
di  vita ,  ed  a  pericolo  ancor  d'  mi'  infame  e 
crudel  morte ,  le  lor  fighuole ,  per  contribuire 
ad  uno  stabilimento  si  necessario.  Ben  so  che 
queste    solennità  e   questi    riti   passarono   poi 

(r)  Dìoir^s.  Halìc.  lib.  2.  cap.  8.  F'esta  erat  focus 
ìsrbìs  pubbcus  ;  unde  Gcero  in  secando ,  de  Legibus  ; 
Virgines  F^estaUs  custodtuni  ignemfoci  publici  sem^ 
pitemum»  Piodari  Scholiastes  in  Nem.  od    x. 

(2)  Lafiteau,  Moeurs  des  sauvages  AmericaÌDS  tom.  i. 
pa^.  e6o. 
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coU^anilar  del  tempo  in  abusi  e  in  superelizio- 
ni^  le  quali  il  volgo  s^uitava  per  uaanea  e 
per  sciocchezza  ^  e  le  persone  più  ìttuminate  y 
quando  non  se  ne  ^cessero  beffe  j  lodavano  e 
vantavano  per  un  ceito  rispetto  d' antichità  ^  e 
er  non  discreditare  negU  animi  volgari  gfi  or- 
ini stabiliti  y  e  le  usanze  o  buone  o  ree^  che 
sotto  titolo  di  reUgione  servivano  a  tener  som* 
messa  la  moltitucUae.  Ma  egU  non  ne  segue 
però,  che  nel  principio,  loro  non  fosser  di 
sommo  giovamento  a  procurare  il  ben  comune 
della  società  e  di  ciascmi  particolare. 

CAPO  vm 

Zeggi  civili:  forma  di  fgwemo:  idea  generale 
dette  rivoluzioni  inteme  a  adjuron  sof^eiie 
le  repubbliclie  dell  antica  Italia* 

A  queste  tali  cose  per  awentika  non  pon- 
gono mente  coloro  cne  trattan  di  barbura  e 
poco  umana  la  legislazicme  e  la  poUtia  de* 
gli  antichi  Italiani.  Per  darci  di  questo  una 
pniova ,  citano  per  esempio ,  che  le  leggi  deUe 
dodici  tavole  y  i  cui  frammenti  possono  servir 
come  saggio  del  civil  diritto  che  allor  valeva , 
assegnavano  per  termine  di  prescrizione  due 
anni  per  i  beni  immobili,  e  un  anno  solo  per 
le  cose  mobili  Ma  quando  i  padroni  delle  terre 
costumavano  di  visitare  in  compagnia  degU  amici 
e  de^  vicini  i  limiti  de^  lor  poderi ,  è  fiicil  cosa 
comprendere  quanto  sarebbe  stato  vano  e  ridi-; 
colo  r  assegnare  lo  spazio  di  vent^  anni  alla  pre- 
scrizione.  E  nella  mediocrissima  quantità  aellei 
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masseriade  che  poteaiio  aver  le  genti  Latine  <u 
quell^  età  ^  appena  era  possibile  che  taluno  di- 
meiiticasae  nelle  mani  altrui  le  cose  sue  per  un 
anno  intero.  D  perchè^  ouantunque  io  non  vo- 
glia metter  in  dubbio  cne  in  molte  cose  non 
oasi  opportunamente  mitigata  V  asprezza  del 
gius  antico,  non  posso  però  dissimulare  che 
spesso  si  accusano  di  barbarie  e  d^  inumanità 
qudla  grossa  semplicità  e  quella  durezza  di 
leggi  che  talvolta  ancor  si  desiderano  angiòmi 
nostri.  Bisognerebbe  non  aver  mai  avuto  né  Hti  y 
né  conoscenza  alcuna  di  Utiganti ,  per  poter  a 
buona  equità  celebrare  e  vantare  quella  preci- 
sione di  leggi  che  da^  Romani  giureconsulti  dopo 
la  decadenza  della  repubbUca  fu  introdotta,  e 
da'  posteriori  interpreti  resa  ancoi'  più  minuta. 
Le  repubbhche  ItaHane  di  quella  rimota  età  non 
ebbero  grossi  volumi,  né  lunga  serie  di  ordi- 
namenti per  limitare  ì  diritti  d' ogni  particolare  ) 
ma  si  studiarono  d'andar  incontro  alle  frodi  e 
all'ingiustizia  coU'  osservanza  di  alcmie  leggi 
capitali ,  e  coli'  insinuare ,  mediante  la  religione , 
r  equità  e  la  buona  fede.  E  ben  fu  da^li  antichi 
indagsdtorì  di  queste  cose  osservato ,  che  le  mi- 
gliori repubblicne  non  furon  già  quelle  eh'  ebbero 
una  molto  sottil  precisione  di  leggi ,  riguardo 
massimamente  a' contratti.  Zaleuco ,  secondo  che 
leggiamo  appresso  Strabene ,  «  nelle  leggi  che 
«oie^e  a'  Locresi ,  prescrisse  veramente  le  pene 
i»a  ciascun  detitto ,  togliendo  a'  giudici  la  libertà 
»d' imporle  ad  arbitrio,  come  si  usava  per  l'in^ 
«nanzi  da  queUe  genti  j  ma  intomo  a' contratti , 
«rendè  le  costituzioni  più  s^mpUci.  QjtfS^  di 
«Turio  essendosi  poi  studiaiti  d'andar  djietro  t 
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V  spiegare  molto  sottilmente  ogni  punto  di  ragio'- 
99 ne,  rìpoitarono  bensì  maggior  vanto  di  sot^ 
«tigliezza  e  d^ ingegno,  ma  lo  stato  della  lor 
»  città  diventò  peggiore.  Peroccliè  da  buone 
»  leggi  sono  governati  non  già  quelli  die  vo- 
9>  gliono  in  esse  serrar  U  strada  ad  ogni  calunnia 
ne  soperchierìa ,  ma  quelli  che  insistono  sopra 
«aleggi  semplicemente  ordinate  :  p^ciò  disse  Pia-* 
«tone,  che  dove  abbondan  le  leggi,  si  trovano 
>» ancor  molte  liti,  e  i  costumi  vi  scmo  cattivi 3 
»  appunto  come  sogliono  esser  più  spesse  le 
>» malattie  dove  son  molti  medici  9(1).  Ma  con 
pace  e  del  nostro  geografo  e  di  Platone,  è  più 
vero  il  dire  che  se  le  molte  leggi  non  rendono 
più  che  le  poche  gli  uomini  virtuosi ,  i  ria  de- 
^li  uomini  rendono  a  lungo  andare  le  molte  leggi 
necessarie  ,  massimamente  nelle  nazioni  che  cre- 
scono di  fortuna  e  di  stato;  il  progresso  me* 
desimo  delle  virtù  sociali  è  talvolta  cagione  di 
nuovi  travagli  alla  società.  /  Però  non  è  tanto 
da  biasimare  la  sottil  precisione  delle  l^gi^ 
perchè  essa  si  trovi  d'ordinario  congiunta  con 
molti  vizi  y  quanto  è  da  dolere  la  condieion  delle 
cose  umane ,  per  cui  rari  sono  que'  beni  che  non 
portino  seco  di  necessità  qualche  incomodo.  Due 
particolari  ragioni  rendevano  allora  meno  ne- 
cessaria r  esatta  precision  delle  leggi.  L' una 
era ,  come  si  è  detto ,  perchè  certe  pratiche  di 
culto  religioso  suppHvano  in  gran  parte  alla  le- 
gislazione anche  per  le  cose  civili  ;  V  altra ,  per- 
chè essendo  gli  stati  cosi  distinti ,  che  per  rì-r 
spetto  all'  amministraàon  civile  non   pur   ogni 

(1)  Strab.  lih.  6.  pag.  170. 
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nazione^  ma  quasi  ogni  borgo  e  casale  era  in- 
dipendente ,  e  govemavasi  da  sé  stesso  j  a  che 
poteano  servire  i  loro  statuti ,  se  per  ogni  pic- 
colo afiare  doveasi  trafficar  con  cittadini  d^  altre 
repubbKche  ,  e  però  soggetti  ad  altri  statuti  ?  E 
se  il  comuii  diiitto  delle  genti  ^  o  sia  T  equità 
naturale  e  la  buona  fede  j  non  bastava  a  rego- 
larne il  commerzio,  vana  fatica  si  sarebber  per- 
ciò presa  i  principati  e  i  magistrati  a  volerlo 
fiu*e  con  leggi  scritte.  Seguivasi  pertanto  nel  più 
delle  cose  quell'  equità  ingenita  negli  animi  uma- 
ni,  o  voglìam  dire  la  ragion  comune  y  non  già 
quella  che  a  compraide  ne^  frammenti  delle  leggi 
nomane  e  nel  codice  di  Giustinismo  (i) ,  ma 
qudla  ricevuta  per  consentimento  delle  nazioni  y 
e  che  parciò  fu  da^  giureconsulti  cliiamata  jus 
gmlàim.  Appresso  i  moderni  giuristi  intenaesi 
p^  diriUo  adle  genti  quella  sorta  di  leggi  ^  di 
riguardi  0  di  regole^  ohe^  quasi  per  tacito 
consenso^  osservano  gli  stati  e  le  società  civili^ 
sieno  priAcipati  o  repubbliche  y  usando  e  contrat- 
tando fra  loro  (a).  Ma  gU  antichi  ^  meno  sottili 
in  definire  e  diatinguere  ^  chiamarono  parimente 
diriUo  ddle  genti  così  queUo  che  usavano  i 
particolari  nella  più  parte  de^  lor  contratti ,  come 
quello  die  si  osservava  tra  una  repubblica  e  ¥  al- 
tra )  perocché  proveniva  dallo  stesso  principio  j 
e  posava  sopra  la  stessa  base^  cioè  sopra  un 
tacito  consenso  de'  popoK  Noi  vedremo  qui  ap- 
presso che  cotesto  tal  diritto  deUe  genti ,  o 
diritto  pubblico  che  altri  voglia  nominarlo  j  non 

(i)  L.  9.  ff.  de  Just,  et  Iure  ;  et  Inst.  lib,  i.  tom.  1^ 
(a)  Pu^dorf  lib.  %.  c«p.  }.  $.  d3. 
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solamente  non  era  nella  sua  sostanza  sconosciuto 
in  Italia,  ma  esso  vi  era  comunemente  in  grande 
osservanza. 

« 

Ben  furono  in  una  cosa  generalmente  difet* 
tose  le  antiche  nazioni  nelle  loro  costituzioni  j 
e  questa  era  Y  incertezza  della  sovranità  ,  e  per 
conseguenza  V  instabilità  del  governo ,  la  anale 
fu  in  tutte  o  quasi  tutte  le  repubbliche  d  Ita- 
lia perpetua  cagione  d^  infiniti  scompigli.  Non 
dico  già  che  s^  ignorassero  allora  i  diritti  della 
sovranità;  perchè  troppi  esempi  ci  possono 
convìncere  che  quelle  genti  conoscevano  chia- 
ramente qual  fosse  e  quanto  venerabile  la  pub- 
blica autorità  ;  ma  sovente  altresì  cader  poteva 
in  dubbio  chi  si  fosse  il  sovrana  In  niun  luogo 
d'Italia,  per  quanto  appaia,  si  trovava  stabi- 
lita la  monarchia  assoluta  ed  ereditaria.  I  re  o 
si  creavano  per  fiivor  della  moltitudine ,  o  se 
ne  cercava  ahneno  il  consenso  :  e  gli  stèssi  re 
consultavano  il  popolo  negfi  afrari  più  rilevanti 
e  più  rischiosi.  É  siccome  il  governo  de^  grandi 
era  piuttosto  una  o  firaudolenta  o  violenta  usur- 
pazione ^  che  vera  e  propria  aristocra^a  sta- 
bilita da  leggi,  o  fermata  sopra  un  lungo  e 
non  conteso  possesso  ;  così  neppure  il  governo 
popolare  non  fu  mai  sì  libero  e  sì  durevole^ 
che  non  si  trovasse  mescolato  dall^  autorità 
d'  un  capo  supremo  ,  o  d^  un  senato  ;  e  quasi 
sempre  si  trovarono  i  governi  misti;  se  non 
che  V  uno  de'  tre  generi  di  governo  s' andava 
^uir  abbassamento  dell'  altro  innalzando  ;  e 
tutte  o  pressoché  tutte  ad  un  tempo  le  repub- 
bliche Italiane  per  gli  stessi  gradi  passarono 
dall'  una   all'  altra   torma  di    reggimento  ^   e 
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or  vi  prevaleva  il  governo  monarchico^  ora 
r  autorità  de^  nobiK  ^  ora  quella  della  moltitu- 
dine. 

G>ncc»d9no  in  questo  particolare  tutte  le 
memorie  che  ci  son  rimaste  degli  antichi  po- 
poli d^Itaha^  cioè  ch^essi  fossero  da  principio 
governati  dai  re  :  e  tale  fu  certamente  la  più 
antica  forma  di  governo  in  tutte  le  nazioni  del 
mondo ,  da  qualunque  principio  se  ne  prenda 
r  origine.  I  Toscani  ebbero  i  re^  gli  ebbero  i 
Sabini  ^  e  i  popoli  del  Lazio.  E  siccome  ogni 
città  e  ciascun  boi^o  formava  un  governo  se- 
parato ed  indipendente ,  così  non  poteano  es- 
sere questi  re  di  grande  stato.  Ma  spesso  av- 
veniva che  molti  stati  obbedivano  a  un  re 
medesimo  )  perocché  colui  che  avea  la  signo- 
ria di  una  città  o  d^un  popolo  ^  procurava  di 
fiffsi  eleggere  capo  del  governo^  e  signore  di 
altri  popoli  e  d^  altre  città.  Coà  fece  per  av- 
ventura quel  Porsena^  che  Dionigi  chiama  re 
de^ Toscani,  probabilmente  perchè  celi  era  se* 
guitato  da  molte  nazioni  Toscane  y .  benché  da 
principio  non  fosse  altro  che  re  di  Chiusi.  Così 
1  re  ai  Roma  si  andarono  in  vari  modi  gua- 
dagnando il  comando  ài  città  Latine  ^  le  quali 
nondimeno  due  secoli  appresso  si  riputarono 
ancor  indipendenti  dallo  stato  di  Roma.  To- 
hmnio  re  di  Veiento  ebbe  la  signoria  di  Fì- 
.dena^  dttà  libera  ed  affatto  indipendente  dai 
Veientani  3  in  quello  stesso  modo  che  i  Visconti 
signori  di  Milano  ^  Castruocio  signor  di  Lucca  y 
Cane  e  Mastin  della  Scala  signori  di  Verona 
(  e  cosi  tanti  altri  principi  e  tiranni  de'  bassi 
secoli   avanti   V  esdtamento   di   Cario  V  )    si 
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andavano  procacciando  la  sovranità  di  molte 
città  o  repubbliche  che  nulla  aveano  di  comune 
né  con  Milano ,  né  con  Lucca ,  né  con  Vero- 
na. Questi  regni  o  erano  semplicemente  elettivi , 
o  almeno  ricercavasi  T  espresso  consentimento 
del  pubblico  ^  qualunque  volta  xm  parente  sue-» 
cedesse  all^  altro.  Né  al  popolo  generalmente 
dispiaceva  il  governo  regio  ;  ma  i  grandi  e  i 
nobili  y  come  quelli  ch^  erano  piò  esposti  alle 
voglie  del  principe  e  nelle  persone  e  nelle  robe 
loro  y  cercarono  d' ingenerar  nella  plebe  V  odio 
del  nome  reale  y  e  di  eccitarle  il  desiderio  della 
libertà.  Lu£|ìngavansi  i  grandi  non  solamente  dì 
poter  vivere  con  più  sicurezza  e  più  licenza , 
ma  eziandio  con  più  autorità  di  comando  e 
più  potenza  y  abohto  che  fosse  il  principato  y  il 
quale  spesso  cadeva  in  mano  d^  uomini  nuovi 
ed  avventurieri  y  qual  fu  in  Roma  Tarqidnio  , 
e  in  Cuma  Aristodemo.  Da  qual  nazione  e  dac 
qual  città  nascesse  il  principio  di  queste  rivo- 
luzioni j  non  é  facile  il  determinarlo.  Ma  cor- 
rendo il  terzo  secolo  dell^  era  Romana  y  V  un 
popolo  seguendo  V  esempio  dell^  altro  ^  quale 
per  un^  opportimità  y  qual  per  un^  altra  y  o  cac-* 
ciarono  violentemente  y  o  cessarono  di  eleggere 
nuovi  re  ;  e  tutta  V  Italia  y  quasi  levando  segnai 
comune  y  si  vide  mutar  forma  dì  reggimento. 
L^  odio  del  nome  reale  /  ed  un  certo  entusia- 
smo di  libertà  occuparono  cosi  universalmente 
e  con  tal  forza  le  genti  Italiane^  che^  se  al- 
cuna città  volle  o  continuare  o  ripigliar  talvolta 
V  uso  di  crearsi  un  re  y  essa  n'  era  perciò  dì- 
sprezzata  dalle  altre ,  e  ne'  maggiori  bisogni 
abbandonata.   I  Yeieutaiii  ^    o    per    tedio  delle 
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hn^e  che  nascevano  dal  crearsi  ogni  anno 
nuovi  ncagistrati;  o  per  meglio  provvedersi 
neUa  guerra  che  )or  soprastava  de^  Romani  y 
crearono  nuovamente  un  re  (i).  Per  la  qual 
cosa  incorsero  talmente  nell'  odio  e  nel  disprezzo 
degli  altri  popoU  della  Toscana  ;  che  contro  ogni 
reeola  di  politica  ^  ed  anche  contro  V  obbligo 
e  lo  stQe  ordioario  di  soccorrersi  Y  un  V  altra 
tra^  popoli  d'  una  stessa  nazione  ^  furono  lasciati 
soli  a  sostener  V  ostinata  guerra  che  li  condusse 
a  rovina.  Eppure  un  secolo  avanti  fra  quelle 
stesse  nazioni  regnava  Porsena  con  grande  se- 
guito di  popoli  y  e  in  ^ande  stima.  Fu  anche 
notato  negh  annaH  di  Roma  che  i  confederati 
del  nome  Latino  ,  i  quah  pure  aveano  un  tempo 
riccmosciuti  per  loro  signori  e  duci  i  re  di  Ro- 
ma y  fiirono  per  rinimzìare  all'  amicizia  de'  Ro- 
mani allorché  li  videro  caduti  sotto  la  tirannide 
de^  decemviri ,  mostrando  di  non  voler  essere 
confederati  d' una  città  che  non  fosse  libera. 
In  somma  ^  dal  principio  del  quarto  secolo 
deUa  storia  Romana  poche  volte  e  quasi  non 
mai  si  fa  menzione  di  re  m  niuno  stato  d'  I- 
talia.  E  se  appresso  qualche  nazione  soleva 
crearsi  il  re  in  occasione  di  guerre  (2)^  come 
£atcevsisi  da' Lucani^  questo  nome  importava 
nulla  dì  più  che  quello  di  dittatore  o  capitan 
generale  che  creavasi  nelle  altre  repubbliche. 
Tutta  la  somma  dell'  autorità  o  amministrazione 
de'  pubblici  afiari  passò  allora  alla  nobiltà  o  sia 
al  senato  ^    e   quello   che   prima    era  V  ordine 


(i)  Liv.  lib.  5.  cap.  I.  . 
(3)  Strab.  lib.  6.  pag.  175. 
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mezzano  tra  i  re  ed  i  popoli  ^  divenne  capo 
supremo  del  governo.  E  benché  i  maggiori  ma- 
gistrati si  eleggessero  dalie  voci  e  dagli  squit* 
tini  del  popolo  ^  nondimauco  tutti  gli  onori  e 
tutta  la  podestà  del  governo  riducevansi  ai 
grandi ,  siccome  quelli  che  aveano  fecilmente 
in  mano  loro  la  voce  attiva  y  e  che  soli  ave- 
vano la  passiva  ^  perchè  ninno  della  plebe  ar* 
diva  di  pretendere  alle  cariche  civili ,  o  al  co- 
mando mihtare.  Ed  è  troppo  evidente  che  in 
qualsivoglia  genere  di  comunità  il  ricco  ed  il 
nobile  tendono  quasi  di  lor  natura  a  sover- 
chiare il  povero  ed  il  plebeo.  Senzachè .  il  più 
degli  affari  rilevanti  delle  guerre  e  delle  paci 
trattandosi  per  lo  più  dal  corpo  del  senato  y 
composto  essenzialmente  di  pabrizi  e  di  nobili , 
anche  per  questo  riguardo  la  costituzione  delle 
repubbliche  inclinava  assai  più  all^  aristocrazia  j 
che  al  governo  popolare.  Del  resto,  niuna  città 
era  sì  mescliina  e  si  mal  ordinata ,  che  non 
avesse  un  consiglio  pubblico  y  vale  a  dire  un 
senato.  Parla  Tito  Livio  del  senato  non  pur 
di  Napoli  y  di  Capoa  e  di  Guma  ;  ma  di  Nola, 
di  Pipemo  y  di  Tuscolo ,  di  Tivoli  ,  di  Veien- 
to ,  e  d*  altri  A  fattamente  y  clie  assai  chiaro 
apparisca  essere  stato  generalissimo  in  tutte  le 
repubbliche  un  ordine  distinto  dalla  plebe  y  che 
riteneva  in  sua  mano  la  somma  del  governo. 
Ma  la  plebe,  ostinatasi  una  volta  a  sollecitazione 
de^  nobili  nell^  odio  della ,  tirannide ,  non  ebbe 
lungo  andare  ad  aprir  gli  ocelli  sopra  la  con- 
dizion  sua  propria ,  e  conoscere  che  non  si  era 
iatto  altro  che  canibiar  mio  in  più  padroni.  Si 
voltò  pertanto  con  ogni  sforzo  a  procurarsi  di 
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fiitto  il  possesso  di  quella  lìbertÀ  che  fin  aUora 
le  si  era  fatta  sentire  in  parole  dalP  ordine  dei  , 
patrìzi  e  dal  senato.  E  dachè  la  niioltitudine  ebbe 
cominciato  a  far  pruova  delle  sue  forae ^  fu  d' uopo 
cederle  ^  benché  a  poco  a  poco ,  V  autorità  so- 
vrana ;  e  toccò  la  volta  anche  a'  nobili  d' essere 
mabnenati  e  tiranneggiati  dalla  plebe.  Osservò 
Tito  livip  y  che' circa  i  tempi  delle  guerre  Carta- 
ginesi ^  per  una  quasi  comune  malattia  sparsa  per 
le  repubbliche  Italiane  ,  la  plebe  si  era  voltata  a 
perseguitare  la  nobiltà  ;  e  parecchi  esempi  ne  ad- 
duce neDa  terza  deca  delle  sue  storie.  Nondimeno 
V  ordine  dei  grandi  conservò  pur  sempre  molta 
parte  della  potenza.  Percioccnè  la  natura  del 
governo  popolare  essendo  per  sé  varia  ed  inco- 
stante ,  ed  anche  incapace  di  condursi  da  per  sé 
stessa  ;  il  senato  o  la  nobiltà  ^  come  quella  che 
opera  con  più  luaturati  consigli  e  con  interessi 
più  moti,  potè  quasi  sempre  contrai^>esare  il  par- 
tito della  plebe,  e  ad  ora  ad  or  superarla.  Di 
qui  fiasce^a  che  tutte  generalmente  le  città  erano 
sottoposte  a  rivoluzioni  continue  di  governo  ,  e 
rare  volte  si  godeva  quella  perfetta  egualità  eh'  é 
il  fiue  degli  stati  liberi  ;  ma  o  il  favor  del  po- 
polo ,  o  la  sagacità  del  senato  rivolgeva  la  prin- 
cipal  autorità  a  qualcheduno ,  il  quale ,  o  fosse 
con  titolo  o  senza  titolo  di  magistrato  supremo  j 
rigiiardavasi  tuttavia  come  capo  del  gow^no. 
Coi^  troviamo  un  Manilio  capo  de'  Latini  ]  un 
Accio  Tullio  principal  de'  Voisci  ;  un  Erennio 
Ponzio  de'  Sanniti  j  un  Calavio  capo  de'  Cam- 
pani ;  un  Valerio ,  un  Camillo  ,  un  Fabio  prin- 
cipali de'  Romani.  E  a  dir  vero  ,  non  successe 
mai  nulla  ne  di  buono  uè  di  rilevante  nc^li 
Denina.  f^oL  Z  5 
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^tati  liberi  iiè  dentro  ne  fuori  ^  salvo  in  quel 
tempo  che  uu  sol  cittadino  teneva  i  voleri  del 
pubblico  in  sua  balia.  Gotesta  autorità  principale 
^  quasi  sovrana  in  una  nazione  passava  assai 
spesso  di  padre  in  figlio  j  siccome  tra^  Sanniti  nella 
famiglia  Ponzio  ^  e  fra  i  Campani  in  quella  dei 
Calavi,  che  furono  capi  del  governa  per  molte 
generaziottì.  Ma  egli  è  vero  altresì  che  spesso 
>1  rimedio  sì  convertiva  in  veleno  ;  e  quello 
stesso  credito  e  potere  che  pur  un  temfX)  ser- 
vivano di  \incolo  a  tenere  uniti  gli  ordini  dello 
stato  ^  diventavano  poco  dopo  titolo  e  bandiera 
di  divisioni;  di  partiti  e  di  tumulti.  Poche 
volte  i  figliuoli  d' un  gran  personaggio  potevano 
tro>  or  tutti  ^vorevob  i  voti  per  continuare  con 
un  versale  consentimento  nell^  autorità  d^^  lor  pa- 
dri j  e  ;  T^mG  spesso  succedette  ,  ne  diventa- 
vano per  Io  più  indegni  ^  appunto  p^^chè  il 
padre  T  avca  goduta.  La  presunzione  e  V  orgo- 
glio ;  che  di  le^ge^  s^  insinuano  ne^  figlinoli  dei 
grandi  e  fortunati  y  sono  un  ostacolo  aU^  acqui- 
&to  di  quelle  arti  che  sogUouo  oonciUara  la 
stima  e  i  affetto  della  gente.  Non  pertanto  ,  vo- 
lendo i  figliuoli  d^un  gran  cittadino  succedere 
negli  onori  de^  padri  e  degli  avi ,  e  il  più  delle 
v^lte  contro  V  ordine  delle  lefgi  ]  e  siccome  per 
rispetto  «  delle  riccliezze  e  della  potenza  già  sta- 
bilita in  casa  Ipro  non  mancavano  i  partigiani , 
coiiì  non  poteano  a  meno  di  trovar  emoU  e 
contraddittori.  Quindi  risorgevano  sotto  altri 
nomi  le  stesse  discordie,  e  più  arrabbiate  di 
pjrima  )  perciocché  \é  dissensioni  tra  nobiltà  e 
plebe  non  sono  di  buona  pezza  corà  ostinate 
e  furiose ,  come  quelle  che   tutto    il  pubblico 
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concepisce  contro  una  persona  prepotente ,  o  che 
si  portano  vicendevolmente  tra  loro  le  famiglie  e 
i  capi  di  fazione  che  aspirano  alla  maggioranza. 
E  chi  non  sa  di  quanto  pregiudizio  sieno  state 
alla  repubblica  di  Cartagine  le  pretensioni  de'  ni- 
poti d** Amilcare  Bai'cCK;  e  le  troppo  ostinate  op- 
posizioni dV4niione  e  de'  suoi  /  Tutta  la.  nazion 
Toscana  fu  in  tumulto  ed  in  arme ,  e  condotta 
pressoché  alla  total  perdita  dèlia  libertà ,  per  le 
civiU  discordie  degli  Aretini,  i  quali  cominciarono 
a  voler  con  V  ai*mi  cacciar  di  città  la  famigUa 
Licinia  troppo  potente ,  ed  avvezza  certamente 
a  goder  il  pìmato  nella  sua  patria.  Fu  d' uopo 
che  un  console  Romano  vi  andasse  come  me- 
diatore y  per  riconciliare  coi  Licini  la  plebe  d'A- 
rezzo (i):  rimedi  per  F  ordinario  poco  salutari 
alle  repubbliche.  A  questi  scompigli  erano  sog- 
gette particolarraente  le  città  grandi  e  di  f citile 
f  erritorìo ,  o  quelle  che  per  la  vicinapza  del  mare 
potevano  eolla  mercatura  più  &cibnente  arricchi- 
re. Per  questo  troviamo  che  molte  città  della  Gara- 
pania  e  dell'  Etrurìa ,  e  le  città  marittime  della 
magna  Grecia  fin-ono  più  sottoposte  alle  tiran- 
nidi e  atte  rivoluzioni  di  governo  ^  e  passarono 
q>esso  anche  spohtaneam^ite  sotto  al  dominio 
degli  stranieri  ^  mal  potendo  convenir  fra  loro 
del  mòdo  di  governasi.  L'  abuso  delle  ricchez- 
ze,  e  1'  invidia  che  di  là  nasceva  y  erano  ca- 
gione ordinaria  di  questi  mali.  Laddove  per  lo 
coùtrarìo  i  Vokci ,  tutti  i  popoli  Latini ,  i  Mar- 
si  j  e  generalmente  i  Sanniti  e  i  Liguri,  per  quanto 
possiamo  intendere   dalle  poche  memorie  che 

(i)  Liv.  Eb.  IO.  init.  724*^8. 


66  I^lBAO   PHIMO 

ci  furono  conservate  della  storia  loro  ,   furono 
men  soggetti  alle  tiramiidi  e  alle  rivoluziooi  di 

Ì governo  y  e  molto  più  lungamente  mantemiero 
o  stato  loro  libero  ed  indipendente  y  perchè  la 
qualità  del  paese  permetteva  assai  meno  V  ine*' 
guagliauza  delle  fortune  y  solito  v  scoglio  ^  dove 
vanno  a  rompere  gli  stati  liberi 

CAPO    DL 

Riwiuzioni  per  cause  esteme:  diritto  pubblico  ^ 
cagioni  ed  ejfetii  delle  guen^e:  equilibrio 
che  si  mantenne  lungo  tempo  fra  popoli  Ila-^ 

liani. 

Ma  non  sempre  le  rivoluzioni  dì  quelle  re- 
pubbliche nascevano  dagl*^  interni  umori  di  es- 
se y  e  spesso  altresì  procedevano  da  forza  estema  y 
e  dalle  vicissitudini  delle  guerre.  Per  le  quaii 
cose  in  più  modi  potea  succedere  mutazion  di 
governo  y  ed  esaltazione  o  abbassamento  di  que- 
sto o  di  quello  stato.  Il  che  in  breve  da  quanto 
ora  diremo  si  farà  chiaro. 

La  distinzione  di  repubbliche  belligeranti  y  e  di 
quelle  che  chiamansi  commerzianti  y  non  fu  altri- 
menti in  uso  fra  gF  Italiani  antichi  D  commerzio 
e  le  arti  fiorivano  bensì  in  qual  più  y  in  qual 
meno  deUe  città  d^  Italia  ^  ma  tutte  aveano  la 
guerra  per  mestier  necessario.  Il  vero  è  che  le 
città  più  ricche  e  più  mercantili  y  siccome  quelle 
ch^  erano  più  dedite  alla  delicatezza^  o  atte  arti 
ed  al  negozio  y  e  che  aveano  maggior  facoltà  d^  as- 
soldare uomini  sti^anieri  y  armavano  meno  che  noa 
facevan  le  altre  y  di  propria  gioventù.  Ma  non  ne 
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trovo  alcuna  ^  neppur  la  deliziosa  Capoa ,  né  3 
ricco  Torio  ;  né  il  pecunioso  e  mercantdl  Taren- 
to  y  che  fecesse  guerra  con  soli  soldati  stranie- 
ri (i).  Poche  volte-  parimente  si  trova  che  le  na- 
zioni Italiane  dessero  il  comando  deU^armi  loro  a 
capitani  estranei^  eccettuandone  in  ouesta  parte 
i  soli  Tarentini ,  con  grande  biasimo  di  chi  o  sta- 
bilì per  legge,  o  introdusse  il  primo  cotest^ usan- 
sa.  Perciocché ,  non  cli^  essi  ingrandissero  per 
questa  via  lo  stato  loro,  ma  non  poterono  nep- 

Cir  conservare  né  più  lungamente  né  più  iUesa  la 
r  libertà  :  il  che  pure  era  il  solo  fine  per  cui 
s'erano  indotti  ad  eleggere  un  capitano  straniero ^ 
non  si  fidando  de^  propri  cittadini.  Prima  di  Pir^ 
ro  j  già  aveano  in  due  diverse  occasioni  chiamato 
al  loro  servizio  Cleonimo  Spartano ,  e  Alessandro 
re  d^Epiro.  Quest'  ultimo  spezialmente ,  assai  più 
inteso  a  far  grande  sé  stesso  ^  che  a  secondar  i 
disegni  de^  Tarentini ,  non  lasciò  per  altro  di  por* 
tare  grandissimo  cambiamento ,  come  poi  fece 
Pirro  ;  in  una  gran  parte  d'Italia.  E  non  é  in 
questo  proposito  da  tacersi  che  tutte  le  rivohw 
zioni  degh  stati  di  quella  parte  d'Italia  che  ora  è 
il  reame  di  Napoli ,  procedevano  bene  spesso  da* 
gli  avvenimenti  della  Grecia  e  della  Sicilia.  Dio- 
nigi tiranno  di  Siracusa  s'immaginò  una  volta  di 
£u*si  uno  stato  in  Italia.;  il  qual  pensiero  come- 
che  gli  andasse  fallito ,  gli  riusci  nondimeno  in 
sul  principio  di  porre  in  discordia  e  in  disordine 
Baolti  popoli  liberi,  e  più  di  tutti  i  Bnizi  e  i  Lu- 
cani, che  da  quel  tempo  in  poi  furono  divisi  in 
due  nazioni,  laddove  prima  ne  formavano  una 

(i)  Strab.  lib.  5. 
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sola  (  I  ).  Del  resto  j  il  più  delle  iiaziani  abilatricT 
d^  Italia  talmente  erano  armigere  di  loro  ìiistitu' 
sione,  che  le  maggiori  cure  de^ legislatori  pare- 
vano rivolte  agli  ordini  ddla  milizia.  Ne  sola- 
mente ogni  comunità  in  particolare  aveva  suoi 
ordini  e  statuti  per  imprendere  e  sostener  guerre 
eon  ai*mi  proprie,  ma  tutte  erano  ancora  coii  per* 
pefcua  lega  unite  insieme  le  mie  colle  altre  deUa 
stessa  nazione ,  a  comune  difesa  e  vantaggio.  Già 
abbiamo  accennato 'al  tro\  e  che  ogni  nazione  era 
divìsa  in  più  popoli  ò  comunità ,  le  quali  si  reg- 
gevano con  proprie  leggi  e  senza  dipendere  l^mia 
dall^  altra.  In  cento  luoghi  delle  antichità  Italiane 
si  fa  menzione  delle  dodici  dinastie  deVTosca- 
ni  (2).  I  Bnizi  erano  ancor  essi  divisi  in  dodici 
o  più  repubbliche ,  e  cosi  i  Lucani  e  i  Saimi- 
li  (3).  I  Volsci  e  gli  altri  popoh  del  Lazio  si 
governavano  ciascuno  nella  sua  città  e  nel  suo 
cantone,  senza  riconoscere  per  F amniinistrazioil 
civile  alcun  supremo  e  general  magistrato  o  par- 
lamento. Nondimeno  per  gli  affali  di  maggior 
rìhevo  si  congregavano  i  deputati  di  ciascun 
popolo ,  per  consigliarsi  in  comune  sopra  ciò 
che  utile  fosse  della  nazione.  Tenevansi  queste 
diete  generali  o  regolamenti ,  a  certi  4,empì  o 
secondo  che  chiedeva  il  bisogno,  in  alcuni  dei 
più  comodi  e  più  illustri  tempU  che  fossetto  nel 
paese.  Rinomatissimi  spezialmente  sono  il  tem- 
pio della  dea  Voltuma  pei'  le  diete  della  na- 
kìoiì  Toscana  (4)  ,  e  la  sacra  selva  Ferentina  , 

(i)  Strab.  lib.  6.  pag.  76.  Diod.  Sicul.  lib.  i4- 
(a)  Liv    lib.  25.  iiìit. 

(3)  Id.  lib.  IO.  pag.  i37  ;  et  lib.  :    pag.  60. 

(4)  Dioiiys.  Halic.  Liv.  passim  ia  dea  x. 
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dove  parimente  s^  aduiiayauo  a  general  conciBo 
ì  popoli  Latini  (i).  Terminavansi  in  queste  as** 
setnblee  le  contese  e  le  differenze  che  potevano 
sorgere  tra  Funo  e  P  altro  popolo ,  e  si  cercava 
di  levar  le  cagioni  delle  guerre  intestine^  e  re- 
golavansi  forse  le  cose  necessarie  pel  mutuo  com-< 
merzio  d^  una  città  o  d^  un  popolo  coll^  altro. 
Ma  vi  si  trattava  sopra  tutto  della  guerra  é 
della  pace  j  e  di  tutto  ciò  che  riguardava  le 
potenze  straniere.  I  4^putatì  di  ciascuna  con- 
trada pigliavano  quel  miglior  partito  che  loro 
pareva  ^  intomo  alle  richieste  che  si  facevano  y 
o  di  mandar  soccorsi  alle  repubbliche  estranee^ 
o  di  prender  Tarmi  per  la  difesa  delle  città 
loro  nazionali.  Se  le  guerre  stimavansi  di  minor 
momento^  e  riguardanti  solamente  il  vantaggio 
di  qualche  città  o  cantone ,  s'  univano  solo  gli 
interessati  ;  e  spesso  lasciavasi  il  pensier  della 
guerra  a  chi  la  voleva  :  perocché  non  era  dis- 
détto ad  alcuna  comunità  il  far  ^erra  di  pro- 
prio parere  ;  ed  il  peggio  che  le  avvenisse  a 
non  consigliarsi  prima  con  le  altre ,  era  V  an- 
darne priva  degli  altrui  soccorsi.  Ma  se  V  inter- 
resse  o  il  pericolo  era  comune  di  tutta  la  na- 
zione,  di  comune  consentimento  altresì  la  guerra 
si  risolveva,  e  le  amicizie  e  confederazioni  stra- 
niere si  conchiudevano.  Un^  immagine  di  tal 
![ovemo  vedesi  a'  nostri  tempi  ne'  circoli  del- 
'Alemagna  ,  neUe  Provincie  unite  d'  Olanda  e 
negli  Svizzeri.  Ed  io  non  so  come  alcuni  mo- 
derni politici  abbiano  potuto  scrivere  che  fos- 
sero   anticamente    sconosciute   le    repubbliche 

(i)  Liv.  lib.  7.  pag.  6oo«  Cluver.  lib,  3.  pag.  914* 
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jederatwe^Ddlle  determiDazioni  di  queste  diete 
zionali^  e  dalla  scelta  che  pur  facevasi  del  capitano 
da  tutti  y  o  da  quella  sola  parte  de^  popoli  che  avea 
risoluta  la  guerra^  nasceva  il  principio  delle  muta* 
zioni  di  stato.  Primieramente^  T autorità  principale 
di  tutte  le  città  o  borgate  di  quella  nazione  ri- 
ducendosi appresso  colui  elicerà  diclùarato  capo 
dellMmpresa  9  anche  la  patria  di  lui^  o  veramente 
quella  città  che  coutavasi  come  cagion  della  guer- 
ra ^  diventava  quasi  capitale  della  nazione^  e  la 
riputazione  e  Tautorità  di  quella  si  andavano  ac- 
crescendo ^  secondo  che  procedeva  rincominciata 
guerra.  E  per  poco  che  il  capitano  avanzasse 
nelle  prime  sue  imprese ,  egli  andava  poi  vie  più 
gagliardamente  aumentando  V  autorità  sua  e  della 
sua  città.  Or^  gli  efletti  della  riputazione  che 
nelle  operazioni  acquistavasi  ^  erano  questi  ^  che 
gli  stati  o  neutri  o  indecisi,  o  anche  nemici,  o 
s^  inducevano  spontaneamente  o  eran  costretti  a 
far  lega  col  vmcitore  capo  della  guerra  ,  e  però  a 
concoiyere  colle  forze  loro  a  nuove  imprese  ,  e  a 
farlo  tuttavia  più  potente  e  più  grande.  Questo 
si  osserva  spezialmente  nella  storia  dei  re  di 
Roma.  Tarquinio  primo  ,  per  cagion  d^  esempio  ^ 
fatto  re  e  duce  di  Roma  e  quindi  de^  popoli 
Latini ,  mosse  guerra  a'  Toscani ,  i  quali  bat- 
tuti nelle  prime  giornate  ,  acconsentirono  d' u- 
nirsi  a  lui  e  seguitarlo  come  lor  capo.  Con  V  ag- 
giunta degli  aiuti  Toscani  assaltò  i  Sabini ,  e  li 
costrinse  ad  entrar  nella  stessa  lega  :  tanto  che 
quel  re ,  cJie  pur  era  in  Roma  un  avventuriere  ^ 

Gr  questo  modo  venne  ad  aver  di  grandissima 
iga  maggiore  stato ,  che  non  ne  ebbe  la  re- 
pubblica Romana    trecent^  amii    dopo   lui.    Ciò 
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non  ostante  la  grandezza  e  la  superiorità  che 
una  repubblica  acquistava  sopra  le  altre  per  la 
virtù  e  prudenza  del  suo  re  o  capitano  j  evano 
piuttosto  bansitorie  y  che  stabih.  E  se  parliamo 
de'  generali  Greci  che  ci  vennero  chiamati  dai 
Tarentini,  benché  avessero  seguito  di  molti 
popoli  j  tutta  V  autorità  loro  era  posta  y  per  eoa 
dire  j  nella  riputazione  gìoi*nahei'a  dell^  armi.  Ne 
la  grandezza  de^  duci  nazionali  non  s^  avanzava 
aè  si  confermava  giammai  tanto  y  che  potesse 
dui*ar  lungamente^  come  quella  che  non  es- 
sendo di  propria  ragione  ereditaria^  passava 
ad  un'*  altra  persona  e  ad  un^  altra  città.  U  am- 
bizione de'  particolari  j  e  la  gelosia  che  nodri- 
vano  le  città  d' una  stessa  nazione  le  une  versp 
le  alti'e^  non  consentivano  che  i  principati  e 
gì'  imperi  si  perpetuassero  ne  in  una  stessa  fa- 
miglia j  né  in  una  medesima  città.  Quindi  na- 
sceva che  &a  i  popoli  d'  una  stessa  nazione , 
come  leggiamo  spezialmente  de'  Toscani  j  or 
l' uno  j  or  1'  altro  avea  la  riputazione  di  prin- 
cipale ;  e  vedevansi  or  a)>bas$are ,  or  crescere 
vicendevolmente.  Né  in  tinta  vicinanza  e  piccio- 
lezza  di  stati  differenti  y  massimamente  reggendosi 
a  popolo  y  era  possibile  che  mancassero  a  qualun- 
que ora  motivi  di  turbamenti  e  di  guen^e.  Oltre 
a  quelle  più  coiisuete  cagioni  di  discordie  che 
hanno  gli  stati  confinaiìtì  y  comef  predar  i  confini 
gli  uni  degli  altii^  ricoverar  banditi,  e  gl'infiniti 
rimproveri  cU  violate  giurisdizioni  ;  molte  aitre 
ne  nascevano  dal  continuo  commerzio  che  avean 
fra  loro  per  le  fiere  e  le  feste  che  talvolta 
erano  comuni  non  pur  ti^a' popoli  dello  stesso 
nomC;  come  Toscani  o  Umbn  o  Saimitì^  ma 
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ancora  fra  nazioni  diverse.  I  Labili  e  i  Sabini, 

t)er  cagion  d^  esempio  ^  aveano  comnne  fra 
oro  il  tempio  della  dea  Feronia  j  frequentato 
dalle  due  nazioni  non  meno  per  motivo  di  re- 
ligione ,  che  di  commerzio.  A  questi ,  per  così 
dire  y  santuari  d^  idolatria  accorrevano  in  gran 
numero  e  le  femmine  per  certo  lor  divoto 
costume ,  o  per  curiosità ,  e  gli  uomini  per 
loro  traffici ,  o  per  far  mostra  d'  armi  e  di  ar- 
nesi (i).  Le  gelosie  e  le  gare  de^  giovani  y  le 
villanie  j  gP  insulti  ed  i  contrasti  ^  che  appena 
sì  possono  impedire  in  cosi  fatti  concorsi  di 
persone  che  vamio  a  prender  sollazzo,  e  ad 
imiebbriarsi  alle  feste  ed  alle  solennità ,  levano 
spesso  il  rumore  in  una  terra ,  ed  interessando 
i  patriotti  dell^  una  parte  e  delF  altra  ,  mettevano 
le  repubbliche  in  iscompigho  ed  in  aimi.  E 
talvolta  i  magistrati  ambiziosi  o  i  particolari 
malcontenti ,  che  bramavano  novità  ,  davano  le 
mosse  a  simili    tumulti ,    spargendo    sospetti  e 

!  gelosie  nelle  adunanze  del  mobil  volgo  (a).  A 
eggere  neUe  storie  di  que'  tempi ,  come  tante 
nazioni  e  città  distanti  tra  loro  di  poche  mi- 
glia y  erano  tutte  con  F  armi  in  mano  le  une 
contra  le  altre  ,  potrebbe  alcuno  darsi  a  predere 
òhe  non  potesse  esser  altro  che  infelicissima  la 
condizion  di  que^empi.  Né  vogliamo  già  dire 
che  tutte  le  persone  d'  età  militare  prendessero 
di  buon  grado  le  armi  alle  chiamate  de^  magi- 
strati,   e    che    per   ispiccar    dalle    case   e  dai 

(i)  Dionys.  Halic.  lib.  3.  cap.  8. 

(t)  Tal  origine  ebbe  la  famo^  gucn^  de'  Volscì ,  di 
cui  fu  capo  Marzro  Coriolano  5  fuoruscito  di  Roma.  jt<v. 
lib.  a.  PuU.  in  ConoL 
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campi  loro  gli  uomini  anche  bene  afletti  alla 
patria  j  non  bisognassero  talvolta  ordini  efiica-' 
cissimi  j  avvalorati  ancora  da  rispetto  di  reli- 
gione. E  noi  troviamo  farsi  perciò  menzione  di 
>ggi  sacrate  di  popoli  Toscani ,  Latini  e  San-*  ' 
niti  in  occasione  di  gravi  guerre  e  pericolose  (i). 
Ma  per  intendere  &ìo  a  qual  punto  ed  in  qua! 
senso  le  guerre  straniere ,  e  le  stesse  civili 
discordie  ^  e  le  rivoluzioni  degli  stati  alle  quali 
soggiacevan  que^  popoli  y  abbiano  da  contare 
fra  i  mali  j  bisogna  consigliarsi  con  la  filosofia 
esploratrice  dell^  animo .  e  degli  affetti  umaiiL 
Presentemente  le  molle  arti  e  le  scienze,  e 
fl  commercio  divenuto  si  facile  e  si  regolare 
fra  tutte  le  nazioni  del  mondo  j  e  tante  altre 
cagioni  s^  uniscono  insieme  a  fornirci  di  mezzi 
opportuni  per  fiiggìr  Fin^^  e  la  noia,  che 
par  quasi  una  maraviglia  come  vi  sien  persone 
al  mondo  le  quali  non  trovino  tratteiùmento. 
E  se  non  altro ,  quello  spirito  di  tranquillità  e 
di  commissione  e  di  pace ,  che  la  religion  no- 
stra ci  debbe  inspirare  ;  e  gli  esercizi  di  pietà  y 
e  le  occupazioni  intellettuali  eh'  ella  pi  opone , 
possono  renderci  non  che  tollerabili ,  ma  an- 
che preziosi  tutti  quegr  intervalli  di  tempo  che 
rimangon  vacui  dalle  funzioni  necessarie  della 
vita  umana  e  civile.  Ciò  non  ostante  molta 
parte  degli  uomini  potrebbe  con  migKor  animo 
sopportare  ogni  travaglio  e  correre  ogni  peii- 
eolo ,  che  sostener  il  tedio  d^  una  vita  sover- 
chiamente tranquiUa  ed  uniforme.  E  donde 
procede  quel  genio  di  maldicenza,  così  comune 

(i)  liv.  ]ib\  4-  pttg*  348  i  et  lib.  g.  pag.  '774. 
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anche  fra  le  persone  meno  viziose  j  e  quel  co-» 
stume  si  antico  ed  universale  di  diinandiar  V  un 
r  altro:  che  e'  è  di  nuovo?  se  non  cli^  da  una 
certa  morale  necessità  di  trovar  materia  di 
trattenimento  j  e  dar  qualche  pascolo  ai  nostri 
pensieri  7  a  cui  ninna  umana  filosofia  può  met' 
ter  fireno?  Bisognava  pur  dunque  che  queUe 
antiche  popolazioni  qualche  via  trovassero  di 
fuggir  rinazione  e  la  noia.  Il  naturale  instinto 
delT  uomo  sociale  invitava  gli  uomini  della 
stessa  contrada  a  ragunarsi  fi'a  loro  )  e  la  parte 
che  ognuno  aveva  o  pretendeva  d^  aver  nel  ■ 
governo,  gliene  dava  il  pretesto  e  l'occasione. 
Per  questo  riguardo  troviamo  che  nelle  città 
Italiane  cosi  de'  primi  tempi  di  Roma ,  come 
ne'  mezzani  secoli ,  abitando  pur  gU  uomini 
strettissimamente  ed  a  mal  agio  in  privato , 
amavano  le  piazze  e  le  logge  e  i  pubbhci  edi- 
fizi  per  far  ragmiate.  Or ,  clii  può  mai  imma- 
ginarsi come  coteste  adunanze  di  persone  fe- 
roci ,  baldanzose  e  libere  per  la  natura  del 
governo,  potessero  passarsi  senza  far  il  smda- 
cato  de'  comandanti ,  senza  sparlar  de'  popoli 
vicini  ^  senza  un  desiderio  continuo  di  novità  ^ 
e  senza  progetti  infiniti  di  riforma  di  •  slato  o 
di    guerre    (i)7    La    gelosia    naturale,    e  quel 

(i)  È  noto  per  le  storie  d'ogni  tempo ^  che  tutti  co* 
loro  che  hanno  voluto  introdurre  nelle  città  Vàipve  o 
principato  o  tirannide ,  hanno  procurato  di  diyeitire  la 
plebe  con  gli  spettacoli ,  e  la  nobiltà  con  le  feste ,  con 
le  apparenze  e  col  fasto;  e  generalmente  o  colla  miseria 
o  col  lusso  distrar  gli  animi  dalle  cose  pubbliche.  Per 
lo  conti*ano,  la  stessa  condizione  de' tempi  e  de'  costumi 
antichi f  lontani  egualmente  dal  lusso  e  dalla  miseria, 
rendeva  inevitabili  le  pubbliche  dissensioni  e  le  tiirbop 
lenze  cittadinesche. 
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genio  feroce  di  liLerta ,  e  la  cupidità  della  preda 
animavano  del  continuo  alle  imprese  Y  un  po- 
polo contra  V  altro  ;  e  gli  uomini  s*  eran  tal- 
mente assuefatti  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  dèQa 
guerra ,  che  lo  stimolo  della  gloria  e  la  cupi- 
dità del  bottino  superavano  ogni  altra  conside- 
razione: non  altrimenti  che  .si  facciano  i  giuo- 
catori^  i  quali*  trovano  sempre  un  vivo  piacere 
nel  giuoco,  (  tuttoché  rovinoso  di  sua  natura  ) 
percìfiè  o  vi  sono  allettati  dalle  passate  vincite, 
o  animati  e  caldi  dalla  speranza  di  rifarsi  un 
tratto  delle  perdite  fatte.  Tanto  minor  maravi- 
glia ci  dee  parere  che  fossero  date  alla  guer- 
ra ,  come  a  mezzo  necessario  per  sostenersi , 
quelle  nazioni  le  quali  o  abitavano  sterile  ed 
infelice  terreno,  come  una  parte  de'Volsci,  e 
de'  Latini  e  de'  Liguri  j  o  che  pel  sovercliio 
numero  delle  persone  mal  poteano  nelle  an- 
gustie del  proprio  contado  campar  la  vita.  Fa- 
mosa e  veramente  molto  notabile  è  la  lìsposta 
che  fece  Brenno  agli  ambasciatori  di  Roma ,  i 
quali  domandavangh  qual  torto  avesse  la  na^ 
zion  de*  Galli  ricevuto  da'  Chiusini ,  perchè  egli 
si  fosse  mosso  a  molestarli  con  aspra  guerra. 
»  Questa  mgiurìa,  disse  Brenno ,  ci  fanno  i  Chiu^ 
*»8Ìni,  che  potendo  eglino  abitare  ogni  poco  di 
»  territorio  e  di  paese,  l' animo  loro  è  di  volerne 
*»  occupar  pure  assai  ;  ed  a  noi  forestieri ,  che 
»  siamo  molti  più  e  poverissimi ,  non  ne  vo- 
*»gliono  far  parte  alcuna.  In  questo  medesimo 
«modo ,  o  Romani ,  fecero  anche  ingiuria  a  voi 
«tprìroa  gli  Albani ,  i  Fidenali  e  gli  Ardeati  ; 
«  ed  ora  la  città  dì  Yeiento ,  i  Capenati ,  e 
«molti  popoli  de'  Falisci  e  de'  Yolsci ,  contro  i 
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"quali  voi  morete  le  vostre  genti  :  e  s^  eglino 
^  non  vi  fanno  parte  delle  cose  loro ,  ve  li 
»  tale  servi  ^  li  rovinate  y  e  spianate  le  città  loro  : 
"e  ciò  non  vi  pare  che  sia  cosa  ingiusta  ^  né 
«fuor  di  ragione  ;  ma  imitate  la  legge  antica  ^ 
»»la  qual  vuole  che  le  cose  de^miiiori  sempre 
y>  si  dieno  a^  maggiori  ^  incominciando  da  Dio  ^ 
n  e  finendo  sino  alle  bestie ,  le  quali  hamio  an- 
«cor  esse  questo  instinto  di  natura  ^  che  i  pos* 
'* senti  abbiano  molto  più  che  i  deboli"  (i)* 
Se  queste  particolarità  j  che  ci  vengono  da  Li- 
vio e  più  distintamente  da  Plutarco  riferite , 
aveano  fondamento  nelle  antiche  memorie  -  o 
di  Roma^  o  della  Toscana}  basterebbe  pur 
questo  a  darci  argomento  che  il  diritto  pub-^ 
bhco  degU  anticlii  Italiani  sentisse  del  barbaro 
e  del  ferino.  Ma  dove  mai  furono-  al  mondo 
le    nazioni  sì   inciviUte  e    sì  moderate^  fra   le 

3uali  b  più  potente  d^  uomini  ^  d^  armi  ^  o  di 
enari  ^  non  presumesse  di  dar  legge  agli  stati 
più  piccoli  e  men  potenti  ?  Que'  nostri  antichi 
operavano  con  più  semplicità^  e  quindi  ancora 
con  più  feroci  maniere  e  più  schietta  baldanza. 
E  come  non  si  vergognavano  di  far  manifesta 
la  cagione  che  g1^  induceva  alle  armi ,  così  non 
si  astenevano  dalle  bravate ,  e  dal  vantar  la 
forza  e  il  valore.  Chi  potrebbe  ^  a  parlare  se- 
condo i  primitivi  dettami  della  natura,  con- 
damiar  un  popolo  pien  di  coraggio  e  di  foiTie  ^ 
che  voglia  ^  anziché  morirsi  di  fame  ^  costi*in-i 
gere  altre  nazioni  a  fargli  parte  del  soverchio 
ch^  esse  hanno  ^    non  essendo    ciò  alba    cosa , 

(i)  Piut.  in  Camillo. 
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clie  ricorrere  a  queli'  equità  naturale  la  qual 
consente  che  si  reputi  ogni  cosa  comune  nel- 
r  evidente  ed  ai>soluta  necessità  7  Ma  ^  a  vero 
dire  y  troppo  è  difficile  qhe  gli  uomini  stieno 
contenti  a^  giusti  termiui  ;  e  però  le  liti  e  1^ 
guerre  y  e  ogni  genere  di  dispute  e  di  contese 
di  rado  vamio  esenti  dalle  ingiurìe  e  dai  torti. 
Per  tutto  questo  non  abbiamo  da  credere 
che  senza  riguardo  alcuno  a  quella  comune 
I^ge  cli^  essi  ancora  y  al  par  di  noi  y  cliiama- 
Tano  ragion  delle  genti  ^  ad  ogni  capriccio  di 
comandante  y  o  impeto  di  popolo  y  si  venisse 
cosi  subitamente  air  armi  ed  alle  offese  y  nò 
cbe  si  tralasciasser  d^  usare  gli  oppoituni  mezzi 
per  levar  via  le  cagioni  delle  guerre.  Quegli 
stessi  GaUi  y  a^  quali  la  storia  mette  in  bocca 
co^  fiere  massime  e  si  poco  civili^  non  per 
altra  ragione  si  mossero  a^  damii  di  Roma  y  se 
non  per  lo  sdegno,  che  presero  al  veder  gli 
inviati  Romani  y  contro  il  diritto  delle  amba-^ 
scene  y  vestir  armi  y  ed  entrare  in  battaglia  nel- 
r  esercito  de^  lor  nemici  ;  e  tuttavia  non  ven^ 
nero  alle  ostilità  prima  d' aver  fatte  istanze 
alla  repubblica  di  Roma/  perchè  i  violatori 
della  ragion  delle  genti  fosser  puniti.  E  quei 
tali  ordini  feciali  che  si  praticavano  in  occa- 
sione di  minacciare  e  d^  intimar  la  guerra  y  a 
di  stipular  paci  y  confederazioni  o  dedizioni  y 
donde  tutta  la  posterità  prese  motivo  d^innal-^ 
zare  al  cielo  V  equità  dc^  Romani  «  erano  cer- 
tamente comuni  ad  altri  stati  Italiani  (i);  e  i 
Romani    furono    forse    quelli    che    gli  usavano 

(i)  Dionys,  Halic.  lib    t».  cap.  S.  Liv.  Kb.  8  in  fii|^ 
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meli  francamente.  Onde  fii  detto  in  più  d'un 
luogo  dagli  scrittori  niedesimi  delle  cose  di 
,  Roma  y  che  se  i  Romani  avessero  dal  canto 
loro  mantenuta  quella  fede  che  pur  dagli  altri 
esigevano  y  la  signorìa  d^  Italia  non  sarebbe 
J;occata  a  loro. 

Griiistrumenti  o  atti  pubblici  di  paci^  d^  al- 
leanze e  di  vassallaggi^  non  si  compone%'ano 
veramente  con  espressioni  ricercate  e  troppo 
sottilmente  pesate^  ma  con  semplici  e  schiette 
parole  ;  e  in  luogo  di  pergamene  e  d' archivi , 
sMntagliavano  in  tavole,  in  basi  e  in  colomie 
di  legno ,  di  pietra  o  di  metallo  y  che  restavano 
esposte  alla  vista  d'  ognuno  in  luoghi  pub  liei , 
e  per  la  più  parte  ne'  templi  (i).  E  a  dir  ve- 
ro y  appena  si  trova  esempio  che  per  sofisti- 
che interpretazioni  di  patti  stabiliti  una  volta  , 
fli  rompesse  Y  accordo  fra  due  nazioni  Né  co^ 
stumavasi  in  quel!'  età  di  mandar  le  ambasciate 
.con  tanta  solennità  y  e  con  mioU'  appallato  che 
a*  usa  di  fare  oggidì  ;  ma  andavano  per  le  oc- 
correnze emergenti  gli  ambasciatori  da  un  po-^ 
polo  all'  altro  in  poco  più  spazio  di  tempo  che 
non  anderebbe  oi'a  un  corriere.  Per  altra  parte  ; 
le  corrispondenze  che  s'intrattenevano  fra  i 
parenti  di  nazioni  differenti  y  o  fra  i  mercanti 
che  per  loro  interessi  soggiornavano  qua  e  là 
in  dBversi  stati  (2)^  servivano  alle  volte  in 
que'  governi  liberi ,  e  per  lo  più  popolari  ,  a  far 
quegu  ufKzi  che  oggi  fanno  i  ministri  stianieri 
residenti  alle  corti  de' principi. 

(i)  Dionys.  Halic.  lib.  a,  S  et  4-  Polyb.  lib.  3.  oap.  l6t 
(9)  Liv«  lib,  2,  4  ^  ^- 
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Ma  finalmente ,  siccome  non  v'  è  dubbio  che 
bene  spesso  riuscissero  vani  ^  o  ancora  si  tras* 
curassero  gli  spedienti  opportuni  che    il    genio 
allor  dominante  potea  suggerire  j  per  mantener 
la  pace  e  gli  accordi  )  non    dobbiamo    credere 
che  le  guerre  y  ad  ogni  modo    assai    frequenti 
tra    i    popoli    deir  Itah*a  j    fossero    anticamente 
(  Toglio  dire  mentre  duraron  fra  loro  una  certa 
eguaglianza  di  stato  j  e  quegli    antichi  costumi 
die  già  si  sono  in  parte    spiegati    altrove  )    si 
rovinose  e  ci'udeli  ^  come  poi  diventarono  quando 
1*  aquila  Romana  si  diede  ad    insanguinare  più 
aspramente  V  artiglio ,  e  a  volersi  divorar  ogni 
cosa.  Dionigio  d^Alicamasso  ^  ;  guida  prìncipalis- 
sima  di  chiunque  tratti  delle  antichità  Italiane , 
può  darci  materia  d^  argomentare  quali  fossero  le 
guerre  che  solean  farsi  in  Italia<^  "  La    guèrra , 
»  die'  egli  j  che  nacque  fra  que'  popoli  (  Latini  )  , 
»  durò  cinque  anni  interi  j  e  fu  come  una  guerra 
"civile    e    fatta    all'usanza    antica;    perciocché 
9»niuna  delle  loro  città  fu    espugnata,    né    ab* 
"battuta  ,  né  ridotta  in  servitù  ,  né  oppressa  da 
"  alcun'  altra  intollerabile  calamità  )  ma  saltando 
"gli  uni  sul  territorio  degli  altri  in   sul   matu- 
"rarsi  del  grano ,  e  saccheggiando  il  paese  ;  ri- 
"ducevano  le  genti  a    casa,    e    scambiavano  i 
"prigioni»  (i).  hìfhìiti  luoghi  dello  stesso  Dio- 
nigi ,  e  di  Livio  e  di  Plutarco ,  presso  i  qua- 
li ,  nel  raccontar  che  fecero  le  guerre  de'  primi 
Romani ,  leggesi  passo  passo    che  la  guerra  si 
ridusse  a  modo  di  latrocinio,  ci  possono  con- 
fermare in  questo  pensiero  ,  cioè  che  le  guerre 

(i)  Dionys.  Halic.  lib.  3.  cap.  8. 
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Sì  facessero  bensì  tra  V  un  popolo  e  V  altro 
con  ferocia  e  con  certa  rustica  e  villana  bra- 
vura y  ma  senza  crudeltà  ^  e  però  senza  molta 
dìstruzion  di  persone.  Un  general  de^  Romani  y 
esortando  i  suoi  soldati  a  menar  le  spade  ad- 
dosso ai  Galli ,  riguardati  come  nemici  strani  e 
barbali  rispetto  alle  altre  nazioni  Italiane^  an- 
dava dicendo  r  «  Che  state  voi  j  o  soldati  y  a 
>'  fare  ?  Qui  non  si  combatte  con  i  Latini  o  Sa- 
"bini  y  i  quali  y  dopo  la  vittoria  y  da  inimici  voi 
''ve  gli  abbiate  a  far  compagni.  Noi  abbiamo 
>' prese  le  armi  contro  fiere  selvatiche:  qui  bi- 
sogna avere  del  sangue  loro  y  o  darne  del  vo- 
stro »  (  I  ).  Parole ,  a  mio  credere ,  troppo 
notabili  -per  &rci  argomentare  che  dove  pur 
fossero  n*a  gP  Itahani  ostinate  le'  guerre  e  san- 
guinose y  gli  effetti  distruttivi  di  quelle  si  ter- 
minavano ne'  fatti  d' armi  y  e  nel  primo  furpr' 
della  pugna  3  e  F  intento  de' comoattenti  era 
di  vincere^  e  non  distruggere  i  lor  nemici. 

Se  la  condizione  degli  schiavi  fosse  stata  nei 
più  antichi  tempi  qual  fu  dappoi  sotto  gl'im- 
peradori  Romani  e  poco  avanti  y  e  qual  è  an- 
cora oggidì  ne'  governi  dispotici  dell'  Oriente  e 
dell'Africa  y  troppo  grave  e  deplorabile  sarebbe 
stato  il  destino  delle  genti  ItaUane  ^  ciascuna 
delle  quaU  avendo  il  nemico  pressoché  alle 
porte  eh  casa ,  .  e  trovandosi  così  spesso  .  alla 
schermaglia  le  une  colle  altre  y  ognuno  era  con- 
tiiuiamente  in  pericolo  d' essere  fatto  schiavo 
da'  nemici  della  sua  patiia.  Ma  y  oltreché  sarebbe 


(i)  Liv.  lib.  7.  pag   599. 
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difficil  cosa  a  persuadersi  che  potessero  essere 
in  gran  numero  i  servi  in  mezzo  a  nazioni  per 
la  più  parte  laboriose  ^  (rugali  y  e  lontane  dal 
£isto  e  dal  lusso  ;  non  ci  mancano  ragioni  dì 
credere  òhe  i  più  de^  servi  fossero  di  nazioni 
straniere  è  barbare^  o  almeno  che  il  lor  ìxor 
mero  s' accrescesse  piuttosto  per  V  intema  molti- 
plicazione da^  maritaggi  degli  sclùavi  stessi  y  che 
per  le  catture  di  nuovi  uomini  che  si  £ices- 
sero  nelle  guerre  tra  vicini  e  vicini.  Dall'altro 
canto  j  è  cosa  assai  manifesta  che  la  schiavitù 
domestica  era  allora  troppo  diversa  da  quella 
ehe  in  appresso  s'  ebbe  a  patire  dal  superbo 
fiistidìo  degli  ultimi  Romani^  i  quaU  dopo  che 
si  vider  giunti  a  queir  alto  segno  di  potenza 
ehe  li  fece  riguardar  come  nati  al  comando 
del  mondo ^  s'avvezzarono  sin  dall'infanzia  a 
trattare  gli  schiavi  che  loro  veniano  da  stra- 
niere nazioni^  non  altrimenti  che  si  farebbe 
degli  animali  di  spezie  inferiore  all'  uinana  ;  e 
con  ogni  genere  di  crudeltà  gli  straziavano  ve- 
ramente a  guisa  di  pecore  e  cU  giumenti.  Ma 
gli  antichi  usavano  co'  servi  poco  meno  c)ie  con 
gli  uomini  loro  eguali  (i)  ^  in  quel  modo  che 


(i)  ce  In  quel  tempo  scusava  grande  umanità  versoi 
wservi  pe'  servigi  che  facevano ,  vivendo  insieme  co'  lor 
^padroni.  E  la  maggior  pena  che  si  dava  a  un  servo 
y^che  peccasse  era  questa ,  che  se  gli  attaccava  al  collo 
«quel  legno  del  carro  dove  s'appicca  il  timone ,  ed 
«era  menato  attorno  con  esso,  sicché  tutto  il  vicinato 
»lo  vedeva;  e  poi  fatto  ciò,  essendo  egli  riputato  in- 
''fedele  da  quei  di  casa  e  da'  vicini ,  ecvi  chiamato  for- 
»9CÌfero ,  perciocché  quel  legno  si  chiama  forca  «.  Plut' 
in  CorioL 
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ancor  fanno  oggidì  le  persone  ruraK  co' loro 
operai ,  o  le  buone  e  caritatevoli  gentildonne 
con  le  fantesche.  Se  ciò  non  fosse  stato ,  chi 
potre})be  non  biasimar  altamente  V  inumanità 
de'  primi  legislatori  Romani  y  i  quali  permette- 
vano a'padn  di  vendere  i  loro  figliuoli  sino 
alla  terza  volta  ?  O  che  bisogno  vi  poteva  es- 
sere di  far  leggi  così  precise  su  questo  parti- 
colare ,  se  rare  volte  fosse  avvenuto  il  caso  che 
i  padri  si  recassero  a  questo  termine  di  dare 
altrui  in  servitù  la  lor  prole  ?  Con^^ene  però 
credere  che  fra  gh  antichi  Itahani  la  servitù  non 
fosse  altrimenti  un  pregiudizio  reale  e  fisico  del- 
l' umanità  j  non  più  che  siasi  a'  tempi  nostri  V  uso 
di  tener  famigli  ;  e  che  per  questo  solo  verso  si 
riputasse  notabile  incomodo  i  esser  servo  ,  per- 
chè il  naturai  sentimento  dell'  uomo  preferisce  la 
libertà  e  l' indipendenza  domestica  a  qualunque 
si  voglia  più  dolce  e  mansueta  servitù. 

Simil  ragione  facciam  degh  altri  danni  che 
potean  nascere  dal  genio  guerriero  di  quegli 
antichi.  Siccome  il  menar  preda  era  il  più  or- 
dinario e  il  prossimo  fine  che  aspetlavasi  dalle 
guerre,  ognuno  de'popoU  beUigeranti  avea  in- 
teresse di  non  devastare  di  troppo  le  campa- 
gne de'  vichiì  y  e  non  disturbarne  la  coltura  y 
perchè  sperava  di  profittar  egli  stesso  della  ri- 
colta. Che  se  le  vittorie  erano  segnalate  ,  e  i 
vinti  costretti  a  ricever  la  pace  a  condizioni 
gravose ,  il  popolo  vincitore  migUorava  lo  stata 
suo  privato  e  domestico  d' una  porzion  del 
contado  che  si  togUeva  a'  vinti.  A  dir  vero  , 
questo    costume    di  castigar   i  vinti    togliendo 


CAPO      ÌNONO  "  85 

loto  una  parte  del  contado ,  dovea  cagionare 
tali  turbamenti  e  scompigli  j  che  io  dui*o  fa-* 
tica  a  comprendere  con  qual  modo  si  proce- 
desse nelle  città  che  si  trovavano  cosi  punite^ 
per  render  eguale  con  proporzion  geometrica 
a  tutto  il  coipo  della  repubblica  la  perdita  che 
ÈÌ  faceva  d^  mìa  parte  del  territorio  (i).  Ma 
forse  che  a  que'  tempi  che  questo  costume  du- 
rava ,  la  frequenza  del  male  vi  fece  ritrovar  gli 
opportimi  compensi  ;  o  veramente  dobbiamo 
dire  che  a  queste  condizioni  di  perdere  il  con- 
tado si  venisse  di  rado  ^  e  che  assai  più  leg-^ 
gerì  fossero  ordinariamente  gli  effetti  di  quelle 
guerre.  Bastava  il  più  delle  volte  al  vincitore 
di  far  accorto  con  qualche  spezie  di  villania  il 
vinto  nemico  della  sua  maggioranza.  La  più 
iisitata  vergogna  che  i  vinti  avessero  a  soppor- 
tare j  era  d^  esser  fatti  passar  sotto  il  giogo  mezzi 
nudi  ^  e  così  scornati  e  vituperati  tornarsi  senza 
armi  e  senza  bagaglio  a  casa  loro.  Erano  le 
Italiane  nazioni  così  vaghe  ed  appassionate  di 
far  quest^  onta  ciascuna  alle  sue  rivaU  ^  che  si 
trascuravano  per  questo  i  più  essenziali  vantaggi 


(i)  Di  rado  accadeva  che  tra  le  due  repubblica  o 
nazioni  che  si  movean  guerra ,  non  fosse  passato  per 
r innanzi  qualche  accordo,  o  qualche  trattato  di  pace 
o  di  lega.  Pei*ciò  i  nemici  in  {^erra  chiamavansi  def'ec- 
toret  ^  cioè  mancatoti  o  ribelli  nel  senso  che  leggiamo 
in  Floro  Uh.  i,  rchelìnvcre  saepe  Sirdì  Ora  ,  di  que- 
sta presunzione  d^  infedeltà  e  di  ribellione  sempre  i  via-* 
cìtori  davan  carico  a^  vinti  j  e  così  non  potea  non  av-» 
vwùre  che  gli  stessi  vinti  non  focessero  tornar  sul  capo 
a  coloro  che  si  supponevano  gli  autori  della  libdlione  ^ 
i  tristi  et&tti  deli^  infelice  guerra. 
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delle  vittorie.  E  noi  vedremo  nel  seguente  li« 
bro  y  come  i  Sanniti  rovinarono  sé  stessi  e  V I- 
talia,  per  non  aver  voluto  privarsi  di  questo 
così  vano ,  ma ,  secondo  V  umor  di  qtie  tem- 
pi y  si  gioioso  spettacolo. 

Io  vo  tanto  più  volentieri  rilevando  co^  fatte 
particolarità,  pei*  quanto  la  scarsità  delle  anti- 
che memorie  e  il  metodo  pmpostomi  possono 
comportarlo ,  perchè  nel  progresso  della  presente 
opera  ci  accader à  d'  osservare  un^unmaeine  so- 
migliantissima di  queste  stesse  cose ,  allorché  y 
dopo  il  lungo  giro  di  quindici  secoli  da^  tempi 
che  or  discorriamo,  per  mezzo  d'infinite  rivo- 
luzioni d'imperi,  e  invasioni  di  genti  straniere | 
e  sti^agi  e  saccheggiamenti  e  rovine  indicibili^ 
ritornò  in  Italia  quello  stesso  tenor  di  costumi 
che  già  vi  regnava  prima  che  la  fortuna  dei 
Romani  facesse  mutar  faccia  a  si  gran  parte  del 
mondo.  Ora,  questa  tal  ferocità  di  costumi,  la 
rozza  e  villana  bravura  che  animava  ciascun  dei 
popoh  ItaUani  a  voler  soprastare ,  o  almeno  non 
cedere  a'  suoi  vicini ,  fu  forse  la  prima  e  più 
general  cagione  delP  uguaglianza  che  di  fatto  pur 
si  mantenne  fra  loro.  Veramente  niun  tiranno, 
né  alcmia  nazione  vi  era  alquanto  più  riputata 
e  più  potente,  che  non  presumesse  e  non  si 
provasse  d' assoggettare  le  circostanti  nazioni  y 
e  non  s'augurasse  V  imperio  d' Italia.  Ma  ninna 
parimenti  ve  n'  era  si  trascurata  e  misera,  che 
non  attendesse  a  fere  che  i  troppo  potenti  vi- 
cini non  s'  aggrandissero  di  soverchio.  E  qua- 
Imique  volta  non  vi  sia  differenza  grandissuna 
di  forze,  la  stessa  ostinata  voglia  di  non  ce- 
dere è  fortissimo  scudo  per  la  difesa,  siccome 
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rardente  e  ferma  voglia  dì  vìncere  è  validissimo 
mezzo  per  ingrandire.  Quegli  stati  che  confi-* 
nando  con  più  potènti  non  si  tenean  sicuri  colle 
forze  proprie  7  cercavano  con  alleanze  di  genti 
più  lontane  e  manco  sospette  di  fai*si  forti.  Cosi 
1  Tiburtini  che  volevano  sostener  la  riputazione 
dello  stato  loro  fra  le  altre  repubbliche  del  La-« 
zio ,  erano  in  lega  perpetua  con  le  nazioni  di 
cnia  dell^Apennbio ,  o  vogliam  dire  co'  Galli. 
Così  gli  Arpinati  mal  potendo  accordarsi  coi 
Sanniti  vicini,  e  temendo  la  sovercliia  potenza 
di  questi,  s'accostarono  ai  Romani}  e  lo  stesso 
fecero  alcuni  popoli  Bruzì ,  per  &r  dispetto  ai 
Salentini  lor  confinanti.  Trovasi  che  i  tiraimi 
deUa  Siciha  quasi  sempre  furono  favorevoU  ai 
Romani ,  allorché  il  domìnio  di  questi  non  s' era 
ancor  esteso  fuori  de'  confini  del  Lazio  ;  tornando 
in  acconcio  così  degli  uni  come  degli  altri  aver 
pronta  la  via  di  divertir  le  forze  de'  Campani  y 
de'  Lucani,  de'  Bruzi,  de'  Tarentini,  e  delle 
repubbliche  della  magna  Grecia ,  ogni  qual  volta 
accadesse  d' aver  guerra  con  loro.  Vera  cosa  è 
che  assai  spesso  il  grande  odio  che  l'un  vicino 
all'altro  portava,  H  condusse  a  partiti  vie  peg« 
giorì ,  che  non  sarebbe  stato  un  tristo  accordo 
fra  loro.  Ad  ogni  modo ,  pria  che  giugnesse 
quell'ultima  spmta  che  rovesciò  totalmente  gli 
antichi  stati  d^ Italia,  la  bilancia  o  per  un  verso 
o  per  l'altro  si  tenne  pure  assai  lungo  tempo 
iji  sospeso }  concio&ssecosachè  s' andassero  di 
quando  in  quando  ragguagliando  le  partite,  a 
misura  che  da  una  parte  o  dall'  altra  cresceva 
il  peso.  E  benché  non  tutte  le  repubbliche  po- 
tessero pareggiarsi  fra   lorO;    e    sempre  ve  ne 
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fosse  qualcmia  predomìiiante  (  giacché  era  pres^ 
sochè  impossibile  che  tutte    stessero    in   egual 
grado  di  potere  co'  loro  vicuii  )  }    nondimeno  , 
quando  Y  union  delle  forze    di    molti    rendeva 
troppo  potente  uno  stato  j   gli  altri  che  ne  te- 
inevano ,  rivoltavano   ancor   essi    le  forze  e  la 
riputazione  in  altra  parte  y    cosicché    V  eguaUtà 
che  non  potea  sostenersi  fra  molti  separatamen- 
te^ si  mantenesse  almeno  fra  due   nazioni  che 
fossero  come  le  principali   di    due  partiti.  Che 
se  il  timor  di  tirarsi  addosso  una  subita  guerra 
con  forze  disuguali  y  riteneva  alcune  repubbliche 
dal  prendere  apertamente  partito  y  non  s*  igno^ 
ravano  né  si  trascuravano    altri    spedienti.  Era 
questa  mia  massima  di  diritto   pubblico  comu- 
nemente ricevuta  y  che  quelle    repubbUche    fra 
le  quali  passava  accordo  o  di  pace  o  d' amistà  j 
non  mandassero  per  pubbHca  autorità  gente  in 
aiuto  di   cliiunque  facesse  guerra  ad  alcuna  di 
esse.  Ma  questi  patti  non    vietavano    però  che 
qualunque  particolare  potesse  andarsi  a  suo  ta- 
lento a  guadagnar  solaio^   o    acquistai*    lode    e 
rinomanza  negli  esèrciti  d'altre  repubbUclie  (i). 
Ben  è  facile  a  indovinare  che  i  capi  del  governo 
sollecitassero  la  lor  gioventù  e  l'esoitassero  ad 
andare  allo  stipendio  di  clii  faceva  la  guerra  al 
più   potente  y   e    a    quello  di  cui  più  temevasi 
l'ingrandimento.  Tito  Livio  ci  dà    in    parecclii 
luoglii  ragguaglio  di  processi  e  d'inquisizioni  che 
Sì  fecero  dai  Romani  per  somiglianti  sospetti^  cioè 
a  fine  d' accertarsi  se  i  soldati  che  avean  por- 
late  r  anni  conb'o  di  loro ,  V  avessero  fatto  per 

(i)  Liv.  lib.  4«  P«g«  70;  et  lib.  6.  pag.  498. 
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ptibblice  ,  o  solamente  per  privata  autorità.  Alle 
neutralità  ed  alle  mediazioni  ricon^evasi  non  di 
rado  j  né  ciò  solamente  per  desiderio  di  goder 
pace  in  casa  sua  ,  o  procurarla  altrui  ^  ma  aiir 
<X)ra  per  attendere  F  esito  de' fatti  tf  aitai,  « 
con  fresche  e  nuove  forze  mettere  ostacolo  al 
vincitore  che  volesse  pollar  più  avanti  le  sue 
conquiste.  Finalmente,  ninno  de'  sottili  avve- 
dimenti che  o  per  ambizione ,  o  per  giusto 
riguardo  alla  propria  sicurezza  pone  in  opera  la 
moderna  politica,  era  ignoto  ed  inusitato  ap- 
presso le  antiche  repubbliche  d'Itali^.  Ma  la 
differenza  era  questa ,  che  essendosi  negli  ultimi 
secoli  più  ristretto  il  governo  eziandio  nelle 
repubbliche  che  portan  nome  di  democratiche , 
gli  affari  si  trattano  con  più  occulte  pratiche^ 
e  perciò  ancora  con  più  lentezza  ^  laddove  ne- 
gli anticlii  tempi  che  discorriamo ,  essendo  il 
governo  più  largo  e  più  aperto,  si  operava  con 
maggior  impeto  e  più  franchezza.  Or ,  comunque 
ciò  sia,  le  cose  degP Italiani  procedettero  pure 
fiì  (attamente,  che  la  più  parte  di*  loro  man-^ 
tennero  lo  stato  e  la  libertà ,  senza  che  per  lo 

Spazio  di  quasi  tre  secoli  interi ,  dalla  decadenza 
e'  Toscani  per  V  invasione  de'  Galli  sino  agli 
aiuii  quattrocento  cinquanta  della  fondazion  di 
Roma ,  accadesse  in  questa  provincia  alcuna 
mutazione  notabile ,  o  grande  conquista  che 
alterasse  quel  certo  equilibrio  di  potenza  che 
vi  si  manteneva:  se  non  che  parea.  pure  che 
i  Samiiti  fossero  per  alzarsi  ai  troppo  sopra 
i  popoli  circonvicini ,  e  minacciassero  di  sot- 
tomettersi una  gran  parte  almeno  delP  antica 
Italia. 


\ 
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Riflessioni  generali  sopra  le  cause  della  graridezza 

Romana. 

JLFalle  cose  che  si  son  ragionate  nel  pre- 
cedente libro  j  nasce  naturalmente  nell^  animo 
de'  leggitori  V  ansietà  d' intendere  le  cagioni , 
perclìè  fra  quelle  tante  repubbliche  che  fiori- 
rono in  Italia  nel  tempo  stesso  che  Roma  y 
Suest'  ultima  che  per  lungo  spazio  non  fìi  certo 
eDe  principali  y  sia  poi  tanto  cresciuta ,  a  se* 
gno  di  soverchiare  non  pur  gli  altri  stati  d'  I- 
talia  y  ma  d' inghiottire  nella  vastità  sua  tutti  i 
reami  del  mondo.  Ed  in  vero  y  ninno  è  degli 
antichi  scrittori  della  Romana  storia  ^  al  quale 
in  qualche  luogo  delle  opere  sue  non  paresse 
necessario  il  riflettere  alle  cagioni  de^  maravi- 
gliosi  progressi  di  quella  repubblica.  E  ira  gli 
autori  moderni  che  sulle  memorie  di  quegU 
antichi  ritrattarono  gli  stessi  fatti  ^  quale  tro- 
veremo noi  che  non  abbia  qualche  parte  ri- 
copiato di  ciò  che  leggesi  su  tal  proposito  iin 
Polibio  j  in  Sallustio  y  in  Livio  ,  in  Tacito , 
in  Plutarco  ;  o  che  non  v'  abbia  aggiunto  di 
proprio  avvedimento  qualche  riflessione  ì  Due 
opere   singolarmente   abbiamo   di   due   famosi 
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scrittori ,  de'  quali  fa  oggetto  proprio  Y  esami- 
nar queste  cause  :  ma  né  il  segretario  Fioren- 
tino nel  libro  de'  suoi  Discorsi  sopra  la  prima 
deca  di  Tito  Livio  ,  né  il  Montesquieu  nelle 
sue  Considerazioni  sopra  le  cagioni  della  gran- 
dezza e  decadenza  de  Romani  y  non  rilevarono, 
per  quel  che  a  me  pare ,  la  vera  origine  della 
grandezza  Romana.  D  segretario  Fiorentino,  in- 
tesa a  censurare  i  moderni  sotto  titolo  di  lo- 
dar gli  antichi  governi ,  e  come  pratico  eh'  egli 
era  di  quelli  dell'  età  sua ,  mal  non  s'  appose 
in  pili  d'  uji  luogo  :  ma  egh  o  non  ebbe  noti- 
zie bastanti ,  o  non  si  curò  d' avvertii'e  che  in . 
tutte  le  città  d'Italia  erano  praticate  le  stesse 
cose  che  in  Roma  ;  onde  rimane  tuttavia  in- 
deciso perchè  piuttosto  i  Romani,  che  alcun 
altro  de'  popoU  d' Italia  ,  sienp  venuti  a  quella 
grandezza.  Il  Montesquieu,  che  pure  in  picciol 
Mbro  strinse  assai  cose  e  sode  e  utili  e  inte- 
ressanti, passò  troppo  leggermente  la  stona 
de'  primi  secoli  e  le  prime  conquiste  di  Roma , 
e  incorse  però  nello  stesso  difetto  del  Fioren- 
tino. Non  è  punto  difficile  a  comprendei'e  come 
i  Romani ,  tatti  padi^oni  d^  Italia  ,  superassero 
le  altre  nazioni;  ma  per  quali  vie  essi  sieno 
divenuti  i  principali  d' Italia ,  di  questo  o  non 
parlò  il  Montesquieu  ,  ovvero  tenendo  pure 
quel  suo  conciso  ed  ambiguo  stile  ,  ne  fé'  cenno 
ó'oppo  oscuramente.  Un  errore,  o  almeno  un 
pregiudizio  essenziale ,  comune  non  solo  al 
Machiavello  ed  '  al  Montesquieu  ,  ma  ad  altri 
ancora  che  de'  f^tti  di  Roma  hanno  scrìtto , 
si  è  pur  di  presupporre  eh'  ella  sia  per- 
venuta a  quella  tanta  gi*andezza  in  vigore    dei 
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^suoi  fondamentali  inslituti^  e  per  certi  suoi 
ordini  propri  e  particolari;  laddove  egli  è  as- 
sai manifesto  eh'  ella  non  ebbe  nìuiia  oiiginarìa 
ìnstituzione ,  né  alcun  ordine  suo  proprio  e 
particolare ,  che  la  dovessero  condurre  »  a  su- 
perar gli  stati  d^  Italia.  In  fatti  y  né  la  divisione 
tra  il  senato  e  la  plebe  )  né  V  essersi  trovata 
F  autiidìtà  civile  unita  al  comando  miUtare  )  uè 
r  amor  della  patria  y  né  desiderio  di  gloria 
molto  straordinario  ^  che  fosse  a'  capitani  di 
stimolo  alle  grandi  imprese  ;  e  assoldati  per 
secondarli;  né  rispetto  singolare  o  santità  al- 
cuna di  religione ,  che  contenesse  livella  divo- 
zione de'  magistrati  e  de'  grandi  la  moltitudine  ^ 
e  r  accendesse  d'  utile  entusiasmo  nelle  batta- 
glie.: ninna ,  dico  y  di  queste  cose  fu  cosi  pro-> 
pria  de'  Romani  j  che  non  si  trovasse  dncora 
in  altri  popoli  d'Italia.  Né  tampoco  si  debbe 
dire  che  fosse  propria  poUtica  de'  Romani  il 
costume  d'  abbattere  le  città  vinte  y  o  di  man- 
darvi colonie  y  ed  accogliere  nel  proprio  seno 
i  popoli  soggiogati.  Clii  é  che  non  sappia  es- 
sere stato  sì  antico  y  sì  universale  e  sì  comune 
il  costume  di  mandar  colonie  y  che  Roma  stes- 
sa ,  secondo  1'  opinione  più  ricevuta ,  dovette 
a  (mesto  il  suo  nascimento?  E  qual  fu  mai 
quel  }K)polo  così  umano  e  benigno ,  che  po- 
tendo distruggere  le  città  emole  y  massimamente 
vicine ,  non  lo  facesse  ;  o  quel  principe  e  go- 
vernatore di  stato  sì  niale  accorto  y  che  non 
procurasse  d'  accrescere  le  inteme  sue  forze , 
invitandovi  gli  stranieri  co'  privilegi  y  con  le 
comodità    del    vivere^   e   con    le  occasioni  di 
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migliorar  fortuna  (i)?  Vera  cosa  è  che  il  rigor 
della  disciplina  valse  assaissimo  all^  ingrandi- 
mento di  quella  repubblica.  Ma  donde  nacque 
ella  mai  questa  disciplina?  E  quando,  e  dove 

V  appresero  i  Romani  ?  Non  s^  e  già  egli  veduto 
che  non  i  soli  Romani  y  ma  tutti  i  popoli  del 
Lazio  y  tutti  i  Sanniti ,  i  Sabini ,  i  Toscani  avean 
pressoché  gli  stessi  ordini  per  le  cose  di  guer^ 
ra  y  che  tutti  erano  popoh  armigeri  y  e  che  da 
per  tutto  v^  erano  vatidissimi  ordinamenti  per 
far  la  scelta  (a)  7  Io  so  bene  che  gh  scrittori 
Romani  y  trovandosi  costretti  a  lodare  la  militar 
discipUna  di  alcuni  popoU  lor  vicini  e  loro 
emoli  j  hanno  cercato  di  rivoltar  quella  lode 
a^  Romani  j  quasidiè  gli  altri  popoli  nelle  guerre 
eh'  ebbero  a  sostenere  o  come  nemici  o  come 
confederati  de^  Romani ,  apprendesser  da  questi 
le  leggi  della  milizia.  Ma  egli  è  facile  il  rico- 
noscere la  vanità  e  falsità  di  tale  millanteria. 
£  siccome  non  si  può  in  nìun  modo  preten- 
dere che  i  Latini  punto  imparassero  da'  Romani  y 

(i)  La  rìtrosìa  e  la  boria  di  non  accomunare  la  cit- 
tadinanza co^  forestieri  che  vengono  a  stabilirsi  in  casa 
nostra ,  non  è  verisimile  che  ci  cadan  neW  animo  men- 
tre che  siamo  in  basso  stato  e  di  poco  nome ,  ma  ben» 
dopo  che  la  gloria  riacquistata  ci  ha  riempiuti  di  pre- 
stwzione  e  di  fumo:  e  questo  ancor  non  accade  fuor- 
ché uelle  repubbliche  democratiche ,  come  Atene ,  per- 
chè nel  principato  e  nel  governo  de^  nobili  giova  mai 
sempre  che  il  numero  de' sudditi  liberì  si  moltiplichi.  E 

V  essersi  ordinato  il  contrario  fu  colU  andar  del  tempo 
la  rovina  di  Sparta  e  d^ Atene.  Ora,  egli  è  da  avvertire 
che  i  più  notaoili  accrescimenti  che  si  fecero  in  Roma 
con  aggregarvi  i  vinti  e  gli  sti^nieri,  succedettero  sotto 
il  governo  regio  e  de'  patrizi. 

{ì)  Làv.  lib,  4*  P%«  34^*  Vide  sup.  lib.  i.  cap.  8  et  9, 
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così  è  cosa  manifestamente  dichiarala  ^  per  te- 
stimonianza degli  stessi  Romani  ;  eh'  essi  ap- 
presero dai  Sanniti  particolarmente,  e  da  altri 
popoli  Tarte  della  guerra  (i).  Del  resto,  e  di 
qiial  gente  si  può  legger  peggio,  che  un  eser- 
cito si  lasci  battere  e  sbaragliare  per  far  onta 
e  dispetto  al  suo  generale;  che  le  guemigioni 
si  rivoltino  a  manomettere  ostilmente  le  città 
amiche  e  pacifiche ,  alla  cui  guardia  erano  po- 
ste 3  e  tanti  altri  ammutinamenti  d'  eserciti ,  e 
rìbeUiòni  di  colonie ,  di  cui  sono  pieni  gli  an- 
nali di  Roma?  Rade  volte  ebbero  i  Romani  a 
fer  guerra  in  Italia ,  che  non  si  tix)vassero  a 
fronte  eserciti  e  capitani  a  loro  inferiori.  Che 
se  negh   ultimi   secoli,    allorché  la  repubblica 

E  orto  le  armi  fuor  de^  confini  d' Itaha ,  ebbero 
\  soldatesca  meglio  disciplinata  che  i  re  del- 
TAsia ,  o  le  altre  potenze  d' Europa  e  dell'  A- 
fiìca  ,  cagìon  ne  furono  i  vari  e  molti  disastri 
eh'  ebbero  lungamente  a  sostener  nelle  guerre 
Italiche ,  nelle  quali  fecero ,  a  dir  vero ,  un 
hingo ,  ma  utilissimo  tirocinio.  Certamente ,  tutto 
quello  che  stimasi  aver  foi-mato  il  più  forte 
vincolo  e  la  base  del  militar  comando  appresso 
i  Romani ,  nacque  non  pur  dal  caso  e  dalle 
occasioni  che  molti  secoli  dopo  la  fondazione 
di  Roma  si  presentarono  (2) ,  ma  quasi  dalla 
bestiaUtà  e  aall'  ambizione  di  alcuni  capitani  : 
talché    noi   abbiamo    piuttosto    a  maravigliarci 

(i)  Majores  nostri  ....  arma  atque  tela  milUaria 
a  Samnitihus  sumpserunt  ;  et .  é , .  quod  ubique  apud 
socios  aut  hostes  idoneum  vìdebatur ,  cìim  summo  stum 
dio  domi  exequebantur,  Caesar  ap.  Sallust,  in  Catil. 

{%)  Vide  inll  cap.  a. 
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che  appresso  quel    popolo    si    fermassero  codi 
tardi  le  leggi  del  comando  e  deDa    subordina- 
2Ìon    militare ,    che    attribuirgli    come    singoiar 
lode  d' aver  pur  voluto  che  i  soldati  e  'gli  uf5- 
ziali  inferiori  obbedissero  a'  comandanti  (i).  Noi 
sappiaino  medesimamente   che    quella  massima 
fatta    poi    sònar    sì    altamente  non  manco  dai 
poeti    che    da'  pohtici  (a)  y    di    non  riscattar  i 
soldati  prigioni ,  cominciò  a  riceversi   e   prati- 
carsi come  regola  fondamental  di  governo^  al- 
lorché già  era  decisa  la  superiorità  de' Romani 
sopra  gli  altri  popoh  d' Italia.    Che    se  riguar- 
diamo le  cose  civili  e   i    costumi    interni  y  noi 
vediamo  la  plebe  sì  contumace  e  ribelle,    che 
per  far  dispetto  ai  grandi  si  mette    a  pericolo 
di    morir    di    fame^    abbandonando   la  coltura 
de'  campi  j  la  nobiltà  disdegnosa  y    prepotente  ^ 
è  crudelmente  usuriera  ;    V  onestà  e  la  pudici- 
zia ,  che  che  si  decanti  y  sì  mal  osservate  dal- 
l' uno    e    dall'  altro    sesso ,    che   poclii  amii  si 
contano  y    anche    ne'  migliori    secoU  y  in  cui  dì 
quattro  o  sei  sacerdotesse  Vestali^  non  ostante 
la  severità  proposta  '  del    castigo  y    alcuna  non 
ne  fosse  convìnta  di  stupro  ;  le  matrone  si  mal 
^    soddisfatte  de'  lor  mariti  y  che  gli  scrittori  Ro- 
mani non  tacquero  aver  esse  una  volta  conspi- 
rato insieme  a'  awelenarh  tutti  quanti }  le  leggi 
anche  più  gravi  e  più  utiU  non  prima    poste  ^ 
che  violate  o  deluse  ;  e  i  rispetti  e  gì'  interessi 

(i)  Livio  nel  lib.  5,  narrando  la  guerra  di  Veiento, 
dice  :  tunc  edìctum  y  ne  quis  injussa  pugnarci;  che  fu 
dopo  gli  anni  trecento  cinquanta  dalla  fondanone  di 
Boma. 

j(2)  Horat.  lib.  3.  od.  5.  Liv.  lib.  a.  cap.  6o.] 
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privati  pervertire  e  sturbare  le  cose  del  pub- 
dIìco.  In  somma  ^  comechè  io  non  neghi  ^  molte 
cose  esservi  state  da  commendare  appresso  gli 
antichi  Romani,  ardisco  nientedimeno  affermar 
come  cosa  certa ,  che  se  y  lasciando  dall^  un 
de^  lati*  le  idee  che  s*  imbevono  necessariamente 
dagli  studi  scolasti^  e  giovanili ,  confronteremo 
le  storie  lorc^  con  quelle  di  altri  popoli  e  di. 
altre  citta ,  saremo  appieno  convinti  che  fi*a  i 
Romani ,  dico  ancora  de^  primi  secoli  ^  non  fu* 
rono  né  più  virtù  né  meno  difetti ,  che  nelle 
altre  repubbliche  o  Greche,  o  Italiche  antiche, 
o  in  quelle  che  risorsero  in  Italia  dopo  Carlo 
Magno ,  o  negli  Svizzeri ,  o  in  altre  nazioni 
d^  Europa  che  si  ressero  un  tempo  o  si  reg- 
gono ancora  a  comune. 

Convenga  pertanto  ripigliare  da  altiì  più  veri 
e  più  particolarì  prìncipii  V  origine  della  gi*an* 
dezza  Romana ,  e  ncercar  le  cagioni  per  cui  quella 
repubblica ,  fra  tante  più  antiche  e  più  potenti 
e  forse  meglio  ordinate  nazioni  d^  Itab'a ,  ottenesse 
sola  il  principato ,  e  quindi  ancora  stendesse  il 
ffuo  domniio  sopra  tanta  parte  del  mondo.  Roma 
a^  tempi  di  Romolo  (  o  fosse  fondata  e  deno- 
minata da  lui ,  o  egli  stesso  prendesse  il  nome 
della  sua  patria  ,  come  è  più  probabile  )  non  potè 
esser  altro  ohe  un  ignoDile  borgo  del  contado 
di  Alba.  Ma  Romolo  d^  animo  grande  ,  o  per  in-* 
dole  natia ,  o  per  aver  veduto  e  preso  cognizione 
-di  molti  paesi ,  fece  pensiero  di  formarsi  uno  sta«* 
to  ;  pensiero  cbe  anche  ne^  secoli  più  rozzi  viene 
facilmente  nell^  animo  a  chiunque  supera  gli  altri 
di  spirito  e  di  ferocia.  11  mezzo  a  ciò  fare  più 
spedito  parve  naturalmente  esser  questo  di 
Dettusa.  iPo/.  /•  7 
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dicliidrarsi  ca{>0  dc^  fuorusciti  ,  de^  falliti  e  dei 
malcontenti  delle  teire  vicine,  il  numero  dc^  quali 
nelle  repubbliche  e  nei  governi  misti  è  talvolta 
grandissimo.  Forse  cli^  egli  prese  la  congiuntura 
di  qualche  guerra  o  tumulto  civile  degli  Albani  j 
e  che  il  partito  inferiore  o  vìnto  (  non  contrastane- 
dolo  i  vincitori  )  si  rifugiasse  sotto  la  condotta  di 
Romolo  in  un  dato  luogo  che  si  chiamò  Roma  ; 
nome  generico ,  piazza  ,  recinto  ^  o  luogo.  Co- 
munque sia  ;  niuno  neppure  degli  scrittori  Ro- 
mani lasciò  mai  in  dunbio  die  i  principii  di 
queUa  repubblica  sieno  stati  vioknti ,  ignobili  y 
e ,  se  debbo  dirlo ,  ignominiosi.  E  dove  a  noi 
fosseix)  pervenute  le  storie  de^  fatti  di  Roma  y 
già  scritte  dagli  esteri  ne^  paesi  non  ailcor  sog- 
getti a'  Romani  (i)  ^  noi  troveremmo  assai  peg- 
giori cose  su  questo  proposito.  Ma  quello  che 
diede  à  Romolo  e  a^  suoi  successori  V  opportunità 
di  crescere  eziandio  senza  modi  ingiusti  e  vio- 
lenti, fu  per  avventura  la  situazione  del  paese. 
Trovavasi  Roma  m  mezzo  a'  Toscani  )  a'  Sabini 
td  à^  Latini  :  gli  uni  ricchi ,  magnifici  e  già  in 
gran  parte  corrotti  dal  lusso  ;  e  gli  altri  o  poveri 
per  natura ,  o  villani  e  ri^di  per  instituto.  1 1^ 
di  Roma  presero  tanto  delle  arti  e  dei  costumi 
de'  Toscani ,  quanto  potea  permettere  la  qua- 
lità dello  stato  loro ,  e  quanto  bastava  ad  al- 
lettar la  curiosità  popolare  de^  Sabini  e  de^  La-' 
tini }  e  ritennero  della  severità  di  questi  illtimi 
quanto  si  conveniva  per  non  alienarne  i  primi. 
Cosi  Maometto  tanti  secoli  dopo ,  se  mi  è  le- 
cito   il   paragone ,   coknpose    quel   suo   nuovo 

(i)  Dton.  Halle,  in  prooem.  ÀDtiquit. 
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codice  di  retigione  e  di  politica  da  vàrie  dottrine 
di  Cristiani    eretici  ^  di  Giudei    e  di  Pagani  sì 
fattamente ,  clie  potesse  trovar  seguaci  in  tutte 
quelle  diverse    sette.    Per  questo    fin  da'  primi 
anni  si  celebravano  in  Roma  giuochi  e  spettacoli 
che  quei  re  imitarono  da^  Toscani  5  ed  e  osser* 
vazione  divulgata  per  tutti  gli  scrittori  delle  cose 
Romane  ^  che  le  insegne  de'  magistrati  y  e  le  ce- 
rimonie della  religione ,  e  gli  edifizi  pubblici  non 
senza    magnificenza   fabbricati^  avuto  riguardo 
alla  rozzezza  di  que^  tempi  j  si  fecero  con  arte 
de'  Toscani.   Pe'  quali  mezzi ,  verso  le  persone 
vulgarì  molto  efficaci  y  gran  numero  d' uomini  e 
di  donne  si  traeva  a  Roma  dalie  borgate  de'  La- 
tini e  de'  Sabini  y  dove  per  la  picciolezza  delle 
città ,    e  per   la    severità  de'  costumi    usavansi 
queste  éose  più  dirado  e  più  mescliine  (i).  A 

(i)  Racconta  Dionigi,  lib.  &^cap.  1 ,  che  in  certi  frao'^ 
genti  d' inimistà  tra  i  nomani  e  i  Latini ,  si  mandò  fuori 
un  bando  pei*  cui  si   lasciava  in  ai*bitiio  delie  donne  d' una 
nazione  accasate  neir  altra  il  ritornai^sene  alla  patria ,  o 
starsi  co'  lor  mariti  \  e  che  delle  donne  Latine  che  in  gran 
mimerò  «i  trovavano  maritate  in  Roma ,  non  ne  fu  quasi 
niuna  rh'  eleggesse  di  tornare  alla  patria  ^  e  tutte,  iuor- 
du'  due  sole  <aeUe  Romane  accasate  nelle  citta  Latine , 
lasciando  i  mariti  ,    se  ne    tornarono    a    Roma.  Il  che 
diede  a  ved<^re ,  dice  lo  storico ,  quanto  II  soggiorno  di 
Roma  era  grato    alle  donne.    Erano  in   Roma  per  av- 
ventura più  frequenti   le  -feste ,  e  più    spettacoli  «  e  gli 
uomini  vi  erano   forse  più   galanti ,  e  perciò    alle  fem- 
mine più    graditi.  Or,   quelle  ' stesse  cause  che  rende- 
vano il  soggiorno  di  Roma  caro   alle  donne  ,    doveano 
invitarvi  ^i  uomini  d' una   certa  età  e  d'  un  ceito  ge- 
nio ,  ed  acci'escervi  la  popolazione.  D'  accordo  e  di  co- 
mune spesa    fra  i  Romani  e  i   Latini  si  ei^  convenuto 
di  fabbncare    un    tempio  a  Diana.    Servio  Tullio ,  se- 
sfondo  che  narra  Tito  Livio  lib,    i.  cap.  4^7  ^^'^  ^^^ 
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^estì  s^  aggiugnevano  tutti  coloro  ^  di  cui  in  ogni 
età  ed  in  ogni  paese  non  è  mai  picciolo  ii  nu- 
mero ,  i  quali  m  una  nascente  o  crescente  città 
concorrono  a  cercar  ventura.  Anche  le  famiglie 
ricche  e  potenti  de^  paesi  vicini  ^  o  del  Lazio  o 
della  Toscana  o  de^  Sabini  ^  le  quali  si  trovassero 
o  soverchiate  nelle  civili  discordie  da'  partiti  con- 
trari ,  o  per  qualsivoglia  ragione  disgustate  del  go- 
verno o  del  soggiorno ,  si  trasferivano  co'  loro 
averi  e  co'  loro  clienti  neUa  nuova  città  dov'erano 
sicure  d' essere  accolte  di  buon  grado  ,  e  di  sa- 
lire agli  onori  Niuno  ignora  che  i  Tarquini ,  au- 
tori di  grandissimi  vantaggi  allo  stato  (u  Roma  ^ 
vennero  da  Tarquinio  città  della  Toscana  y  atteso 
il  dispregio  che  V  orgogliosa  nobiltà  del  paese  fa- 
ceva di  loro.  £  la  famiglia  Claudia  per  gare  ci- 
vih  lasciò  U  paese  de'  Sabini  y  e  venne  a  stabilirsi 
a  Roma  y  seguitata  (  a  quel  che  si  racconta  )  da 
più  di  cinquemila  tra  parenti,  amici  e  oUenr 
ti  (i).  Tutte  queste  cose ,  e  molto  più  le  ruberie  , 
gì'  insulti ,  le  scorrerie  sopra  i  vicini ,  dalle  quali 
un  popolaccio  raccolto  di  venturieri  y  di  ribaldi  e 
di  falnti  mal  si  potea  contenere  y  non  poterono 
far  a  meno  che  eccitare  contro  ì  Romani  l' odio 
e  l' inimicizia  da  ogni  parte.  Ma  queste  inimici- 
zie piuttosto  valsero  ad  accrescere  quello  stato  y 
che  ad  abbatterlo  3  perocché  la  moltitudine  fin 

e  con  inganno  fece  sì  che  questo  tempio  fosse  fabbri- 
cato piuttosto  in  Roma ,  che  in  alcun  altro  luoflo  del 
Lazio.  Il  volgo  superstizioso  prendeva  quindi  vam  pro- 
nostici del  futuro  ;  ma  quello  eh'  era  certo  e  presente 
vantaggio  per  Roma,  era  la  frecpenza  di  genti  fore- 
stiere che  auesti  famosi  santuari  vi  tiravano* 
(i)  Liv.  iib.  I.  Pliit.  in  Num. 
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da  principio  dovette  avvezzarsi  all'  armi  j  e  star 
alla  gdSuroia  di  sé. 

Non  v^  è  dubbio  che  se  alcuno  de^  popoli 
confinanti^  o  Toscani  o  Latini  o  Sabini^  si 
fosse  mosso  contro  Roma  con  tutte  le  forze 
unite  della  nazione^  quella  città  sarebbe  stata 
in  brevissimo  tempo  disfatta  e  dispersa.  Ma 
come  avviene  d^  ordinario  che  gli  uomini  non 
si  muovono  gran  fatto  pei  perìcoli  e  danni  al- 
trui, perciò  le  ingiurìe  e  le  offese  che  i  Ro- 
mani facevano  a^  vicini ,  non  mettevano  le  armi 
in  mano  ad  altri,  che  a  quelli  che  le  sentiva- 
no 3  e  rade  volte  quella  città  eh'  era  danneg- 
giata y  poteva  sollevare  due  o  tre  altre  un  po' 
più  discoste  y  quantunque  della  stessa  nazione. 
Gli  Aretini  e  i  Yolaterrani  ,  per  esempio  , 
non  si  prendevano  grande  briga  de'  Veientani } 
nà  quelli  di  Piperno  o  d'Anagni  s'impaccia- 
vano troppo  degli  Anziati  o  de' Tusculani.  E 
quando  ,  desti  finalmente  dalla  vicinità  del  pe- 
ricolo, si  levarono  per  far  riparo  al  torrente 
già  cresciuto  a  gran  piena ,  non  fìirono  a  tem- 
po. Ed  è  da  avvertire  che  i  primi  passi  vio- 
lenti che  fecero  i  Romani  ,  e  le  prime  guerre 
ch'ebbero  a  sostenere  contro  chi  gU  assaltava, 
olire  alla  sicurezza  presente  che  la  necessiti» 
^  sforzava  a  cercare ,  erano  per  lo  più  nuovo 
motivo  di  nuove  violenze  e  nuove  rapine ,  sotto 
spezie  di  vendicar  sé  stessi  delle  ricevute  of*-^ 
fase.  Dal  che  nasceva  una  progressione  infinita 
di  pìcciob  acquisti,  finché  non  ebber  forze  da 
poterne  fiir  de'  maggiori.  E  se  talvolta  parti*- 
vano  vinti  da'  nemici ,  quésti  tali  danni  non 
facevano   altra   che   irrìtiff  la  loro  ferocia,    e 
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stimolai^gli  a  maggiori,  sforzi  per  ristorarsi  con 
più  felici  imprese  delle  passate  per(j[ite.  Io  non 
credo  poter  dare  più  giusta  idea  della  sorte 
ch^  ebbe  la  cit^  di  Roma  ^  che  col  paragone 
di  ciò  che  vediamo  tatto  giorno  avvenire  tra 
i  negozianti  y  fra^  quali  coloro  che  cominciarono 
dal  niente  ^  diventano  col  tempo  ricchissimi  per 
questa  stessa  ragione  y  perchè  poco  o  nulla 
aveano  di  capitale  j  laddove  molti  defechi  ri- 
duconsi  al  niente  assai  spesso.  Questo  avviene 
perchè  i  primi  forzati  neUor  principii  a  cam- 
pare d^  industria  e  di  risparmio  y  e  di  mano  in 
mano  a  metter  a  profitto  ogni  piccolo  avanzo  y 
per  molto  che  abbiano  anìcchito ,  ritengono, 
tuttavia  r  abito  della  frugalità  y  del  risparmio  y  e 
di  non  trascurar  le  occasioni  che  alla  indu- 
stria loro  si  presentano  di  far  guadagni.  Onde 
si  vedono  le  famiglie  strariccliire  y  fino  a  tanto 
che  le  strabocchevoli  facoltà  non  potendo  a 
meno  d^  impigrire  i  costumi  e  insuperbire  i  pos- 
sessori^ si  ricade  a  poco  a  poco  e  si  perisce 
nella  miseria. 

Vero  è  però  che  né  i  Romani  lasciarono  di 
procurarsi  gU  aiuti  altrui,  né  i  lor  vicini,  per 
quanta  invidia  portassero  a  Roma ,  poterono 
esimersi  dalla  necessità  di  collegarsi  con  loro. 
I  popoli  del  nome  Latino  divisi  ^  come  si  è 
dimostrato ,  in  quattro  principali  nazioni ,  Voi- 
sci,  Equi,  Emici,  e  quei  che  ritennero  come 
proprio  il  nome  di  tiatini ,  guerreggiandosi  per- 
petuamaite  fra  loro,  s'andavano  di  mano  in 
mano,  se  non  distruggendo  e  consumando^ 
certamente  abbattendo  in  modo ,  che  nimio  di 
loro    potè   mai    acquistare   stabil   vantaggio   « 
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maggioranza  sopra  d<^li  altri.  I  Romani  ^  che  q 
spontaneamente  o  tb^ti  per  forza  dovevo  aver 
parte  in  quelle  guerre  y  due  vantaggi  vi  trovarono 
considerabili,  nascenti  dalle  cagioni  medesime 
che  pareano  *a  prima  vista  .  recar  loro  gran 
danno.  Occupando  essi  una  parte  del  Lazio, 
avrebbono  dovuto ,  per  ragion  del  luogo  ,  essere 
guardati  come  memori  e  consorti  della  nazione 
e  dello  stato  generale  de^ Latini;  ma  o  per  la 
no\ità  e  T ignominia  delF orìgin  loro,  o  perle 
violenze  che  usarono  ne'  loro  princi|HÌ ,  assai 
chiaro  risidta  dai  loro  annali  eh'  eglino  erano 
odiati  ,  disprezzati  e  rifiutati  dal  comune  con^* 
sondo  degli  altri  popoli.  Talché ,  sebbene  in 
processo  di  tempo  ,  per  le  pruove  ohe  fecero 
con  felice  successo ,  per  orgoglio  e  per  inte- 
resse ricusassero  d' uguagliarsi  cogli  altri  )  in 
sul  principio  nondimeno  ,  piuttosto  per  neces^ 
sita  che  per  voglia  che  ne  avessero ,  dovettero 
(ar  capo  e  corpo  da  sé  soli.  Laddove  gli  altri 
popoli ,  romponenti  una  grande  e  numerosa  na-f 
zione,  potevano  far  causa  comune  di  tutti,  o 
almeno  di'  molti  insieme,  Or,  (ira  queste  varie 
repubbliche  d' una  sola  nazione  erano  inevita* 
bih  le  gelosie^  e  due  impedimenti  quindi  na- 
scevano all'  ingrandimento  ed  alle  conquiste  : 
r  uno ,  per  la  difficoltà  d' intraprendere  di  co- 
mune consentimento  e  con  eguali  sforzi  le 
guerre ,  e  d'  eleggere  fra  tante  distinte  comu* 
nità  un  sol  capo  che  le  amministrasse  ;  V  altro , 
per  non-  esser  possibile  di  spartire  gli  acquisti 
che  si  facevano ,  in  modo  da  soddisfare  pro- 
porzionatamente a  tutti  i  membri  della  confe- 
derazione.   Dal    che  anche  iisisceva   che   poco 
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Stimolo  i  più  de^  collegati  poteano  avere  a  en*- 
trar  nelle  fazioni  di  qualcne  riUevo.  Li  fiitti  y 
poco  potea  importare  allo  stato  generale  dei 
Toscani  o  degli  Umbri  V  acquisto  d^  un  borgo 
o  di  un  castello ,  dovendosi  partir  fra  dieci  o 
dodici  repubbliche  ^  a  ciascuna  delle  quali  pie-» 
cola  parte  ne  poteva  toccar  in  sorte  j  e  però 
piccolissima  porzione  a^  particolari ,  fra^  quali 
dovevasi  suddividere.  Ed  ecco  dond^  t-bbero  i 
Romani  siiigolar  vantaggio  sopra  tutte  le  re-* 
pubbiche  cojifinanti  o  vicine.  Primieramente  ^ 
venne  quasi  sempre  lor  fatto  d^  aver  il  governo 
delle  guerre  eh'  essi  facevano  in  compagnia 
d' altri  popoli  :  perchè  ,  quantunque  i  Latini 
avessero  neMoro  borghi  maggior  numero  di 
persone,  che  non  erano  nella  città  e  nel  ter- 
ritorio di  Roma  ^  e  che  perciò  fosse  più  facile 
a  levar  soldati  fra  i  Latini ,  che  fra  Romani  j 
era  nondimeno  più  agevole  a  questi  ultimi  Ta- 
verne il  comando,  perchè  Roma  era  senza 
dubbio  comunità  maggiore  che  non  fosse  cias- 
cuno de^  popoli  o  Latini  o  Eniici ,  dalla  parte 
de'  quali  temiero  ordinariamente  i  Romani.  Dal- 
l' altro  canto ,  ogni  piccolo  allargamento  di  ter- 
ritorio era  loro  di  grande  rilievo  ;  e  se  nella 
confiscazione  e  divisione  delle  terre  die  si  to- 
glievano ai  vinti,  non  tutti  i  cittadini  aveano 
un  eguale  e  proporzionato  guadagno,  ne  pro- 
fittavano ad  ogni  modo  i  grandi  e  i  nobili 
e  quelli  che  aveano  lo  stato  in  mano  ;  il  che 
bastava  per  animargli  e  stimolargli  alle  im- 
prese. Per  non  perdere  il  vantaggio  che  na- 
sceva da  questo  interesse  cosi  concentrato  ed 
unito,   e   perchè   il   popolo   Romano   non    si 
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diramasse  in  più  stati  ^  come  le  più  deUe  nazioni 
Italiane  aveano  &tto  ;  si  trovò  sempre  fra^  capi 
del  governo  chi  bastò  ad  impedire  che  si  man** 
dassero  colonie  si  nmnerose  e  ragguardevoli  | 
che  avessero  perciò  da  partecipar  ad  comando. 
QueslSo  punto  di  politica  fii  speadalmoite  e  con 
sommo  calore  discusso  nd  senato  e  appresso 
il  popolo ,  allorché  ^  preso  Veiento  dopo  quel 
lungo  e  memorabile  assedio,  proponevano  al- 
cuni che  si  dovesse  colà  mandare  una  parte 
del  senato  e  del  popolo ,  che  vi  rappresentasse 
parte  della  repubbUca  (i)  \  la  qual  cosa  ouando 
fosse  avvenuta ,  sarebbe  stata ,  se  non  la  ro«- 
vina  di  Roma,  certo  un  impedimento  insupe-- 
rabile  alla  futura  grandezza. 

A  questo  vantaggio  un^  altra  cosà  s^  aggiunse  y 
la  quale ,  benché  pur  sembrasse  render  la  con- 
dizione di  Roma  molto  inferiore  a  pressoché 
tutte  le  altre  città  d^  ItaUa ,  fu  forse  fa  vera  ed 
unica  cagione  della  sua  immensa  fortuna.  H 
sito  che  i  primi  Romani  presero  ad  abitare  , 
fii ,  a  dir  vero ,  il  meno  atto  che  potesse  eleg* 
gersi  per  fabbricarvi  una  grande  e  ben  oixU- 
nata  e  forte  città;  perciocché  non  era  né  un 
piano  da  cingersi  di  fossi  e  di  mura,  né  un 
poggio    elevato  e  munito  dalla   natura .  talché 

E  stesse  da  poca  gente  guardarsi  e  difendersi, 
rano  sette  od  otto  umiU  coUi,  uno  vicino 
all^ altro  in  modo,  che  ciascuno  di  essi  non 
era  né  di  bastante  spazio  per  una  popolazion 
numerosa,  né  facile  a  ^difendere  da  coloro 
massimamente   che   ne  occupassero   un   altro. 

(i)  Liv*  lib.  5.  cap,  !i4* 


/ 
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Munirgli  e  cingerli  tutti  di  primo  tratto  sarebbe 
stata  opera  piuttosto  matta,  che  praticabile^ 
mentre  che  appena  milioni  di  persone  poteano 
occupare  così  ampio  sito.  E  benché  si  facesse 
del  monte  Capitolino ,  o  sia  del  campidoglio  ^ 
una  specie  di  castello  o  cittadella^  con  tutto 
questo  fu  cosa  subitamente  manifesta  non  meno 
al  popolo  che  al  senato ,  che  non  poteva  es- 
ser (Ùfeso  dagli  assalti  de^  nemici  da  muraglie 
e  rìpa^ ,  ma  dai  petti  de^  cittadini  ;  e  però  a4 
ogni  movimento  di  guerra  si  mandavano  tosto 
eserciti  in  campo ,  e  si  andava  ad  incontrare 
il  nemico  prima  che  s^  avvicinasse  alle  porte. 
La  plebe  codarda  era  per  questo  sempre  sti- 
molata a  lasciare  quella  città  ,  e  occuparne 
qualche  ritira  più  sicura  e  munita.  Né  vi  voleva 
meno  che  il  credito  e  T  autorità  del  grande  ed 
inmiortal  Camillo  per  ritenerla  da  quella  furi^  ^ 
dopo  elle  Roma  era  stata  presa  e  poi  a  gian 
pena  riscossa  dalle  mani  de*  GaUi.  Ma  i  piìn- 
cipi  dello  stalo ,  conosciuto  il  vero  interesse , 
e  risoluti  di  non  abbandonare  la  primiera  sede 
della  repubblica ,  si  applicarono  a  trner  il  ne- 
mico lontano  il  più  che  si  potea  dalla  città; 
ed  allargarne  per  questo  ì  confini  (i). 

Manifesta  cosa  è  (^he  un'  armata  (spezialmente 
qual  erano  quelle  delle  piccole  nazioni,  com- 
poste dalla  moltitudine  de'  cittadini  )  qualunque 
volta  sappia  d' aver  alle  spalle  un  ricovero  sì-!- 
curo  o  di  scoscesa  montagna  ^  o  di  città  ben 
munita ,  al  primo  turbamento  che  nasca  nelle 
battiiglie  ;  si    dà  più  di  leggeri   alla  fuga  \   ma 

(j)  Liy.  Ub.  5.  cap.  5i. 


CAPO   PKIMO  107 

al  contrario  la  necessità  costringe  ad  una  (etw^ 
ed  ostinata  resistenza  quegli  eserciti  che  o  pie*- 
colo  o  ni  mi  rifugio  hanno  a  sperare^  cedendo 
il  campo  al  nemico.  Veramente  ^  per  quel  che 
io  stimo  y  fu  questa  la  più  giusta  osservazione 
che  il  famoso  comentatore  della  prima  deca  di 
Tito  Livio  abbia  fatto  in  lode  della  politica 
de^  Romani  3  cioè  Faver  essi  procurato  che  le 
truppe  loro  fossero  spezialmente  eccellenti  nel 
combattere  a  campò  aperto  ;  perchè  le  batta^ 
glie  campali  sono  ^  a  preferenza  a  ogni  altra  ope-* 
razione  di  guerra  ^  le  più  decisive.  Dobbiamo 
avvertir  nondimeno  che  nello  stesso  caso  erano 
le  armate  Romane  y  e  generalmente  tutti  i  po- 
poli che  abitavano  ^  borgate ,  come  i  Latini  e 
i  Sanniti  y  i  quali  forse  per  questo  furono  gè-* 
neralmente  superiori  in  guerra  agli  altri  Italiani. 
Perchè  essendo  colsi  gli  uni  che  gli  altri  for- 
zati a  far  trincea  e  baloardi  del  petto  loro^  o 
almeno  colla  fatica  contìnua  e  coll^  industria  y 
furono  nelle  battaglie  campali  più  destri  e  va- 
lenti (  1  )  ;  e  forse  a  preferenza  degli  altri  invalse 
fra  loro  il  costume  di  fortificare  y  ogni  volta 
che  s' accampavano  ,  gli  alloggiamentì  ,  eh'  e- 
rano  y  per  cosi  dire  y  quasi  mobiU  cittadelle 
nelle  frontiere.  Ma  i  Romani  y  come  queUi  il 
cui  stato  era  V  ultimo  ed  il  più  nuovo  y  ebbero 
r  opportunità  di  profittare  dell'  esempio  altrui  y 
e  fermar  presso  loro  con  più  vigore  le  utili 
pratiche  clie  apprendevan  dagli  altri.  Perciò 
av^-alorarono  ancora  coi  pregiudizi  della  volgare 


(i)  Qua  pugnanJi  arte  (in  aciem)  Romanus  exccl-^ 
lai.  Lìv.  iib.  3. 
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sm>erÀtizioùe  ciò  che  la  necessità  dovea  natu- 
ramiènte  prescrivere  come  legge  principal  del 
governo.  L^  opinione  che  a  bello  studio  si  ^arse 
nel  popolo  y  che  il  dio  Termino  di  Roma  non 
s^  arretrava  mai^  giovò  ancora  maravigliosa- 
mente ad  incoraggiare  i  soldati  ne^  disastri  delle 
guerre^  per  non  essere  ridotti  a  qualche  pace 
disonorata  e  svantaggiosa.  Era  &cile  il  preve- 
dere che  una  città  malamente  munita  y  e  in 
niun  modo  atta  a,  sostenere  assedio  anche  per 
difetto  di  acqua  y  era  senz^  alcuno  scampo  per- 
duta per  ogni  piccolo  s^ìo  che  si  desse  di 
debolezza.  Ed  ecco  la  vera  origine  del  genio 
conquistatóre  de^  Romani  j  e  della  fermeeza  loro 
neDe  sciagure.  Non  v^  è  dubbio  che  il  buon 
esito  delle  priiue  imprese  dovea  gonfiar  di  sua 
natura  il  cuor  de^  Romani  ;  popolo  rozzo  ed 
idiota^  e  renderlo  ostinato  e  fermo  nelle  guerre 
seguenti.  Cessando  poi  la  necessità  di  conqui- 
stare ed  allargale  i  confini  per  motivo  di  pro- 
pria sicurezza,  succedette  F ambizione  de^  grandi 
e  de^  magistrati  ^  1  quali  o  per  cupidità  d^  ar- 
ricchirsi collo  spoglie  nemiche  y  o  per  eguagliar 
gli  uni  la  gloria  degli  altiù^  indussero  il  co- 
mune a  nuove  imprese  y  e  le  sosteimero  ga- 
gliardamente o  per  una  certa  ferocia  divenula 
abituale  ne^  petti  umani  per  lungo  uso  ;  o 
per  vergogna  di  comparir  infeiìori  agli  altiì. 
Questa  fu  dunque  in  poche  parole  la  storia 
de' Romani,    e  non   altra  (j).    Essi  furono  da 

(i)  Ciò  che  dice  Montesquieu  nel  cap.  i8  delle  Conr 
xideraiioni  sopra  la  grandezza  e  decadenza  de^  Roma- 
ni ^  è  per  avventura  piii  vago  e  specioso,  che  giusta  e 
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priucipio  guerrieri  e  conquistatori  per  ueces- 
8Ìlà  :   poi    mantennero    quello    stesso    genio  e 

3ueua  feroce  virtù  per  abito ,  e  quasi  per  forza 
ella  prima  impressione.  Filialmente  i  vizi  dei 
Erticolari^  T  ambizione^  T  avarizia  e  T  invidia 
;ero  negli  ultimi  tempi  lo  stesso  effetto  clie 
le  virtù  de^  primi  ^  finattantochè  y  per  necessaria 
rivoluzione  delle  cose  umane  j  lo  stato  di  Roma 
rovinò  per  il  peso  della  sua  stessa  grandezza 
Ad  ogni  modo^  prima  che  i  Romani  gingessero 
a  dar  il  tracollo  y  non  dico  alle  potenze  dell^  A- 
firica  e  della  Macedonia  e  dell'Asia  y  il  che  y  con- 
quistata r  Italia  y  non  fii  malagevole  y  ma  sola* 
mente  a^  piccoli  stati  Italiani  3  cinque  interi  secoli 
durarono  di  fatica  e  stento.  E  quantunque  gran 
parte  de'  lor  progressi  s' attribuisca  o  alla  con- 
dizion  del  paese  y  od  alla  necessità  y  madre  del- 
r  industria  e  del  valore  3  convienci  tuttavia  con- 
fessare che  moltissimo  ancor  vi  contribuì  la 
fortuna^  o,  per  dir  meglio^  la  disposizione  della 
superna  provvidenza  /  a  cui  piace  y  secondo  gli 
arcani  suoi  fini  y  d' abbassare  le  maggiori  altezze  y 
e  d!  iimalzare  ciò  che  alla  terrena  vista  sembra  il 
più  vile  ed  abbietto.  Certamente  già  erano  passati 
più  di  quattrocent' anni  dalla  fondazione  di  Ro- 
me y  o  y  diciamo  y  dal  tempo  in  cui  comunemente 

soddisfacente,  u  Ecco ,  die'  e^ ,  in  breve  la  stona  de'  Ro-* 
»  mani  ;  essi  vinsero  tutti  i  popoli  mediante  le  loro 
^  massime ,  ma  quando  furono  giunti  a  questo  segno , 
99  la  repubblica  non  potè  sussistere,  e  fu  forza  mutar 
39  le  massime  ;  e  le  novelle  massime  contrarie  alle  prime 
»  fecero  rovinar  la  loro  grandezza  »».  Ma  quali  fossero 
queste  massime,  e  quando  e  come  le  avessero  i  Bo- 
mani ,  non  mi  parve  abbastanza  spiegato  dal  celebi^e 
presidente. 
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si  stima  ch^  ella  avesse  il  suo  prìiicipio ,  quando 
ì  Romani  non  che  aspirassero  all^  imperio  del 
mondo  o  dell^  Italia  y  ma  non  poteano  neppur 
presmnersi  i  principali  della  nazion  Latina  ;  e  il 
proprio  dominio  loro  non  s^  estenderà  per  av- 
ventura fino  a  Marino  ^  né  dal  canto  della  To* 
scana  fino  a  Viterbo  (i)»  Ma  un  avvenimento 
cbe  di  sua  natura  potea  parer  troppo  alieno  daUe 
tose  di  Roma  ^  comincio  fiior  d'  ogni  espetia*- 
clone  ad  aprire  ai  R<miani  la  strada  a  più  vasti 
e  più  ragguardevoli  acquisti. 

CAPO  n. 

Della  guerra  tra  i  Bomani  e  i  Sanniti;    e  di 
alcune,  particolarità  che  t  accompagnarono. 

I  Sidicini  j  picciola  nazione  del  paese  Ausonio 
posta  di  mezzo  tra  il  Lazio  j  il  Sannio  e  la  Cam^ 
pania  j  furono ,  per  non  si  sa  qual  cagione  ,  assal- 
tati da^  Sanniti  )  e  non  si  credendo  sufficienti  a 
&r  difesa,  richiesero  il  favor  de^ Campani ,  e 
r  ottennero.  I  Sanniti ,  usati  per  altro  j  come  mon- 
taneschi  e  alle  fatiche  induriti  ,  a  disprezzare  i 
pianigiani  )  e  sdegnati  novellamente  al  veder  ohe 
1  Campani  prendessero  contro  loro  le  partì  de^  Si- 
dicini y  abbracciarono  di  buona  voglia  quella  con- 
giuntura (  an.  AV.  G.  C.  340,    DI  RfMA    4^^)  P^^ 

volgersi  dirittamente  nel  feitile  e  ricco  paese  della 

(i)  Questo  si  raccoglie  manifestamente  dal  7 ,  8  e  9 
libro  di  Tito  Livio,  dove  fra  gli  altri  &tti  ancor  si  rac- 
conta che  dopo  l'anno  quattrocentesimo  di  Roma  i  Latini 
tenevan  lor  diete  generali  nella   sacra  selva  Fercntina . 
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Campania  ^  i  cui  popoli  molli  ed,  efieminati  (  i  )  ^ 
e  quasi  per  proprio  e  particolar  fato  destinali  a 
vivere  sotto  dominio  straniero  ^  non  ebbero  corag- 
gio di  far  fiT)nte  alla  feroce  e  bellicosa  nazione  ^ 
Una  subitamente  si  volsero  per  aiuto  allerepul>- 
bliche  del  Lazio  vicino  ^  dalle  auali  sole  poteano 
sperane  d^  esser  difesi.  In  cjuel  tempo  i  po}yoli 
del  Lazio  9  abbattuti  per  vane  sconfitte  date  lor 
da^  Romani  y  mal  poteano  intraprendere  novella 
guerra  contro  i  Sanniti  :  però  i  Campioni  man-^ 
darono  ambasciatori  a  Roma  per  ottener  soc- 
corso sotto  titolo  d^  alleanza  y  ma  con  segreta 
Eccita  di  fare  maggiori  offeile^  dove  le  prime 
domande  fossero  rigettate.  Erano  i  Romani  al- 
lora in  lega  e  in  amicizia  co^  SaìmitÌ3  laonde  o 
per  affetto  di  giustizisi  e  di  fede  y  o  perchè  aves- 
sero avuto  alcun  indizio  delie  segrete  commis- 
sioni degF  inviati  di  Capoa,  o  cbe^  per  solito 
vezzo  di  chi  si  sente  ricercare  d^  alcuna  cosa^ 
Volessero  mostrarsi  ritrosi  e  restii  per  otte- 
iieme  maggiori  vantaggi  ;  njegarono  di  potersi 
collegare  contro  i  Saimiti  y  stante  la  lega  e 
l'amicizia  contratte  con  questi.  Allora  gK  am- 
basciatori^ fecondo  la  facoltà  che  pur  aveano 
dal  lor  comune  y  misero  il  )K>polo  Campano  in 
baKa  e  sotto  il  dominio  di  Romaj  dicendo  che 
se  non  voleano  difendere^  i  Campani  come  amici 

dov^è  ora,  per  quel  che  sj  créde,  Marino,  Qi/ver.  pag, 
91 5.  E  i  Toscani  parimente  coutiniiavano  tlor  parla- 
menti al  tempio  di  Voltuma,  che  certamente  non  po- 
teva essere  assai  discosto  dal  luogo  dov'  è  ora  Vitello  ^ 
giacctà  Voltuma  si  trovava  di  mezzo  ti-a  Bolsena  ,  Ce- 
re ,  Tarquittio ,  Falerio  e  Veicnto.  Idem  pag,  564» 
(j)  Stnb. 
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ed  allèttfi,  li  difendessero  per  T  avvenire  come 
sudditi  e  cosa  propria  :  rimedio  y  a  dir  vero , 
assai  violento ,  e  dettato  piuttosto  da  quella  rab- 
bia e  da  quelì^  odio  che  ordinariamente  nodii- 
5con  fra  loro  due  vicine  e  rivali  nazioni  ^  che 
da  saggia  e  consigliata  politica.  Peix>cchè  in  quel 
modo  i  Campani  non  si  lÌJ)cravano  dalla  vio- 
lenza de^  Sanniti,  e  si  tiravano  addosso  dall^ altra 
parte  un  padrone  che  non  era  per  prot;eggerli 
gratuitamente  j  cosicché  qualmique  più  cattivo 
accordo  co^  Sanniti  non  sarebbe  stato  accam- 
pani peggior  partito  y  che  il  £irsi  co^  spaccia- 
tamente  soggetti  d^un^  altra  nazione.  Ma  non  fu 
quello  r  ultimo  ^  né  per  avventura  il  primo 
esempio  dì  precipitosi  e  dannosi  consigli  ^  a 
cui  le  città  libere  si  conducono  allorché  sono 
inasprite  dalle  ostilità ,  ed  accecate  dall^  odio 
fanatico  contro  i  vicini  Ma  i  Romani ,  osser- 
vantissimi della  fede  quando  ninno  o  piccol 
vantaggio  v^ entrava  di  mezzo,  non  erano  per 
farsi  coscienza  di  romper  la  pattuita  Ic^a  coi 
Sanniti  per  acquistare  à  bella  contrada,  che  per 
poco  valeva  quanto  essi  avean  potuto  rodere 
dalla  Toscana  e  dal  Lazio  in  quattro  secoli  in-^ 
teri.  Ed  ecco  venir  fieramente  allearmi  due  po- 
poli beUicosi,  e  forse  ambiziosi  del  pari.  Non 
era  dubbio  che  qualunque  di  essi  tosse  uscito 
vincitore  di  queUa  guerra,  dovesse  poi  dare  il 
.  tracollo  a  tutti  gli  altri  stati  d^  Italia.  Dm^  la 
guerra  ben  settantatré  anni  continui  con  bre- 
vissimi intervaUi  di  tregua ,  e  con  successi  sì 
vari  da  una  parte  e  daìl^ altra,  che  quantunque 
alla  fine  i  Samiiti  siejio  rimasti  vinti  e  distrutti , 
furono  pure  assai  vicini  ad  abbattere  per  1ujlì|^o 
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taB^  la  poteosa  di  Roma.  Ma  qud  certo  par- 
tito di  mezzo  che  mattamoite  elessero  alle  for- 
che di  Gaudio,  di  rimandar  a  casa  libere  e 
salve,  ma  pime  di  sdegno  e  dMgnominìa,  le 
Ramane  legioni,  in  vece  o  di  £surle  passare  a 
fil  di  spada ,  o  di  lasciarle  andar  senza  &r  loro 
né  danno  né  vergogna  alcuna,  come  il  savio 
£Irennio  Ponzio  conagliava  di  fiore:  questo  (u 
im  fiital  co^  che  i  Sanniti  portarono  non  meno 
al  rimanente  degli  stati  Italiani,  che  allo  stato 
loro  pro|mo  ;  e  diedero  campo  a'  Romani  di 
lilevsMvi  e  salire  a  sovrana  potenza  fira  tutte  le 
nazioni  d^ Italia,  quando  erano  suU^orlo  dell' e- 
slrema  rovina,  fi  peso  della  guerra  Sannitica, 
gravissimo  per  sé  stesso  e  supericNre  per  awen^ 
tura  alle  forze  di  Roma,  andava  accompagnato 
da  altri  travagli  di  non  minor  carico.  Molti  dei 
popoli  confederati,  perché  temevano  d'essere 
avviluppati  nella  rovina  di  Roma,  dove  i  Sanniti, 
come   sonbrava   probabile,   fossero   vindtorij 

0  poiché  temessero  che  i  Romani,  vìncendo 
cogli  altrui  aiuti  quell'impresa,  acquistassero 
troppa  riputazione  fra  gl'Italiani,  s' allontana.r 
rono  dair  amicizia  e  lega  che  aveano  con  essi 

1  Latini  spezialmente,  che  fph,  con  occhio  in«- 
vìdioso  riguardavano  Rmna,  divenuta  quasi  città 
tNrincìpale  e  poco  men  che  signota  assoluta  del 
lor  paese,  credettero  esser  questa  opportunis- 
sima  congiuntura  o  d^  umiliare  i  Romani ,  o  di 
esser  fiitd  partecipi  degli  onori  di  ^ella  repub- 
blica j  e  però  mandarono  a  Roma  i  lor  deputati 
a  domandar  al  senato,  che  in  avvenire  uno  dei 
consoli  s^deggesse  dalla  nazione  Latina*  Magli 
accorti  padri  già  erano  pienamente  persuasi  del 
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Tantaggio  che   risultava   dall^  indivisibìliià  detto 
stato;  e  le  fresche  vittorie   riportate  sópra  gli 
Emìei  aveano  ingeìierato   negK  animi   Rommii 
tanto  di  presunzione  j  cV  essi    non    erano   per 
lasciarsi  porre  in  mano  la  legge    da   quelli  cui 
a^  erano  avvezzi  a  guardare   come  inferiori.  Fu 
dmique  con  indignazione  e  con    dispetto  uditif 
la  domanda  de^  Ladni  (i);  e  Roma  ebbe  o  il 
coraggio  o  r  audada  di  subir  sola  ad  un  tempo 
atesso  doppia  guerra  contro  due  popoli,  Funo 
di  forze  maggiori  alle  sue,  e  F altro  senza  dub« 
bio  di  forze  eguali.  Ma  chi  non    sa   di  quanta 
industria  e  di  quanti  prodigiosi  effetti  sieno  ca* 
gione   le   difficoltà,   le   strettezze,  i  più  ardui 
pericoh ,  e  un  feroce  orgoglio  irritato  ed  offe- 
so? Due  p  tre  accidenti  diedero  il  maggior  ri* 
Bevo  nel  principio  di  questa   guerra   al  partito 
de'  Romani.  Toccò  il  comando  delle  armi  Ro- 
mane  contro  i  Latini  a  Marco  Manlio    (a),  fl 
quale  con  dispietato  rigore  fece   battere  e  de- 
collare un  suo   figUuolo    virtuoso    e    dabbene  ^ 
che  tirato  da  forza  e  necessità  quasi  incolpabile  ^ 
avea ,  contro  gli  ordini  dd  padre ,  combattuto 
e  vinto  un  caposquadra  de'  nemici  (  an .  di  no- 
Ma  43o  ).   Pochi   anni   dopo ,  essendo  dittator 
contro  i  Sanniti  Papirio  Cursore,    uomo   fiero 
ed  imperioso^  e  non  meno  ambizioso  che  ine- 
sorabile, il  valoroso  Quinto  Fabio  suo  maestro 
della  cavalleria,  o  sia  luogotenente  generale,  a 
gran  pena  scampò  dalle  verghe  e  dalla  scure  y 
perche  in  assenza  d'esso  Papirio  combattè  fuor 


Liv.  lib.  7.  pag.   109. 
Idem  lib.  8.  pag.  117. 


4ell't>Tdimr  ficevìitO)  e  riportò  non  dÌ9f]^egev<4 
▼ìttorui  flopra  i  nemici.'  Non  è  credibHe  quanto  op^ 
portimamente  questi  due  esempi  ^  piuttosto  comr 
nendevoli  per  Je  óonsegMoze  y  che  lodevoli  per 
àè  «tessi  ^  servissero  a  rafiermare  la  militar  dit 
aciplina  in  occasione  di  guerre  sì  aBZàrdóae  e 
n  decisive  per  le  coee  di  Roma.  Nel  temp# 
stesso  l'akeresza  indomita  e  la  smiettrafa  «mt- 
fakione  d^nnr  A|q>to  Clandio  (  am.  di  bqma  44^  )> 
die  pur  pareva*  volesse  >  sconvolaere  tutti  gli  or* 
din  deDa  città ,  né  accrebbero  le  forze  interM 
molto  a  proposito^  dBorchè  leguerre  suddette^ 
sebben  pròspere  e  vittoriose  /  V  esaurivano  làr»* 
gamente.  Costui^  firtto  vecchio  e  poco  atto  alle 
cose  di  guerra ,  né  per  tutto  questo  volendo 
cedere  agii  altri  di'  riiiomanza  e  di  credito ,  si 
diede  con  tanta  caparbìerìa  a  voler  esercitare 
le  earìche  civìb  e  riformare  ogni  cosa ,  ch^  noìi 
curando  V  invìdia  e  Podio  de^  suoi  eguali^  della 
nobiltà  e  del  senato^  riempiè  la  curia  denomini 
di  vii  nazione;  il  che  dando  speranza  a^fiire- 
flftieri  ed  alk  pld>e  di  potersi  nobilitare  y  e  ai 
servi  d' entrare  una  volta  a  parte  andor  del  go^ 
Temo^  rendè  q>portunamente  la  cittadinanza 
più  inìnnerosa,  e  più  animata  ed  attiva,  (i).  B 
vantaggio  elie  ai  trasse  da  questa  grande  ed  in 


(r)  Àppius  Gàudiiu  in  censura  lihertìnos  quoqìte 
in  senatum  Ugit:  MèrciUis  sacerdotes  predo  com^pitf 
mi  9acra  Hèrculeà  seryos  publicos  edocerent  .  .  •  •  viam 
uttjue  Brufldusium  lapiae  stravtt  .  .  .  Anienem  aquam 
in  urbem  induxU,  Ccnsuram  solus  omni  quinquennio 
obtinuit  Sext.  Aur  de  Vir.  fllustr.  cap.  34*  V.  et  Liv. 
Uk  9.  cap.  ag. 


.  \ 
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casa  Claudia  inaudita  popolarità  d'Appio  ^  cen- 
aore  ^  fu  il  compimento  ai  due  atopenoi  diae^ 
che  diedero  come  principio  alla  grandessa  uh 
comparalnle  della  città  di  Roma;  voglio  dire 
d^un  acquedotto  maravìdiosO)  e  della  fioaosa 
strada  che  ancor  porta  il  nome  del  suo  autore 
Le  quali  opere  ^  siccome  nella  memoria  dei 
posteri  rendettero  chiaro  il  nome  d^Appio  Clan- 
'dio  sopra  tutti  i  capitani  che  a  qud  tempo  so- 
stennero le  guerre  del  Lazio  e  del  Sannio^  coA 
non  è  dubbio  che  furono  di  gran  vantaggio  a 
queUa  città  nella  sua  prima;  possiamo  dire^ 
adolescenza  ;  rendendovi  il  ciMumenóo  più  i^e« 
volc;  ed  il  vivere  men  penoso. 

CAPO  m. 

Progressi  d^  Romani  ;  e  ri^^oluzione  delle  cose 
d  Italia  dopo  Ut  guerra  Sannìtica. 

Gli  acquisti  o  piuttosto  la  riputazione  che 
si  guadagnarono  i  Romani  nelle  parti  orientali 
d'Itaha;  e  Tarte  miUtare  che  guerreggiando 
co*  Sanniti  s*  acqriinstaron  molto  maggiore  che 
per  r  addietro  ;  li  rendettero  vie  più  potanti  a 
resistere,  e  quindi  ancora  a  porre  il  gi<^  agli 
Umbri ,  a*  Toscani  ed  a*  Galli  Cisid^inl  E  tal 
era  V  avviamento  preso ,  che  i  Romani .  pochi 
anni  dopo  d^aver  cominciato  a  portar  le  armi 
fuori  del  Lazio  ;  parevano  assai  vicini  a  ren- 
dersi tutta  V  Itafia  obbediente  e  soggetta  ;  quando 
un  nuovo  movimento,  nato  nell*  estremità  della 
macina  Grecia  •  U  ricondusse  in  gravissimo  ri* 
Schio  ai  «che  delP  antico  loro  stato.  Nelle  guerra 
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e  flottevazioni  de*  Sanniti  ,  e  poi   de^  Lucani   e 
d'  altri  popoli  di  quelle  contrade  contro  i  Ro« 
mam^   que^di   Tarento^   città   ricchissima   in 
qaell^  età  e  di  gran  nome,  non  s^  erano  dichia- 
rati per  alcuna  delle  due  parti}  e  benché  fo9^ 
aero  stati  per  avventura   de^  principali  motori 
di  quelle    con^ìrazioni  ^    aveano    tuttavia  mo« 
strato  di  mantener  pM3e   e   neutralità  verso  le 
due  nazioni  bdliff aranti ,  standosi  oziosi  ad  aspeW 
tare  in  mezzo  alle  feste  ed. ai  piaceri  da  qual 
parte  piegasse  la  sorte.  Ma  quando  essi  pe^  pra^ 
gressi  delle  artni  Bomatito  sopra  i   Sanmti   co- 
minciarono a  temere  detto  stato   lor   proprio  y 
e  di  dover  poi  essere  alla  discrezicme  de  vin- 
cilnri,  allora  mandarono   ambasciatori   all'uno 
e   all^  dtro   popolo ,   per  vedere  di  rimenargli 
aDa  pace  f  ne  s' astennero  dal  minacciare  i  Ro« 
mam   di   nuova   auerra  ^  quando  essi  non  vo- 
lessero ritirarsi  dal  paese  altrui.   Ma  i  Romani 
che  già  cominciavano  ad  abbassare  fortemente 
e  a  sottomettersi  i  valorosi  e  feroci  Sanniti,  si 
fiscero  per  poco  beffe  de^  Tarentini;  più  dovi* 
aiosi  che  prodi.  Frattanto  ^  eccitatosi  in  Taranto 
per  opera  d'  un  vii  Filocore  un  popolar  tumula 
to  y  furono  prima  prese  e  affoudate  certe  navi, 
fiomane,  che  in   Koma    si   sospettasse  ostilità 
«Icuna  dia  queUa  parte.  Di  poi   gli    insulti  che 
àbcdatamente    e   a   furor   di  popola  si  fecero 
a^  legati   Romam ,   mandati   per  domandar  ra- 
pone   delle    cose  ,  successe  y   tolsero  via   ogni 
pensiero  eli  rìcondliazione  e  di  p&ce.  Per  con- 
dottiero di  questa  guerra  fu  da'  Tarentini  y  se- 
condo F  usanza  loro  d'  assoldar  capitani   stra- 
nieri y  fatto  venir  i).  re  Pìsro  ;  il  qual^;  signore 
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di  pòco  stato;  già  era  solito  3i  cercar  pascolo 
àff  ambizione  sua.  e  all^ avido  suo  genio  di  &r 
mprese  negli  afiarì  e  negli  stati  altrnì.  Noa 
si  era  forse  veduta  m  Italia  più  chiara  pniova 
di  quanto  possa  V  autorità  e  la  rìputazioiie  di 
un  solo  capo  nelle  cose  sp^ezidhnente  dì  guer-*- 
'  ra/e  quanto  abbia  di  vantaggio  il  governo  àk 
tìn  solo  sopra  d^  ogni  altra  forma  di  reggimeoì-' 
to.  Perciocché  ^  quantunque  Pirro  senz^  aicim 
diritto  di  vera  sovranità  si  h*avagliasse  in  quella 
guerra  j  non  essendo  altro  che  un  soldato  di 
fortuna  e  mercensuìo  capitano  d^tma  r^ubbli- 
ca  ;  diventò  in  poco  tèmpo  terribfle  e  perico** 
loso  nemico  d' uno  stalo  già  fiitto  aissai  grande  y 
e  per  anticliità  e  per  fresche  vittorie  egrègia-» 
mente  assodato.  Sotto  il  comando  di  quel  re 
s^  unirono  ;  oltre  i  Tarentìni^  i  Lucani ,  i  Éruzi  e  i 
Sanniti  ^  i  quali  comèdi^  abbattuti  e  seead  per 
tante  sconfitte ,  furono  di  più  terrore  a^  Romani 
sotto  il  comando  di  I^irro,  die  interi  e  liberi 
non  erano  stati  negli  anni  addietro.  Ma  siccome 
ì  Sanniti  e  quegli  altri  popoli  mostrarono  tanta 
prontezza  a  sollevarsi  j  e  odio  sì  pertinace  con'» 
tro  di  Roma  ;  cosi  i  Romani ,  insQpeii>iti  na- 
turalmente dalle  passate  vittorie,  non  fibrono 
men  costanti  e  men  fermi  a  volersene  conser-* 
vare  il  frutto.  E  percliè  conoscevano  troppo 
bene  quanto  facilmente  un  tale  avversario  j  qual 
era  Pirro  ^  sarebbe  prevalso  -  a  conquistare  in 
lor  vece  Y  Italia  per  ogni  poco  che  gli  si  fi>sse 
ceduto  y  s'  ostinarono  fortemente  a  non  veder 
attendere  ad  alcun  accordo  j  se  Pirro  non  isgom^- 
brava  affatto  d^ Italia,  o  non  ripassava  oltre  mare: 
Pare   die   la    divina   provvidenza ,  la  quale 
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per  tante  e  si  vane  ed  iiicompreiìabili  vie 
conduce  ogni  cosa  a^  suoi  fiiù  j  concedesse  a 
Roma  due  grandi  uomini  y  quali  in  cosi  sca- 
brose   congiunture    si    richiedevano  y    affindiè 

V  astuzia  di  Pirro  non  acquistasse  coU^  oro  e 
co^  doqi  quello  che  non  s^  otteneva  col  ferro  e 
coUe  anuLr  Certo  è  che  la  rìgida  e  fingale 
onestà  di  Fabrizio  e  di  Curio  Dentato  fu  la 
salute  di  Roma^  e  .scampò  Tltalia^  che  non 
cadesse  sotto  il  giogo  a  un  re  straniero.  Ma 
quello  clie  non  è  meno  degno  di  maraviglia^ 
si  è  pure  che  V  esempio  loro  abbia  avuto  sì 
pochi  imitatori^  e  la  finigaUtà  Romana  abbia 
avuto  fine   giustamente  a    quel  tempo  ^  e   che 

V  antico  abito  di  modestia  per  cinquecenti  anni 
contratto  non  potesse  lungamente  ritardar  V  a<- 
bnso  deUe  rìccnezze  ^  da  che  esse  per  la  presa 
di  Tarento  cominciarono  ad  entrare  in  Roma. 
Kon  erano  però  ancora  i  Romani  usciti  d^  Ita- 
lia y  né  avean  fatta  pruova  alcuna  nelle  cose  di 
mare  y  salvo  die  ^  cors^giando  a  guisa  di  pi- 
rati ,  come  faceano  in  que^  tempi  tante  altre 
repubbliche  e  Italiane  e  Greche.  Ma  mia  con-^ 
giuntura  di  poco  diversa  nella  sua  sostanza  dal 
caso  poco  sopra  riferito  de^  Capoaiii  y  aperse 
n'  Romani  nuovo  cammino  a  divenir  grandi  y  e 
valse  a  raffermare  lo  stato  d^  ItaUa  con  forze 
4IÌ  mare  y  e  con  F  aggiunta  di  quasi  nuovi  gra- 
ziai ad  assicurarle  F  abbondanza  de^  viveri.  Certi 
soldati  Campani  y  famosi  ndle  storie  Sicihane 
e  di  Roma  sotto  nome  di  Mamertuù  y  erano 
stati  mandati  di  preùdio  in  Messana  circa  qud 
medesimi  tempi  che  si  diede  fine  in  Italia  alla 
guerra  di  Pirro.  Costoro  y  sedotti  dalla  cupidità 
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di  godersi  a  guisa  dì  tìranm  le  ricchezze  e  le 
(^nne  e  la  gioventù  di  Messana  ^  conspirarono 
insieme  tutti  d^  accordo ,  e  ammazzati  i  capi 
del  governo  e  i  principali  della  città  ^  si  die- 
dero  a  manometterla  come  per  forza  d^armi 
espugnata  y  pigliandosi  le  &coità  ;  e  parte  delle 
persone  uccidendo ,  e  parte  abusandone  co* 
munque  loro  venisse  a  grado  (i).  Ma  stretti 
d^  assedio  dal  re  Cerone ,  prìncipe  potentissimo 
fra  tutti  gli  stati  della  Sicilia,  già  erano  vidni 
a  portar  la  pena  d^  un  tradimento  verameiite 
atrocissimo,  allorché  dopo  vane  deliberaziom 
se  più  convenisse  ricorrere  alla  mercede  dei 
Cartaginesi,  o  de^ Romani,  per  sottrarsi  alla 
vendetta  di  Gerone,  elessero  ultimamente  di 
mandare  ambasciatori  a  Roma  ,  offerendo  di 
dare  in  poter  de'  Romani  la  mal  occupata  Mes* 
sana ,  dov*  essi  volessero  averU  per  raccoman- 
datL  I  Romani  che  aveano  pochi  anni  avanti 
sevèramente  puniti  i  lor  propri  soldati  per  so- 
migliante attentato  contro  i  cittadini  di  Rc^o  y 
pure  non  isdegnarono  per  quella  volta  di  rarsi 
protettori  d'un  branco  di  masnadieri  iniqui^ 
essendo  loro  proposta  si  larga  mercede ,  quale 
era  di  metter  piede  nella  Sicilia,  e  d'impedir 
i  maggiori  progressi  della  potenza  Cartaginese. 
Costò  vei^amente  questo  fatto  di  molto  sangue 
a'  Romani  ;  perciocché  di  là  ebbe  origine  F  i-^ 
nimicizia  irreconciliabile  tra  essi  e  i  Cartaginese 
La  prima  fi;uerra  Punica  fa  V  immediata  conse* 
guenza  dell'  aver  i  Romani  preso  parte  nella 
causa    de'  S^bmertini  j  ma  il   frutto  che  dopo 

(i)  Polyb.  lib.  t. 
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moki  anni  ne  rìcolsero  i  Romani  ^  fa  V  acquisto 
di  ricche  e  fertiK  isole  ^  Sicilia  e  Sardegna  ;  le 
spiali  allora  per  la  piìma  volta  cominciarono  a 
n^[uardarsi  come  membri  dell'Italia. 

Ciò  non  .pertanto  gran  parte  delle  contrade 
italiane  o  erano  ancora  amitto  esenti  dal  do* 
minio  Romano  ,  o  veramente  sotto  nome  di 
soci  ed  amici  vi  stavano  pur  disposte  a  solle* 
varai  e  scuotere  il  giogo  ^  quando  sì  parasse 
loro  &vorevole  congiuntura.  Ma  la  riputazione 
che  s'acquistarono  i  Romani  nelle  guerre  lon* 
tane  e  gravissime  che  contro  gli  Africani  aveano 
sostoiuto  e  portato  a  fine  con  vantaggio  y  tenne 
in  timore  ea  in  soggezione  i  popoli  vicini^  i 
qoafi  perciò  dovettero  riguardare  i  Romani  y  se 
non  come  loro  padroni  y  almeno  come  amici 
superiori,  e  seguitargli  e  secondarli  nelle  loro 
spedizioni  come  principali  Un  nuovo  movi- 
mento di  Galli  Transalpini  e  di  Liguri  y  che 
uniti  insieme  s' apparecchiavano  d' invadere  V I- 
talia ,  detennìnò  vìe  maggiormente  V  autorità 
che  i  Romani  già  si  erano  in  parte  guadagnata 
aopra  gli  altri  popoli  d' Italia  }  sotto  il  qual 
nome  d' Italia  non  ci  esca  di  mente  che  in- 
tendevasi  allora  la  metà  appena  delle  Provin- 
cie che  vi  si  comprendono  adesso.  Essendo 
adunque  i  popoli  Italici  la  più  parte  usati  di  ri- 
guardare i  Galli  come  nemici  comuni  deUa  na- 
zione y  essi  ebbero  minor  ritegno  a  unire  le  loro 
forze  con  quelle  de^  Romani  e  seguitarhe  le  in-- 
s^;ne  y  e  con  questo  quasi  pubblico  atto  dichia« 
Farsi  segnaci  e  dipendenti  di  Roma.. In  pochi 
anni  la  guerra  Gallica  y  che  pur  nelle  prime 
mosse  parve  terribile  e  perigliosa  ;  fu  condotta 
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felicemente  a  fine.  L^  accrescimento  di  stato 
che  Roma  ne  acquistò  y  non  fii  né  grande  y  né 
importante  j  e  F  oro  che  dalle  spoglie  ostili  ai 
trasse,  già  si  sapea  per  pruova  die  non  era 
quello  che  dovesse  render  lo  stato  suo  mag- 
giore degli  altri.  Ma  fu  bensì  circostanza  assai 
notabile  di  quella  spedizione  la  rassegna  che 
si  fece  delle  genti  che  s'  armarono  y  e  la  co- 
gnizione che  di  là  presero  i  Romani  dello  stato 
e  delle  forze  loro  ;  perciocché  quella  (ii  P  oc- 
casione in  cui  r  Itaha  arrolò  que^  secento  e 
Eiù  mila  uomini  di  cui  si'é  parlato  nel  primo 
bro.  E  nondimeno  contro  forze  si  maravi^ose  y 
né  più  udite  in  Italia  da  quel  tempo  in  poi  y 
osò  Annibale  portar  la  guerra  y  non  avendo 
seco  (  diciamo  almeno  dopo  la  discesa  delle 
Alpi  )  non  più  di  ventimila  armati.  Vero  é  che 
la  venuta  d^Annibale  fece  ribeUar  quasi  tutti  i 
Galli  (i)  y  de^  quaH  non  solo  i  Transa^ini  y  ma 
quelli  d' Italia  ancora  y  e  gP  Insubri  spezialmc»ite 
si  congiunsero  alle  truppe  Cartaginesi  y  e  dopo 
i  famosi  fatti  di  Trebbia  y  di  Trasimeno  e  di 
Canne,  per  cui  parve  che  Roma  dovesse  da 
subita  rovina  essere  oppressa  y  i  Sanniti  y  ì  Cam- 
pani y  i  Lucani  y  i  Bruzi ,  e ,  in  una  parola  y 
grandissima  parte  de^  confederati  o  sudditi  dei 
nomani ,  si  voltarono  alla  divozione  de^  Carta- 
ginesi. E  i  Capoani  spezialmente  già  aveano 
concepito  speranza  di  dover  non  pure  aggua- 
gliare y  ma  superare  i  Romani  y  e  colla  forza 
delle  armi  Africane  rimaner  signori  d^ Italia, 
partito   che   si   fosse  Annibale.   Ma   cessato  il 

(i)  Polyb.  lib.  a.  pag,  127. 
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primo  favor  dì  forbiiMi  ^  che  fece  bilanoìar  qual* 
che  tempo  ttitta  Italia  tra  Annibale  ^  Roma  | 
la  fermena.  o  il  dertiiio  de' Romani  non  sob'* 
mente  li  lii^rò  da  oael  nemico  che  fu  costretto 
a  ritomaràene  in  Ànica^  ma  li  fendè,  più  che 
non  fossero  stati  per  g;h  anni  addietro  |  pa* 
droni  assoluti  d^  Italia. 

CAPO    IV. 
•  • 

Stato péUiiùo  Jt  Italia,  dopa  ohe  Ju  sogg^tì^pta 

da'  BomanL 

Ma  noà  tutte  le  nazioni  Italiane  passate. sotto 
il  doDiiilio  di  Roma  vi  stsnrano  in  egual  grado 
di  dipcndiensa.  Alcune  govemavansi  secondo  le 
proprie  e  antiche*  lor  L^gi(i)^  Altre  ^  come  le 
colonie  y  usavano  leg^  miste  ^  osservando  in  parte 
le  leg^  e  i  privilegi  (  cioè  il  rìus  privato  )  dei 
Romani  ;  e  parte  ritenendo  delle  leggi  e  dei 
eostumì  propri  •  con  quegli  stessi  ordini  che  si  te* 
nevano  mentre  ancor  erano  afiatto  libere  (a^  :  e 
qneste  ohiamavansi  per  lo  più  municipi ,  da  che 
le  città  che  aveano  titolo  di  cdiNne  j  erano  in 
fiitti  oomposte  d' anticliì  abitatori  j  e  di  nuovi  co^ 
Ioni  conaotd  da  Roma.  Ma  eòa  i  municipi  che  le 
eolonie  erano  governati ,  quanto  alla  civile  am-» 
minifltraeione  ^  da'  propri  magistrati  eletti  da  loro 
stèssilo  da  mi  pubblico  consìglio  che  senato  ov^ 
▼ero  collegio  di   decurioni   diiamavasi.   P^una 


m 

(i)  A.  G«il.  lib.  i6.  cap.  i3. 
(a)  Sigon.  de  Iure  Ital  lib  a.  cap.  7.  Gnidi.  dcCo« 
iqit.  Rom.  lib.  a.  Maffei  Verona  illustr.  Ijb.  5. 
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terza  e  peggior  condizione  erano  alcune  città ,  o 
perchè  y  esse  medesime  non  potendo  per  le  gire 
e  invidie  domestiche  governarsi  da  lot*o  ^  aveaiio 
spontaneamente  domandato  a  Roma  leggi  e 
magistrati  che  le  reggessero ,  come  fece  Gapoa 
la  prima  di  tutte:  o  veramente  perchè  furono 
dalie  condizioni  della  pace  che  dopo  le  ribel- 
lioni ricevettero  da^ Romani,  costrette  a  per- 
dere ogni  loro  diritto^  e  rìaotte,  in  guisa  di 
provìncia  soletta  ^  sotto  il  sovemo  d^un  nuH 
gistrato  che  lor  si  mandava  da  Roma  :  e  queste 
si  chiamavano  m^ef^^  Bla  o  pooi  o  molta 
che  fosse  la  differenza  tra  il  gius  civile  o  pri- 
vato de^ municipi)  ddle  colonie  e  delle  pre- 
fetture; in  questo  però  la  condizione  loro  era 
conforme,  cne  doveano  co^  nel  comune  die 
nel  particolare  dipendere  da' Romani  per  ìnfi^ 
niti  riguardi  Lascio  da  parte  eh'  essi  clovessero 
somministrare  aUe  armate  Romane  certo  nu- 
mero di  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  ^  e  fornirle 
secondo  le  occasioni  di  viveri  e  di  denari ,  e 
d^  altre  cose  bisognevoU  per  le  guerre  ;  essendo 
questo  il  minor  carico  (  quando  non  s' ecceda 
nella  proporzione  )  che  ogni  sovrano  possa 
imporre  a  vassalli.  Lascerò  ancor  di  cercare  se 
oltre  a  queste  si  fossero  impos^^e  loro  altre  ga- 
belle e  pubbliche  gravezze  di  qualsivo^  ge- 
nere. Dirò  bensì  y  che  in  mille  maniere  doveano 
così  le  comunità  j  come  ciascun  Italiano  in 
particolare  starà  soggetti  a'  cittadini  Romani  j  i 
quali  soli  essendo  a  parte  deUa  sovranità  y  po- 
teano  in  mille  modi  interessare  e  travagliare  i 
soggetti  y  Droteggendo  e  &voreggiando  gli  uni  • 
lra\aghaAao    e   perseguitando   gà  ahrl   Com 


dyendeiMHi  dovea  riuscire  tanto  più  rìncreacerolfli 
e  più  grave  agP  Italiam ,  spianto  che  il  governo 
<]i  Roma  divenUHido  ogni  giorno  più  poppare  ^ 
ogni  vii  plebeo  avea  giusta  ragione  m  stimarsi 
da  più  che  <{ualsivogfia  più  riputato  patrìzio 
deOe  abre  città  y  sia  perchè  avendo  voce  attiva 
e  definitiva  nett^  dezione  e  neOa  legislazione  ^ 
concorreva  afaneno  indirettamente  a  tutte  le 
disposizioni  rilevanti  e  deDa  pace  e  della  guer- 
ra; aia  perchè  essendosi  a  poco  a  poco  ac«* 
(MHnnnate  alk  plel>e  tutte  le  dignità  della  re«^ 
puM>lica  y  orai  uomo  della  fi^ccia  del  popolo  y 
im  poco  armto  e  brigante  ;  potea  per  qualche 
oongiuntura  uscir  foorì  tribuno  y  pretore  y  ce»* 
solo  e  generale. di  armi,  e  «ver  in  mano  fà^ 
cdtà  di  fiir  bene  e  male  al  par  d' un  gran  re. 
Per  la  qual  cosa  è  fiidle  a  compirendere  quanto 
fosse  grande  il  desiderio  che  aveano  gP  Italiani 
di  partecipare  d^  un  vantaggio  coA  ragguarde* 
vede  y  qua!  era  d^  ^ere  a  egual  diritto  aggr^ati 
a  quella  città,  Di  passo  in  passo  che  l'impmo 
8*  andava  aUargancu)  y  H  desidmo  deDa  cittadi* 
nanza  si  fingeva  maggiore  ;  e  y  per  dir  vero  y 
cresceva  ancor  la  ragione  che  aveano  i  popoli 
Italiani  di  domandam  e  pretendetela  (i).  Tutte 
le  conquiste  che  fece  Roma  fuori  d^  Itdia ,  le 
{tee  in  ^ran  parte  col  braccio  de^  collegati  Ita- 
(h  aiuti  detonali   &cevano   più   che  la 


metà  deUe  armate  domane.  Ma  dalP  altro  can-* 
to  ^  più  s^  aggrandiva  lo  stato  di  Roma  y  e  più 

(i^  Petebani  enim  eam  cmtaUmy  cufw  imperium 
amus  tuchantur  etc.  Duplici  muntre  se  miUiumy  eqìd^ 
tifn^ue  fungi  etc.  VsU.  Patere Jib*  s. 


I!l6  LRmO   HKOOIIfiò 

diventavano  <jae' citUidim  disdegnoM  ed  alteri^ 
e  però  meno  facili  ad'  'associarsi  al  comando 
coloro  che  riguardavano  come  servi  e  soggetti. 
E  perchè  non  erano  ignoti  né  fl  desiderio  né 
le  ragioni  che  aveano  gu  alleati  Italiani^  i  cràiidi 
di  Roma  j  a'  quah  maggiormente  preuMa  di  non 
6^  accrescere  i  competitori  alle  oignità  y  e  A 
non  dare  alla  trìbtihisEia  prepotenza  maggior 
peso  coir  aggiunta  di  nuova  turha  nel  foro , 
andavano  con  ogni  studio  procacciando  A  tener 
lontane  le  città  Italiche  eziandio  dal  pensiero 
e  dalla  speranza  di  poter  essere  agguatate 
a^  Roniani  (i).  Vero  è  che  ìxt  vari  modi  po- 
teva' ottenersi  o  a  buon  dirkto  y  0  per  inganno 
la  cittadinanza.  Molte  persone  y  per  c&gion  d^  e- 
sempio  y  si  davano  volontariamenDe  in  servita 
d"*  un  cittadino  Romano  y  per  cui  y  secondo  la 
pnHnessa  che  se  n^  esigeva  y  s*  ottenesse  di  poi 
msieme  <ìoIla  libertà  andie  la  oittodinanza  ;  da 
che  i  servi  affranchiti  divenivano  issofiìtto  cit^ 
tadini.  Altri  stando  alcun  tempo  in  Roma}  còl 
mentir  nascita  e  nome  y  o  con  altre  fipodi  si 
£iceano  metter^  a  registro  nelle  rassegne  che 
facevano  da'  censori.  E  perchè  i  citiadhii  d^  al- 
cune città  più  privifegiate.)  com'  eran  quelle  del 
Lazio  (2)  y  polieano  passar  fàcilmente  alla  cit- 
tadinanza di  Roma^  molta  gente  d'altre  cittìi 
Italiche  per  questo  fine  vi  trasmigraremo.  I  quali 

■ 

(i)  Lir.  lib   a3.  cap   la. 

(2)  Il  gius  Latino ,  sì  famoso  oel  settimo  e  ottavo  se* 
colo  di  Roma,  era,  per  dirlo  in  breve ^  un  diritto  di 
dttadinalnsa  di  seconob  grado,  e  quasi  mezzano  tra  i 
sudditi  di  Roma  ed  i  cittadifii.  Vemsi  il  Sigonio  dr 
Jure  Italico  y  e  Gruc^.  de  ComiLRomaiu  lib.  i. 
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tutti  raggiri^  okrechè  rìempievano  i  tribanauì 
di  Roma  d^  infuiiti  processi  y  per  vedere  se  que-« 
sto  tale  o  quell^  altro  fosse  cittadino  di  Roma 
(  essendo  talvolta  addivenuto  che  si  condannò 
d^  usurpata  cittadinanza  clii  già  aveva  ottenuto 
non  che  la  civilità  Romana  ^  ma  il  consolato  y 
come  Perpeona  )  y  mettevano  gran  confusione 
e  disordine  per  tutta  Italia  y  e  rìducevano  a  più 
incomoda  e  peggior  condizione  i  municipi>  Per- 
cìocobè  y  oltre  al  distuii>o  die  nasceva  per 
r  amrainistrasioiie  della  giustizia ,  dagh  ordini 
della  quale  molti  si  sottraevano  con  allegare 
privileei  di  civilità  Romana  y  si  sp(^3(davaiìo 
generaJniente  le  terre  per  la  dipartita  di  coloro 
che  8^  avviavano  altrove  a  fine  ai  fiirsi  ascrivere 
passo  passo  nel  numero  de*  cittadini  Romani  ^ 
e  diveniva  perciò  alle  comunità  munìcipaU  vie 
iti  malagevole  il  sostenere  i  pubblici  carichi 
Sanniti  e  i  Pehgm  mandarono  una  volta  am- 
basciatori a  querelarsi  appresso  il  senato  della 
fuga  di  loro  gente  y  mostrando  particolarmente  y 
come  nella  sola  FregeUe  y  città  Latina  y  pe'  cid 
privilegi,  come  s^è  detto,  si  poteva  più  age*» 
vobnente  salire  alia  cittadinanza  di  Roma  y  erano 
andate  a  &r  soggiorno  ben  quattromila  famighe 
del  Saraiio.  Ne  u  senato  y  benché  continuamente 
slimcdato  e  travagbato  per  questo  disordine 
dalle  querele  de^  municipi  y  e  che  per  altra  parte 
mal  potea  comportare  che  Ìl  diritto  di  citta- 
dinanza diventasse  cosi  comune  per  tali  abusi, 
non  potè  però  farvi  riparo  che  fosse  buono. 
Ulliniamente  la  discordia  eterna  tra  la  plebe, 
o,  per  meglio  dire ,  tra  i  tiibuni  e  il  senato  Ro- 
mano, che  già  tante   rivoluzioni  avea  causato 


f 
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neUe  viscere  della  repubblica ,  diede  anche 
r  orìgine  ad  una  geaeral  rivoluzione  in  tutto 
lo  stato  d'Italia. 

CAPO    V. 

NegcKuazioni ,  guerre  e  vicende ,  per  le  4/uaU  i 
pt^foli  s'acquistarono  la  diiadinanza  Bomana» 

Gaio  Gracco  fra  le  altre  nuove  cose  che  ad 
ìmitazion  di  Tiberio  suo  fratello  tentò  di  fio^ 
nd  suo  sedirioso  tribunato  ^  una  fii  di  dare 
alle  Italiche  nazioni^  ed  estendere  quasi  fino 
alle  Alni  la  cittadinanza  Romana  (i).  Bla  op^ 
presso  daOa  fiizione  de'  patrizi ,  come  gran  parte 
de'  suoi  disegni  ^  cosi  ancor  questo  andò  a  vólo 
per  quella  volta.  Marco  Druso ,  fattosi  eleggere 
tribimo  della  plebe  per  sostegno  e  difesa  dei 
grandi  j  contro  de'  quali  il  console  Filippo  tutto 
popolare  fieramente  inveiva ,  pensò  (fi  fortifi- 
care il  suo  partito,  en^i^iao  la  piazza  di 
nuova  turba;  ed  offerse  perciò  a'popoh  del 
Lazio  e  di  tutta  Italia  il  gius  de' Quinti ,  con 
la  facoltà  di  dar  le  voci  negU  squìttini  o  co» 
inizi.   Viveva   allora   un  potente   Italiano'  dd 

rese  de'Biarsi,  chiamato  Popedio  Silone  (2)^ 
quale  di  principale  com^  egli  era  ddk  sua 
nazione  y  divenne  in  breve  anche  capo  di  tutti 
di  altri  popoli  che  pretendevano  la  civilità 
Romana.  Costui  |  portandosi  a  Roma  con  gran 


0)    Dabai   civitaiem  omnibux   Ttaticis .'  extendebat 
eam  pene  usque  ad  Alpes.  Veli.  lib.  i. 
(1)  Freheas.  Uh.  71.  cap.  3o ,  3i. 
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seguito  d'  uómji\i  occultamente  armati  ^  fu  da 
un  nobile  Romano  j  Gneo  Domizìo  ^  incontrato 
per  TÌaggìo  j  e  domandato  dove  s^  avviasse  con 
lauta  gente  ?  Ne  andiamo  a  Roma  j  rispose 
Popedio  j  chiamati  da^  tribuni  ^  a  prendere  la  ' 
cittadinanza.  Allora  Domizio  con  amichevoli 
persuasioni  prese  a  mostrargli  come  fosse  mi- 
gUor  partito  aspettare  dalla  liberalità  e  indul- 
genza del  senato  quello  che  per  modi  sediziosi 
e  violenti  il  bìbuno  gli  profferiva ,  e  che  o 
forse  sarebbesi  tentato  invano  ^  o  non  sarebbe 
posseduto  con  sicurezza.  Mosso  Popedio  da 
queste  parole ,  con  tutta  la  sua  brigata  se  ne 
tornò  a  casa  ^  lusingandosi  che  il  senato  fosse 
veramente  per  darsi  pensiero  di  soddisfare  ai  lor 
desiderio.  Mori  frattanto  il  tiibuno  Marco  Pruso 
per  le  insidie  de'  suoi  nemici  ;  e  gP  Italiani  s' avvi- 
dero ben  presto  ^  come  toinavan  fallaci  tutte  le 
speranze  onde  s' erano  fin  allora  pasciuti.  Percioc^ 
che  ^  non  solamente  non  si  veniva  all'  effetto 
desiderato^  ma  tutte  le  turbolenze  ond' era  in. 
quel  tempo ^  più  che  mai  pel  passato,  agitata  la 
citta  di  Roma ,  tutte  tiravano  a  far  conoscere 
quanto  i  Romani  fossero  alieni  dal  voler  con- 
cedere alle  genti  Italiche  le  loro  domande.  Un 
Quinto  Vario,  uomo  del  v^^^^^^^^^^  ^^  nulla , 
ma  dicitor  non  cattivo  ^  propose  e  vinse  una 
legge,  a  tenor  della  quale  dovesse  fai'si  procèsso 
addosso  a  coloro  che  avean  promesso  la  citta- 
dinanza a'  popoli  alleati  (i).  Instigatori.  e  pro- 
motori di  quella  legge  fìirono  i  cavateri  Romani, 
a  fine  di  dar  travagU  ai  patrizi  e  principali  della 

(i)  Frehenf.  lib.  3i ,  37 ,  38. 

Dbhina.  F»l  I.  o 
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città ,  quasiché  per  loro  consentimento  Druso 
avesse  commossi  que'  popoli  a  tentar  novità. 
Tanto  era  lungi  dal  vero  sì  fatto  carico ,  che 
anzi  Dniso  era  venuto  a  sdegno  ed  in  disgrazia 
de'  grandi  per  questo  conto ,  per  aver  dato  spe- 
ranza agl'Italiani  d'  esser  fatti  cittadini.  Nulladi- 
meno  la  legge  di  Vario  (  essendosi  pur  allora 
Y  autorità  giudiziaria  ridotta  in  mano  de'  cava- 
lieri ^"^  portò  seco  l'esiglio  e  l' esterminio  de' più 
riputati  e  più  onesti  cittadini^  fra  cui  si  conta 
il  tanto  onorato  Metello  Pio  5  e  rienìpiè  Roma 
di  scompigli  e  d'affanni  (i).  Alla  fine  fu  con- 
damiato  anche  l'autore  stesso  di  quella  legge ^  iiè 
mancavano  argomenti  per  farlo  giudicare  pro- 
motore occulto  delle  pretensioni  de'  popoli.  Ma 
gì'  Italiani ,  inferociti  viemaggiormente  al  vedere 
come  i  Romani  ^  prendendosi  quasi  a  giuoco  le 
loro  inchieste,  ne  facesser  materia  di  contese 
cittadinesche ,  perseguitando  e  travagliando  con 
le  proscrizioni  e  cogli  esigli  chiunque  fosse  pur 
solamente  sospetto  di  favorirli  5  deliberarono  di 
far  pruova  se  per  minacce  e  a  forza  aperta 
potessero  piegar  l'alterezza  e  l' orgoglio  de'  lor 
padroni  (a).  Fecero  dunque  lega  fra  loro  ,  e 
fissando  in  Corfinio  la  sede  dello  stato  comune 
de'  confederali ,  diedero  a  queUa  città  nuovo 
nome  d'Italica^  come  a  dire  capitale  de'  popoli 

(1)  Cicerone  ne'  suoi  tre  libri  de  Oratore  ci  fa  in  pih 
luoghi  menzione  di  queste  cose^  e  può  notarsi  in  ispeue 
che  il  celebre  oratore  Marco  Citisso,  di  cui  lo  stesso  Cice- 
rone fece  nel  terzo  de'  suddetti  libri  F  orazion  funere , 
morì  quasi  violentemente  in  quel  torbido  consolato  di 
MaiYÌo  Filippo. 

(^)  Frebens.'  cap.  43  9  44  9  45- 
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Italici.  Crearono  ad  emulazione  di  Roma  due 
consoli  j  elessero  fra  i  più  notabili  di  loro  cii> 
queceuto  senatori^  e  fecero  pai'ecclù  pretori,  i 
quali  furono  parte  mandati  al  governo  dì  varie 
città^  parte  fermati  in  Corfinio  a  render  ragione 
nelle  occorrenze  de'  pai*ticolari.  Principio  della 
guerra  fu  la  strage  ciie  si  fece  in  Ascoli  di  tutti 
quanti  vi  sì  trovarono  cittadini  Romani,  e  del 

Sroconsole  Quinto  Servilio ,  il  quale ,  senza  ri- 
ettere  che  le  minaccie  e  le  bravate  contro 
quelli  che  già  haimo  da  sé  cacciato  ogni  timore 
e  rispetto  verso  ì  comandanti ,  sono  vane ,  o 
nocevDii  piuttosto  a  clii  le  usa  )  in  vece  di  calu- 
marli con  modi  dolci  e  mansueti,  inasprì  gli 
animi  de'  sollevati  con  aspre  riprensioni  e  sti*a- 
pazzi.  Allora  si  vide  ritalia,  di\ìsa  tutta  in  due 
repubbliche;  venire  all'armi  ed  alle  offese  non 
per  In  possessione  dì  un  contado  o  d  una 
•piccola  provincia ,  ma  per  Finterò  dominio  d'I- 
talia e  d'  una  gran  parte  del  mondo.  Perocché 
non  è  dubbio  che  se  la  confederazione  degli 
Italici  fosse  prevaluta  alle  forze  de'  Romani , 
queghno  stessi  avrebbero  preteso  di  riformare 
lo  stalo  a  lor  modo  ,  come  si  fa  nelle  civili 
guerre;  ed  avi'ebbero  cercato  o  di  trasferir  la 
sede  m  Corfinio ,  o  cacciando  via  gli  anticlii 
cittadini ,  almeno  i  principaU ,  impadronirsi  di 
Roma  e  di  tutto  l'imperio  di  quella.  Né  sarebbe 
stata  opera  malagevole  il  costringere  colla  forza 
le  Provincie  straniere  soggette  ai  Romanica  pas^ 
sar  sotto  la  signoria  de'  Marsi  e  de'  Samiiti, 
capi  della  fazione  Italica:  conciossiachè  le  stesse 
forze  con  le  quaU  essi  avrebbono  superati  i 
Homaui  ,    accresciute    ancora    dalla    maggiore 
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esperienza  ^  e  dalla  riputazione  che  di  sua  natura 
pòrta  seco  il  rimaner  superiore  di  un  potentis- 
simo partito  e  d^una  ostinata  ed  aspra  gueiTa^ 
sarebbero  state  più  che  bastanti  a  tener  gli  alui 

f>opoli  nell'  obbedienza.  Ma  sebbene  le  forze  della 
ega  paressero  da   principio  maggiori  che  non 
auelle  di  Roma ,    pel  numero   e  per  la  ferocia 
i  que^  popoli  non  ancor    ammolliti  dalle   ric- 
chezze e  dalla  potenza  ;    come   i  Romani  ;  egli 
avvenne  pure  in  questa  orribil   guerra  ciò  che 
succede  in  tutte  le   ribeUioni    e   guerre    civili , 
nelle  quali  a  lungo  andare  prevale  quel  partito 
che  ha  la  presunziou  del  diritto  in  favor  suo, 
e  che  si  trova  in  possesso  della  pubblica  e  so-* 
vrana  autorità^  e  che  può  per  infiniti  accidenti 
e  in  mille  maniere  ristorare  le  sue  forze ,  e  divi- 
dere e  indeboUre  quelle  de'  congiurati.  I  Latini 
e  i  Toscani  ebbero  in  questa  rivoluzion  la  mi- 
glior sorte.  I  primi  ^  siccome  queUi  che  già  ave- 
vano particolari  privilegi,  e  godevano,  per  cosi 
dire,  a  metà  la  cittadinanza  Romana,  non  cre- 
dettero util  consiglio  d' avventurar  il  certo  che 
aveano ,    per    l' incerto    che   si    cercava  ;    e    i 
Toscani ,   pltre    alF  esser    più  moUi    e    pacifici 
di  lor    natura ,    trovavansi    ancora    lontani  dal 
grosso  e  dal  forte  della  lega,  da  cui  erano  se- 
parati da  tutto  il  Lazio  che   vi    era    di  mezzo. 
Frattanto  né  a'  Latini ,  né    a'  Toscani ,   né  agU 
Umbri,  quantmique    esternamente  si  restassero 
a  divpzion  di  Roma,  o  almeno   in   neutralità , 
non  dispiacque  però  la    sollevazione  degli  altri 
popoli;  perclié  la  «causa  che  i    collegati   tratta- 
vano con  pericolo  proprio,  era  tuttavia  comune 
a  tutte  le  altre  nazioni   Italiche.   Era   facile   il 
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prevedere  che  per  poco  che  i  Romani  fossero 
stati  travagliati  e  stretti  da  quella  guerra^  essi 
avrebbero  dovuto  allargar  la  mano  verso  coloro 
che  ancor  non  avessero  prese  le  armi.  Cosi 
andò  il  fatto  per  appunto.  Lucio  Cesare  ^  con- 
solo Romano  y  rotto  in  battaglia  y  e  vedendo 
come  d^ogni  parte  i  ribelli  prendevan  vantag^ 
gio  ;  diede  una  legge  ^  per  cui  si  concedevano 
alle  città  non  ribellate  i  diritti  della  civiltà  Ro- 
mana. Questa  legge ,  oltreché  rinforzò  di  molto 
il  partito  de^ Romani  per  raggiunta  che  vi  si 
fe^e  di  molte  genti  le  quaU  abbracciarono  poi 
come  proprio  u  partito  di  quella  repubblica, 
fu  ancora  un  valido  spediente  per  adescar  una- 
parte  de'  sollevati  ad  af&ettarsi  di  trattare  pri- 
vatamente di  pace  coi  Romani^  con  la  speranza 
d'  essere  ricevuti  nello  stesso  grado  de'  Latini  e 
de'  Toscani.  E  nel  vero ,  da  quel  tempo  in  poi 
la  lega  Italica  si  andò  scemando  di  giorno  in 
giorno  y  perchè  ciascuno  de'  popoli  mandò  a 
parte  suoi  ambasciatori  per  ti^attare  delle  con- 
dizioni della  resa.  Agli  amatori  dell'antica  sto^ 
ria  d' Italia^  di  pochi  altri  libri  debbe  rincrescer 
la  perdita;  quanto  dell'ottava  deca  di  Tito  Li- 
vio ,  in  cui  narrandosi  partitamente  tutte  le 
guerre  e  le^  negoriazioni  de'  popoli  Italiani ,  non 
vi  potevano  non  essere  espressi  distintamente  i 
costumi;  le  forze  e  la  forma  del  governo  di 
que'  popoh. 

Or ,  benché  Roma  y  dopo  tanti  damii  e  tante 
sconfitte  ricevute  y  sia  scampata  dal  pericolo  di 

Snella  guen'a  y  dovette  essa  nientedimeno  conce- 
ere  a'  malcontenti  tutto  ciò  che  domandavano 


/ 
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avanti  il  principio  deUa  ribellione  (  i  )  :  e  finaT* 
mente  j  V  anno  secentesimo  sessantesimo  quinto 
dopo  La  sua  fondazione  j  per  decreto  del  senato 
si  concedette  la  cittadinanza  Romana  a  tutti  i 
popoli  d^  Italia  ^  che  avessero  posate  le  armi.  Ma 
d'altro  canto,  il  danno  che  tutta  Italia  ebbe  a 
patire  da  quella  ribellione  j  fu  oltre  ogni  credere 
grande  ed  ureparabile  ^  avendo  la  guerra  consur 
mato  il  fior  della  gioventù  Italiana  j  di  cui  si  tìen 
per  certo  che  trecento  mila  teste  perissei'o.  E  le 
circostanze  de'  tempi  in  cui  seguirono  le  negozia^ 
zioni  tra  i  popoli  Italici  e  Roma  ;  rendettero  fie 
più  flmeste  quelle  guerre  ;  e  fecero  doppiamente 
costar  caro  alle  cittìi  coUegate  il  privilegio  d' essere 
aggregate  alla  capitale.  Nello  stesso  frangente 
della  guerra  Italica  covavasi  dentro  alle  viscere 
di  Roma  un  peggìor  male.  Mario  e  Siila  ,  il 
partito  del  popolo  e  del  senato^  tiravano  di- 
rittamente a  sconvolgere  affatto  quella  repub- 
blica y  in  cui  fino  a  quel  tempo  i  cattÌAi  umori 
erano  stati  da'  pensieri  di  guerre  esterne  rite- 
nuti in  qualche  calma  ancor  dopo  le  sedizioni 
de' Gracchi.  Veimesi  finalmente  a  guerra  inani-' 
festa  'y  e  le  forze  della  repubblica  divise  in  due 
pai'ti  si  consumavano  miseramente.  Ne' vantaggi 
eh'  ebbe  in  sulle  prime  il  feroce  Mario ,  famoso 
capo  del  partito  plebeo,  il  senato  fu  costret- 
to,  per  rinforzar  la  sua  parte,  d' offerire ,  come 
leste  dicemmo,  la  cittadinanza  ad  una  parte  al- 
meno de'  sudditi  e  compagni  Italiani ,  ed  atten- 
dere tuttavia  a  disarmare  i  più  audaci  ed  ostinati 
con  qualche  tollerabile  condizione.  Siila  che  in 

.   (i)  Veli.  Patere,  lib.  2.  pag.  18. 
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quel  tempo  si  ti*ovava  ili  Oriente  a  far  la  guerra 
al  re  Mitridate^  avea^ prima  di  lasciar  F Italia^ 
talmente  abbattuti  i  suoi  avversari  ^  che  appena 
restava  un  mediocre  esercito  a  Cimia  j  e  Mario  an- 
davasene  misero  e  tapino^  cercando  pure  dove 
ascondere  e  scampar  la  vita  ^  finche  gli  venne  fatto 
d^  essere  ricevuto  da  Ciima  ^  e  messo  a  parte  delle 
sue  forze.  Li  questo  mezzo ,  intendendo  Mario  y 
che  i  popoli  Saiuiiti  (  comprendiamo  sotto  que- 
sto nome  tutti  quei  popoli  che  si  trovavano  in 
quella  sollevazione ,  e  di  cui  i  Sanniti  si  riguarda- 
vano come  principali)  erano  poco  paglù  delle 
condizioni  che  il  senato  loro  offeriva  ;  per  ri- 
durgli  all'obbedienza  .ed  alla  pace^  mandò  a 
sollecitargli  e  mostrar  loro  j  che  quando  si  fossero 
uniti  seco ,  essi  avrebbero  per  mezzo  suo  otte- 
nuto compiutamente  quanto  bramavano.  Yen- 
nesi  con  poca  difficoltà  alla  conclusione  y  e  Ma- 
rio, fattosi  forte  coli' aiuto  de' malcontenti  Ita- 
liani y  non  ebbe  a  penar  molto  per  entrare  in 
Roma  y  e  manometterla  a  voglia  sua.  Ebbero  al- 
lora a  soffiar  molto  dalla  crudeltà  di  Mario  tutte 
le  altre  città  Italiche  che  s' erano  mostrate  ben 
aflette  alla  fazione  degli  ottimati;  ma  i  Sanniti 
non  andarono  lungamente  lieti  sotto  la  signoria 
e  la  protezione  di  Mario  da  loro  assistito  e  ser- 
vito. Tornato  Siila  vijicitor  dell'Oriente  con 
numeroso  e  ben  affezionato  esercito,  abbattè 
facilmente  ed  esterminò  affatto  il  partito  contra- 
rio, ed  in  mezzo  aUe  violenze  '  eh' esercitò  so- 
pra i  Romani  propri,  non  tralasciò  di  fare  as- 
pra e  crudel  vendetta  de^  popoli  Italici  clie 
avevano  dato  aiuto  a^  suoi  emoii  per  risalire.  Uno 
de'  più  memorabili   esempi  di  crudeltà  che   ^ 
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raccontino  di  quella  tirannica  dittatura ,  fii  V  es- 
sersi per  comando  di  Siila  in  una  mattina  truci-* 
dati  in  sulla  piazza  di  Roma  ottomila  tra  Marsi 
e  Sanniti^  non  altrimenti  che  se  per  ordinaria 
esecuzion  di  giustizia  fossero  mandati  a  morte 
sette  od  otto  assassini.  Così  ^  qual  più  e  qual 
meno  ;  ma  pressoché  tutti  i  municipi  d^Itaha  e 
Je  colonie  ebbero  per  le  vicende  di  quella  dvil 
guerra  a  patir  danni  gravissimi.  Ma  alla  fine^ 
non  ostante  i  fieri  ordini  che  diede  Siila  per 
privar  i  Sanniti  della  cittadinanza  ^  tutte  le  na- 
zioni Italiane^  poste  alcune  leggerissime  distin- 
zioni^ furono  messe  in  possesso  de' medesimi 
privilegi,  perchè  gli  ordini  di  Siila  non  temiero 
in  questa  parte  neppur  quanto  durò  la  sìISl  dit« 
tatura. 

Vero  è  che  non  comprendendosi  allora  sotto 
il  nome  d^  ItaUa  quelle  provincie  che  ora  chia- 
miamo col  nome  generale  di  Lombardia ,  la 
miglior  parie  di  questa  provincia  era  tuttavia 
esclusa  dai  diritti  della  capitale^  comechè  non 
troppo  si  convengano  fra  loro  gP  indagatori  di 
queste  cose  a  determinare  in  che  condizioni 
stessero  allora  questi  paesi  sotto  il  dominio  di 
Roma.  Ma  circa  vent'  anni  dopo  Siila ,  trovan- 
dosi al  governo  delle  GaUie  di  qua  e  di  là 
delPAlpi  Giulio  Cesare  j  questi  andò  lusingando 
,i  Cisalpini,  ed  animandogU  a  cliiedere  la  cit- 
tadinanza al  par  degU  altri  ItaUani.  Cesare  ten- 
deva in  questo  moao  per  doppio  cammino  al 
suo  fine  particolare  :  prima ,  perchè  con  le  no- 
velle pretensioni  de'  Galli  accresceva  in  Roma 
le  sedizioni  e  i  disordini ,  in  mezzo  a'  quaU 
voleva  salire  alla  sovrana  potenza  j  poi  perchè. 
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mostrandosi  protettore  e  benevolo  a  questi  po- 
poli, si  andava  procacciando  maggiori  forze 
1>er  rovinare  i  suoi  emoli.  Possiamo  credere  di 
eggerì ,  che  sotto  Cesare  abbiano  molti  in 
.particolare,  e  molte  comunità  cosi  della  Gal- 
lia,  come  della  Venezia,  conseguiti  i  privilegi 
Romani  ]  ma  la  brevità  del  suo  dominio  non 
lasciò  forse  dar  perfezione  aUa  cosa.  Pochi  aimi 
dopo ,  allorché  per  la  morte  di  quest^  ultimo 
dittatore  V  autorità  sovrana  passò  in  mano  dei 
triumviri ,  o  ,  per  dir  megho ,  d^  Ottaviano  Ce- 
sare e  di  Màrc^Antonio ,  tutti  i  popoli  posti  di 
qua  dell^  Alpi  di  buon  grado  de'  comandanti 
ottennero  pienamente  il  loro  desiderio.  I  trium- 
^virì ,  per  V  evidenza  del  pericolo ,  e  per  la 
fresca  ricordanza  di  colui  che  aveva  loro  fittta 
la  strada  all'  imperio ,  non  vollero  avere  in 
tanta  vicinanza  di  Roma  un  c^ovematore  o  vi- 
ceconsolo  con  militar  comando ,  come  usavasi 
nelle  provincie  ;  e  stimarono  vantaggioso  par- 
tito d  aggregare  coli'  antico  corpo  d' Italia  ciò 
die  la  natura  avea  ordinato  come  nido  d'  una 
stessa  nazione 


} 


n  Quando  dell'Alpi  schermo 

n  Pose  fra  noi  y  e  gU  Alemanni  e  i  Galli. 
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Conseguenze  che  nacquero  dalF  essersi  uniti  in 
uno  stesso  corpo  di  nazione  e  con  gZf  stessi 
diritti  y  tutti  i  popoli  e  tutte  le  città  d  Italia. 

Net.  vantaggio  che  ottennero  le  città  Italiche^ 
essendo  messe  a  parte  dei  diritti  e  de^  privilegi 
che  seco  portava  la  cittadinanza  di  Roma ,  esse 
dovettero  naturalmente  tenersi  per  contentissi- 
me; ed  è  verisimile  che  dovesse  parer  cosa 
assai  grave  a^  vecchi  cittadini  F  essere  stati  co- 
stretti a  dividere  con  tanti  compagni  quello 
che  a  loro  soli  ^  come  cosa  propria  ,  s'  appar- 
teneva. Certo  è  che  il  passar  dallo  stato  di 
sudditi  a  quello  di  consorti  del  comando  per 
r  una  parte  ^  e  per  V  altra  accomunar  con  do- 
dici d^  aggiwita  ciò  ch^  era  prima  di  soli  quat- 
tro o  sei  ^  non  può  farsi  senza  giubilo  degli 
uni,  e  grave  rammarico  degU  altri*  Ciò  non 
ostante ,  qualora  si  ponga  ogni  cosa  in  consi- 
derazione j  troverassi  sicuramente ,  che  V  essersi 
aperte  in  Roma  le  vie  degh  onori  agF  Italiani 
giovò  mcredìbilmente  prima  ad  ampUar  quello 
stato,  e  ritardarne  poi  la  decadenza;  la  rovina 
d' Italia  ebbe  cominciamento  da  questo  tempo 
fitcsso  'in  cui  parve  ch'ella  dovesse  ascendere 
al  più  alto  segno  di  gloria  e  di  potenza.  Né 
già  questo  si  ha  da  intendere  per  la  rovina 
che  menarono  per  tante  contrade  d' Italia  prima 
le  guerre  sociali,  poi  quella  di  Modena  e  di 
Perugia:  perocché  coteste  calamità^  ancorché 
gi'anduss^e,  avrebbeji'o  avuto  riparo  ;  e  in  due 
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generazioni  dì  pace  sarebbesi  largamente  ampliata 
e  raddoppiata  la  popolazione  ^  e  in  pochi  anni 
restituite  in  fiore  le  campagne  ed  i  borghi  Ma 
la  rovina  d^  Italia  procedette  da  un  male  intemo 
e  continuo,  tuttoché  più  lento  che  non  sono 
i  mafi  della  guerra,  non  però  men  pemizioso; 
e  ciò  fu  il  cambiamento  de^  costumi  e  dell^es-^ 
ser  politico  deUe  città  ItaUche.  Ma  egU  è  quindi 
necessario  ripigliare  il  discorso  da  più  alto 
principio. 

Non  si  tosto  le  vittorie  delle  guerre  Sanni- 
fiche  e  Cartaginesi  ebbero  assicurato  a  Roma 
prima  il  principato  d^ Italia,  e  poi  una  maggio* 
ranza  non  dubbia  sopra  tutte  le  potenze  del 
mondo,  anche  i  cittadini  particolari,  qual  per 
un  modo  e  qual  per  un  altro,  ebbero  oppor- 
tunità d'arricchire.  Le  ricchezze  dovettero  di 
necessità  sbandir  da  Roma  quelle  virtù  che 
r  antica  povertà  vi  aveva  introdotte  e  mante- 
nute alcun  tempo.  Fra  gh  altri  vizi  che  seco 
menarono  le  ricchezze ,  uno  si  fu  la  dilicatezza , 
r  amor  dell'  ozio  e  de'  piaceri ,  il  rallentamento 
della  mihtar  disciplina,  la  quale  ancora  i  più 
nobih  e  riputati  cittadini  parvero  abbandonare. 
Al  riparo  d' un  disordine  cosi  rilevante  (  il 
quale  avrebbe  forse  ancor  potuto  rimenar  al 
basso  la  potenza  Romana  prima  eh'  essa  di* 
ventasse  tale,  che  per  vizi  grandissimi  e  per* 
niziosissimi  non  potette,  salvochè  in  lunghissimo 
tempo,  essere  distri^tta)  venuto  opportuna- 
mente nuovi  uomini  da' municipi  e  dalle  colo- 
nie novellamente  ascritte  alla  cittadinanza,  ai 
quali,  per  poter  salire  in  credito  ed  agli  ono« 
ri,  fu  necessaria  quella  stessa  industria^   quel 
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travaglio  che  avea  ne'  }ìassatì  tempi  accresciuto 
lo  stato  de'  Romani.  Falso  ed  incredibile  sa-* 
rebbe  il  dire  che  dopo  essersi  introdótte  in 
Roma  le  ricchezze,  e  con  queste  il  lusso  e  la 
morbidezza^  ninna  delle  antiche  fiimiglie  Ro- 
mane avesse  fatte  opere  illustri  ed  onorate ,  e 
giovato  coir  ingegno  e  coli'  arte  alla  repubblica 
ed  all'  imperio.  Ma  verissimo  è  altresì ,  che  i 
forestieri  y  cioè  gì'  Italiani ,  (  mentre  che  fuor 
d^  Italia  di  rado  e  più  tardi  si  concedette  la 
cittadinanza  )  i  quali  o  avanti  la  guerra  socia- 
le, o  dopo,  furono  legalmente  abilitati  alle  di- 
gnità e  agli  uffizi  di  Roma  y  valsero  grandissi- 
mamente a  ravvivare  le  virtù  de'  Romani ,  e  li 
ritennero  da  quella  più  rapida  e  più  grave  de- 
cadenza y  in  cui  sarebbero  rovinati  senza  il 
coucorso  di  nuovi  emoli.  Scipione  Africano , 
nome  si  celebre  nella  *  storia  Romana ,  avea 
coir  indulgenza  e  mollezza  talmente  lasciato  in- 
debolir l'esercito  che  comandava  nelle  Spagne, 
che  i  Romani  avrebbero  di  leggeri  potuto  per- 
dere il  vantaggio  che  avevano  acquistato  sopra 
i  Cartaginesi ,  e  pero  ancora  Y  imperiò  del  mon- 
do. Ma  la  gelosia  che  risvegliò  opportunamente 
nell'animo  di  quel  capitano  il  credito  che  il 
primo  Catone  si  andava  acquistando  colla  se- 
verità de'  suoi  costumi,  fu  validissimo  stimolo 

)r  muoverlo  al  ristabilimento  della  disciplina. 

^nzachè,  troppo  è  noto  per  tutte  le  memorie 
delle  cose  Romane ,  quanto  di  bene  facesse  a 
quella  repubblica,  che  già  avea  comincialo  a 
piegar  fortemente  alla  corruttela ,  la  severa 
virtù  di  questo  stesso  Catone ,  gran  capitano , 
grande  oratore  e  gran  filosofo ,  ed  aggiugiiiamoci 
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ancora ,  gran    |W)litico    e    grand'  economo.    Di 
queste  tante  e  si  varie  doti   unite   insieme  in 
un  medesimo  soggetto  già  pareva  che  Y  indole 
Romana  fosse  oggimai  incapace  :  ma  Catone  nato 
e  cresciuto  in  Tuscoio  y  lontano  dalla  dilicatezza 
della  capitale^  venne  in  Roma  fornito  di    ma* 
sckia  virtù ,  e  con  quel  naturai  desiderio  che 
seco  porta  chiunque  esce  dal  patrio  nido  per 
entrare    in   più   gran  mondo.    I   Romani    non 
aveano  ancora  tanto  dimenticato  ì    loro*  primi 
costumi  j  ch'essi  potessero  disapprovare    quella 
virtù  che    una   volta   pareva   essere    stata    lor 
propria.   Per    la  qual   cosa  Catone    non  tardò 
guari  ad  aprirsi  la    strada   alle   cariche    ed    ai 
primi  onorì,  e  con  profittevole  emulazione  eo 
citare  gli  altri  a  seguitarlo.  Che  se  il  concorso 
de'  provinciali  d' Italia    fu   solamente  utile  in 
sul    primo   nascere    del    lusso  di  Roma  ^   essi 
furono  vie  più  necessari  coli' andar  del  tempo ^ 
allorché,  oltre  ai  vizi  de'  principali,   anche  1^ 
plebe  s'  era  incattivita  nell'  ozio  ,    nelle  brighe 
del  foro,  e  negli  spettacoli  e  nelle  feste  e  nei 
pubblici  banchetti,  che  i  grandi    solevan  dare 
m  varie  occasioni.  Per  la  qual  cosa  ^   tutta   la 
soldatesca  che  si  potea  scegliere    da    quèll'im*- 
mensa  moltitudine  di  plebe   urbana,    fb    poca 
cosa  e  di  poco  rilievo.   Quindi   il    nerbo   delle 
legioni  che  prima    compouevansi  dalla  città  e 
dal    contado    Romano ,    fu  formato  di    soldati 
Marsi ,  Apuli ,  Vestini ,  Lucani ,    i    quali  tutti 
tanto  erano  di   fatto    migliori   soldati ,   quanto 
una  volta  erano  stati  più  feroci  e  terrìbili  ne-* 
mici  di  Roma.  A'  cittadini  ricchi  e   di    sangue 
illustre^    o   fossero    patrizi  o   plebei  (    poichò 
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ancora  V  ordine  plebeo  non  escludeva   nobiltà  , 
essendo  sì  frequenti  negli    ultimi    tempi    della 
repubblica   le   distinzioni  di  nobili    patrizi^   e 
nobili  plebei  )  ,  non  fu  difficile    il  mantenersi 
in  possesso  della   maggior   parte  delle  dignità 
cosi  militari,  come  civili;  e  molti  vi  si  acqui- 
staron  gran  nome.  Siila ,  Pompeo  e  Cesare  erano 
pur  nativi  ed  originari  dì  Roma;  ma  nel  tempo 
stesso  fiorirono  altri  capitani  di   non  Romane 
famiglie ,  i  quali  dagli  ultimi  gradi  della  milizia 
sollevati  a'  primi  -uffizi  ed  al  comando  generale , 
sostennero  per  difesa  e  ingrandimento  di  quella 
repubblica  gravissime  guerre,  e  fuix)no  ancor  ca« 
gione  del  progresso  che  fecero  nella  milizia  e  Siila 
e  Cesare  ,  e  tutti   i  grandi  capitani  di   quella 
età.  Mano  e  Sertorìo  ,  due  chiarissimi  generaU  ^ 
ed  utilissimi  finche  T  ambizione  loro  propria  e 
la  gelosia  altrui  non  gli  ebber  sospinti  alla  ri- 
bellione ed  alle  armi  civiU ,  amendue  eran  nati 
di    piccole  città    Italiche  ^   le  quaU    aveano    di 
poco    tempo  ottenuti    i  privilegi    della  cittadi* 
nanza.  Or  si    V  uno  che  l' altro    dovettero  alla 
maschia  educazione  eh'  ebbero  nelle  lor  terre , 
quella  ferocia  ^  quel  rigor^  di  disciplina  che   li 
rendè  correttori  della  Romana  milizia  y  e  mae- 
stri   de'  più    nobili  e    più  gcntiU    ufiziaU ,  che 
sotto  il  comando  di  queUi  appresero  a  diventar 
prodi    e  sagaci.    Al  tempo    di  Cicerone   già  si 
conlavano  parecchi  altri  insigni   gencraU   delle 
armi  Romane  ^  venuti  così  di  vile    come  d' il- 
lustre   nazione    da'  municipi    e  dalle    colonnia 
Cicerone  egli  stesso  può  darci  col  suo  esempio 
nobile  pmova  che  non  solo  nelle  cose  di  guer- 
ra^   ma   in    tutte   le  arti   della  pace  i  novelji 
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cittadini  furono  dì  grandissimo  vantaggio  a 
quella  repubblica.  E  se.  per  non  ritornare  un^ al- 
tra volta  in  queste  riflessioni^  noi  discorriamo 
col  pensiero  gli  annali  di  Roma  dopo  che  in 
lei  ebbe  fine  il  governo  repubblicano  y  talmente 
troveremo  gli  uomird  nuovi  ^  usciti  da  ogni 
città  e  borgo  d^  Italia  y  travagliarsi  utilmente 
nelle  co^  dell^  imperì  o,  ch^essi  sostennero  quasi 
soli  la  disciplina  militare  ^  la  dignità  del  senato^ 
lo  splendore  e  la  coltura  delle  lettere^  riiuio- 
varono  e  restituirono  y  per  quanto  fu  possibile , 
r antica  modestia  e  gravità  di  costumi:  mentre 
i  discendenti  delle  antiche  e.  più  nobili  fami^ 
glie  di  Roma*  marcivano  negliittosi  neli^  ozio  ^ 
si  consumavano  nelle  dissolutezze  y  e  s^  avvili- 
vano bruttamente  con  le  più  sordide  adulazioni 
verso  de^ cesari.  Mecenate  Toscano,  Marcello 
Eprio  di  Capoa  y  Vibio  Crispo  di  Vercelli , 
Trasea  Peto  Padovano ,  Cassio  Severo  e  Pom- 
ponio secondo  Veronesi,  Cecina  di  Vicenza, 
ebbero  nel  primo  secolo  del  Romano  imperio 
pochi  eguali   nel  senato  e  negli    eserciti  fra  lo 

iù   cospicue   e   numerose    famiglie    di   Roma. 

d  oltre  questi  e  parecclii  altri  de^  quali  difli- 
cil  opem  sarebbe  di  rintracciare  Y  origine ,  Ve- 
spasiano che  fu  poi  sì  utile  principe  a  fifor-* 
mare  e  ristabilir  F imperio,  dai  vizi  de' primi 
cesari ,  e  dalle  guerre  d'  Ottone  e  di  Vitellio 
si  guasto  ed  afflitto,  era  nato  in  un  pìccol 
villaggio  presso  a  Rieti  (i).  Fra  tanti  scrittori 
Latini,  per  cui  Roma,  e  il  secolo  di  Cesare 
e  di  Traiano  Tanno  gloriosi ,  appena  due  0  tre 

(i)  Suet,  in  Yesp.  cap.  a. 
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nacquero  in  Roma.  Né  alcuno  è  mezsanamente 
versato  nella  letteratura  Latina^  il  quale  oou 
«appia  che  Ennio ^  Virgilio ^  Orazio ,  Catullo, 
Ovidio,  Tito  Livio,  Cornelio  Nipote,  Vdleio 
Patercolo  e  i  due  Plini ,  comechè  tutti  nati 
in  Italia ,  non  furono  però  Romani  d^  origine  o 
di  reazione.  Vera  cosa  è  che  V  opera  e  F  indu- 
stria foro  era  assai  largamente  ricompensata 
dagli  onori  e  dalle  ricchbzze  ch^essi  ne  rice- 
vevano :  però  non  dovea  «  riguardarsi  per  piccol 
vantaggio  quello  delle  città  Italiche ,  che  i  suoi 
figli  avessero  il  cammino  aperto  alle  cariche 
di  Roma  y  le  quah  superavano  di  potenza  e  di 
grado  i  più  gran  principi  delle  altre  nazioni. 
Ma  per  un  poco  di  boria  e  di  fumo  che  le 
città  esempigrazia  dell^  Etruria ,  i  borghi  del 
Lazio,  del  Sannio,  o  de^Bruzi  potean  godersi, 
d^ avere  un  de'lor  terrazzani  pretore,  conscio 
in  Roma,  governatore  d^una  provincia,  o  mi- 
nistro d^  un  imperadore  ;  essi  n**  ebbero  ben 
tosto  a  patire  la  solitudine  e  la  distruzione  to- 
tale di  loro  stessi.  Quella  faciUtà  che  gP  ItaUaiù 
d^  ogni  contrada  avevano  d' avanzarsi  e  trovar 
fortuna  nella  capitale ,  vi  tirava  ogni  uomo  :  il 
ricco,  perchè  col  mezzo  delle  ricchezze  si  lu- 
singava d^  aprirsi  più  facilmente  la  strada  a 
miglior  fortuna  ]  il  povero  e  popolare ,  per  la 
speranza  di  &r  guadagno,  e  di  trovar  più  fa- 
cile e  più  copiosa  pescagione  in  un  gran  mare, 
qual  era  Roma,  dove  i  soli  lifiuti  e  lo  scia- 
lacquamento de^  facoltosi  potevan  fare  lo  scampo 
e  dar  pascolo  a  molta  gente.  Né  di  tante  per- 
sone che  lasciando  il  patiio  nido  se  ne  veni- 
vano a  Roma,   erano   però   molte  quelle  che 
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dopo  d' aver  migliorato  destino,  se  ne  ritornas- 
sero all'  antica  patria  ,  vi  portassero  i  loro 
averi j  e  ristorassero  in  questo  modo  quel  paese 
o  d'abitatori  o  di  beni.  Noi  vediamo  per  la 
continua  esperienza ,  qnento  rari  sieno  quei 
provinciali^  i  quali  dopo  d'essersi  avan:!:*tl  nelle 
rariclie^  nelle  arti  e  nel  commerzio,  e  d'es- 
sersi perciò  arricchiti  nella  capitale j  s'inducano 
poi  di  nuovo  a  ristabilir  la  mnnglia  nella  pri- 
miera lor  patiia:  che  anzi  vediamo  regnare  un 
pregiudizio  molto  strano  e  peniizioso  ,  che 
quando  alcun  signore  o  citladino  o  borghese 
abbia  entrate  alquanto  superiori  a  ciò  che  ba- 
sta per  vivere  agiatamente  nelle  città  provin- 
ciali o  in  contado  ^  difficilmente  resiste  alla 
tentazione  d'andarsene  a  vivere  nella  città  priii- 
cipal  dello  slatp.  11  megUo  che  si  credeaiio  di 
poter  fare  per  la  loro  terra  natia  y  si  era  di 
tirar  pure  alla  capitale  i  compatriotti ,  proteg- 
gergli ed  avanzargli  a  miglior  fortuna  ;  e  final- 
mente d'  acquistar\  i  nuove  campagne ,  e  d'  e- 
stendere,  quanto  più  potevano^  i  lor  poderi, 
Le  quali  cose  non  che  giovino  al  comune  di 
4piel  paese,  ma  tendono  del  pari  a  rovinarlo, 
5Ìa  per  gli  abitanti  che  se  ne  tolgono  a  dirit- 
tura, qualora  colla  speranza  di  nuova  prote- 
zione sono  allettati  e  tirati  alle  grandi  città  ^ 
sia  perchè  F  acquisto  delle  terre  che  le  famiglie 
traspiantate  altrove  vi  vanno  facendo ,  non  può 
non  togliere  a  poco  a  poco  il  mezzo  di  sus^- 
'  sistere  ai  restanti  borghesi ,  i  quali  o  per  forza 
o  di  buon  giado  si  spogliano  cTe'loro  campi,  e 
<|uindi  si  volgon  alti'ove  a  cercar    venlura  con 
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le   arti   spddso  poco    oneste    e    quasi   sempre 
mutili  del  lusso  cittadinesco. 

n  vero  è  cbe  i  gran  poderi  'già  aveaao  dato 
incominciamento  alla  rovina  d^  Italia ,  avanti  die 
i  muaùcipi  e  le  colome  Italiche  vedessero  i  lor 
cittadini  ;  innalzati  alle ,  grandi  cariche ,  ed  ar- 
ricciuti  negli  uffizi  di  Roma  e  nella  corte  degli 
imperadori ,  allargare  nel  paese  natio  i  campi 
ereditari)  ed  acouistar  nuove  ville.  Così,  tosto 
come  Roma  andò  dilatando  i  confini  sopra  le 
rovine  delle  altre  repubbliche  dell^  Italia ,  non 
cessarono  mai  i  potenti  cittadini ,  né  lor  man- 
carono i  modi  d  occupare  le  terre  de'  popoli 
o  vinti,  o  per  altro  titolo  venuti  sotto  il  do^i- 
minio  Romano.  La  legge  Licinia,  e  quant' altre 
ne  furono  pubblicate  e  stabilite  .per  umitare  la 
quantità  de  poderi  che  ciascun  cittadino  potea 
possedere ,  aeluse  con  arti  e  con  raggiri  da 
principio,  furono  poscia  col  tempo  disprezzate 
e  violate  apertamente.  E  tutti  gli  apparati,  e 
tanti  rumori  tribunesclii  per  dividor  le  terre 
alla  plebe,  riuscirono  a  nulla  da  bel  principio, 
o  r  effetto  non  fu  durevole.  Caio  Gracco  lasciò 
scritto  che  lo  stimolo  più  forte  che  mosse  Ti- 
berio suo  fratello  a  fare  la  legge  agraria  ,  fu 
questo,  che  neir andare  a  Numanzia,  paSvSando 
per  la  Toscana ,  vide  il  paese  privo  d'  uomini 
liberi ,  e  in  questo  cambio  pieno  di  schiavi , 
cioè  di  servi  lavoratori  che  a  profitto  de'  patrìzi 
e  degli  altri  ricchi  coltivavano  bene  o  male 
quelle  terre  (i).  Ora  se  attempi  di  Gracco,  al- 
lorché   si    suppone  la    città   di    Roma    essersi 

(i)  Plnt.  in  Cinwcliis. 
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trovata  nel  vigor  dell^  ìnstìtuzimiè  ^  è  micor  noR 
corrotta^  già  sperano  taiito   negletti   gli   ordiiù 
che  regolavano  le  possessioni  de^  cittadini  -,  che 
crediam  noi   che    si  facesse  ^   dappoiché   riuscì 
a^  ricchi  di  superar  gli   sforzi   grandissimi   cii^e 
fecero  i  Gracchi  per  moderare  la  loro  cupidi- 
tà^ e  poiché  la  tìramiide  di   Siila   abbattè   to- 
talmente le  regioni  de^  poveri  y  e  rovesciò  per 
sempre  quella  poca   eguaglianza  di   fatto   e   di 
diritto    che   avea  potuto  durar  fin  allora  ?  Co«- 
mìnciarono  i  favoriti  di  questo  dittatore  c^spo- 
ticp  a  invader  con  vari  artifizi   e  con   aperte 
violenze  le  possessioni  che  lor  vennero  a  grado  ^ 
vcacciandone  i  lor  proprietari  ({ua  e  là  per  i  mu- 
nicipi e  le  colonie  d^  Italia.  Chiunque  è  passato 
{»el  soUto  corso  de^  coUegiì ,  può  ricordarsi  che 
'  atroce  caso  dei  due  Rosei  y  V  uno  assassinato  j 
e  r  altro  accusato  di  parricidio^  non  d'altronde 
nacque,  che  dalla  scellerata  cupidigia  d'un  fa- 
vorito di  SìUa,  che  voleva   occupare  i  podm 
d'un  borghese  d'Ameria.  Dì  mano  in  mano  ogni 
cittadino  potente,  e  le  creature  de' triumviri  e 
poi  d'Augusto  e  quindi  de'  segu^iti  Cesari ,  non 
furono  in  questa  parte  più  modesti  che  fossero 
stati   i    Sìllani.    Cosicché ,  tra   per    quelli    che 

rntaneamente  si  venivano  a  Roma  a  vivere 
donativi  e  nell'  ozio ,  o  a  brigare  per  otte- 
ner cariche  ^  e  quelli  che  per  prepotenza  e  vio- 
lenza altrui  eran  cacciati ,  grandissima  parte  di 
que'  paesi  che  dugent'itnni  addietro  sostenevano 
si  numerose  popolazioni,  e  mettevano  in  campo 
potenti  eserciti,  erano  divenuti,  aecpndo  l'espres- 
sione del  geogi^afo,   poderi   di   particolari   (i)^ 

(l)    TéTt    fétv    «■«Ai^?!/',   >Vf   il   nS/itHf   %TnWtt§   lÌttfTM9» 

Strab.  lìb.  5.  pag.  iSg. 


i48  libko  seconm 

Celebre  e  di  vero  troppo  rimarchevole  è  uti 
testo  di  Tito  Livio ,  il  quale  parlando  del  paese 
de^  Volsci  y  donde  uscivano  si  numerose  armate^ 
argomento  indubitato  della  popolazione  grandis- 
sima di  quelle  contrade^  ci  fa  sapere  che  a  suo 
tempo,  tolti  gU  scliiavi  de^  Romani,  e  pochi 
soldati  che  vi  si  tenevano ,  era  ridotto  a  soli- 
tudine (i).  QueUo  che  del  paese  de^  Volsci 
e  degli  Equi  disse  per  incidente,  era  parimente 
avvenuto  alla  più  parte  del  Sannio,  della  Lu- 
cania e  de^  Brun ,  come  si  può  leggere  espres- 
samente presso  Strabone  contemporaneo  di  Tito 
Livio  (2).  Io  so  bene  che  al  sentir  ragionare 
di  tante  colonie  che  Siila  e  Augusto  spezial*- 
mente  vi  mandarono,  crederanno  alcuni  che 
tanto  gran  numero  (U  soldati ,  a  cui  fìironp 
assegnati  terreni  e  dato  stabilimento  in  diverse 
regioni  d^  Italia ,  dovesse  ripopolare  il  paese  che 
pe^/ motivi  suddetti  si  era  andato  disertando.  Ma 
se  noi  riguardiamo  e  il  modo  che  usavasi  nel 
condur  le  colonie ,  e  il  fine  a  cui  esse^  riusci- 
vano per  la  più  parte,  noi  troveremo  che  tutti 
que^  nomi  di  colonie ,  di  cui  fu  piena  V  Italia 
nell^  ottavo  secolo  di  Roma ,  valsero  in  fatti 
assai  meno  che  non  si  crede  comunemente,  a 
ristorare  lo  stato  d^Italia.  Egh  è  però  in  primo 
luogo  da  avvertire,  come  spesso  si  dava  titolo 
e  diritto  di  colonie  a  molte  città  dove  non  si 
mandavano  fìè  soldati  licenziati ,  né  altro  genere 
di  nuovi  abitatori  (3).   Perocché  molte  citts^ 


(i)  Liv.  lib.  6.  j>ag«  507. 

(2)  Strab.  lib   o;  et  6.  passim. 

(3)  A.  Geli.  lib.  16.  cap.  i3. 
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municipali  y  per  adulazione  verso  i  prìncipi ,  o 
per  vaghezza  dì  meglio  assomigliarsi  alla  capi« 
tale;  brìgavano  d^ esser  &tte  colonie,  ancorcnè 
da  principio  si  stimasse  molto  migliore  la  con- 
dizione de^  municipi  (i).  Quanto  poi  alle  co- 
lonie di  plebe  Romana,  egli  è  noto  che  anche 
ne^  tempi  deUa  repubblica ,  benché  il  basso  po^ 
polo  mostrasse  si  caldo  desiderio  per  le  leggi 
agrarie,  pocln  tuttavia  erano  quelli  che,  vinto 
il  partito ,  volessero  dar  il  nome  nelle  colonie, 
e  lasciar  i  tumulti  del  foro  e  i  piaceri  della 
città,  per  sequestrarsi  ne'  contadi  a  lavorare} 
e  se  pur  v'andavano,  non  mdugiavano  un  pezzo 
a  riioi*narsene  a  Rorna,  cedendo  per  ogni  vii 
prezzo  la  lor  porzione:  di  maniera'  che  cotesto 
divisioni  di  terre,  promosse  con  tanto  calore 
da*  magistrati  popolari,  tendevano  non  a  rime* 
niEU*e  r  eguaglianza ,  ma  ad  accrescere  Tinegua* 
glianza  de'  beni ,  e  a  levarne  da  un  ricco 
cittadino  per  &rne  un  aitilo  ancor  più  ricco.  Peg- 
gio ancora  ne  avveniva  delle  colonie  roilitarL, 
le  quali  furono  condotte  veramente  in  gran  nu-* 
mero  nel  secolo  di  Siila  e  di  Cesare  per  tutta 
Italia.  Primieramente ,  per  fare  gli  assegnamenti 
a' vecchi  sdidati  che  si  conducevano  in  colonia, 
togUevansi  le  teire  non  già  ai  ricclii  patrizi  di 
Roma ,  come  si  pretendeva  di  fare  con  le  leggi 
agrarie  ;  ma  ai  proprietari  de'  municipi ,  che 
vi  abitavano ,  e  le  coltivavano  coli'  opera  prò*- 
pria  :  il  che  non  poteva  farsi  senza  grave  detri- 
mento delle  comunità  Itahche,  né  senza  infinita 

(i)  Tacit.  Aim.  Uh.  i4*  cap;  97^  Maffd  YeroiAa  iUiutr« 
lib.  5. 
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desolazione    de^  parlicolari  y    eome     testimonia 
quel  Melibeo  Virgiliano.  I^oi,  i  soldati  che  v'e- 
ran  mandali ^  dopo  d'aver  tiranneggiati  e  ma- 
nomessi i  paesani  j  e  col  viver  largo  e  licenzioso 
dato  fondo  a  quanto   aveano   di    mobili   e    di 
contanti  y  non  tardavano  guari   a   scialacquarsi 
il  prezzo  delle  lor  porzioni  di  terreno,  per  ri- 
tornare a  nuova  milizia  e  a  nuove  armi  civili , 
come  nuova  sorgente  di  fortuna.  Così  la  fecero 
per  la  più  parte  i  coloni  di  Siila ,  da  cui  prese 
animo  Catilina  a  formar  que^  suoi  vasti  disegni 
die  son  sì  conti  (i).  Né  sotto  i  Cesari   s'ac- 
crebbe gran  fatto  negli  animi   della   soldatesca 
la  voglia  di  passare  dall'  armi  alla  vanga ,  e  da 
quel  viver  libero  e  dissoluto  die  dal  principio 
delle  guerre  Asiatiche  e  dvili  s'era  introdotto 
ne'  soldati  y  ritornare  alla  semplicità  e  alla   dip- 
rezza  della  vita  rùstica.  Però  e  credibile  ch'essi 
cercassero  di  convertire  in  contanti  il  piii  che 
potevano  delle  terre  loro  assegnate  per  ricom- 
pensa. Veggasi  da  questo  luogo  di  Tacito,  che 
cosa  fossero  le  colonie  sotto  gl'imperadori  del 
primo  secolo.  «  In  Italia  Pozzuolo,   terra   an- 
»>  tica,  fu  fatta  colonia,  e  prese  da  Nerone  il 
»  nome.  A  Taranto   e  Anzio   fiirono  assegnati 
»  vecchi  soldati  ;  ma  noii  però  le  popolarono , 
»  tornandosi  molti  nelle  provincie  dove  avevano 
'>  miUtato.  Altri  non  usati  a' Maritaggi,   né    ad 
"  allev£ff  figliuoli ,  lasciavano   senza  posteri  le 


(i)  Plerique  Syllani  rmlites  largius  sunt  usi,  rapv» 
narum  et  victon'ae  veteris  memores ,  bellwn  civile 
exoptabant . . .  Ex  Syllanls  colonis  ^  quihus  libido  aU 
tjiie  lujTitria  mhil  reliqut  Jecerat  SaUust.  in  Catfl. 
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n  case  orbe.  Perchè  non  si  conchicevano^  come. 
»  una  volta  ^  leeioni  intere  con  tribuni  e  cen- 
»  turioni  ;  e  co  soldati  di  ciascun  ordine  y  af- 
n  finché  coll^unione  e  coll^ amore 'facessero  come 
n  una  repubUica  ;  ma  andandovi  a  ^  piccole 
»  truppe  senza  conoscersi  e  senz^  amarsi  ^  e 
n  quasi  d^un  altro  mondo  raccolti,  dicevano 
n  piuttosto  numero,  che  colonia  n  (i).  Ora,  se 
i  soldati  licenziati  non  si  contentavano  di  starsi 
m  Taranto  ed  in  Anzio,  ch'erano  a  quel  tempo 
delle  più  fiorite  e  deliziose  città  d'Italia  (a), 
com'era  mai  possibile  che  le  colonie  pigUassero 
radice  Bie'boi^hi  desolati  e  deserti,  e  nelle 
campagne  più  bisognevoli  d' essere  ripopolate  ? 
Per  la  qua!  cosa  le  terre  che  non  rimasero  del 
tutto  deserbe ,  si  riunirono  in  vastissime  tenute 
di  poderi,  che  i  ricchi  acquistavano  di  mano 
in  mano,  e  ohe  facevano,  secondo  il  sohlo 
costume,  coltivare  dagU  schiavi;  disordine  oltre 
ogni  credere  distruttivo  per  due  effetti  inevd- 
tabifi:  uno,  la  diminuzione  notabile  del  fiiitto 
deQa  terra ,  la  quale  spartita  in  piccole  porzio* 
ni ,  e  coltivata  da'  proprietari  e  da'  bordiesi , 
rende  senza  conti*oversia  maggior  copia  di  frut«^ 
ti  ;  V  altro ,  la  dispersione  ddUa  più  utile  spezie 
del  genere  umano,  quali  sono  i  rustici  lioerì, 
e  i  borghesi  d'umil  fortuna.  Quindi  osservò 
Plinio,  correndo  ancora  il  primo  secolo  del- 
l' imperio  Romano ,  che  i  vasti  poderi  avevano 
rovinala  FltaUa.  Ma  noi  siamo  talmente  usati 


(i)  Tacit.  Ann.  lib.  i4*  cap.  27. 

{i)  Strab.  lib.  6.  pag.  175;  et  lib.  5.  pàg.  iQt. 
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di  riguardar  come  fortunata  e  fiorita  ogni  na- 
zione che  di  molte  provincie  formi  mi  sol  re-^ 
guo^  massimamente  se   per   naturai   situazione 
e  per  le  forze  sue  proprie  possa   riputarsi    si* 
cura  dalle  incursioni  di  genti  straniere  ^  e  abbia 
dentro  il  suo  seno,  o   che   per  la  facilità   del 
commerzio  possa  procacciarsi  ogni  cosa  neces- 
sai*ia  al  vivere  umano;  che  quanto  abbiamo  fin 
qui  detto  non  varrebbe  giammai  a  persuadere 
la  più  palle    deM^gitori   che  sotto   Cesare   e 
sotto  Augusto  ritalia  fosse  in  mìsero   stato    e 
in  decadenza.  Veramente  la   fecondità   dell^  E- 
gitto  e  di  tante  provincie  deirAfirica  vicine   al 
mare  ^  delle  isole  di  Sicilia  e  Sardegna  y  poteva 
supplire  al  difetto   delle   campagne   d^  Italia   o 
abbandonate  y  o  mal  coltivate  ^   o   cambiate  a 
bello  studio  in  parchi,  in  foreste,  in  deliziosi 
e  dispendiosi'  giardini.  Le  scelte  di  soldati,  che 
si  facevano  per  tutte  le  provincie,  adempievano 
la  mancanza  de^  soldati  Italiani ,   di   cui ,   fuori 
delle  coorti  pretorie,  cominciò  ad  essere  scai* 
sissimo  il  numero  anche  sotto   i  primi  impe- 
radori.  E  gli  schiavi  che  in   gran  numero    si 
conducevano  da^  paesi  barbari ,  e  che ,  o  si  ri* 
tenessero  in   Roma   o  si  mandassero  alla  cura 
delle  campagne,  ottenevano  la  libertà,  compen- 
savano in  qualche  parte  lo  scemamento  grandis- 
simo della  popolazione,  che  T abuso  inesplica- 
bile del  cehbato  vi  cagionava.  Abbiasi  dunque 
a  queste  cose   e   al  volgar  pregiudizio  qualcne 
riguardo  ;  e  differendo  ad  altro  tempo  u   rap«^ 
presentare  come  in  un  solo  quadro   gli   effetti 
che  poi  divennero  sensibili,  e  le   conseguenze 
pemiziose  de^rizi  morali  e  politici  che  abbiamyo 
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accennato,  duamìsi  frattanto  fortunata  Fltalia. 
mentre  disella  fu  la  sede  ed  il  centro  dì  quel 
vastissimo  imperio  y  il  quale ,  sebbene  a  tempo 
d^ Augusto  già  si  vedeva  rovinar  per  il  peso 
della  sua  stessa  mole,  fri  pure  per  la  mede<« 
sima  sua  grandezza  lungvnenta  sicuro. 


\ 
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CAPO    PRIMO 
Del  goi^emo  d  Italia  sotto  i  primi  Cesari. 

KJnivvqvE  è   persuaso  di    questa   massima^ 
che  le  repubbliche  democratiche  non  possono 
sussistere  se  non  che  fra  brevi  limiti  di  domi- 
nio^   ed  in  un  numero  non  troppo  grande  di 
cittadini ,  potrà  facilmente  immaginare  qual  es- 
set  dovesse  lo  stato  politico  d**  Italia  ;  e   P  am- 
ministrazione  delle   cose   dì   Roma  ^    allorché 
tutte   le  città  e  tutti  i  borghi  divennero   ouasi 
membri  d^una  sola  città  ^  e  che  molti   milioni 
dì  persone  avean  diritto  dì  trovarsi  agli  squit- 
tinì  per  creare  magistrati   e  ordinar  leggi.  Ma 
ro   spazio   ebbero   a  durare  in   quello   stato 
cose  dì  Roma;  e  certo  non  potean   durar 
lungamente.  La  guerra  ser^  ile  sotto  la  condotta 
di  Spartaco^  che  succedette  quasi  immediata- 
mente  alla   signoria   dì  SiUa ,  e   che    travagliò 
r  Itaha  con  più  terrìbile  sbattimento  ^  che  non 
potea  fare  V  irregolarità  e  la  confusione  del  go- 
verno (i)^  non  lasciò  badare  alla  riforma  dello 
stato.  Poco  dopO;  la  conspirazioue  che  fecero 

(i)  Pene  non  levius  hellum  in  ea  (  Italia  )  j  quam 
Annibal  moverat.  Eutrop.  lib.  6.  cap.  7. 
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ti'a  di  loro  Crasso,  Cesare  e  Pompeo ,  pose 
ili  mano  a  tre  soli  tutta  la  podestà  che  dovea 
esser  divisa  in  infinito  numeix)  di  cittadini.  Né 
prima  si  ruppe  per  la  morte  di  Crasso  quel 
biumvirato  y  che  la  gelosia  nata  fi*a  Cesare  e 
Pompeo,  e  poi  laguen*a  aperta  che  si  fecero, 
rendette  necessariamente  il  governo  irregolare 
e  confuso  j  e  la  brevità  della  dittatura  di  Giu- 
lio Cesare  non  lasciò  compiere  i  disegni  che 
egli  forse  aveva,  d^ ordinar  la  repubblica  in 
qualche  forma  che  stesse  bene.  La  morte  di 
lui  rìmèiiò  le  armi  civili  e  lo  scompiglio  ge*- 
nerale  di  tutta  Italia  per  le  guerre  di  Modena, 
di  Perugia  e  di  Sicilia,  senza  contarvi  quelle 
che  si  fecero  contilo  Bruto  e  Cassio  da  Mar- 
c^  Antonio  e  Cesare  Ottaviano.  Ma  restato  que- 
s€  ultimo  arbiti'o  d^  ogni  cosa ,  se  non  eobe 
ingegno  sì  feUce,  e  mente  gi*ande  ed  attività 
pari  a  quella  di  Giulio  Cesare  suo  zio  materno 
e  padi*e  per  adozione,  F esempio  di  lui  che 
Ottaviano  si  recò  quasi  a  coscienza  e  religione 
di  seguitare ,  la  cognizione  che  forse  ebbe  dei 
suoi  disegni ,  e  finalmente  la  lunghezza  del  suo 
piincipato,  gli  diedero  comodo  ed  opportunità 
di  riformai*e  lo  stato  in  quella  mauiera  che 
la  vastità  del  doiuinio  richiedeva  y  e  che  la 
fresca  memoria  della  libertà  potea  sopporta- 
re. Benché  dairun  cauto  il  governo  d'Augusto 
e  de*  successoli  potesse  chiamarsi  dispotico  , 
giacché  avendosi  rìservato  il  comando  del- 
l'armi  per  tutto  r imperio  e  nella  capitale,  po- 
tevano sempre  violentare  a  lor  grado  tutti  gli 
ordini  dello  stato}  nondimeno  (  prescindenda 
ora  dall*  alluso  che  fecero  i  Cesali  deU^  autorità 


/ 


CAPO  PRIMO  l57 

iìnperatorìa,  e  da^  difetti  clie  sogliono  trascorrere 
neU^  esecuzione  di  qualsivoglia  meglio  ordinato 
sistema  )  certa  cosa  è  che  di  sua  natura  il  go- 
verno ordinato  da  Augusto  fu  di  forma  mista, 
o  vogliam  dire  monarchia  temperata  coli^  autori ià 
d^un  senato^  e  colla  libertà  e  podestà  popolare. 
Però  gritaliani  \  non  solamente  pe^  diritti  acqui- 
stati stante  ancor  la  repubblica  in  piedi  ^  poteano 
al  pari  de^  Romani  propri  e  naturali  ottener  qual- 
sivoglia uffizio  e  dignità  ;  ma ,  per  un  bello  e  me- 
morabil  ripiego  che  inunagino  Augusto  j  pote- 
vano di  casa  loro  dai*  le  voci  per  reiezioni 
de'  magistrati  che  si  facevano  in  Roma.  U  ri- 
trovjonento  fu  questo  j  che  circa  quel  giorno 
determinata  in  cui  si  doveano  tener  nella  ca- 
pitale i  comÌ2Ì ,  si  congregassero  i  decurioni 
delle  alti*e  città,  e  raccolte  le  voci^  si  mandasi 
sero  a  Roma  suggellate,  per  conferirle  co^suf^ 
fragì  del  popolo  Romano  (i).  Il  qual  ordina- 
mento, runico  veramente,  a  parer  mio,  che 
si  potesse  inventare  per  lasciar  senza  confusione 
e  senza  tumulto  qualche  ombra  di  sovranità  alle 
città  ItaUclie,  non  ebbe  però  durevole  effetto^ 
o  fu  abolito  proliabilmente  nella  stessa  congiun- 
tura che  aboliti  furono  i  comizi  di  Roma.  Ben 
è  maraviglia  che  d^  una  cosa  che  pur  ci  dee 
parere  si  rilevante,  appena  si  trovi  ricordo  in 
due  sole  righe  di  Svetonio;  e  che  Tacito^  nei 


:'  (i)  Excogiiato  genere  xujfragiorum^  tfìute  de  maff^ 
itratibus  urhicis  dectiriones  colonici  in  sua  qwqiie  co" 
Ionia  ferreììi  ,  et  sub  diem  romitiorum  ohsigfiaia  Ro^ 
nuun  mittereni.  Suet.  in  Octav.  cap.  46* 
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raccontare  come  Tiberio  trasferì  dal  campo  Mar* 
zio  al  senato  V  elezione  de^  consoli  (  i  )  ,  non 
(accia  menzione  alcuna  di  cotesti  squittini  mu- 
nicipali. Né  più  durevole  effetto  ebbe  un^  altra 
operazione  dello  stesso  Augusto  riguardante  TI- 
talia  j  per  cui  egli  divise  tutto  il  paese  in  undiei 
regioni.  Plinio,  che  riferisce  sì  distintamente  que- 
sta divisione,  credette  anch^egli  clie  piuttosto 
la  dicesse  per  comodo  suo  proprio  e  singolare, 
che  per  regola  stabile  di  governo  (2). 

Tutto  ciò  dunque  che  possiamo  dire  del 
governo  d^  Italia  in  quel  che  riguarda  lo  stato 
particolare  di  ciascuna  città  e  suo  territorio 
(  perciocché  nella  somma  delle  cose  essa  di- 
pendeva senza  dubbio,  come  tutto  il  rimanente 
deir  imperio ,  dalla  volontà  degP  imperadori  ) , 
si  é  che  tutte  aveano  F  intema  ammiiiistrazionè 
e  il  governo  di  loro  stesse,  creandosi  ciascuna 
dal  corpo  suo  i  magistrati  per  giudicar  le  cau* 
se ,  e  per  regolare  la  polizia ,  e  per  levar  qua^^ 
lunque  sorte  di  contribuzioni  o  di  carichi  che 
o  per  bisogno  del  paese,  o  per  servizio  del 
principe  potessero  occorrere.  Il  vero  é  che  dalle 
sentenze  e  dagli  ordini  de*  giudici  e  d*  altri  ma- 
gistrati municipali  era  vi  spesso  ricorso  a*  consoli, 
a*  pretori  ed  ai  prefetti  deUa  città  di  Roma^ 
e  certi  processi  più  segnalati  solevano  anche  di 
prima  instanza  trattarsi  nel  senato  Romano  fino 
ai  tempi  della  repubblica  (3).  Ma  T  andar  dal- 
r  oscurità  de*  monumenti  ricavando  minutamente 


(i)  Tacit.  Annal.  lib.  i.  cap.  i5. 

(1)  Plin.  lib.  3.  cap.  5. 

(3)  MaQei  Vei*ona  lUiistr.  Lb.  5. 
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sì  &Ke  coAe  y  lunga  opera  sarebbe  e  poco  coi»* 
iacente  al  nostro  institute. 

Le  guerre  civili  (era  volo.  an.  68.  )  che 
seguirono  in  Jiàlia  tra  i  pretendenti  alT  imperio 
dopo  la  deposiadone  e  la  morte  di  Nerone  ^ul^ 
timo  imperadore  del  sangue  Cesareo^  non  po- 
terono rar  a  meno  di  turbar  grandemente  ogni 
ordine  di  governo  ^  mentre  che  devastarono  tante 
fertìh  campagne,  e  rovinai'ono  tante  grandi  e 
nobili  città.  Ma  riuscito  aUa  fine  superiore  il 
partito  di  Vespasiano,  fra  i  molti  beni  che 
questo  principe  recò  aU^ìnmerio  afflitto,  mio  fu 
sicuramente  di  ristalnlir  anche  ne*  municipi  Van* 
tico  governo  ;  e  non  si  trova  che  né  i'suoi  fi*- 

{^KuoH ,  né  alcun  altro  de^  successori  fino  dopo 
a  morte  dei  gran  Traiano,  alcuna  cosa  di  ri- 
lievo vi  rìmioassero. 

GAP  O   II 

Nucm  magistrati  preposti  da  j4 ariano  a  reggere 
r  Italia.  Regno  felice  tf  intonino  Pio ,  e 
bontà  noces^ole  ai  Mard  Aurelio^ 

■ 

PoTREBBEsi  forsc  crcdcre  che  V  ambizione  di 
Adriano,  e  la  vaghezza  elisegli  ebbe  di  censu- 
rare gli  andamenti  de'  suoi  predecessori ,  e  spe- 
zialmente di  Traiano,  lo  stimolassero  a  nuove 
riforme  ]  ma  per  quanto  grandi  fossero  i  difetti 
che  oscurarono  le  molte  virtù  di  questo  prin- 
cipe, tutto  il  complesso  delle  sue  azioni  ci  fa 
sicuri  che  non  gli  mancava  né  scienza  di  go- 
verno ,  né  amor  di  giustizia.  Li  que'  suoi  lunghi 
e  quasi  contìnui  viaggi  che  fece  per  le  provincie 
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dell^  imperio  ^  riformò  Adriano  vari  abusi  intro^. 
dotti  nel  governo  di  essé^  e  nuovi  ordini  vi 
pose ,  benché  per  difetto  di  storie  non  ci  sieno 
note  le  particolarità  di  tali  n&rmazioni.  Né 
furono  più  esatti  gli  storici  a  darci  ragguaglio 
di  ciò  che  fece  Adriano  rispetto  all'  Italia.  S(h 
lamente  sappiamo  eh'  egli  ^  già  fatto  imperada*- 
re  j  esercito  in  parecchie  città  Italiane  uffizi  e 
cariche  particolari.  Fu  capo  del  governo  in 
Napoli^  pretore  neU'Etruria ,  dittatore  j  cousor 
lo ,  edile  in  molte  città  del  Lazio.  Da  questa 
sua  o  vanità,  o  popolarità  che  si  fosse,  l'ef- 
fetto nacque  tuttavolta  buonissimo.  Egli  ebbe 
così  maggior  opportunità  d' essere  informato 
dello  stato  di  que'  paesi  ;  e  di  là  s' indusse  a 
destinare  nuovi  magistrati  pel  governo  loro. 
Creò  dunque  Adriano  (  àn.  i  35.  ) ,  come  giù* 
dici  supremi  per  ^  l' Italia ,  quattro  senatori  stati 
consoli  ;  stabilimento  a  primatista  per  sé  stesso 
notabile,  che  Sparziano  accenna  tuttavia  assai 
kggermente  e  quasi  di  passavìe  (i).  fieu  e 
da  supporli  clie  l'autorità  di  questi  giudici  o 
correttori  d'ItaUa  abbia  diminuita  la  libertà 
del  proprio  governo  che  le  città  avevano  go- 
duto per  lo  passato  ;  ma  Adriano ,  grande  co* 
noscitor  delle  cose,  avea  forse  osservato  che 
la  più  parte  de'  popoli ,  $otto  questo  specioso 
nome  di  libero  governo  erano  continucunente 
travagliati  dalle  discordie,  e  tiranneggiati  dalla 
prepotenza  di  pochi  grandi.  Pe^  questo  cercò 
egli  di  largii  in  appaì^nza  meno  liberi ,  ma 
più  tranquilli  e  sicuri.  La  qualità  delle  persone 

(i)  Spali;,  in  Àdr.  cap.  21.  Sahn,  et  Gasaub.  in  iiotU. 
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alle  quali  Adriano  afQdà  questa  novella  carica, 
dee  farci  credere  eh'  egli  cercasse  in.  fatti  ii. 
vantaggio  della  nazione.  Uno  de'  giudici  sud- 
detti fu  Tito  Antonino  y  che  fu  poi  suo  suc- 
cessore neir  imperio ,  e  meritò  per  la  bontà 
sua  singolare  il  sopi^nnome  di  Pio.  Ed  appunto 
la  scelta  che  Adriano  fece  de' successori,  basta 
a  dimostrare  quanto  zelo  egli  avesse  del  pub- 
blico bene  y  e  dovette  cancellai^  dall'  animo 
degl'  Italiani  ogn^  impressione  cattiva  che  vi 
avesse  latta  il  misto  carattere  di  questo  impe- 
nidore.  Morto  Elio  Vero  (.  an.  i38.  ),  cui  aveva 
Adriano  poco  prima  adottato  e  creato  Cesare 
(  titolo  che  cominciò  pur  allora  a  significare 
li  successor  presuntivo  dell'  imperio  ),  flottò  e 
dichiarò  suo  successore  Antonino  ,  e  volle  che 
questi  si  adottasse  nel  tempo  stesso  Marc' Au~ 
reho  e  Lucio  Vero  figliuolo  di  Elio  Cesare 
sopraddetto.  Per  tutte  le  provincie  dell'  imperio 
camminavano  sotto  Antonino  le  cose  con  tanto 
ordine  e  tanta  calma,  che  mancò  fino  agli 
scrittori  materia  di  scrivere  :  pruova  sii^olaris- 
sima  di  un  governo  moderato  ed  uniforme  (i). 


(i)  Gioiio  Capitolino  ,  che  ci  lasciò  la  vita  di  questo 
imperadore ,  bendiè  parli  lungamente  delle  sue  virtù , 
non  racconta  alcun  fatto  pubblico  del  suo  regno.  Siiì- 
lino ,  abbi^viatore  della  stoi>a  di  Dione  Cassio ,  sospettò 
che  in  questa  parte  fosse  tronco  o  mancante  il  suo 
autore ,  perchè  vir  trovò  si  leggermente  toccato  il  regno 
di  Antonino  Pio.  I  moderni  compilatori  della  storia  Au- 
gusta replicarono  la  stessa  querela,  che  il  regno  d"* An- 
tonino sì  degno  di  storia  sia  stato  si  scarsamente  illu- 
strato dagli  anticlù  scrittori.  Ma  io  non  trovo  ragione 
di  credere  che  mancassero  g|i  storici  al  regno  di  Anto- 

DEmNA.  p^oL  L  li 
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Ma  r  Italia  ebbe  a  godere  tanto  maggiore  feli- 
cità j  quanto  ella  era  pia  vicina   al   suo   prin* 
cipe  ,  il  quale  appena  uscì  di  Roma  ^  non  che 
si  partisse  d'Italia  in   tutto   il    corso   del  suo 
regno ,  a  fine  di  risparmiare  ai  sudditi  le  spese 
inevitabili    e    sempre   grandi   che  cagionano   i 
viaggi  del  principe^  per  quanto    modesto   egli 
sia.  La  prosperità  dell'armi  di  Traiano,  e  l'at*- 
tività  d'Adriano  nel  reggimento  intemo  pareva 
che  avessero  disposte  e  preparate  le  cose  per* 
che  si  godesse  il  frutto  compiuto    sotto  Anto- 
nino; perocché  non  ebbe  né  guerre  di  fuori  da 
sostenere,  né    mutazioni    da   fai*e   dentro   allo 
sfato.  Ebbe  egli  a  vegliar  solamente  per  man- 
tenere gli  oraini  stabiliti^  e  vi  riuscì  certo  mi- 
rabilmente. Nel  provvedere  a' bisogni  dello  sta- 
to, e  render  ragione  a  «httinque  la  domandasse, 
fu  si  esatto  e  sì  attento,  ehe  ne  fu  proverbiato 
da' cortigiani  (i),  i  quali,  per  vanta^arsi  col- 
r  oppressione  degl'  inferiori ,  avrebbero   voluto 
nel  principe  minor  diligenza  nel  governare.  Del 
resto,  fu  clementissimo  (2).    Impedì  le   ribel- 
lioni allora  si  frequenti ,  e  s{)ense  le   congiure 

nitto^  e  che  sietisi  smarrite  più  che  degli  altri  le  me» 
morie  del  suo  regno  11  vero  è  bene,  al  parer  mio^ 
ehe  non  avendo  avuto  guerre ,  come  Tito ,  né  fatto 
stravaganze  o  ingiustizie,  come  Caligola,  Nerone,  Ca- 
racalla  ed  fliogabalo;  ne  essendo  seguite  mutadoni'  di 
governo ,  o  rivoluzioni ,  o  pubblici  disastri  ,  tutto  dò 
che  si  ebbe  a  dire  del  regno  d'  un  sì  buon  prindpe  ^ 
si  ridusse  ad  un  semplice  elogio ,  o  sia  ragguaglio  delle 
sue  virtù ,  e  delle  massime  che  tenne  nelr  amministra* 
zion  dello  stato. 

(i)  Tr,f  ftutpoXcyfccf   Jnliin.  in  Caes« 

(2)  Jid.  Capitol.  in  Anton,  cap.  & 
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senza  versar  sangue.    La  religion   Cristiana   si 
professò  e  praticò   sicuramente  (i)^    perdìè  il 
savio  principe  y  ancorché  gentile ,  conobbe  e  la 
ragionevolezza  del  Cristianesimo ,  e  la  necessità 
che  vi  era  di  lasciar  ad  ognuno  libera  la  scelta 
della  religione.  Protese  le   lettere   seuza  fasto 
e  sensa  gelosia;  onde  fiorirono  al   suo  tempo 
le  scienze  più  utili  alla  società,  la   filosofia  e 
la  giurisprudenza.  Promosse  anche  molto   Va^ 
giicoliura,  arte  sopra  tutte  le  altre  nobile  ed 
importante  y  cui  egli  amava  singolarmente ,  es* 
^endovisi  esercitato  in  tutta  la  vita  sua,  e  nel 
tempo  massimamente  che  fu  de' quattro  giudici 
d' Italia.  Ne  si    sa   che    fatto  ^imperadore   egli 
ascisse  di  Roma  per  altro  motivo ,  che  di  vi- 
sitare le  sue   campagne.   Con   questi  e   simili 
modi  impedì  la  peggior  corruzione  de'  costumi 
pubblici  che  il  lusso ,  figlio   dell'  abbondanza  , 
aveva  introdotti  :  al  che  giovò  ancora  non  poco 
quell'amor   di  semphoità    che    avea   mostrato 
Adriano.  In    somma ,  per  quanto   si  scorrano 
le  memorie  de' tempi,  non  si  può  trovare  che 
l'Italia,  da  ohe  fu  unita  in  un  solo   imperio, 
godesse  giammai  più  quieto  e  felice  stato,  che 
sotto  il  regno  di  Antonino  Pio. 

Marc' Aurelio  ebbe  tutte  o  in  gran  parte  le 
virtù  di  Antonino ,  ed  alcuna  ne  a^imise  che 
rendè  lui  più  glorioso ,  e  il  suo  regno  più  ce- 
iebre*  Alla  bontà ,  alla  giustizi^  e  diV  amor 
de'  sudditi  unì  il  valore  e  l' arte  della  guerra , 
che  dimostrò  nelle  sconfitte  che  diede  a'  IVIar- 
comani   che  già  parevano   minacciare   l' Italia, 

(i)  Orsi  Stor.  Ecd.  tom.  2.   Kb.  3.    cap.  5i  et  seq. . 
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e  nella  spedizione    contro  i  Quadi ,  particolar- 
mente .celebrala    dagli   scrittori  posi    cristiani , 
come    gentili ,    per  la   miracolosa    pioggia  che 
ottenne    dal  cielo.  Nondimeno   da  questo    im- 
peradore  ,    filosofo    si  giusto  ,    sì   umano    e  si 
virtuoso  ,    modello    poco  men  che  perfetto  di 
buon  governo  ^  nacque  il  principio  della  rovina 
d' Italia ,  ne  senza  colpa  di  Ini  :  tanto  è  difiicUe 
a  ritrovarsi  V  uomo ,  e    molto  più  il  principe 
perfettissimo  (i).   Un  atto  di  bontà ,  o    dì  ri- 
guardo   per   quello    che  Adriano  avea  voluto  , 
portoUo  ad  associarsi    nell'  imperio  con  eguale 
autorità  Lucio  Elio  Vero ,  suo  fratello  adottivo. 
Poi ,    senza    essere    richiesto   o    sforzato    (  per 
quanto  appare  )  dal  fratello  stesso  o  da  altri  , 
diede  il  primo  esempio  alla  divisione  della 'di- 
gnità imperiale,  esempio  di  funesta  conseguenza 
a'  successori.    Quindi  ,   per   levare    dall'  occhio 
de'  Romani  lo  scandalo  che  dava  loro  il-  vivere 
dissoluto  del  fratello  ,  pensò  di   mandarlo  alla 
guerra  de'  Parti  :  altro  fallo  peggior  del  primo. 
Non  solamente  la  persona  di  Lucio  Vero  fa  inu- 
tile a  queir  impresa  ^  ma  vi  fu  di  ritardo-  e  di 
impedimento  7  ed  il  suo  ritorna  in^  Italia  cala- 
mitoso.  Menò    seco    dall'  Oriente    (  an.    i66.  ) 
ima  pestilenza  oiribile ,    che  tolse   dal  mondo 

(i)  Giuliano  nella  sua  ingegnosa  e  mordace  satira  dei 
Cesari,  onorando  sopra  tutti  Marc\ Aurelio  filosofo ,  a 
cui  Giuliano  stesso  pretendeva  probabilmente  di  essere 
assomigliato,  ceixò  con  le  più  plausibili  ragioni  di  scu- 
sarne le  azioni  che  aveano  incontrato  maggior  biasimo, 
come  fu  d' aver  tollerati  i  disordini  della  moglie  .  e  di 
aversi  lasciato  successore  un  così  mal  avviato  uglio  , 
qual  era  Couunodo.  ^ 
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grandissima  parte  de'  cittadini  Romani  e  degli 
a^coltori  Italiani  :  disastro  che  sarebbesi  evi- 
tato certamente ,  se  la  lentezza  della  sua  mar- 
cia che  ad  ogni  passo  voleva  spettacoli  e  sol* 
lazzi ,  e  la  sua  dimora  soverchia  in  Oriente  non 
avessero  ritardato  la  spedizione  ed  il  ritorno. 
lE,  senza  quell'  inutile  moltitudine  di  gente  che 
si  trasse  dietro ,  il  contagioso  morbo  avrebbe 
fklto  meno  strage.  Per  tutti  i  secoli  precedenti , 
e  per  dodici  secoli  appresso  non  si  trova  me- 
moria di  mortalità  alcuna  che  abbia  distrutto 
cosi  gran  numero  di  gente  in  Italia  y  come  que* 
sta  fece.  Ma  un'  altra  peste  ancor  più  nocevole 
all'  imperio  accompagnò  Vero  Augusto  dall*  O- 
riente.  Ne' cinque  anni  che  vi  si  trattenne,  aveva 
egli  fatta  lunga  dimora  spezialmente  in  Antio- 
chia capitale  deir  Asia ,  e  seggio  principalis- 
simo  del  lusso  e  della  mollezza  Asiatica.  Antio* 
chia  si  rendè  famosa  per  questo  riguardo  in 
tutta  la  storia  antica  fin  dal  tempo  de'  primi 
successori  di  Alessandro  Magno.  Il  carattere  di 

3 uè'  cittadini  che  ci  ritrasse  Giuliano  Augusto 
ugent*  anni  dopo  ,  quando  già  là  religiou  Cri- 
stiana vi  avea  fatti  progressi  grandissimi ,  può 
darci  ad  intendere  qual  fosse  quella  città  al 
tempo  di  Lucio  Vero.  Or ,  questo  principe  por- 
tato fortemente  di  sua  natura  ai  piaceri  ed  ai 
vizi  j  s'  abbandonò  con  la  sua  corte  in  Antio- 
chia ad  ogni  genere  di  corruttele  ,  e  tornò  a 
Roma  peggiore  che  mai.  con  infinito  corteggio 
dì  commedianti ,  di  buffoni ,  d' eunuchi ,  di  fem- 
mine lascive  y  di  ragazzi  infami,  e  d'ogni  sorte 
d' artefici  di  piaceri*  Il  buon  Marco  ,  dolente  di 
veder  costumi  cosi    difibnui  da'  suoi ,    ebbe  di 
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tanto  la  fortuna  propizia  ^  che  rimase  lìbero  da 
nn  collega  che  ^i  aveva  per  troppo  grande  im- 
prudenza associato  nel  trono.  Ma  né  la  morte 
di  Vero ,  né  la  diligenza  di  Marco  non  tolse 
già  che  il  mal  seme  ,  sparso  una  volta  a  si 
larga  mano ,  non  germoghasse  col  tempo  ,  e 
non  crescesse  fino  a  spegnere  tutto  ciò  che  re- 
stava ói  buono  nel  terreno  Italiano. 

CAPO  m. 

Come  il  vero  dispotismo  siasi  stabilito  d  tempi 
di  Commodo ,  con  deirimcMo  grandissimo 
deir  imperio. 

Commodo  9  figliuolo  e  successore  di  Marc'  Au- 
rdio  y  portò  sul  trono  tutti  i  vizi  dello  zìo ,  e 
ninna  affatto  delle  paterne  virtù.  La  vita  di 
questo  imperadore,  che  non  sembra  a  primo 
aspetto  presentar  altro  che  una  serie  di  cru- 
deltà e  4i  libidini  mostruose,  é  molto  nota- 
bile per  le  mutazioni  importantissime  di  go- 
verno di  cui  fu  cagione.  Niuno  ignora  quanto 
grande  fosse  in  Roma  anche  sotta  i  primi  Ce- 
sari la  potenza  de'  soldati  pretoriani ,  cioè  delle 
guaixlie  del  oorpo  dell'  imperadore  ,  massima^ 
mente  da  che  Elio  Sciano  ,  favorito  di  Tibe- 
rio ,  aveva  unite  in  nn  sol  quartiere  o  allog- 
giamento tutte  le  compagnie  che  prima  stavano 
,  in  quartieri  distinti.  Il  capitano  di  queste  guar- 
die,  chiamato  prefetto  del  pretorio,  ancorcbò 
fosse  il  primo  luogotenente  dell'  imperadore 
quando  questo  andava  alla  guerra  ,  non  avea 
perà   stando  in  BcNoeia  altra  autorità  ^    fuorché 
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queUa   che   gli    veniva  dall'  es$er  capo   d' un 
corpo  di  milizie  molto  poteute ,  e  dall'  accesso 
frequente  appresso  al  principe.  Commodo    ac- 
crebbe fuor  di  misura  il  potere  di  cotesta  car 
rica ,  aggiugoendo  dì  militar  comando    un'  au- 
torità civile  poco  dissimile  da  quella  che  sogliono 
avere  nelle  moderne  monarchie  i  gran  cancellierì 
o  i  primi  ministri* di   slato.  Perenne,  uno  dei 
due  prefetti  sottb  jCommodo  (  an.   i85.  ),  ac* 
cortosi  per  tempo  quanto  il  suo  signore  fosse 
alieno  dair  applicazione  al  governo ,  e  inclinato 
a'  piaceri  delle  femmine  ,  ed  agli  esercizi  cor- 
porali di  lottare  e  combattere  con  gladiatori  e 
con  iìcre  ,  trasse    a  sé  solo  tutta  intera   V  aii« 
torità   sovrana  ;  e    cacciato    via  il  collega    Pa«- 
terno    con    segrete  .  calunnie  ,  e    sotto    spezie 
d'  onorarlo    della   dignità   senatoria,    si  studio 
vie  maggiormente  d' invischiar  Commodo  nelle 
sue  lascivie  ,  e  nella  vita  scioperata  e  brutale. 
Egli  frattanto  a  nome  del  principe  riceveva  le 
appellazioni  ,   decideva    le    lìti ,  segnava  i    re- 
scritti ,    e  conferiva    le  '  cariche  d'  ogni   quali- 
tà (i).  Allora  la  prefettura  pretoriana  cominciò 
a  comprendere ,  comedi  propria  ragione^  tutta 
r  amministrazione   dell'  imperio  sì    civile  che 
militare,  come  il  gran  visirato  appresso  gV  im- 
peradorì  Ottomani,  Vero  è  che  in  capo  a   tre 
anni  .  Perenne  fu  deposto  ed  estinto ,  e    tutto 
il    favore  del    principe  fu    rivolto  a   Cleandro 
suo    cameriere  ,  nemico    occulto  ed  emolo    di 
Perenne.  Parve  che  per  qualche  tempo  restasse 
sospesa    1'  autorità    del  prefetto    del    pretorio^ 

• 
(t)  jEl.  Lamprid.  in  Gommodo  cap.  5  ^t*a0^ 
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Era  Oleandro  di  vile  origine,  e  schiavo  aflran^ 
cbito  ,  die    col  secondare  e .  lusingare  le    pas- 
sioni   del  principe,  se  ne    avea  guadagnato    ij 
favore.  La  prefettura    del   pretorio  era   uffizio 
troppo   onorevole,  e  il  tentar   d'occuparlo   di 
primo  tratto  non  pareva  sicuro.  Pensò  pertanto 
di  affidarlo  a    persone  vili'  e    dappoco ,  o   per 
diminuire   la    dignità    e  lo  splenaore  di    quel 
posto,  o  per  ridurre  il  prìncipe  nella  necessità 
di    nominar  lui ,  come    unica  persona    fedele 
ed  abile  a  tanto  impiego.   In  fatti  con    queste 
arti  vi  salì,  dopo  avervi  innalzati  parecchi  die 
furono  lasciati  per  pociù  g[iorni,  e  talvolta  per 
poclìe  ore.  Neppur  Oleandro  stesso  lungamente 
vi    stette;  perocché   Oommodo,  impaurito    dai 
tumulti  popolari,  fu  costr^^tto  di  larlo  uccide- 
re :  e  ninno  an*ivò    sotto   lui  a  possedere    la 
prefettura  per  tre  anni.  Ma  non  per  questo  si 
moderò  il  potere  di  queir  iiffizio;  perocché  gli 
intrighi    e  le   cabale   del   palazzo    (  o   diremo 
bene  del  serraglio  di   Oommodo  ,  dor'  egli    se 
ne    stava    rinclìiuso  co'  suoi    eunuchi    e    con 
treceoto  conaibine),   le    brighe,    dico,    degli 
eunuchi   e  de' favoriti,    che    adoperavansi    per 
deporre  o  ammazzare  il  ministro,    noi  faceano 
per   riformare    il   governo,   ma    per    innalzare 
qualche  noveUa    creatura  :  né  Commodo    ebbe 
mai  tanto  dì  forza  di  ripigliarsi  la  mal  affidata 
autorità ,  e  badare  agli  affari. 

Non  è  facile  lo  spiegare  a  qual  eccesso  di 
dispotismo  questo  novello  magistrato  (  eh'  ebbe  in 
sul  principio  qualche  utilità  per  la  virtù  di  Papi- 
niano  e  di  Giulio  Paolo,  che,  l'oltenner  de'  pri- 
mi )  riduces^  il  governo.  I  prefetti  del  pretorio , 
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divenuti  soli  e  sovrani  ministri  dell'autorità  i«i- 
peratoria ,  cercai*ono  d^  estenderla  oltre  misura  , 
ed  impiegarono  per  questo  tutte  le  sottigliezze 
della  giurisprudenza,  che  da' tempi  di  Commodo  ò 
àlmen  di  Severo  fu  posta  in  lor  mano  (i).  Io 
non  sarei  lontano  dal  credere  eli'  essi  cercassero 
di  stabilirvi  questa  massima ,  ricevuta  anche  og^ 
gidì  presso  i  Turchi ,  che  il  principe'  sia  non  pur 
capo  della  repubblica ,  ma  dispoto  assoluto  delle 
fortune  de' particolari  (2).  Questa  era  una  via 
molto  compendiosa  perchè  i  favoriti  della  corte  , 
gli  amici  e  le  creatui*e  del  ministro,  e  particolare, 
mente  gli  uiBziali  pretoriani  occupassero  ogni  cosa 
che  loro  venisse  a  grado ,  sei^z"  andar  per  cir- 
cuito, e  intentar  delitti  di  lesa  maestà,  solito 
mezzo  in  quella  tiranm'a  d' invadere  i  beni  de'  ric- 
chi e  di  spoghare  i  nemici.  Talmente  si  avvezza- 
rono essi  a  queste  massime ,  che  anche  gli  uomini 
riputati  più  santi  e  più  dabbene  non  sf  trova- 
rono alieni  da  queste  tali  usurpazioni. -Claudio, 
secondo  di  questo  nome ,  che  fu  annoverato  con- 
cordemente fra"*  buoni  imr^eradori,  si  godeva  il 
retaggio  d' una  femmina  meschinella ,  che  es- 
sendo egli  ancora  ufliziale  di  Gallieno,  aveva 
occupato  :  e  fu  stimata  azione  di  singoiar  bon- 
tà, che,  salito  sul  trono,  lo  abbia  restituito 
air  antica  e  legittima  posseditrìce  (3).  Se  questi 
abusi  si   estendevano   per    tutte    le    provincia 


(i)  y.  Gottofred.  Opera  minora  (  Lugd.  BataT.  1733  > 
dissert.   i . 

(3)  Ulpianus ,  seu  de  majestate  principis  Romani  legi-- 
bus  soluta. 

(3)  Zonar.  ap.  Tillem. 
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dai'  imperio  ,  non  v'  ha  dubbio  die  non  in- 
quietassero particolarmente  i  paesi  più  esposti 
alF  ingordigia  de'  pretoriani  e  degli  ufHziali  di 
corte. 

Né  qui  stette  solamente  il  danno  che  recò 
all'Italia  il  governo  di  Commodo,  e  la  prepo- 
tenza de'  suoi  favoriti  e  de'  capitani  delle  guar- 
die. Oleandro,  animato  dal  vile  e  malvagio  genio 
della  sua  orìgine,  si  diede  a  tutto  potere  ad 
avvilir  il  senato  che  aveva  (ino  allor  sostenuto 
il  decoro  del  nome  Romano  (i).  Perseguitò, 
spense  o  disperse  i  più  gravi  e  più  onorati 
senatori  ;  ascrisse  per  denaro  e  per  caprìccio 
uomini  vilissimi  e  di  stirpe  servile  non  sola- 
mente nel  senato,  ma  anche  nelFordine  delle 
case  patrizie,  contaminando  con  nuovi  ed  inau- 
diti modi  la  nobiltà  (2).  Somigliante  maneggio 
fiioeva  Oleandro  d'ogni  cosa.  Vendeva  i  decreti 
e  le  sentenze  a  nome  del  principe,  t  governi 
delle  Provincie  e  tutte  le  maggiori  cariche 
dello  stato  ;  e  fu  il  primo ,  e  forse  il  solo ,  che 
in  un  anno  creasse  venticinque  consoli.  Questo 
avvilimento  delle  dignità  civili  e  dell'  ordine 
senatorio  e  patrizio  accrebbe  vie  più  l'ardire 
e  la  licenza  della  soldatesca,  e  fu  cagione  in 
gran  parte  delle  rivoluzioni  che  seguitarono. 

(i)  Lampr.  cap.  6. 

(1)  «  Non  era  cosa  nuova  e  da  stupirsene  (  dice  Ga- 
fysauDono  )  che  si  ricevessero  in  senato  persone  di  bassa 
ne  vH  eondiùonc  ;  ma  k>ensà  una  novità  inaudita  fu  che 
«'cotali  persone  s'annoverassero  fra'  patrìzi;  poiché  erasi 
»&a  d' allora  oostumato  di  sce^iere  il  fiore  della  nobiltà 
fyper  supplimento  delle  famiglie  patrìzie  che  s' astingue* 
s^vano.  9»  Casaub,  Not.  in  Lamjprìd.  pag.  vj^ 
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Elvio  Pertinace  ,  primo  successore  dì  Cotti- 
modo,  che  mostrava  di  voler  ristabilire  l'onor 
del  senato  e  di  Roma ,  fu  ammazzato  da'  solda- 
ti,  i  quali  per  più  vergogna  del  nome  Romano 
vendettero  1  imperio  a  Didio  Giuliano,  e  glielo 
tolaero  dopo  due  mesi.  Settimio  Severo ,  tut* 
lochè  principe  nel  rimanente  di  molta  virtù  , 
fii  nondimeno  tutto  intento  ad  umiliare  il 
senato ,  o  fosse  per  mostrar  gratitudine  verso 
Commodo  9  o  per  qualche  suo  sdegno  e  dispetto 
particolare.  Caracaila  ,  Macrìno  ed  Eliogabalo 
non  imitarono  delle  quahtà.di  Settimio,  attuo 
che  rodio  contro  il  senato.  Succedette  a  quei 
tre  vili  tiranni  Alessandro  Severo,  ottimo  ìm- 
peradore  ,  e  limend  all'  imperio  tranquillità  e 
calma.  Ma  mentre  eh'  egli  pensò  di  ristorare  la 
dignità  e  l'antico  splendor  del  senato,  gli  noe^ 
que  per  imprudenza.  Per  legge  d'Aqgusto  e  per 
uso  inveterato  i  prefetti  del  pretorio  si  eleg* 
gevano  non  più  die  dall'  ordine  de'  cavalieri. 
Augusto  avea  stimato  cosa  rischiosa  che  ad  un 
ofiizio  di  tanto  rilievo  si  aggiugnesse  l'autorità 
senatoria.  Ma  Alessandro  Severo  trovando  o  legge 
o  usanza  novellamente  stabilita ,  che  i  prefetti 
del  pretorio  decidessero  sovranamente  d'  c^t 
genere  di  causa ,  stimò  sconvenevole  che  i  pa- 
trìzi fossero  giudicati  da  persone  d'ordine  in* 
feriore,  e  diede  legge  perchè  in  avvenire  i 
prefetti  fossero  senatori  (i).  MigIioi*e  spcdiente 
sarebbe'  stato  1'  esentare  i  senatori  dalla  giù* 
risdizion  pretoriana,  e  lasciar  solo  il  senato 
giudice  de'  suoi  membri  :  laddove  dando  nuovo 

(1)  TiUem.  art.  18. 
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lustro  e  peso  al  potere  già  esuberante  de'  pre^ 
fetti  del  pretorio,  due  egualmente  perniziosi 
effetti  ne  nacquero.  Quegli  uffiziali  o  prefetti 
quanto  più  partecipavano  dell'autorità  sovrana, 
tanto  più  in  quegl' inìqui  tempi  erano  tentati 
di  salire  al  primo  grado ,  coli' affrettar  la  morte 
dell'  impef^dore.  Dall'  altro  canto ,  il  senato ,  già 
tante  volte  afflitto  ed  estenuato  dalle  brutalità 
di  alcuni  Cesari ,  trovossi  novellamente  abban- 
donato alla  discrezione  d' un  solo  ministro  che 
mille  stimoli  e  mille  pretesti  potea  avere  di 
malmenarlo.  Vero  è  che  non  si  mutò  per  que- 
sto lo  stato  uni v  erìsale  delle  cose  y  né  il  go- 
verno delle  Provincie  Italiane.  Ma  l'essere  in 
tanti  modi  peggiorata  la  condizione  del  senato 
confermò  ed  accrebbe  talmente  l'audacia  dei 
corpi  militari,  che  l' elezione  degl'  imperadori 
divenne  loro  propria,  e  l'approvazion  del  se- 
nato contò  per  poco  o  per  nulla:  il  che  fa 
colpo  fatale  all'imperio  e  rovina  d'Italia.  Quindi 
nacquero  guerre  civili  senza  fine.  Ninno  degli 
eserciti  non  volle  essere  inferiore  agli  altri;  e 
qualunque  volta  mancò  l' imperadore  prima  di 
aver  fatto  prestar  giuramento  al  successore  ^ 
ciascun'  armata  eleggeva  un  Augusto.  L'  abuso 
andò  tant'  oltre  ,  che  in  meno  d'  un  secolo  y 
tra  Settimio  Severo  e  Gallieno,  furono  creati 
da  venti  imperadori. 
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CAPO    IV. 

Constìtuzione  di  Caracalla  di  grande  pregiudi- 
zio  air  Italia:  altra  lègge  non  men  notabile 
di  Gallieno:  governo  straordinario  d  Italia 
sotto  Aureliano. 

Circa  qti^Ii  stessi  tempi  che  V  autorità  esu- 
berante dei  prefetti  del  pretorio  fece  quasi  cam- 
biar natura  al  governo  Romano  ^  fu  ancora  per  un 
altro  verso  peggiorata  in  generale  la  conaizione 
d'Italia.  Da  un  frammento  d'  Ulpiano,  riferito 
nel  digesto ,  si  fa  palese  che  per  legge  d'Anto- 
nino tutti  i  sudditi  del  dominio  Romano  furono 
fatti  cittadini  di  Roma  (i).  Non  mancano  scrittori 
che  attribuiscono  questa  constituzione  ad  Anto- 
nino Pio;  ed  altri  con  più  fondamento  ne  fanno 
autore  Marc' Aurelio  il  filosofo.  Ma  oggimai  non 
si  dubita  essere  uscita  quella  legge  sotto  il  re- 
gno d'Antonino  Caracalla.  Già  si  è  da  noi  no- 
tato di  sopra ,  come  e  per^  quali  rispetti  dopo 
la  morte  di  Cesare  siasi  data  a  tutta  la  Gallia 
Cisalpina,  o  vogliam  dir  Lombardia,  la  citta- 
dinanza Romana.  D'allora  in  poi  Augusto  si 
mostrò  sempre  assai  parco  e  restio  a  privile- 
giare i  provinciali  (2);  nò  sappiamo  che  i  suc- 
cessori suoi  per  luogo  tempo  abbiano  usato  in 


(t)  //t  orbe  Romano  qui  sunt^  cwes  Romani  facd 
sunt.  L.  21,  ff.  de  statu  Homin. 

(i)  Civitatem  Romanam  porcissime  dedit,  Suet.  io 
Octav.  cap.  ^o. 


in4  'libro  tekzo 

questo  soverdiia  larghezza,  eccettuatone  Gau- 
dio j  principe  d*  insigne  indolenza  e  dabbenag^ 
gine  (i).  Adriano  >  nel  visitar  in  persona  ogni 
parte  dell'  imperio ,  ebbe  senza  dubbio  occasionò 
e  stimolo  di  concedere  la  cittaditianza  di  Roma 
a  molti  particolari  e  a  molte  città  fucHri  d'Ita- 
lia: e  Marc' Aurelio  suo  nipote  per  adozione  lo 
imito  forse  in  questa  parte  ne'  viaggi  che  fece 
o  per  visitar  paesi ,  o  per  motivo  di  guerre  (3). 
Ma  CaracaUa  o  per  accattarsi  l' a&tto  delle 
Provincie  y  da  che  si  avea  colle  sue  crudeltà 
guadagnato  T  odio  di  Roma  ;  o  per  ritkv  V  era* 
rio  esausto  con  l'eredità  e  coi  legati  che  da' soli 
cittadini  potean  venire  al  principe  ,  estese  a 
tutto  r  imperio  indistintamente  il  diritto  della 
cittsulinanza.  Or  chi  che  si  fosse  e  V  autore  di 
quelW  legge,  e  il  motivo  che  lo  indusse  a 
darla ,  e^i  è  tuttavia  certissimo  che  il  vantag- 
gio che  per  essa  ottennero  le  provincie ,  scemò 
notabilmente  le  prerc^ative  d' Italia ,  la  quale 
non  formando  che  piccola  parte  di  tutto  lo 
stato  Romano ,  dovea  conseguentemente  non 
restare  agl'Italiani  più  che  una  piccola  parte 
nelle  cariche  e  nel  governo  (  an.  3a5.  ).  In 
fa  Iti  9  si  potrà  osservare  nel  seguito  ddla  sto- 
ria augusta  y  che  y  dagli  Antonini  in  poi ,  fra 
tutti  quelli  che  salirono  al  trono ,  appena  se 
ne  contano  due  o  tre  naturali  d'Itaha.  Vero  è 
che  r  effetto  peraiziosissimo  della  constìtuzione 
di  Caracalla  fu  accelerato  da  mi  colpo  non  men 
fatale  che  vi  menò  Gallieno  (an,36i  e  scg.). 

(i)  V.  Dion.  Cass.  Uh.  55. 

{7)  Seit.  Aurei,  de  Caesarib.  cap.  i5. 
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Costui  &m060  per  viltà  e  dapuocaggine  sopra 
f|nnnti  portarono  corona  imperiale,  di  poro  fallò 
che  non  recasse  al  nulla  Y  imperio  Romano. 
Ogni  giorno  s'adiva  l'avviso  della  perdita  cU 
qualche  provincia  :  ora  una  ribellione  dell'  E» 
gitto  ;  ora  l'Asia  e  la  Dacia  devastate  dagli 
^iti  ;  ora  un  nuovo  Augusto  regnante  nelle 
Gallie.  A  queste  novelle  replicava  Gallieno:  E 
che?  non  si  potrà  vivere  e  non  si  potrà  re- 
gnare senza  i  nitri  dell'Asia,  stinza  i  linid'Er 
gitto,  e  sensoi  le  saie  d'Arras?  Se  Gallieno  avesse 
operato  conformemente  a  cotesta  moderazione  che 
intendeva  mostrare,  si  sarebbe  fatta  allora  uim 
divisione  d' imperio  più  utile  e  più  durevole 
di  quella  die  fecero  dipoi  Diocleziano  e  0>- 
stantino  (i).  Ma  Iddio  che  disponeva  le  cose 
air  esaltazione  della  religion  Cristiana ,  avea 
ordinato  altramente.  Gallieno  che  per  l'autorità 
sua  più  legittima  e  principale  doveva  dar  le^e 
agii  altri ,  era  il  più  disprezzevole  di  tutti  ;  e 
fra' tanti  tiranni  che    si  levarono  sotto  il   suo 


(i)  Odenato  e  Postumio,  il  primo  nell'Oriente  e 
V  altro  nelle  Gallie  ricevuti  come  sovrani  ed  Augusti, 
potevano  costantemente  difendere  le  provincie  Romane, 
r  uno  da^  Germani ,  V  altro  da^  Parti ,  ed  allargarne  an- 
cora i  confini.  Amendue  aveano  figliuoli  da  lasciai'  suc- 
cessori ,  i  quali ,  siccome  poteasi  sperare  che  avrebbono 
sostenuta  la  loro  parte  deU  imperio ,  cosi  non  era  da 
temere  eh'  essi  fossero  per  turbar  F  Italia.  Perciocché 
non  avendo  l'autorità  a'' Odenato  e  di  Postumio  avuto 
principio  in  Roma  ,  ne  per  consenso  del  senato ,  Gal- 
lieno e  il  suo  figliuol  Salonino  avrebbero  con  sicnretea 
ritenute  quelle  provincie  medesime  che  poi  furono  as- 
segnate a  Costante. 


s 
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regno ,  non  ne  fu  uno,  se  la  storia  di  Trebtil- 
lio  non  mente ,  che  non  superasse  Gallieno 
nell'  abilità  di  r^[nare.  In  fatti ,  Gallieno ,  di 
tante  provincie  che  componevano  l' imperio  ^ 
non  potè  nemmeno  sostener  l'Italia ,  cui  lasciò 
prima  esposta  alle  incursioni  de'  barbari  ^  poi 
occupare  in  gran  parte  .da  Aureolo  govemator 
dell' Illirico,  il  quale,  preso,  come  gli  altri  ^ 
titolo  d'Augusto ,  passò  le  Alpi ,  e  pose  sua 
sede  imperiale  in  IMUlano.  Il  mezzo  con  cui 
s'avvisò  Gallieno  di  reprimerei  queste  solleva- 
zioni ,  non  valse  punto  ad  assicurargli  il  tro* 
no ,  e  fu  cagione  all'Italia  di  rivolgimenti  più 
rovinosi. 

Egli  è  da  '  notare  che  la  più  parte  di  questi 
capitani  erano  senatori  Romani.  Questo  sistema 
di  dare  il  comando  a  persone  d'  ordine  sena«- 
torio  era  divenuto  tanto  più  necessario,  da  che 
le  legioni  s'erano  riempite  di  soldati  stranieri 
e  barbari  ,  e  da  che  i  nativi  Romani  ed  i  La- 
tini ,  antico  nerbo  di  quelle  armate  conquuta- 
trici,  sì  erano  incodarditi  nell'abbondanza  e 
nell'ozio.  Per  n^int^^nere  frattanto  negli  eserciti 
l'autorità  del  nome  Romano,  davansi  le  oari- 
che  principali  a'  senatori  e  a'  patrizi.  Vero  è 
che  fino  dal  tempo  di  Giulip  Cesare  si  am- 
mettevano alle  diginità  e  nel  senato  i  fore- 
stieri al  pari  de'  naturali  cittadini  e  de'  nobili. 
Ma  gli  stranieri  ricevuti  in  quell'  ordine  con- 
cepivano è  nodrivano  poi  per  la  sede  comune 
di  tarjto.  stato  lo  stesso  affetto  de'  primi.  Per 
tema  che  questo  affètto. si  raffreddasse  col  tempo, 
Traiano  e  Marc' Aurelio  aveano  ordinato  che 
ciascun  senatore  dovesse  avere  sue  possessic^ii 
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dentro  alF  Italia  :  ordinamento,  comecliè  per 
qualche  altro  rispetto  non  troppo  lodevole , 
utilisAimo  nondimeno  per  questa  ragione ,  cioè 
per  ritenere  dalle  ccmgiure  e  dalle  rivolte 
ì  senatori  che  andavano  al  comando  delle  pro- 
vincie  e  degli  eserciti  ;  e  perchè  essendo  alcun 
di  loro  per  Qualsivoglia  caso  innalzato  alla  di- 
gnità imperiale  ^  avesse  quasi  un  motivo  d' in- 
teresse domestico  d'-amara  e  difendere  l'Italia, 
e  risedervi.  Intanto,  la  perizia  delle  cose  di 
guerra ,  che  si  tenea  viva  nell'  ordine  patrìzio, 
rimediava  in  parte  al  difetto  della  plebe  infin- 
gardita neir  ozio  della  dttà.  Fino  a  tanto  che 
i  senatori  si  mantennero  nelle  cariche  della 
milizia,  si  potevano  al  hisogno  prender  le  ar- 
mi; perchè  d'ogni  sorte  d'uomini  si  possono 
£ir  buoni  eserciti ,  dove  non  manchino  i  ca-: 
pitani.  Ne'  primi  anni  di  Gallieno ,  allorché 
questo  imperadore  s'era  portato  nelle  Gallie  a 
reprìmere  qualche  ribellione,  gran  moltitudine 
di  barbari  s' avanzò  verso  Italia  per  la  via 
d'Aqiiileia.  Al  primo  terrore  ch'eccitò  in  Roma 
questo  avviso,  il  senato,  non  potendo  altri- 
menti fornirsi ,  armò  gli  schiavi ,  e  mise  in 
Ì>iedi  un  esercito  da  far  fronte  a' nemici,  qua- 
ora  si  fossero  innoltrati  verso  la  città.  Ma  la 
sciocca  |>olitica  di  Gallieno  tolse  anche  questa 
via  di  scampo  a' Romani.  Vietò  egli  per  legge 
espressa ,  che  in  avvenire  niim  senatore  potesse 
aver  comando  di  eserciti.  I  senatori,  benché 
ricevessero  questo  come  sfregio  ed  ingiuria ,  e  se 
ile  rammaricassero  da  principio,  pure  vi  s'ac- 
conciarono assai  di  leggieri  in  appresso;  e  con- 
tentandosi delle  cariche  civfli  ,  badarono  a 
Denuda.  Voi.  L  la 
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godersi  quietamente  le  smisurate  loro  ricchezase  ^ 
colle  quali  y  tolti  via  gli  stimoli  della  gloria  e 
deir  ambizione ,  potevano  agevolmente  soddisfare 
ogni  altra  passione  (i).  Crebbe  poi  col  tempo 
r  infingardaggine  de'  senatori  ;  e  dalla  non  cu* 
ranza  delle  militari  vennero  essi  a  trascurare 
anche  le  cariche  civili  ;  e  per  esentarsene ,  molti 
di  loro  uscivano  d' Italia  y  e  s'  andavano  na- 
scondendo nelle  campagne  della  Dalmazia,  della 
Macedonia  e  della  Tracia  (2).  Cosi  fini  d'  e- 
stinguersi  ne'  petti  Italiani  ogni  valore  ,  ne  si 
trovò  nelle  seguenti  congiunture  clii  potesse 
far  resistenza  a  qualsivoglia  anche  leggero  as- 
salto de' nemici;  e  gli  uBiziali  e  i  comandanti 
delle  armate  Romane ,  stranieri  e  barbari ,  come 
si  è  detto,  innalzati  poi  all'  imperio ,  poco  cur 
rando  e  di  Roma  e  d' Italia  di  cui  non  erano 
figli  j  cominciarono  a  travagliarla  e  tiranna* 
giarla  aspramente,  e  far  dimora  in  altre  Pro- 
vincie. Non  fu  perj  la  caduta  d'Italia  si  subita  ; 

(  I  )  E  cosa  incerta ,  dice  Aurelio  Vittore ,  se  il  se* 
nato  per  pigi-izia ,  o  per  timore  ,  o  per  desiderio  di 
fuggir  brighe  e  discordie,  s'abbia  lasciato  uscir  di  mano 
r  autorità ,  che  ripigliar  potea  sotto  Tacito ,  di  crear  il 
principe ,  e  di  comandare  gli  eserciti.  Perocché,  dimen- 
ticata la  legge  di  Gallieno,  potevansi  linnovare  gU  or- 
dini della  milizia ,  con  restituir  le  cariche  militali  a'  se- 
natori. Le  legioni  lo  avrebbero  allora  acconsentito  ,  e 
V  impeiio  in  quel  modo  non  sarebbe  venuto  in  roano 
di  soldati  di  fortuna.  Ma  mentre  che  i  grandi  di  Roma 
si  compiaceano  neU'  ozio ,  e  temevano  di  mettere  in 
pericolo  le  ricchezze  che  anteponevano  a  tutt'  altri  ri- 
spetti ,  spianarono  la  strada  ad  uomini  militari  e  quasi 
barbari  ai  dominare  sopra  loro  e  i  loro  posteri.  Aurei* 
Vict.  de  Caesaribus  pag.  i3g. 

(a)  Codv  Theodos.  lib.  6.  tit.  4.  L.  11. 
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jpercliè  alcuni  de'  vecchi  uflìziali  cUe  si  rilro- 
Tarono  nelle  annate  di  Gallieno  ,  e  che  gli 
succedettero  nell^  imperio  ,  riparando  y  quanto 
fu  possibile,  a' passati  mali,  sostennero  lo  stato 
di  Roma  ,  benché  vacillante  :  ed  era  forse  da 
sperar  mo!to  ,  se  la  vita  loro  fosse  stata  più 
lunga.  Ma  Aureliano  e  Probo  regnarono  pochi 
anni ,  Tacito  e  Claudio  pochi  mesi.  Vero  è  che 
Aureliano  fu  di  genio  rigido  e  feroce  ;  ma  di 
meno  non  ci  volea  in  quello  stato  di  cose  :  e 
per  infiniti  esempi  si  può  dimostrare  che  ove 
s' ebbe  a  dar  negli  estremi ,  più  giovò  al  co- 
mune la  soverchia  durezza,  che  la  troppa  eie* 
menza  e  facilità.  Ad  ogni  modo ,  il  regno  d'Au- 
reliano >  comechè  di  cinque  soli  anni,  fu  de' più 
gloriosi  e  fortunati ,  non  già  perchè  abbia  al- 
laicato  gli  antichi  confini  delF  imperio ,  come 
Tito  e  Traiano,  ma  perchè  egli  colla  sua  virtù 
ed  attività  distrusse  tutte  le  reliquie  de'  tiranni 
che  si  erano  sollevati  sotto  Gallieno,  e  ricom- . 
pose  la  repubblica  lacera  e  dissipata;  e 

"  Se  gli  altri  V  aiutar  giovane  e  forte , 

»  Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  mctote. 

Ampliò  la  città  di  Roma ,  la  fortificò  di  nuove 
mura  di  cui  ancora  oggidì  si  vedono  avanzi  ma- 
ravigliosi ,  e  ristorò  la  popolazione  per  molte 
parti  d' Italia  con  la  moltitudine  di  persone  an- 
che ra^uardevoli ,  che  dalle  Gallie  e  dall'  O- 
riente  condusse  in  trionfo ,  fra  le  quali  si  conta 
la  famiglia  di  Zenobia,  celebre  reghia  de'  Palmi- 
reni  ,  e  vedova  d'  Odenato  Augusto.  11  vivido 
zelo  eh'  ebbe  AureUano  di  riformare  i  corrotti 
costumi,  e  ristabilire  il  goyemo  e  la  giastÌ2Ìa^ 


I  do  LIBRO     TERZO 

lo  indusse  a  creare  un  nuovo  magistrato  straor- 
dinario con  amplissima  giurisdizione  sopra  tutta 
Italia  (  AN.  274*  )•  Elesse  persona  attissima  a 
tale 'uffizio.  Questi  fu  Tetrico ,  senator  Romano, 
il  quale  creato  imperadore  nelle  Gallie  contro 
sua  voglia  ,  avea  governato  alcuni  anni  con 
grande  prudenza  e  virtù  le  provincie  che  T  ob- 
bedivano ;  finché  vinto  per  fòrza  y  o  lasciatosi 
vincere  da  Aureliano ,  fu  da  lui  menato  in 
trionfo.  Ma  cessato  quello  stimolo  di  boria  o 
di  collera^  Aureliano  che  conosceva  la  virtù  di 
Tetrico,  lo  ebbe  poi  sempre  per  familiare  e 
molto  caro  (i).  A  costui  dunque  commise  il 
governo  d' Italia  col  titolo  di  coirettore  ,  riu- 
nendo in  lui  solo  y  e  forse  con  qualche  ag- 
giunta y  quella  stessa  autorità  che  in  quattro 
parti  distinte  aveano  i  giudici  consolari  stabiliti 
da  Adriano  (3).  Questo  nuovo  magistrato  y  il 
quale,  se  si  riguarda  la  qualità  della  persona 
che  prima  Y  ottenne  y  e  di  quella  che  lo  insti- 
tui  y  dee  credersi  che  fosse  utile  a  questa  pro- 
vincia y  durò  fino  a'  tempi  di  Costantino  or  con 
maggiore )  or  con  minore  autorità-  e  potere^ 
secondo  le  circostanze  e  il  vario  favore  de'  prin- 
cipi. 


(i)  Treb.  Poli,  in  Iriginta  TjTann. 

(2)  V.  PaBciroL  in  ^otit.  imp.  ocddent. 'cap.  49* 
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CAPO    V. 

Dii^isiofie  e  ìwohizioni  délt  imperio s  e  prima 
sensibile  scadimento  dello  stato  d  Italia  ai 
tempi  di  Diocleziano. 

Ma  le  cose  (T  Italia  er^o  condotte  a  tale , 
che  in  ninna  maniera  poteano  ricomporsi  du- 
revolmente. Quegli  stessi  ordini  che  pur  da  un 
canto  pareanq  i  più  necessari  a  sostener  la  gran 
mole  manifestamente  cascante  ,  dair  altro  lato 
ne  rendevano  la  rovina  più  vasta  ed  irrepara- 
bile. Morto  Caro  che  tornava  vittorioso  dalla 
Persia  ,  ed  ucciso  poco  dopo  Numeriano  Ce- 
sare suo  figliuolo ,  prese  l' imperio  Diocleziano 
(an.  :28407  uomo  di  vilissima  origine,  ma  di 
accortezza  e  capacità  incomparabile  a  governare. 
L'essersi  egli  avanzato  alle  dignità  per  la  via 
dell'  armi ,  ci  dee  persuadere  che  la  bravura 
militare  non  gli  mancò.  Nondimeno  Lattanzio, 
scrittore  informatissimo  di  ({ueste    cose  (i)  ,  ci 


(i)  Lattanzio  insegnava  ptibblicamente  rettorica  in  Ni-* 
comedia  nel  tempo  appunto  che  vi  risedea  Diocleziano 
con  la  sua  corte.  Non  v'è  dubbio  ch'egli^  e  come  uomo 
di  lettere  e  come  Cristiano ,  potè  aver  molti  amici  fra  i 
ministri  e  familiari  dell'  imperadore ,  e  molti  più  ve  ne 
potè  conoscere  dopo  P  abaicazione  e  .la  morte  di  lui , 
allorché ,    regnando    Costantino ,    si   potè  senza   rischio 

$rofessare  la  religion  Cristiana.  Nel  libro  De  mortibus 
^ersecutorum  troviamo  molte  particolarità  del  resno  e 
del  carattere  di  Diocleziano ,  o  ignorate ,  o  scampiate  , 
o  taciute  dagli  altri  scrittori.  Però  tutti  coloro  che  com- 
pilarono la  storia  di  questi  tempi  prima  che  il  Baluzio 
pubblicasse  il  suddetto  libro  cU  Lattanzio,  sono  difettasi 
e  mancanti* 
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assicura  ch'egli  era  di  natura  timidissimo.  Ora^ 
da  queste  contrarietà  appai*enti   convien  racco* 
gliere  che    1'  ambizione  sua ,   e  la  necessita  di 
farsi  per  sé  medesimo  la  sua  fortuna  ,  lo  ren- 
devaito  coraggioso  e  bravo  in  tempo  che  milito 
sotto  il  comando  altrui.  Ma  appena    ottenne  il 
titolo  di  Augusto,  che  o  nacque,  o  ritornò  in 
lui  la  naturale  timidità.  Se  rimase    solo  impe- 
radore  dei    tre  o  quattro  suoi  concorrenti,  fu 
effetto    dell'  astuzia  e   della  fortuna  sua ,    non 
del  valore.  Perocché  egli  lasciò  battere  e  con- 
sumarsi fra  loro  Valente  e  Carino;  e  spento  il 
primo  ,  fece  per  segreto  trattato ,  cioè  per  tra- 
dimento ,  levar  di  vita  il  secondo.  Assicuratasi 
in   questo  modo  la  corona   imperiale,   certo  è 
che  Diocleziano  difese  poi  sempre  l'imperio  dai 
nemici   esteri ,  e  represse  i  vassalli  ribelli  col 
braccio  altrui ,  né  più  espose  la  sua  persona  ai 
pericoli  delle  battaglie.   Passò  egli  bene  spesso 
d' una  in  altra  provincia ,  secondo  che  giudicava 
esser  bisogno;  ma  lasciò  menar  la  spada  a' suoi 
fidi ,  e   comandò  gli  eserciti  dal    gabinetto.  A 
considerare  il  carattere  e  le  azioni  di    questo 
imperadore ,  non  è  &cil  cosa  il  giudicare  se  la 
nuova  divisione  ch'egli  fece  delle  provincie  Ro- 
mane ,  dalla  quale    procedettero  le  rivoluzioni 
deir  imperio ,  e  la  declinazione  e  la  caduta  di 
Italia ,  debba  attribuirsi  aUa  timidità  sua  natia , 
alla  necessità  dello  stato ,  o  ad  un  raro  e  sin- 
golare    effetto  di  amicizia.  Il   più  verisimile ,  a 
parer  mio ,   si  è  che  queste  tre    cagioni   siensi 
unite  insieme  ,  e  lo  abbiano  unitamente  incli- 
nato al  partito  memorabile  ed  inaudito  che  pi^e- 
se,,  d'associarsi    un    compagno    nella    dignità 
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Sovrana.  Il  bisogno  di  custodire  ì  confini  dello 
imperio  da'  Persi ,  da'  Germani  e  dagli  Sciti ,  che 
non  cessavano  mai  di  assalirlo;  le  tante  ribel- 
lioni de' capitani  ,  che  si  eran  vedute  ne' tempi 
addietro ,  fecero  conoscere  a  Diocleziano  che 
ormai  era  una  folle  presunzione  il  credere  che 
un  imperadore  potesse  viver  sicuro ,  non  po- 
tendo né  regnar  senza  eserciti ,  né  comandarli 
tutti  in  persona.  Dall'altra  parte,  posto  ciò  che 
s'  è  detto  del  suo  naturai  pauroso,  voleva  evi- 
tar a  tutto  polere  le  imprese  pericolose;  e  l'e- 
sempio di  Valeriano  Augusto,  fatto  prigione  dai 
Persi,  e  ridotto  da  loro  ad  una  servitù  vilis- 
«ima  e  tormentosa  ,  gli  dava  spavento.  Pensò 
^li  dunque  che  miglior  consiglio  fosse  (^ercareì 
un  collega,  con  cui -potesse  divider  sicuramente 
r  onore  dell'  imperio ,  ed  a  cui  addossare  il  ca- 
rico di  sostenerlo.  In  tal  pensiero,  la  stretta 
amicizia  eh'  egli  aveva  con  Massimiano ,  e  la 
pratica  della  sua  bravura  non  lo  lasciarono  esi- 
tar nella  scelta.  Lo  creò  dunque  Cesare  (an.286.), 
e  poco  stante  lo  dichiarò  Augusto  e  suo  com- 
pagno nell'  imperio.  Non  era  già  questa  cosa 
nuova  che  un  imperadore  si  assumesse  un  col- 
lega :  Nerva  e  Marc'  Aurelio  lo  avevano  fatto 
molto  prima.  Ma  fu*  cosa  bensì  nuova  il  divi- 
dere, come  fece  Diocleziano,  le  provincie  del- 
l'imperio,  assegnando  l'Italia,  l'Africa,  le  Spa- 
gne ,  le  Gallie  ,  e  tutta  la  parte  occidentale 
deir imperio,  a  Massimiano  Erculio;  e  ritenendo 
per  se  l'Oriente,  cioè  l'Egitto,  tutta  T Asia  Ro- 
mana e  l'Illirico,  che  comprendeva  le  Pannonie, 
la  Macedonia,  la  Grecia  e  la  Tracia.  Trovossi 
allora  per  la  prima  volta  Tltsdia   sepai^ta  dal 
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corpo  intero  di  quel  vasto  imperio ,  e  per  con- 
seguenza cominciò  a  rimaner  priva  delle  ric- 
chezze che  solcano  venirle  dall' Egitto  e  dall'Asia. 
Diocleziano,  intento  ad  ingrandire  con  nuovi 
edilizi  Nicomedia  ed  Antiochia ,  poca  cura  pren- 
deva e  d' Italia  e  di  Roma  ^  e  Massimiano  , 
occupato  a  guerreggiar  contro  i  Germani,  fatto 
avea  Treviri  quasi  sede  del  suo  dominio.  Del 
resto,  r  Italia,  tuttoché  lontana  dall*  occhio  dei 
principi ,  non  aveva  cambiato  forma  di  governo 
da  quello  eh'  era  «tato  introdotto  da  Adriano  , 
salvochè,  all'esempio  di  quel  che  avea  fatto 
Aureliano,  vi  restò  un  giudice  generale  con  ti- 
tolo di  correttore. 

Stettero  le  cose  d^ Italia  e  dell'imperio  in 
questo  stato ,  fino  a  tanto  che  Diocleziano  potè 
mantener  la  pace  co'  Parti.  Degli  affari  delle 
Gallie,  dove  insorgevano  nuove  guerre  ogni  di , 
non  si  dava  pensiero,  sicuro  dell'attività  del 
fedel  Massimiano.  Ma  turbatesi  le  cose  d' Orien- 
te, Diocleziano  che  s'era  fermo  nell'animo  di 
regnare  alla  Persiana ,  lontano  dalle  battaglie  ^ 
in  mezzo  alle  adorazioni  de'  cortigiani  e  dei 
popoli,  ed  occuparsi  a  bell'agio  in  fare  e  ri£ir 
terme ,  palazzi  e  teatri ,  deliberò  di  rifornirsi 
di  novelli  campioni  per  resistere  a'  nemici  «li 
fuori  e  tener  sempre  in  freno  gl'interni.  Egli 
venne  in  Italia ,  e  fattovi  venir  da  Treviri  Mas- 
simiano, si  concertò  fra  loro  in  Milano  di 
crear  Cesari  due  de'  più  riputati  eapitani ,  giac- 
ché r  uno  lìon  aveva  figliuoli ,  e  1'  altro  ne 
nvea  un  solo  cattivo  e  da  poco.  Si  costrinsero 
i  iuiovi  Cesari^  che  furono  Costanzo  Cloro  e 
Gal^rv) ,  a  ripudiare  le  loro  mogli ,  e  menarsi 
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uno  la  figliuola  di  Diocleziano ,  Y  altro  quella 
di  Massimiano,  perchè  fossero  con  doppio  vin-^ 
colo  di  gratitudine  e  di  parentela,  obbligati  ai 
due  Augusti.  Si  divise  con  questo  V  imperio  in 
quattro  parti  (  an.  ^92.)  Diocleziano  ebbe  per 
flè  la  Siria  e  l'Egitto;  Galerio,  tutto  rUlirico; 
Costanzo ,  le  Gallie ,  le  Spagne ,  la  gran  Breta^ 
gna;  e  Massimiano  ritenne  l'Italia  con  le  isole 
adiacenti  e  l'Africa.  Da  questo  punto  cominciò 
vie  maggiormente  a  declinare  lo  stato  d'Italia, 
la  quale ,  dopo  aver  per  molti  secoli  inghiottite 
le  ricchezze  di  tante  proviucie ,  e  goduto  in- 
ternamente una  lunga  pace,  e  appena  talvolta 
interrotta  da  qualche  breve  moto  d'arqii  civili , 
fu  per  più  secoli  avvenire  spogliata  e  smunta 
dagli  stessi  Cesari,  e  da  lunghe  e  varie  guerre 
travagliata  e  deserta.  In  vece  d'  una  corte  es- 
sendone ora  quattro,  e  volendo  ciascuno  dei 
Cesari  agguagliare  gli  altri  nel  fasto,  uopo  era 
che  ogni  quarta  parte  del  dominio  Romano 
somministrasse  al  mantenimento  loro  quanto 
soleva  per  1'  addietro  contribuir  tutto  insieme. 
Al  che  si  ha  da  aggiugnere ,  che  pur  allora  era 
cresciuto  il  fasto  de'  Cesari  per  l'esempio  mas* 
simamente  di  Diocleziano ,  il  quale  superò  tuli  i 
i  principi  precedenti  nella  pompa  degli  abiti  , 
del  corteggio  e  del  trono.  Massimiano  che  si 
era  piuttosto  avvezzo  a  seguitar  le  vanità  e 
le  sciocchezze  di  Diocleziano,  che  le  virtù  di 
lui'(i),  cominciò  a  imporre  nuovi  tributi  agli 
Italiani,  i  quali  non  aveano  fin  allora  avuto 
altro  carico ,  die  il  sostentamento  delle  guardie. 

(1)  Àur.  Victor  de  Caesarib,  cap.  89.  pag.  ^n. 
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Queste  gravezze  diventarono  tanto  più  intoìlenH 
bili  agi' Italiani,  in  quanto  che,  oltre  all'esser  pri- 
vati nel  tempo  stesso  delle  solite  contribuzioni 
che  vi  venivano  di  fuori,  erano  probabilmente 
dalla  nuova  moltitudine  di  milizie  molestati,  e 
fu  disturbata  più  che  mai  la  coltivazione  delle 
campagne.  E  siccome  V  Italia ,  perdute  le  sue 
prerogative,  incorse  nel  destino  comune  delle 
altre  provincie  ;  così  Roma  nel  tempo  stesso 
parve  che  cessasse  d'essere  la  capitale  non  che 
dell'imperio,  ma  anche  dell'Italia  stessa,  per- 
chè Massimiano  tenne  la  sua  sede  in  Milano. 
Non  ostante  questa  division  dell'imperio  e  la 
pluralità  de' principi,  le  cose  in  generale  pro- 
cedettero alcun  tempo  felicemente ,  finché  riusci 
a  Diocleziano  di  mantenersi  come  anima  e  capo 
di  tutti.  Perciocché  egli  colla  sua  accortezza ,  e 
coir  autorità  che  avea  saputo  ritenere  sopra  i 
tre  colleglli ,  aveva  con  esempio  inaudito  tenuto 
fermo  ed  unito  un  vaissimo  stato  governato 
da  quattro  capi.  Ma  o  fosse  voler  di  Dio  di 
castigar  V  empietà  e  F  orgoglio  di  Diocleziano 
persecutor  acerbissimo  della  religione  Cristiana , 
o  che,  nel  corso  ordinario. delle  cose  del  .•bion- 
do, rarissimo  sia  od  impossibile  che  F  umana 
prudenza^  siasi  pur  provata  e  grande  quantun- 
que si  voglia  ,  non  venga  meno;  F  astuzia  e  la 
fermezza  di  Diocleziano  non  potè  evitare  la  sorte 
troppo  comune  nel  mondo  e  nelle  corti,  di 
vederlo  spiantato  da  una  delle  sue  creature. 

Galerio  Cesare  mandato  contro  i  Persiani ,  se 
ne  tornò  dalla  prima  spedizione  vinto  e  disfatto 
con  grande  perdita.  Venuto  a  scusarsi  con  Dio- 
cleziano^ fu  da  costui  accolto  con  grandissimo 
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disprezzo  ;  perchè  V  orgoglioso  imperadore  se  lo 
lasciò  correre  a  piedi  colla  porpora  indosso  un 
tratto  di  parecchie  miglia  dietro  al  carro.  Era 
Galeno  feroce,  intollerante  e  di  smisurata  am- 
bizione ;  ned  è  però  da  dubitare  eh'  egli  meditasse 
fin  da  quel  pimto  di  liberarsi  da  quella  umi- 
liante soggezione,  e  che  i  suoi  amici  e  cortigia- 
ni,  per  lusingarlo  e  mitigare  la  sua  amarezza, 
tion  ve  lo  stimolassero  in  molti  modi.  Ma  prima 
di  tentar  novità,  conveniva  cancellar  la  macchia 
ricevuta  con  qualche  opera  gloriosa.  Dissimulò 
dunque  Galeno  il  suo  sdegno,  e  datosi  tosto  a 
rifar  r  esercito ,  marciò  da  capo  contro  i  Persia- 
ni ,  e  tornò  vittorioso  da  quel!'  impresa.  Lo  rice- 
vette allor  Diocleziano  con  grandi  dimostrazioni 
di  affezione  e  d' onore  ;  ma  i  favori  anche  gran- 
dissimi difficilmente  fanno  dimenticar  le  ingiurie , 
quando  una  volta  s'ostinò  F animo  alla  vendetta. 
Gonfio  per  le  sue  vittorie  Galerio  Cesare,  e 
più  dalle  adulazioni  de'  suoi  cortigiani ,  cominciò 
a  trattar  Diocleziano  da  vecchiardo  impotente  ed 
astuto ,  che  voleva  solo  godere  il  fhitto  de'  peri-^ 
coli  altrui ,  senz'  arrischiarvi  I9  sua  persona.  Con 
tali  stimoli  e  lusinghe  Galerio  andava  formando 
nuovi  disegni ,  eh'  erano  per  lo  meno  d  essere 
»olo  il  padrone  di  tutto  l'imperio  (i).  Tentò  egli 
da  prima  con  suggerimenti  amichevoli  in  appa^ 
i^nza  di  muovere  Diocleziano  va  rinunziargli  la 
corona.  'Dalle  persuasioni  passò  alle  minacce;  e 
pei*chè  egli  avea  sotto  il  suo  comando  un'  armata 
molto  maggiore  che  non  avessero  i  due  vecchi 
imperadori,  o  i  capitani  a  Iqro  fedeli;  d'uopo 

(1)  Lactan.  de  mori*  Persecut. 
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fu  che  Diocleziano  cedesse  al  più  forte.  Pro- 
gettossi  allora  per  la  prima  volta  di  crear  quat- 
tro imperadori  assoluti.  Perciocché  Diocleziano , 
sentendo  Galeno  stanco  ed  infastidito  del  ti* 
tolo  di  Cesare,  e  della  o  poca  o  molta  dipen- 
.  denza  che  questo  titolo  importava ,  propose 
che  si  creassero  quattro  imperadori,  cioè  a  dire 
che  si  dichiarassero  Augusti  i  due  Cesari  Ga- 
leno e  Costanzo.  Ma  Galerio  ,  risoluto  di  non 
volere  né  per  superiori  né  per  colleghi  i  due 
vecchi ,  rigettò  il  partito,  e  Diocleziano  fu  for- 
zato a  deporre  la  porpoi'a.  Nondimeno  per  co- 
prire in  qualche  modo  V  enorme  ingratitudine 
dell'  uno  e  la  debolezza  dell'  altro ,  fu  preso 
accordo  di  fingere  che  Diocleziano  volesse  dì 
proprio  movimento  lasciar  le  cure  del  trono  a 
cagione  dell'età  avanzata  e  di  sue  infermità. 
In  questo  tenore  si  parlò  in  pubblico  nell'  atto 
dell'  abdicazione  ;  così  si  scrisse  negli  editti  e  nelle 
pubbliche  lettere  d'  avviso  che  si  mandarono 
attorno.  Dal  che  nacque  Y  opinione  del  volgo , 
passata  per  via  della  storia  anche  a'  posteri ,  che 
Diocleziano  spontaneamente  lasciò  V  imperio  per 
andarsene  a  coltivar  i  suoi  orti  in  Salona.  Massi- 
miano Erculio  che  regTiava  in  ItaUa  ,  uomo  più 
feroce  e  meno  dissimulante ,  diede  facilmente  a 
conoscere  che  non  deponeva  di  buon  grado  la 
corona:  ma  la  fama  si  sparse  che  vi  era  necessi- 
tato da  Diocleziano ,  il  quale ,  come  padre  e  be- 
nefattore comune  di  tutti ,  si  presumeva  tuttavia 
arbitro  de'  lor  voleri.  Nel  tempo  stesso  che  rinun- 
ziavano  Diocleziano  e  Massimiano ,  e  dichiaravansi 
Augusti  Galerio  e  Costanzo  Cloro,  doveansi  creare 
due  novelli   Cesari,  per  seguitar  l'usato    stile. 


\ 
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Crearonsi  questi  ad  arbitrio  di  Galeno  (  an.  3o5), 
Diocleziano ,  costretto  a  cedergli  nelle  prime 
domande ,  dovette  acconsentire  poi  a  tutto  ciò 
che  piacque  all'  ingrato  genero.  Non  s'  ebbe  dun- 

3 uè  riguardo  ne  a  Costantino ,  né  ad  alcuno 
e' parenti  o  degli  amici  e  servitori  de'  vecchi 
principi.  Furono  tratti  fuori  con  grande  stupor 
della  gente  due  soldati  di  fortuna ,  bevitori  e  bru- 
tali, Severo  e  Massimino,  l'autorità  e  il  braccio 
de'  quali  confidavasi  Galerio  d' impiegai*  senza  so- 
spetto ad  ogni  suo  volere.  M assimino  fii  lasciato 
alla  cura  dell'  Oriente  ;  a  Severo  fu  dato  il  go- 
verno deir  Italia  e  dell'Africa ,  con  le  isole  del 
Mediterraneo.  Se  sotto  a  un  Cesare  sì  stolido  ed 
inumano  ebbe  V  Italia  per  tre  anni  a  sostener  ca* 
TÌchi  ed  ingiustizie  più  gravi  che  non  s' erano 
provati  sotto  Massimiano ,  possiamo  forse  dire  che 
la  moderazione  ed  il  buon  animo  di  Costanzo  ne 
luron  cagione  (i).- Contento  egli  oramai  di  poter 
governare  a  suo  senno  le  Gallie  e  le  altre  provin- 
rie  dell'Occidente,  che  con  autorità  subordinata 
e  con  titolo  di  Cesare  avea  governate  negli  anni 
addietro ,  rinunziò  al  dominio  dell*  Italia  e  del- 
l' Africa  y  lasciando  che  Severo  le  reggesse  a  sua 
voglia ,  e  se  la  intendesse  con  Galerio ,  dal  cui 

favore  riconosceva  la  sua  dignità. 

• 

{i)  Secondo  l'ordine  introdotto  da  Diocleziano  di  di- 
videre l'imperio  in  due  parti  principali,  Occidente  ed 
Oriente  ,  l' Italia  apparteneva  aU'  imperio  occidentale ,  e 
dovea  dipendere  da  Costanzo  ^  e  Severo  creato  Cesare , 
o  vogUam  dire  dichiarato  figliuolo  e  successore  dell'  im- 
perador  d'  Oriente ,  dovea  nel  governo  della  provincia 
assegnatagli  obbedii*e  a  Costanzo,  siccome  Massioiino 
Cesare  nell'  Oriente  dipendeva  da  Galerio  Augusto. 


igo  tlBAO    TERZO 

Cose  maravigliose  riferisce  la  storia  del  regno 
di  Costanzo ,  e  della  felicità  che  godettero  a  suo 
tempo  le  provinòie  a  lui  obbedienti.  La  fama  che 
se  ne  sparse  di  qua  dell'Alpi  y  e  la  tirannide  di 
Severo  Cesare  mossero  molti  degli  Italiani  a  ri*. 
fugiarsi  nelle  Gallie.  Però  V  Italia  ,  a  cui  veniva 
già  da  qualche  tempo  mancando  il  concorso  ed 
il  sussidio  delle  provincie  straniere,  Cominciò  ora 
a  decadere  in  peggior  guisa ,  perchè  gli  antichi 
abitatori  Y  abbandonavano ,  e  ne  trasportavano  il 
più  che  potevano  de' beni  loro. 

I  Romani  oppressi  dalle  insolite  gravezze  che 
imponeva  Severo ,  e  i  soldati  o  Italiani  di  nazio- 
ne y  o  stati  lungamente  in  Italia  come  di  presidio , 
mal  soddisfatti  di  lui ,  perchè  dall'  ozio  e  dalle 
delizie  di  Roma,  a  cui  si  erano  avvezzi ,  gli 
strascinava  ueirAfrica;  invitarono  alla  porpora 
ftlassenzio  ,  figliuolo  di  MassimiaAO ,  che  scio- 
perato sfogava  ignobilmente  i  suoi  vizi  in  una 
villa  lontana  da  Roma  sei  miglia.  Quasiché  que» 
sto  nuovo  mostro  non  bastasse  ad  accrescere 
la  miseria  d'Italia,  vi  s'aggiunse  il  vecchio  Mas- 
simiano, il  quale  essendo  a  gran  dispetto  di- 
sceso dal  trono,  non  aspettava  altro  dal  suo 
ritiro  di  Lucania ,  che  occasione  favorevole  per 
risalirvi.  Invitatovi  adunque  dal  novello  Augusto 
suo  iigliuolo  ,  volò  a  Roma  subitamente.  Si  vide 
allora  l'imperio  Romano  occupato  da  sei  impe- 
radori  (  an.  3  i  2.  ) ,  non  già  usurpatori  mani^- 
festi ,  quali  erano  i  tiranni  a'  tempi  di  Gallieno , 
ma  tutti  e  sei  avendo  o  certo  o  probabile  di- 
ritto alla  dignità  che  occupavano  (i)  :    insigne 

(i)  Galeno  la  teneva  per  rinunzia  di  Diocleziano.  Se« 
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praova  di  quanto  vaglia  un  solo  esempio  a  prò* 
durre  rivoluzioni  gi^andissime  ne'  governi.  Ap* 
pena  erano  scorsi  vent'anni^da  che  Diocleziano 
avea  dato  il  primo  esempio  di  divisione  nello 
assumersi  per  compagno  Massimiano  ;  ed  ora 
ciascuno  de'  principi  si  stimava  in.  ragione  di 
crearsi  colleglli  a  sua  scelta,  ed  ogni  capitano 
di  qualche  riputazione  credeva  di  meritar  dal 
suo  signore  la  porpora  imperiale.  Ma  quello  che 
dee  parere  ancora  più  stilano ,  si  è  che  di  que-* 
sti  sei  imperadori  non  ve  n'  era  pur  uno  che 
foftse  né  Romano^  né  Italiano;  e  sì  poco  si 
£iGea  conto  o  d'Italia  o  di  Roma  ^  che  Galerio , 
il  maggiore  ed  il  principale  di  tutti  gli  Augusti 
già  detti  y  avea  fatto  jien^iero  ,  sbrigato  che  si 
fosse  de'  concorrenti^  di  trasportare  la  sede  del- 
l'imperio nella  Dacia  dond' egli  era  nativo,  e 
di  chiamarlo  imperio  Dacio  in  vece  di  Roma- 
no (i).  Né  in  trent'anni  di  principato  entrò  mai 
in  Roma,  ed  una  sola  volta  si  avvicinò  per 
a  sediarla ,  e  forse  per  distruggerla.  Del  resto , 

vero  e  Massìmino,  essendo  stati  in  quella  medesima  ab- 
dicazion  di  Diocleziano  creati  Cesari ,  presero  poi ,  V  uno 
per  ordine  di  Galeno ,  1'  altro  spontaneamente  a  titolo 
di  sua  anzianità ,  il  nome  d'Augusto.  Costantino  fu  dal 
padre,  morendo,  e  da'  soldati  dì  lui  dichiarato  e  rico*, 
nosciuto  per  tutto  P  Occidente  Transalpino  Massenzio 
fu  eietto  in  Roma  da'  pretoriani ,  liguaixlati  quasiché 
legittimi  eiettori  del  principe;  e  Massimiano,  oltre  agli 
antichi  diritti  a'  quaU  avea  rinunziato  per  forza  ^  v'  ei-a 
assunto  come  collega  del  suo  figliuolo, 

(i)  Galerius^  ut  nomen  imperatoris  acceperaty  hostern 
se  Romani  nominis  erat  professus  ;  cuj'us  tituLum  im^ 
muiari  volebatj  ut  non  Romanum  imperium  ^  sed  Da* 
cicwn  cognominaretun  Lact.  cap.  27. 
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è  facile  l'immi^inare  quali  movimenti  cagionasse 
all'  imperio  questa  moltiplicità  di  sovrani.  Ma 
l'Italia  fu  teatro  prfncipale  delle  guerre  che  ne 
seguirono,  e  senti  più  particolarmente  le  cala- 
mità che  la  tirannide  e  la  discordia  produsse. 
Severo  y  intesa  l' esaltazione  di  Massenzio  ,  si 
mosse  ad  assediarlo  in  Roma.  I  soldati  ch'egli 
condusse  dall'Africa,  predarono  tutto  il  paese 
dove  passarono.  Questi  stessi  soldati ,  allettati 
dalle  speranze  che  Massenzio  lor  diede  di  te- 
nerli nelle  delizie  di  Roma ,  abbandonarono 
Severo^  il  quale  lusingato  e  tradito  da  Massi- 
miano, morì  poco  dopo  in  Ravenna.  Galeno 
creò  Augusto  in  luogo  di  lui  Caio  Licinio ,  e 
Venne  incontanente  egli  stesso  dall'  Illirico  '  per 
effettuare  l' impresa  mal  principiata  dal  suo  col- 
lega ;  e  fu  quella  la  prima  volta  e  la  sola  che 
si  avvicinò  alla  capitale  '  dell'  imperio.  Ma  ve- 
dendosi a  rischio  d'  essere  ancor  esso  abban- 
donato da'  suoi,  come  Severo,  e  costretto  a  riti- 
rarsi, lasciò  dare  a  quel  che  gli  rimaneva  delle 
sue  truppe  ,  orrendo  guasto  a  un  lungo  tratto 
di  paese  Italiano.  Cosi ,  tiranneggiata  Roma  da 
Massenzio ,  V  Italia  pi^data  prima  dalla  parte 
del  Mediterraneo  da  Severo ,  e  poi  verso  l'A- 
driatico da  Galerio ,  ei^  nel  tempo  stesso  smunta 
dall'  esazioni  di  Massimiano  ,  '  spezialmente  nel- 
rinsubria^  dov'egli  avea  tenuto  la  sede  prin- 
cipale del  suo  dominio  avanti  l'abdicazione,  e 
dove  egli  era  più  facilmente  obbedito  e  temuto. 
H  vero  è  che  poco  dopo  si  morì  Galerio  nell'  Il- 
lirico ;  e  Licinio ,  fatto  da  lui  Augusto  e  lasciato 
come  successore,  distratto  e  molestato  dalla  parte 
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d'Oriente  da  Massimino  suo  emolo,  nulk  potè 
intrapreDclere  rìgnardo  all'Italia;  e  Massimiana 
Elrculio  si  parti ,  per  andar  qua  e  là  cercando 
^tromeuti  alla  sua'  ambizione.  L' Italia    rimasta 
sotto  il  dominio  del  solo  Massenzio,  noaebbe 
per  questo  miglior  destino.  Com'  egli  non  avea 
né  talento  per  governare,  né  l'amore  né  l'ob- 
bedienza de'  popoli^  pose  tutta  la  fiducia  nel* 
r  aflkzione  e  nel  numero  dp'  soldati ,   per  so- 
stenere  i  quali  impoverì   coli' esazioni   i    suoi 
sudditi,  ed  afiamò  le  città  e  le    provincie   per 
assicurare  a'  medesimi  l'abbondanza  de'  viveri. 
Oltre  alle    gravezze  insopportabili   che    pose  a 
Roma  ed  in  Italia,  la'  licenza  sfrenata  che  la- 
sciava alla  soldatesca  per  ritenersela  benevola , 
r  esempio   che   ognuno    prendeva  dagli  anda- 
menti del  principe ,   moltiphcavano  i  tiranni  ^ 
quanti  eran  gli  umziali ,  o  possiam  dire  i  soldati 
In    questo    tempo    regnava   G>stantino    con 
somma  riputazione  e  gloria  nelle  Gallie,    e  in 
tutte  le  Provincie  che  aveano  <^bedito  a   Co- 
stanzo   suo   padre,  morto   poco   innanzi   che 
Massenzio  prendesse  la  porpora  in  Roma.  Co- 
stantino   o  più   ambizioso   del    padre,  o   più 
pietoso  alle  calamità  d' Italia,  rassettate  le  cose 
dell'  imperio  co'  Franchi ,   evitale   ed  alla  fine 
vendicate  le  malvage    trame  del  suocero   Mas- 
simiano,   discese  in    Italia  per  liberarla    dalla 
tirannide   di    Massenzio;  e  presa  Susa,  chiavfi 
dell'  Italia,  poi  .Torino  e  Vercelli ,   si  avanzò 
piuttosto  trionfando ,  che  combattendo  ,    verso 
noma  :    spedizione    celebre    in    tutte  le   storie 
per    gli  aiuti    miracolosi    eh'  ebbe  da    Dio    la 
pietà  di  Costantino ,  e  per  essere  stata  1'  epoca 
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Insigne  dell'esaltazione  del  Crìstianesimo.  Ma^ 
senzio,  persecutor  de'  Cristiani ,  vinto  più  volte 
dalla  virtù  de' nemici^  &tti  anche  più  forti  dal 
£ivor  del  cielo ,  ebbe  fine  degno  del  viver  sua 
Allora  cominciò  a  respirare  1'  afflitta  Italia, 
perchè  le  vittorie  di  G)stantino ,  non  che  secm 
arrecassero  i  soliti  fruiti  delle  guerre  civili, 
menarono  anzi  perfetta  calma;  e  con  cessar 
dell'  armi  ogni  cura  fu  volta  alla  demoiza  , 
ed  all'ordinamento   di  utili  leggi  e  del  buon 

Sverno.  La  guerra  che  poco  dopo  s'accese  tra 
cinio  e  Massimino,  non  distolse  Costantino 
dal  pacifico  governo  degli  stati  suoi;  e  le  dis- 
sensioni che  poi  nacquero  tra  Costantino  stesso 
è  Licinio  y  rimasti  '  soli  imperadori  di  tutte  le 
movHìcie  Romane ,  dissensioni  che  poi  riuscirono 
m  guerra  aperta  e  in  rovina  total  di  Licinio , 
Sion  disturbarono  lo  stato  d' Italia.  Tanto  mag* 
giore  felicità  si  aveva  da  aspettare  in  questa 
provincia,  allorché,  debellati  in  vari  modi  cin- 
que o  sei  concorrenti,  Costantino  fu  ricono- 
feciuto  da  tutto  il  mondo  unico  imperadore  ;  se 
la  sQperstizion  gentilesca  che  regnava  tuttavia 
in  gran  parte  della  nobiltà  e  del  popolo  Bo- 
Ynano ,  o  qual  altro  si  fosse  il  motivo ,  non 
avesse  rivolti  altrove  i  àisegaì  di  quel  monarca. 
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CAPO   VI 

DeUe  mMmioni  che  atgionò  olì  Italia 
f  imperador  Coakmtìno» 

i 
ZosiMo  scrittor  pagano  y  e  GmUano  aposteifl^ 
e  dtìfo  loro  Montesquieu  e  Voltaire  (i),  in* 
iteoti  a  copiar  dagli  antichi  tutto  ciò  che  |>u^ 
acreditare  la  rdigkm  Cristiana^  hanno  fette 
r  estreflDo  dì  lor  potere  per  dipingere  cma  nm. 
colon  r  imperador  G»taiitino,  che  dalla  mi- 
glior parte  degli  altri  storici  vien  oelebrattfoxi 
tante  lodi,  e  per  consenso  di  Unti  seooU  co* 
gnominato  il  Grande.  Ih  due  cose  prìseipal- 
mente  portò  biasimo  questo  unperadore:  Xvam^ 
d'aver  ^bandonato  Roma,  antica  sede  di  À 

fhniosa  repubblica  ;  T  altra ,  d'  av^  indebolito 
impmo  polla  division  die  ne  fece.  Chi  àùr 
l>iterà  che  questi  fatti  non  sieno  stati  di  pre* 
fgmÒMÌo  alle  cose  d' Italia?  £  pure  dove  ai 
«guardi  e  la  oondizion  di  que  tempi  ^  e  le 
vera  o  almeno  le  probabili  eause  onoe  prooo- 
dettcro  questi  avvenimenti  nella  storia  famosi, 
troveremo  forse  ohe  né  Costantino  v'  ebbe 
colpa,  né  l' Italia  ne  pati  quel  grave  danno  che 
comunemente  si  stima:  o  diremo  veramente 
(Aie  Roma  potea  aver .  ragione  di  dolersi  che 
Costantino  non  le  facesse  tutto  quel  ma^ior 
bene   die  potea    sperare   dal  suo  valore,  non 


<i)  Zo6.  Hist.  Jul.  €ae8ar.  Mootei^  Consid.  sur  k 
grandeur  et  decad.  des  Rom.  cap.  17 ,  1*81  Voltaive 
tibivr.  tom.  5. 


già  d'ingiustizia,  o  torto  manifesto  eh  ella  ri- 
cevesse da  lui. 

Da  ben  cinquant'  anni  e  più  s' erano  arvezzi 
gl'imperadori  a  non  guardar  Roma  come  sede 
necessaria  del  loro  dominio  (i).  L'opinione  che 
i  primi  Cesari  tennero  sì  ostinatamente  ,  che 
fermandosi  in  Roma,  si  ritenesse  in  sicuro  la 
dignità  imperiale,  qualunque  si  fosse  lo  scom- 
piglio delle  Provincie,  s'  era  talmente  abban- 
donata ,•  che  di  dieci  o  quindici  degli  ultimi 
imperadori  o  tiranni  che  regnarono  avanti  Co- 
stantino ,  eccettuato  Massenzio ,  ninno  fece  né 
limgo  tìè  ordinario  soggiorno  in  Roma.  Stra- 
nieri e  barbari  di  nazione ,  non  guardavano  né 
Roma  né  Italia  con  occhio  parziale  e  colla  te- 
nerezza degli  antichi:  e  se  pure  i  bisogni  dello 
«tato  cercavano  la  presenza  degli  Augusti  in 
Italia,  fu  facile  che  agli  occhi  non  prevenuti 
dall'  amor  della  patria  la  Lombardia  sembrasse 
miglior  paese  che  la  Campagna  di  Roma  ,  o 
il  Lazio.  Per  altra  parte,  non  che  fosse  cosa 
in  Roma  che  molto  potesse  allettare  i  prin- 
cipi a  risedervi ,  anzi  il  fasto  intollerante  della 
nobiltà,  la  licenza  della  plebe,  la  cattività  de- 
gli uni  e  degli  altri  ,  erano  stimoli  fortissimi 
ad  abbandonaria.  Le  persone  di  nascita  e  qua- 
lità ragguaidevole  (  quelle  almeno  eh'  enino 
avvezzate  alle  crudeltà  ed  al  sospettoso  animo 
di  tanti  tiranni  )  non  poteano  fiir  a  meno  (K 
aprezzare  cotesti  imperadori  tratti  dalla  vanga 

•  <i)  Abbiamo  da  Erodiano  (lib.  4.  cap.  3)  che  Geta 
volea  stabilire  in  Alessandria  d' Egitto  il  suo  regno  ^ 
lasciando  a  GaracaUa  il  domicilio  di  Roma. 
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«  dalP  ovile ,  e  venuti  dalla  Dalmazia  ,  dalla 
Dacia  è  dalle  ultime  Bretagne.  Ammiano  ftlar- 
Cellino ,  che  vivea  in  Roma  ne'  primi  anni  di 
Teodosio  y  ci  rende  autorevole  testìmcHiianza 
che  anche  al  suo  tempo,  cioè  un  intero  secolo 
dopo  eh'  ella  era  stata  abbandonata  da'  princi- 
pi ,  gli  orgogliosi  Romani  disprezzavàao  fiera- 
mente tutto  ciò  ch'era  nato  fiior  delle  mura  (i). 
Pensi  il  lettore  ^  quale  dovette  essere  la  super- 
bia e  presunzione  loro ,  prima  che  la  lonta- 
nanza de' principi  e  l' esaltamento  d'un  rivale 
avessero  umiliata  e  depressa  l'antica  Roma.  Il 
popolo  e  la  plebe  avvezzi  a  pascersi  e  a  sol- 
lazzarsi delle  larghezze  e  dc^li  'spettacoli  de- 
gl'imperadori  precedenti,  mal  so|^rtavano  la 
meschinità  ed*  il  risparmio  di  questi  ultimi , 
i  quali ,  oltre  al  ritirar  la  mano  dal  donare , 
aveano  già  cominciato  a  imporre  gravezze  alla 
città  ^  esente  per  T  addietro  da  ogni  tributo. 
Diocleziano,  prìncipe  rispettato  e  temuto,  por- 
tatosi a  Roma  nell'  anno  trecentesimo  terzo  , 
dopo  felicemente  terminata  la  guerra  Persiana  y 
fu  talmente  ofièso  dalle  satire  e  da'  motteggi 
de'  Romani ,  che  dispettosamente  se  ne  psurtì 
sulla  fin  di  dicembre  ,  sènza  voler  pur  aspet^ 
tare  le  calende  di  gennaio ,  giorno  in  cui  do* 
veva  entrar  consolo  la  nona  volta  (a).  Ma  la 
cattività  de'  Romani  si  mostrò  verso  Costantino 

(i)  File  esse  auidnuid  extra  pomoerium  nascitur  ^ 
aestimant   Marceli.  Iìd.   i4* 

{2)  Cuni  Uhertatem  populi  Romani  /erre  non  potC'* 
rat  y  impatiens  et  aeger  animi  prorupii  ex  urbe,  Lact. 
tap.  17. 
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tanto  più  acre  e  maligna,  qaamito die^i pro- 
fessando il  primo  fra'  Cesari  la  rdìgion  Criatia** 
na ,  era  più  contrario  alle  voiglie'  e  del  senato 
e  del  popolo ,  immersi  ancura  in  grao  parte 
nella  superstizion  gentilesca.  Venuto  egli  a  Roma 
nell^amio  ventesimo  <kL  suo  regno  (Anf^  3^&)> 
per  celebrarvi  secondo  il  costume  le  feste  che 
per  questx)  chiamavansi  vicennali ,  iii  con  modi 
straordinari  villaneggiato  da' Romani.  *  Non  man* 
cafvano  a  questo ,  quantunque  gran  principe  y 
difetti  notaBili,  che  potevano  dur  materia  dì. 
motte^  e  di  satire  all'ardito  volgo.  E  in  dii 
non  troverebbe  un  popolo  di  natura  beflirdo 
e  maligno  da  motteggiare?  Ma  la  sua  profes^ 
sione  di  Grigliano ,  e  Y  aver  c^U  abolite  le  jmto- 
&ne  oerimonie  che  si  fiMxvano  nelle  sdennità 
vicennali ,  irritava  più  ebe  mai  la  malvi^là 
della  plebe  ^  e  lo  zelo  superstizioso  de'  senatori. 
Indispettitosi  Costantino  per  questa  ingratitu- 
dine^ fece  pensiero  d'abbandonar  Roma  p^ 
sempre.  S' aggiunse  a  questo  un  altro  atinmo 
per  avventura  non  meno  potente.  Era  l'impe- 
radere  avido  smisuratamente  di  gloria;  afietto 
che  rare  volte  si  biasima  ne' principi,  anoorcliè 
spesso  degeneri  in  viziosa  amibizione.  Quest'avi* 
(fità  di  gloria,  unita  al  genio  inclinato  a  fiib> 
bricare ,  determinò'  Costantino  a  edificare  una 
nuova  città  che  potesse  di  grandezza  gareggiare 
con  Roma.  Il  sito  opportnnissimo  di  Bisanzio, 
e  un  affetto  particolare  a  quel  luogo  dov'  egli 
avea  superato  il  suo  emolo  Licinio ,  non  ne 
lasciarono  dubbiosa  la  scelta. 

Costantino  trasse  alla  nuova  città  con  favori  è 
privilegi  quanto  potè  maggior  numero  d' uomini. 
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Le  ffunchigie  che  diede  a'  mercatanti ,  rivoi-» 
aero   il  maggior   comraerzio   da    quella  parte. 
Statue,  colonne,  oro  e  metalli  furono  in  gran 
oofM  tolti  da  Roina,  e   portati  a   Gostautina* 
poli  ;   e  tutti  quanti    si   poterono  trovare  per 
F  imperio  artefici ,  tutti  colà  si  condussero.  Dire 
die  questi  te^  ordini  non  scemassero  la  popò-* 
Iasione  e  le  ricchezze   d'Italia,  parrebbe   unp 
strano  assunto  od  un  paradosso.  Ma  per  qual* 
che  migliaio  d'uomini  che  per  seguitare  le  vo« 
^ie  del  principe,   e   per   la   speranza  di   più 
comodo  siato  passò  in  Tracia,  Costantino  non 
potea  disertare  né  Italia  né  Roma  più  che  s' a* 
vesse  &tto  Dìodeeiano  quando  ToUe  aggrandif 
Antiodua  e  Nicomèdia.  lia  perdita  d'una  patte 
di  Unti  marmi  end' era  Roma  si  p^ena^  potea 
in  quel  tempo  slimarsi  assai  leggier  cosa,  Mag« 
gior  danno  per  Roma  in   questo  cambiamento 
deDa*  sede  imperiale    fu  per  avventura  la^  di- 
minuzione del  denaro,  il  quale  seguita  seaipre 
la  persona  del  principe.  Ma  egli  é  da  riflettere 
che  lungo  tempo  avanti  la  corte  imperiale  era 
divenuta  ambulante;   il  che    dovea   essere   di 
maggior  pregiudizio  a'  Romani ,   che    non    sia 
r  edificar  nuova  sede  e  nuova  capitale.  E  d' al* 
tra  parte,  le  ricchezze  de'particcMari  erano  an- 
cor sì  copiose  in  Roma;  ed  il  fitsto  e  la  ma;* 
giufioenza  del  senato  e  de' magistrati,  e  le  spese 
^e  il  fisco  o  la  camera  continuava  di  farvi  ^ 
erano  tuttavia  sì  grandi,  che  la  residenza  della 
corte  non  era  punto  necessaria  per  sostenervi 
k  circolazfon  del  denaro,   e  il  sostentamento 
del  popolo  minuto.  Vero  è  clie  un  danno  per 
eè  stesso  grandissimo  recò  a  Roma  la  passione 
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oh' ebbe  Costantino  di  far  grande  e  fiorita  e' 
abbondante  la  sua  metropok.  Si  è  da  noi  ac* 
(innato  di  sopra,  che  la  città  di  Roma  s'ali-, 
mentava  quasi  in  tutto  di  grano  che  conduoe- 
yasi  dall'Africa  e  dall'Egitto  fino  dagli  ultimi 
tempi  della  repubblica  (i),  vale  a  dire  dopo 
che  si  fu  intnxiotto  ira'  Romani  V  uso  de'  par- 
chi e  de' giardini.  Costantino  ordinò  che  sì  for- 
nisse Roma  del  grano  dall'Africa ,  e  destinò  alla 
nuova  città  quél  dell'Egitto.  Cosi  di  due  granai  u^ 
solo  ne  rimase  a' Romani,  e  diventò  ma^iore 
il  perìcolo  d'essere  travagliati  dalla  fiime.  Ma 
questo  che  parea  si  pregiudiziale  all'Italia,  po- 
tea  riuscirle  utilissimo  ,  se  il  maggior  perìcolo 
della  mancanza  del  grano  avesse  stimolato  i 
Romani  a  cercarlo  dai  campi  vicini,  e  se  fosse 
stato  possibile  di  spingere  l'oziosa  plebe  di 
Roma  a  popolar  le  campagne  d'Italia  già  fatte 
scarsissime  d'agricoltori,  ^^eramente  Costantino 
diede  alcune  leggi  per  favorire  la  coltivazione  (a); 
ma  chi  non  sa  quanto  più  agevole  sia  tirar  in 
pochi  mesi  le  migliaia  d'uomini  a  viver  nelle 
grandi  città ,  che  ridurne  in  molti  anni  un  pio^ 
ciol  numero  alla  campagna  7  Se  questo  prìncipe 
avesse  impiegato  a  riformare  e  migliorar  l'Ita- 
lia queir  attività,  quella  diligenza  e  quel  de-» 
iiaro  che  profuse  nell' edificar  Bisanzio,  grandi 
cose  erano  da  sperare.  Ma  il  genio  di  Costan* 
tino  era  poco  atto  a  promovere  la  vita  rustica 
e  laboriosa.  Avidissimo  com'egli  era  di   gloria 

(i)  Tadt.  lib.  12. 

(a)  L.  I  et  a.  God.  de  Àgrìcolis^  L.  3.  God.  de  Fe- 
rìis^  L.  I.  Co<L  de  omni  Agro  deserto. 
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e  di  rìnomaTiza ,  stimava  essere  più  spedito 
mezzo,  per  acquistarla,  erger  dalle  fondamenta 
una  gran  metropoli ,  che  render  qualclie  tratto 
di  campagna  più  fertile,  e  ristorare  e  rìpopo* 
lare  qualche  dita  desolata  dalle  -guerre  passate. 
E  il  dispetto  concepito  contro  i  Romani  lo 
infiammava  a  deprimevi  :  nel  che  sarehhe  forse 
da  dire  die  in  questa  parte  mancassero  al  gran 
Costantino  le  massime  della  morale  Cristiana. 
Finalmente ,  po^ta  o  la  volontà  o  la  necessità 
che  avesse  egli  di  dividere  l'imperio,  non  so- 
lamente la  novella  metropoli  eretta  sulle  rovine 
di  Bisanzio  non  dovea  recar  danno  all'Italia, 
ma  comodo  :  perciocché  per  mutuo  sostegno 
de' due  imperì  in  niun' altra  città  dell'Egitto, 
dell'Asia  o  della  Grecia  poteva  più  opportu- 
namente per  r  Italia  posarsi  la  sede  deli'  im* 
peno  d'Oriente. 

Già  era  per  moltissime  pruove  manifesto 
che  im  sol  capo  non  bastava  a  reggere  8Ì  va- 
sta e  mal  composta  monarchia.  Gli  esempi  del-* 
r  infedeltà  de'  generah  e  de^  governatori  delle 
pro\'incie  s' erano  veduti  così  fi'equenti ,  che 
Diocleziano ,  come  si  è  detto  di  sopra ,  avea 
5timato  necessario  divider  V  imperio  fra  quat- 
tro principi.  L'  attività  di  Costantino ,  la  ripu- 
tazione che  in  tante  guerre  si  avea  acquistato , 
potè  tener  fermo  ed  unito  V  imperio  ne'  poclii 
anni  eh'  ebbe  a  regnar  solo  dopo  la  ro\ìila  di 
Licinio.  Sarebbe  stata  cecità  in  lui  più  che 
patema  il  credersi  che  alcuno  de' suoi  quattro 
ngliuoU  fosse  atto  a  sostener  tanto  peso.  E 
quando  pure  questo  fosse  stato  possibile ,  in 
cb^  modo  provvedere  di  $tato  gli  altri  firatelli, 
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rando  ad  un  solo  si  lasciasse  V  imperio  ?  Se 
primogemto  ^  il  quale  certamente  doveasi  in 
questo  caso  preferire,  fosse  stato  supmore 
agli  altri  di  molti  amii,  o  di  valore ,  o  a  espe- 
rienza e  di  riputazione  j  ottimo  consiglio  poteva 
riuscire  il  fame  un  solo  imperadore,  e  tener 
gli  altri  nel  ^do  di  Cesari  dipendenti  dal  pri« 
mo:  ma  la  debolezza  del  primogenita   dava  a 

Sensare  il  contrario.  Oltrediche,  qualunque 
e^  fratelli  fosse  soprawivuto  al  maggiore  il 
quale  avesse  lasciato  prole ,  le  guerre  civili 
cosi  frequenti  nelle  minori  età,  eziandio  ndle 
monarcliie  ereditarie  le  meglio  ordinate ,  erano 
assolutamente  inevitabili  in  quel  tempo ,  quando 
le  successioni  potean  dirsi  arbitrarie  e  casuafi. 
Che  se  i  fratelli  erano  per  vivere  concordi  fra 
loro  e  con  sincera  fratellanza ,  meglio  era  e 
per  ciascun  di  loro  e  per  tutti  Y  avere  i  go- 
verni distinti;  e  T indipendenza  dovea  renderli 
iù  tranquilli  e  sicuri  Se  poi  gelosia  e  discor- 
ie o  cupidità  di  regnare  dovean  nascer  fia 
loro,  miiior  male  era  che  ritrovassero  gli  stati 
divisi  dal  padre ,  che  venir  subito  alle  rìbel* 
lioni  ed  all^  armi,  allorché  ciascuno  pretendesse 
parte  (  com^  era  verisimile  )  del  regno  patema 
Queste  furono  senza  dubbio  le  ragioni  che 
mossero  Costantino  alla  divìsicm  dell^  imperia } 
e  fórse  non  si  poteva  in  miglior  modo  prov- 
vedere alia  sicurezza  delle  provincie  Romsoie. 
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CAPO  vn. 

I         • 

Rii^oluzioni  délT  imperio  sotto  i  successori 
deli  imperadore  Costantino. 

I  figliuoli  di  Costanfhio  eredi  tarentio  egual- 
mente 1!  ambizione  e  la  mollezza  de)  padre  j  o 
niuno  di  loro  ne  imitò  il  Talore.  Cosa  in  yero 
degna  di  riflessione  j  dia  fra^  tanti  principi  che 
tennero  T imperio  Romano^  pochissnni  abbiano 
avuti  figliuoli  da  lasciar  successori^  e  niuno  ne 
abbia  lasciati  simili  neHe  virtù  e  neHa  capacità 
dì  regn^ e.  Solo  Tito  si  mostra  degno  di  sue* 
cedere  al  trono.  Ma  oltre  eh'  egfi  non  d^be 
forse  tempo  da  spiegar  pienamente  3  suo  ca- 
rattere, si  ha  da  por  mente  che  Tito  nacque 
e  crebbe  essendo  il  padre  in  minor  fortuna,  e 
però  ndOa  con£zione  d'adoperarsi  egli  stesso 
per  r  avanzamento  della  famiglia.  AI  contrario, 
Domiziano  trovatosi  giovane  sotto  il  padre  re- 
gnante, s'assomigliò  molto  bene  a  Caligola  ed 
a  Nerone,  nudrìti  ambidue  in  case  regnatrìci, 
benché  saliti  all'  imperio  per  adozione.  Com^ 
modo  figliuolo  del  buon  Marc'  Aurelio ,  e  Ca- 
racaDa  del  valoroso  Settimio  Severo  furono 
crudeli  ed  insensati  tiramii  Se  i  figliuoli  di 
Costantino ,  di  Valentiniano  e  di  Teodosio , 
de'quaH  ci  accaderà  di  ragionare  in  appresso, 
non  si  rendettero  famosi  per  crudeltà  e  per 
libidini,  come  i  sopraddetti,  fii  questo  l'effetto 
della  rehgione  Cristiana  che  professarono.  Ma 
egli  è  ben  certo  che  non  ebbero  neppuf   essi 
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le  altre  qualità  reali  de'  genitori  :  il  cui  esem* 
pio,  siccome  smentì  sitamente  T  assioma ^rter 
creantur  fortibus  (i),  così  fece  vedere  non 
essersi  detto  fuor  di  ragione,  che  non  sa  ben 
comandare  clii  non  seppe  obbedire.  Perocché 
tutti  coloro  che  sosteimero  con  qualche  ripu- 
tazione V  imperio , .  tutti  crebbero  nella  dipen- 
denza, e  si  elevarono  al  trono  per  vari  gradL 
Ma  comechè  degenerasse  molto  ne^  figliuoli  di 
Costantino  la  virtù  del  padre,  non  è  per& 
vero  ciò  clie  suol  dirsi  comunemente,  che  le 
discordie  di  costoro  abbiano  rovinato  V  impe- 
rio, o  che  r  Italia  abbia  avuto  a  sofTerir  molto 
da  questa  divisione.  Il  vero  è  bene,  che  poco 
stante  dalla  morte  del  padre ,  il  primogenito  ^ 
che  portava  lo  stesso  nome ,  rimase  estinto  o 
daUa  forza  superiore,  o  dalle  insidie  del  fra* 
tello  Costante.  Ma  appena  la  discordia  loro 
potè  aver  nome  d^  guen*a  civile:  perocché 
Costante  si  trovò  signore  di  tutto  V  imperio 
occidentale  e  dell'Illirico,  prima  che  si  sapesse 
pure  che  fosse  per  nascer  guerra  tra  ì  due 
irateUL  Cosi  stette  V  Itaha  da  quattordici  anni 
sotto  Costante  senz'  alcmi  moAimento  né  di 
guerre  straniere ,  né  di  tumulto  intemo  ;  e  ^ 
mirabìl  cosa  che  tra  lui  e  Costanzo  che  re* 
gnava  in  Oriente,,  massime  non.  essendo  d'una 
istessa  credenza ,  mentre  V  uno  era  buon  Cat- 
tolico ,  r  altro  Ariano  dichiaratissimo ,  tuttavia 

(i)  Sentimento  d'Orazio  e  di  Pindaro,  divenato  ap« 
presso  i  poeti  luogo  comune  da  piaggiare  i  nobili.  Più 
dirittamente  pensò  Dante,  dove  scrisse s 
Rare  volte  risorge  per  li*  rami 
U  umana  prohitate  :  e  questo  vuole 
Quei  die  la  dà  ,  perda  da  lui  si  chiami* 
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non  sìa  insorta  contesa  alcuna  per  dividere  gli 
stati  del  morto  fratello.  La  qua!  cosa  avrebbe 
turbato  spezialmente  le  cose  d^  Italia  ^  come 
qudla  che  si  trovava  di  mezzo  a  due  imperì. 
Le  guerre  eh'  ebbero  a  fere  o  sostenere  i  due 
ìmperadorì ,  si  contennero  nell'  estremità  delle 
Game  ^  o  ne'  confini  dei  regno  di  Persia }  nà 
gli  avvenimenti  di  quelle  poteano  gran  fatto  in* 
quietar  gì'  Italiani.  A  questo  partito  ben  poteasi 
tollerare  la  lontananza  del  prìncipe^  giacché 
Costante  in  quattordici  anni  che  tenne  V  im- 
perio d'ItaUa.  vi  passò  appena  alcuni  mesi. 
Ma  oue'mali  cne  poteansi  temere  dalle  discor- 
die de'  due  fratelli  y  fiirono  poi  cagionati  dalla 
perfidia  d'tm  ufHziale. 

Magnenzio ,  capitano  d' una  o  due  compagnie 
nelle  guardie  di  Costante,  prevalendosi  della 
inavvertenza  di  lui ,  e  dell'  affetto  che  s'  aveà 
guadagnato  di  molti  uffiziali  inferiori  y  prese 
nelle  •  Gallie  la  porpora  imperiale  ,  e  tolse  la 
vita  al  suo  signore.  La  ribellione  di  costui ,  e 
duella  di  Vetranione  che  nel  tempo  stesso  si 
fece  da'  suoi  soldati  chiamare  Augusto  nell' Il- 
lirico,  cagionò  per  breve  tempo  in  Italia  piut^ 
tosto  anarchia  od  interregno  ,  che  rivoluzione 
o  mutazióne  di  stato.  Era  troppo  manifesta 
r  usurpazione  de'  due  tiranni ,  e  troppo  chiaro 
il  diritto  di  Costanzo  alla  successione  del  fra- 
tello morto  senza  prole  :  ma  il  terrore  delle 
armi  di  Magnenzio  vicino  non  lasciò  lungamente 
esitar  gl'Italiani;  e  il  senato  di  Roma  ricevette 
ben  tosto  le  immagini  sue^  e  lo  riconobbe  so- 
vrano. Non  però  tanto  nocque  alV  Italia  la  ti* 
rsffinide  di  costui ,  quanto   la  ribeUicme  di  Itii 
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nocque  a  tutto  Y  imperio ,  per  le  lòrae  che  ai 
consumarono  internamente  nelle  guerre  civili,  e 
pel  vantaggio  che  ne  tras^ro  i  uenuci  esterni. 
Magnenzìo  non  tenne  lungamente  il .  dominio 
d' balia ,  e  non  vi  fu  in  peracma  fiiorchè  di 
passaggio  ,  Clorelle  andò  coir  esercito  contro 
Costanzo  nella  Bannonia  y  e  q[Uando  battuto  e 
disfatto  se  ne  tomo  precipitosamente  nelle  Gal*- 
He.  Allora  G>stan£o ,  spogliato  prima  con  arte 
e  con  frode  Vetramone,  poi  ti^^*?  indebolito 
ed  alla  fine  estinto  MbgneneiO|  e  d(^  lai  Sil- 
vano che  incbmo  avea  tentalo  di  succedei^  , 
riunì  sotto  di  sé  tutti  gli  stati  paterni.  Cosi 
r  Italia  y  tornata  novellafnente  ad  esser  centro 
di  si  vasto  dominio  ,  era  per  godere  sicura , 
tranquilla,  ed  anche  abbondevole  e  felice  pace; 
se  non  che  la  debolezza  di  Costanzo  la  piiv^ 
in  buona  parte  dei  vantaggi  che  ai  potevano 
aspettar  dal  suo  regno  y  e  usile  massime  di  go- 
verno che  si  stabilirono  sotto  lui.  Era  la  poli^ 
tica  di  Costanzo  effetto  probabilmente  dell'  e- 
ducazione  ch'egli  aveva  avuto  dal  padre ,  a  cui 
fu  caro  ed  affiszionato  sopra  tutti  i  fratelli  (i). 
Lodevole  fu  singolarmente  la  regola  ótif  egli 
tenne  di  separare  le  cariche  civili  dalle  militari; 
e  notabile  riforma  fu  soprattutto  l'essersi  allora 
indebolita  l' autorità  de'  prefetti  del  pretorio  (d), 

(i)  Amm.  Marceli,  lib.  ai.  circ.  fin. 

(i)  Il  padiglione  del  generale  appresso  t  Romani  dna- 
mavasi  fin  dar  primi  tempi  della  repubblica  il  pretorio  ^ 
perocché  anche  i  consoli  stessi,  quando  erano  in  armi^ 
chiamaTansi  pretori  :  colui  che  avea  l'inspezione  su  que- 
sto padiglione  generattùo  e  pretorio,  ^'era  come  vm 
mag^ordomo  o  mastro  di  >easa  del  eapitano  generale  ., 
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ì  xpiali  spogliati  a&tto  d' ogni  podestà  militare , 
riletmero  solamente  giurisdizìon  civile  j  ed  una 
certa  autorità  economica.  Cosìy  quella  carica  la 
quale  era  stata  da  prima  puramente  militare, 
e  poi  per  lungo  tempo  militare  e  civile^  alla 
fine  rimase  puramente  civile  ;  e.  dove  prima  il 
numero  de'  preietti  era  indefinito,  e  ciascun 
di  loro,  quando  erano  più^  avea  F autorità  in 
aolido  sopra  tutti  gli  stati  del  suo  principe  , 
invalse  e  si  stabili  sotto  Costanzo  V  uso  di 
careame  quattro  con  giurisdizione  territoriale 
sopra  le  provincie  assegnate  loro.  Uno  ebbe 
l'Egitto  con  TAsia  Romana;  il  secondo  la  Tra* 
eia,  la  Grecia  e  tutto  l'Illirico;  il  terzo  ebbe 
l'Italia  con  le  isole  adiacenti  e  TAfiica  ;  il 
quarto  tutte  le  provincie  Transalpine ,    cipè   le 

dttamavasi  firefetto  del  pretorio.  Ognun  sa  come  ed  in 
che  nodo  m  eostumaMe  dare  a'  generali  il  titolo  d'ini* 
pcradorì.  Nef^  ultimi  tcnmi  della  repubblica,  quando  i 
capitani  Ronfani  s*  aggua^ftiavano  ai  più  gran  re ,  il  pa- 
diglione loro  era  custodito  e  frequentato  come  sarebbe 
era  un  palazzo  reale.  La  guardia  e  la  direzione  di  quella 
divenne  ufficio  non  dispregevole.  Aususto,  che  si  fecapo 
della  repubbUca  col  titolo  d^imperadore  o  capitan  gè* 
nerale.  tenne  anche  in  Roma  parte  delle  distinzioni  da 
generale,  e  spezialmente  alcune  compaenie  di  soldati  che 
raoeano  la  guardia  al  suo  palazzo  e  alia  sua  persola,  e 
«hiamavansi  pretoriani ,  e  il  capitano  loro  prefetto  del 
pretorio.  Seiano,  ch'ebbe  questa  carica  sotto  Tiberio ,  e 
che  macchinava  grandi  cose ,  per  aver  tutte  queste  com* 
pagnie  o  coorti  più  pronte  ad  ogni  suo  cenno,  persuase 
all^imperadore  di  fabbricar  loro  un  ailoggianrento ,  dove 
potessero  alloggiare  tutte  insieme.  Questo  mi  parve  ne- 
cessano  avvertire  per  maggior  chiarezza  delle  cose  che 
si  son  dette  dell'  autorità  e  potenza  de'  pi^efetti  del 
pretorio. 
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Gallie ,  le  Spagne ,  la  Bretagna.  Tutti  i  gover- 
natori ,  prescienti ,  giudici ,  magistrati  delle  pro- 
vincie  obbedivano  al  prefetto  del  pretorio ,   se- 
condo lo  spartimento  suddetto  (i).  Aveva  esso 
ancora  F  amministrazion  suprema  di  tutti  i  tri- 
buti e  di  tutte  l' entrate  del  principe.  Solamente 
il  comando  delle  truppe  non  dipendeva  da  lui; 
e  questo  solo  poteva  impedir  le  rivolte  e   Tu* 
surpazione     deir  autorità    sovrana.    I     generali 
tanto  della  cavallerìa  che*  della  fanterìa  gover- 
navano le  loro  legioni ,  senza   rìcevere  coman* 
daraento   da'  prefetti  pretoriani.    Dovean  bensì 
dipendere  da'  prefetti  riguardo  agli  stipendi;  il 
che  era  un  gran  freno  &'  generali^  perchè  non 
potessero  macchinar  novità  e  sollevare  le  ti*up- 
pe;  perciocché,  tolti  loro  di  mano   l'entrate  e 
gli  erari  delle  provincie,  non  aveano  si  facile  il 
mezzo  di  guadagnarsi  i  soldati;  e  ad  altri  che 
a'  soldati  non  aveano    autorità  di   comandare* 
11' esempio  di  tutte  le  monarchie  Europee,  nelle 
quali  si   sono  rìcev'uti  costantemente  gli  stessi 
ordini  di  governo  che  tenne  Costanzo,  e   che 
introdusse  fors'  egli   il  prìmo  nel  Romano  im- 
perio, ci  dee  convincere  dell'utilità    di   un  tal 
sistema,  suggerìtogli  probabilmente  da'  favoriti 
eunuchi  e  da'  cortigiani,    che    iu   questo  ordi- 
namento  trovarono   non   meno  la  propria  lor 
sicurezza,   che  quella  del  prìncipe.    E  non   è 
meno  certo  che  da  Costanzo  in  poi  la  vita  de- 
gr,imperadori  fu  più  sicura.  Clie  se  questi  nuovi 
ordinamenti  non  trattennero,  neppiir  vivendo  Co- 
stanzo ,  la  declin^zion  dell'  imperio ,  la  debol^sza. 

(i)  V.  Cod.  Jostiiu  lib.  I,  tit.  26,  27;ia>.  12  tit.  4- 
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propria  del  rao  governo,  o  la  disgrazia  di  non 
aver  figliuoli ,  ne  furon  cagione.  Nato  egli  d*  in- 
gegno  mediocre,  ed  imbevuto  per  tempo  dei 
costumi  .orientali,  fii  schia^^  perpetuamente  dei 
suoi  eunuchi.  Le  prime   azioni  del   suo  regno 
furono   un  saggio  delle  sue  massime  di  dispo- 
tismo ,  se  pur  è  vero  èhe  di  suo  ordine  parti- 
colarmente furono  ammazzali  tutti  i  pareuti  dai 
quali  temeva  o  disturbo,  o  scemamente  di  do- 
minio. Gli  eunuchi  e  gli  altri  vili  suoi  cortigiani 
lo  preoccuparono  in  favor  degli  Ariani,   o   sia 
che  fossero  dall'astuzia  e  da'  doni  de'  vescovi, 
capi  del  partito,  sedotti;  o  sia  che  credessero 
d'assicurar  meglio  l'autorità  propria,  imbaraz- 
zando il  principe  in  dispute  di  religione,  e  di»- 
traendc^  dagli  afEiri  del  governo.  Così  doppio 
danno  ricevè  la  repubblica  dal  fevore    che  Ciò- 
stanzo  prestò  a  quella  setta.  Le  violenze  che  si 
fecero  a'  vescovi  congregati  in  Milano,  in    Ri- 
mini,  in  Sirmio,  l'esilio  di  papa  Liberio  e  di 
tant' altri  santi  vescovi,  mescolarono  di  molto 
amaro  la  dolcezza  di  quella  pace  che   sotto  il 
regno  di  Costanzo  poterono  godere  V  Italia  e  le 
altre  provincie  che  si  trovavano  lontane  dai  mo- 
vimenti delle  guerre  straniere.  Ma  l'altit)  forse 
ancor  più  notabile  danno  che  il  furor  dell'Ariana 
eresia  recò  allo  stato  pditioo  dell'  imperio  sotto 
Costanzo,  iu  questo,  che  l'impevadore  intrica- 
tosi sempre  più  nelle  controversie  ecclesiastiche, 
nelle  quali  ambiva  di   faria  da  aibitro ,  lasciava 
alla  discrezione  d'indegni  ministri  le  cure  del 
principato.  Costoro  poco  solleciti  de'  progressi 
delle  armi  Romane  e  de'  casi  futuri ,  purdiè  con- 
servassero l'autorità  presente  ch'essi  medesimi 
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esercitavano^  tutti  erano  intenti  a  impaurire   il 
loro    signore  sopra  ogni   menomissima    ombra 
di  ribellione.  Da  queste  sue  gelosie  e  sospetti 
continui  procedettero   noÀ  meno  le  ingiustizie 
9  le  crudeltà  e  le  misure  malamejate  prese  per 
teprimere  gli  ammutinamenti,  che  la  poca  ior- 
tuna  ch'egli  ebbe  a  provare  nelle  guerre  stra- 
niere. Sostenne  l'imperio  orientale  debolmente; 
e  il  più  delle  volte  tornò  vinto  dalle  imprese 
contro  de'  Persi ,  massimamente  allorcliè  v'an- 
dava in  persona.  Quindi  con  più  vergogna  ezian- 
dio, e  con  peggior  conseguenza  per  gli   aflàrì 
d'Italia,  venne  a  mostrare  la  sua  deboleaasa   ai 
Franchi  ed  a'  Germani:  perciocché  non  volendo 
lasciar  a  Magnensdo,  come  costui  chiedeva  per 
grazia,  il  governo  pacifico,  delle  Gallie,   e  non 
soffiandogli  r  animo  suo  timido  e  sospettoso  o 
di  marciar  egli  stesso  a  combatterlo,  o  di  man- 
darvi un  generale  c(m  forze  ed  autorità  suffi- 
cienti a  compire  l'impresa;  s'avvisò  di  muovere 
i  re  barbari  con  inviti  e  con  doni  a  fai*  guerra 
al  suo  rivale,  e  portar  1'  armi  nelle  provincia 
Romane.  Politica  veramente  degna  di  que'  co- 
4ardi  ed  invidiósi  eunuchi  che  lo  consigliavano  ' 
e  lo  reggevano  a  lor  talento. 

Estinto  Magnenzio,  continuarono  i  Frauclii 
e  i  Germani  ad  infestare  le  Gallìe  per  quella 
stessa  via  che  Costanzo  aveva  loro  spianata. 
Costretto )  dopo  molti  anni,  di  mandarvi  Giu- 
liano, quell^  unico  de^suoi  parenti  che  aveva 
lasciato  in  vita^  diede  a  que^  popoh  novelle 
pruove  deir  bifingvdaggine  sua  e  <lelle  infermità 
dell^  imperio  (i).  Non  solamente  non  diede  a 

(i)  y.  AmiDÌan.  MaiTell.  lib,  3o. 
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Giuliano  Cesare^  pe^suoi  sospetti^  ifsercito  e 
soccorsi  bastevoK  a  rìsi&bilir  T  onore  del  nome, 
Romano  appresso  queUe  nazioni ,  ma  aggiunsegli 
ministri  ed  uffiziali  e  compagni  che  lo  li*aver- 
sassero  y  e  ritardassero  i  suoi  progressi  j  e  volle 
sotto  finto  pretesto  rìtoi^li  ancora  que'poclii 
soldati  che  gli  avea  dati.  Quantunque  a  ragione 
«a  restata  infame  appresso  i  Cristiani  la  me- 
moria di  Giuliano  per  la  sacrilega  sua  aposta- 
sia} pure,  se  la  storia  non  fu  in  questa  parte 
dì  troppo  alterata  dagU  scrittori  gentili ,  si  dee 
CTedere  eli'  egli  avrebbe  bravamente  repressi  i 
nemici  dell'  imperio  ndl'  Occidente  e  nei  JNord  ^ 
se  Costanzo,  dopo  averlo  ìmialzato  alla  di- 
gnità di  Cesare,  non  lo  avesse  offeso  co^suoi 
raggiri  Ad  ogni  modo,  convien  pur  dire  che 
Giulìauo  ,  con  tutto  che  vantasse  tanto  di  pro- 
bità e  di  filosofia  ,  non  ebbe  virtù  eguale  a 
quella  di  Germanico  ,  il  quale  trovandosi  ap- 
presso Tiberio  in  simil  grado  di  parentela  e 
dignità,  e  travagliato  per  simìl  gelosia  dalla 
corte ,  nondimeno  si  mantenne  costante  nel- 
V  obbedìenta  e  neUa  fedeltà  verso  un  principe 
meno  leàttimo  ,  meno  assoluto ,  e  da  cui  era 
alato  moìrto  meno  beneficata  Tanto  è  vero  che 
d^  un  aperto  idolab^a  è  peggiore  un  Cristiano 
ipocrita,  qual  fu  Giuliano.  Sollevossi  dunque 
costui  'y  e  CostansEO  non  trovò  altro  mezzo  d' op^ 
porsi  al  cugino  suo  emolo ,  che  indiar  nuova- 
mente con  danari  i  re  Franchi  a  muovergli 
guerra.  Intanto  Giuliano  istesso^  che  ^li  avea 
alcun  tempo  tenuti  in  fileno ,  di  là  si  mosse 
per  portar  Farmi  contro  il  suo  siniore  e  su^ 
cugino.    Cosà   s' andava  agevolunao   la   via   a 
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qaé*  popoli    d'  occupare  le  provincie  Romane  j 
e  d'  avvicinarsi  all^  Italia. 

Giuliano  rendè  il  suo  breve  regno  memora*' 
bile  pel  genio  pedantesco  che  portò  sul  trono^ 
attorniandolo    di    sozzi    e    presuntuosi  sofisti  j 

rn'  V  apostasia  della  religion  Cristiana  ^  e  per 
entusiasmo  ridicolo  oltre  ogni  credere  nella 
professione  che  fece  d*  idolatria.  Ma  la  super-- 
stizione  sua  fu  più  funesta  a  lui  stesso  ea  al 
Romano  imperio  j  che  al  Cristianesimo.  La  per* 
secuzione  che  mosse  contro  i  Cristiani ,  ultimo 
sforzo  del  flirore  pagano  ^  non  che  distruggesse 
la  fede  loro  y  V  accrebbe  e  la  raffermò.  E  la 
temerità  con  cui  portò  la  guerra  contro  dei 
Persi  j  stimolato  pia  dalla  vanità  de*  suoi  fal- 
laci auguiìi^  che  da  motivi  di  ragionevole  pò- 
Ktìca  y  cagionò  gran  perdita  di  provincie  al- 
r  impello  y  -perche  y  morto  egU  netl^  intrapresa 
spedizione,  dovette  il  suo  successore  conigno^ 
miniosa  y  n\a  necessaria  pace  salvar  V  esercito 
Romano  dall*  estremo  pericolo  di  perire  :  cosic- 
ché cotesto  A  celebrato  spirito  di  Giuliano, 
attivo  ed  intraprendente,  altro  effetto  non  pro- 
dusse allo  stato  de^  Romani ,  che  indebolirlo 
dai  due  lati  principaU ,  prima  coli'  abbandonar 
le  GalHe,  esposte  già  alle  incursioni  degli  Ale- 
manni, per  portar  le  armi  ribelli  contro  Co- 
stanzo; poi  colla  guerra  sconsigliata  e  rovinosa 
che  mosse  a'  Persi.  All'Italia  »  può  dir  che 
Giuhano  non  facesse  di  presente  né  ben,  né 
male:  privò  veramente  del  governo  di  essa 
Tauro  preletto  del  pretorio ,  uomo  giusto  e  di- 
screto, e  vi  pose  in  sua  vece  Mamertìno,  più 
celebre  del  primo  nella  repubblica  delle  lettere^ 


CAPO   SETTIMO  ai3 

e  neUe    qualità    politiche    probatélmente    noil 
iuferìore. 

n  buon  animo  di  GioTiniano  ^  die  successe  a 
Giuliano^  non  ebbe  spazio  di  fiur  gran  bene. 
Ma  le  cose  che  sotto  il  regno  deMue  fratelli 
Valentiniano  e  Valente  seguirono  tanto  nelle 
{NTOviiicie  dell^  imperio  d^  Occidente  ^  quanto  in 
quelfe  d^  Oriente,  benché  nc^n  ofifendessero  inn 
mediatamente  V  Italia  ^  sono  pur  nondimeno  da 
osservarsi  come  cagioni  assai  prossime  de^  gran<^ 
rivolgimenti  che  poco  dopo  ne  vennero:  però 
fia  necessario  rìpìgliaile  aal  loro  principio^  e 
spiegarle  alquanto  distesamente* 

CAPO  vni. 


Riflessioni  sopra  le  cagioni  delt  ins^asiont 

de*  bdròarL 

Giuzi  ragione  abbiamo  di  maravigliiffci ,  per« 
ohe  i  Romani  che  cinque  aecoU  oramai  conta** 
vano  di  tanta  grandezea,  non  abbiano  maipo^ 
tuto  assicurarsi  dal  canto  de^  Germani  ;  .che  anzi 
aDa  fine  T Italia  stessa,  centro  e  sede  di  siva^ 
sto  imperio ,  abbia  dovuto  esser  preda  di  queOe  : 
nazioni,  ciascmia  delle  quali,  non  &cendo  esse 
né  un  regno  solo^  ne  una  repubblica  sola,  era 
dr  A  poco  stato,  che  oeni  angolo  della  Gallia 
n^era  più  popoloso  e  più  ricco.   Se  TimperiOo 
Romano  avea  da  temer  di  guerre  funeste  e  di. 
roviìia,  pareva  che  i  soU  Persiani  fossero  nemici 
formidabili:  e  nondimeno  l'imperio   d'Oriente 
si  sostenne  ancor  per  molti  secoli  a  boote  dalla 
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Persia  ^  monarchia  vastissima  ^  stabile  ed  agguer» 
rìta  ;   quando   già  a\  ea    V  Occidente    subito    il 
giogo  de^ popoli   settentrionali^  usciti  come  da 
anguste  tane,  uomini  rozzi,  e  senza  ordine  di 
milizie  e  senza  disciplina.  Ma  i  Romani  si  erbaio 
molto  ben   assuefatti  a   rispettare  e  temere  i 
Persiani;  e  questo  timore   fu  per   molti  secoU 
io  scampo  dell^  imperio  d^  Oriente.  S' imprende- 
vano contilo  i  Persiani  spesse  guerre  con  grandi 
apparecchi,  e  si  trattava   di  pace   e  di  tregua 
con  non.  minore  apparato   e  diligenza,  perchè 
non  isdegnavano  di  mandare  e  ricevere  amba- 
scerie, e  di  venire   a  trattati  come  tra  eguali. 
Non  si  ommetteva  tampoco  ciò  che  la  ragion  di 
stato,  o  r usanza  inveterata,  o   il   diritto  delle 
genti  chiede   o   permette,  cioè   di  mantenersi 
con  doni  e  con  promesse   e  con   lusinghe  po- 
tenti partigiani   appresso   V  emole   potenze  ;   e 
riusci  talvolta  a^  Romani    di  tirar  dalla  loro  al- 
cuni   prìncipi    del    sangue   Persiano  :   co^  quali 
mezzi  si  mantennero  le  due  potenze  ora  in  pace, 
ora  in  guerra,  senza  distruggersi,  come   ranno 
oggidì  le  potenze  emule  deli^  Europa.  Ma  i  Ro- 
mani   non   seppero  tenere  gli  stessi  modi  con 
le  nazióni  settentrionali ,  le  quali  essi  disprez- 
zavano come  povere  ed  ignobiU,  e  per  le  stret^ 
tezze  del  paese  che  £d>itavano,  le  stimavano  di 
poche  forze.  In  somma,  i  Romani  già  una  volta 
sì  astuti  negoziatori  e  politici ,    quasi   avessero 
ultimamente  scordato  i  pia   perigliosi  avi^ersarì 
esser  queUi  che   non   hanno   che  perdere ,  si 
poco  conto  faceano   di  que^  popoli ,  che  onen- 
dendogli  spesso  fuor  di  proposito,  non  degna- 
Time  di  venir  con  loro  a  que^  maneggi  di  pace  ^ 
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d'amicizia  e  di  lega^  che  riescono  per  Pordi-^ 
nano  vantaggiosi  al  più  potente. 

Chiara   praova  di    questo  ci  porge  la  storia  - 
delle  ultime  azioni  di  Valentiniano  il  vecchio  (i). 
Intento  questo  imperadorc  a  munir  con  castelli  e 
fortezze  i  limiti  settentrionali  dell'imperio,  uno 
de' suoi  uiBziali  avea  intrapreso  a  fabbricarne  di 
là  del  Danubio  nel  territorio  de'  Quadi.  Questi 
ne  fecero  doglianza  appresso  Y  imperadore,  il  quale 
giudicando  non  men  necessario  di  non  disgustare 
i  vicini  che  fortificar  le  fi*ontiere ,  comandò  che 
si  cessasse  dall'opera.  Ma  il  suo  uffiziale  Mar- 
celliano ,  fatto  rivocar  il  decreto ,  continuava  pure 
ad   innalzar  la   fortezza    a   dispetto   de' Quadi. 
Andò  Gabinio  re  loro  in  persona  a  trattar  con 
Marcelliano  di  Vpiesto  fatto  ;  ma  Y  uffiziale  Romano 
fingendo  d' arrendersi  alle  pregìiiere  del  re  bar- 
baro, lo  ritenne  lase|^  seco  con  dimostrazioni 
di  amicizia  ,  e  fuccis^.  Un  cosi  nero  tradimento 
fece  prender  Tarmi   à' Quadi,  i  quali  chiamati 
i  Sarmati  in  aiuto  ^   entrarono  nelle  provincie 
Bomane  dell'Illirico,  e  vi  menarono  grande  ro- 
vina.  Accorse  Valentiniano  il  più  presto   che 
potè  sbrigarsi  dalle  altre  guerre  della  Gallia;  e 
dopo  qualdie  fatto  d*arme  favorevole  a'Roma-r 
ni,  i    Quadi   gli   mandarono    ambasciatori  per 
acquietarlo,  mostrando  come  quella  guerra  non 
s'era  mossa  per   consentimento  della  nazione. 
G)minciò  Valentiniano   con  fiera  collera  a  gri- 
dar c(Hitro    costoro,  e  rimproverarli  d'ingrati- 
tudine.   Narrano    le  storie,    che   Valentiniano 
v^endosi  davanti  qu^li  ambasciatori  .  barbari 

(i)  Amm,  MaroeU.  lìb.  3o. 
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d'pbito,  di  slalura  assai  umili  e  meschini,  à 
lamentava  pure  che  si  vili  "uomini  .gli  fosser 
mandati  ambasciatori  (i).  Essendogli  risposto  che 
costoro  erano  de' più  nobili  e  de' più  cospicui 
della  nazione  ,  indispettito  allora  vie  maggior* 
mente  9  proruppe  co'  suoi  in  dolorose  querele  , 
perchè  un  imperador  Romano  avesse  a  trattare 
con  sì  fatta  ^  gente  :  e  fu  tanto  il  suo  corruccio 
in  questa  occasione  ^  che  uscitogli  il  sangue  dal 
petto  y  perde  in  poche  ore  la  vita  ;  e  mancò  in 
lui  un  gran  riparo  all'insolenza  d^li  Alemanni , 
che  già  fortemente  cominciato  aveano  a  minac- 
ciare le  Gallìe. 

Ma  comechè  tutti  i  popoli  boreali  abbiano 
avuto  parte  nella  generale  invasione  delF  imperio  * 
Romano^  che  segui  nel  quinto  secolo,  conviend 
osservar  nondimeno  che  la  prima  e  la  più  grave 
rovina  da  cui  fu  sobbissata  Tltalia,  mosse  bensì 
di  verso  il .  Settentrione ,  ma  dalle  regioni  orien- 
tali ,  e  (  cosa  da  non  intendersi  senza  maraviglia  ) 
dagli  ultimi  confini  dell'  imperio  Persiano  e  dalla 
China.  Quella  parte  d*  Europa  che  giace  tra  i 
due  grandi  e  famosi  fiumi  Danubio  e  Tanai ,  che 
or  comprende  una  parte  della  Russia,  della  Polo- 
nia ,  dell- Ungheria  e  della  Turchia  Europea,  co- 
minciò ad  esser  tentata  dalle  armi  Romane^quan- 
do  già  era  venuto  il  termine  della  loro  grandezza, 
I  popoli  che  abitavano  quelle  contrade ,  di^'isi 
fra  loro  sotto  varie  denominazioni,  erano  con 
nomi  più  generali  conosciuti  e  chiamati  Sciti  Eu- 
ropei, Tartari^  Sarmati.  Dico  Sciti  Europei,  per- 
chè la  Scizia,  come  oggidì  la  Russia  e  la  Turcliia , 

(i)  Aida.  MaracU.  Vif.  U,  Zot.  Vh.  4«  «ap.  17. 
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s'estenderà  egualmente  nell'Asia,  che  nell'Eu- 
ropa. Fra  questi  popoli ,  quelli  soli  die  si  tror 
varono  pìi\  vicini  al  Danubio  y  o  sia  i  Daci  fu^ 
rono  soggiogati  e  ridotti  in  provìncia  da^Traiano  ^ 
sotto  il  quale  si  può  dire  che  abbiano  avuto  ter» 
mine  le  conquiste  de' Romani  (i).  Gli  altri  più 
lontani  dal  Danubio  e  più  vicini  al  Tanai  y  come 
gli  Alani,  ebbero  bensì  sotto  gli  Antonini  qual- 
che sconfitta,  e  furono  rispinti  dai  confini  del-* 
r  imperio  :  ma  tutte  le  più  felici  spedizioni  che  si 
poterono  fare  da  quella  parte ,  si  terminarono  in 
trattati  o  di  tregua ,  o  di  pace  e  d' amicizia  ;  né 
mai  que'  popoli  sì  contarono  come  sudditi  del  do« 
muiio  RoQuino.  Quando  poi  le  forze  dell'  imperio 
cominciavano  a  declinare,  tutto  il  maggiore  sforzo 
che  si  fece  rispetto  a  quelle  nazioni,  fii  di  ri- 
tenerle di  là  del  Danubio ,  e  con  castelli  e  presidii 
impedire  che  non  s' avanzassero  neir  Dlirìoo  e 
nella  Tracia.  Aureliano  ,  principe  non  mica  dap- 
poco né  trascurato  nelle  cose  dell'  imperio,  tras- 
portò di  qua  dal  Danubio  tutti  i  sudditi  RomsHii 
della  provincia  Dacia  ;  e  facendo  termine  dell'  im- 
perio quel  fiume ,  lasciò  1'  antica  Dada  in  poter 
d' altri  popoli  di  que*  contorni ,  che  si  cliiamaron 
Goti ,  o  sia  eh'  essi  fossero  gli  stessi  che  dagli  an- 
tichi chiamaronsi  Geti  e  da'  Romani  anch'essi  tal- 
volta Daci ,  o  che  vi  fossero  venuti  da  più  occìr 
dentali  e  boreali  r^ioni  della  Germania.  A'  tempi 
di  Valentiniano  primo  e  di  Valeqte  teneva  il  go«* 
verno  di  questi  Goti  Atanarico ,  il  quale ,  lascia- 
tosi allettar  nel  partito  di  quel  Procopio  che  si  sol- 
levò sotto  Valente  e  cercò  di  levai|;li  l' imperio ,  si 


(0  Tilleiq.  Hist.  des  emper.  tom.  a:  Doniiti«n,  art.  ai  f 
Tnùan.  art,  16  et  17. 
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tiro  addosso  le  armi  imperiali,  vinto  e  distrutto  che 
fti  Procopio.  PiTciocchè  Valente  ^  che  volle  prender 
vendetta  de*  Goti  che  aveano  dato  aiuto  a' suoi 
nemici ,  fece  per  tre  anni  continui  ostinata  guerra 
a  quella  nazione,  e  li  ridusse  finalmente  a  chie- 
der pietà  e  pace  (i).  Quand'  ecco,  mentre  che  i 
Goti  si  stavan  pacifici  ne*  prescritti  termini,  e  che 
rimperio  si  ci^dea  sicuro  da  quella  parte,  com- 
parir come  da  un  nuovo  ed  ignoto  mondo  una 
strana  nazione,  per  cui  e  i  Goti  e  i  Romani 
dovettero  pensare  ad  altri  espedienti  e  a  nuovi 
trattati.  Gli  Unni  che  potrebbonsi  egualmente 
clìiamare  Sciti  o  Taitarì  y  e  che  abitavano  la 
prima  regione  delF  Asia .  dov'  essa  per  via  del 
Tanai  è  divisa  dall'Europa,  furono,  più  ancora 
che  gli  Sciti  Europei ,  sconosciuti  a'  Romani. 
«Picdola  parte  del  Tanai,  dice  Strabone,  ci 
»è  nota,  a  cagione  del  fireddo  e  degP incomodi 
ffdi  quel  paese,  che  i  naturati  viventi  di  carni 
A  e  di  latte  q^ossouo  sopportare^  e  i  forestieri 
»non  possono.  Del  resto,  cotesti  Tartari,  lon- 
y» tatui  dal  ti*aflicare  con  altre  nazioni,  per  nu-- 
»>meix>  e  per  robustezza  potenti^  chiusero  ogni 
estrada  di  teri^  praticabili,  e  ogni  parte  navi* 
»»gabile  del  fiume  "  (2).  Tolomeo  ini  secolo 
dopo  Strabone  scrìsse  parimente ,  *  che  gran 
parte  della  Scizia  era  sconosciuta.  Ed  è  cosa 
veramente  degna  di  maraviglia  come  Plinio  il 
giovane,  uomo  di  tanto  sapere  e  sì  curioso  di 
cose  nuove,  allor  e  Vera  governatore  della  Bitinia 
sopra  il  mar  Nero ,  e  cn'  ebbe  corrispondenza 

(i)  Amm.  Marceli.  lih    27. 
"^n)  Strab.  Ub.  ii.  pag.  34o. 
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tuoi  re  del  Bosforo  confinante  con  gli  Unni , 
non  siasi  ingegnato  di  prender  cognizione  di 
quelle  genti  (i).  Ora^  questi  Uiuii^  nazione 
incolta  e  barbara,  usata  a  viver  senza  stabili 
alberghi  in  campagna  aperta  y  scorrendo  e  pre-* 
dando  e  combattendo  per  tutto ,  passarono^ 
non  si  sa  per  qual  caso  né  come,  la  palude 
Me<^tide  e  il  fiume  Tanai  che  in  essa  sbocca  (a). 
Trovaronsi  di  prima  giunta  nel  paese  degli 
Alani;  ma  b  questi  gagliardi  e  feroci  rispinsero 
gli  assalitori,  o  veramente  il  paese  loro  mon- 
tuoso e  selvaggio  non  presento  cosa  che  allei» 
lasse  la  cupidità  degli  Unni ,  i  quali  perci5 
spingendosi  oltre ,  verniero  addosso  a  quc^  Goti 
cne  abitavano  verso  il  Danubio.  I  uoti  spa- 
ventati dalla  subita  incursione  di  cosi  strana 
gente  e  di  straordinaria  figura,  se  è  vero  ciò 
che  ne  raccontano  gli  antichi  storici  (3),  si 
gettarono  fuggendo  alle  rive  del  Danubio,  e  sup- 
plicarono d^  essere  accolti  nelle  terre  de^  Ro- 
mani ,  per  non  restar  preda  e  vittima  de^  nuovi 
assalitori.  Portato   P  avviso    di    A  gran  novità 


(i)  Per  quel  che  si  oonobbe  in  processo  di  tempo ^ 
cotesti  Unni ,  divenuti  ù  famosi  per  la  desolazione  che 
rec:u*ono  all'  Italia  e  a  tante  provincie  dell'  imperio , 
occupavano  quella  parte  delle  Russie  Asiatiche  che 
cliinraasi  Astracan ,  tra  il  fiume  Volga ,  il  monte  Cau- 
caso e  il  Don ,  detto  Tanai  anticamente.  E  però  tro- 
vandosi vicini  allo  stato  de' Persiani,  sarebbonsi  potute 
procacciar  diversioni  d'armi  di  gran  rilievo  per  la  difesa 
e  per  mag(;iore  ingrandimento  ancora  dell'  imperio  Ro-> 
roano. 

{'2)  Ami».  Marceli,  lib.  3i. 

(>)  Zós.  lib.  4*  cap.  30.  Amm.  Marceli,  ubi  $up. 
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aUMinpei^ador  Valente,  le  dispute  e  le  consul^* 
tazioni  furono  molte  e  varie,  per  determinale 
qual  fosse  il  partito  da  prendere  rispetto  a 
questi  Goti.  Intfaprender  guerra  con  loro  era 
cosa  pericolosa,  di  niun  frutto  ed  infinita  ^ 
perchè  vinta  una  nazione ,  per  esempio  di  lo- 
ro^ s^  incontravano  queg^  Unni  stessi  che  gU 
avean  cacciati;  perocché  quelle  straboèchevoU 
popolazioni  di  barbari  settentrionali  rovuiavano  y 
par  lo  sovercliio  crescere,  le  ime  sopra  le  altre. 
Accc^liergli  e  contenerli  nel  seno  de)  le  Pro- 
vincie ,  e  destinar  loro  terre  da  coltivare ,  a 
guisa  di  colonie ,  era  impresa  non  meno  mala- 
gevole, spezialmente  per  la  difficolta  di  tro- 
var ministri  e  governatori  abili  e  non  avari , 
che  li  contenessero  ne^  termini  prescrìttL  II 
meno  rischioso  partito  era  senza  dubbio  spar- 
ger i  novelli  avventori  in  più  luoghi ,  e  fram- 
mischiarli nelle  armate,  e  cercare  di  renderne 
una  parte  quasi  sudditi  naturali  dell^  imperio  ; 
allettar  gli  albi  colla  speranza;  dividergli  e  in- 
debolirli con  suscitar  gelosie  tra  loro ,  e  armar 
quelle  nazioni  le  une  centra  le  altre.  Un  tale 
spediente  veniva  anche  sostenuto  da  unValtra 
necessità  :  perocché  scarseggiando  le  armate 
Romàne  di  soldati,  e  crescendo  le  guerre,  pò-- 
teano  questi  barbari  parare  i  benvenuti ,  di 
che  s'  offerivano  (Ji  militare  a  modico  stipen- 
dio. Qualunque  di  questi  o  d'  altri  risguardi 
movesse  V  iniperador  Valente ,  si  concliiuse 
nel  ,suo  consiglio  di  ricevere  i  Goti»  con  certi 
patti  e  condizioni  (  i  ).  Ma  i  ministiì  ed  uffiziali, 


{i)  y.  Jornimd.  M  Rebu$  Geticis  oap.  ?.& 
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suoi  eseguirono  sì  male  dal  canto  loro  le  cou- 
dizioni accordate  j  che  i  Goti  dall^  aTaiizia  dd 
Romani  spogliati  e  ridotti  a  somma  miseria ,  e 
quasiché  a^  termini  di  morirsi  di  &me  ^  di  amici 
ch'erano,  diveimero  in  breve  nemici^  e  nemici 
tanto  più  da  temersi,  quanto  ch'essi  si  trova- 
▼ano  armati  nelle  viscere  dell'  imperio.  Valente 
che  sulla  fiducia  di  questi  forestieri  avea  tras- 
curate, sminuite  e  scontentate  le  milizie  Ro- 
mane ,  venuto  a  ,  guerra  con  questi  Goti ,  vi 
perde  V  esercito  e  la  vita ,  e  lasciò  V  imperio 
d'Oriente  nel  p^giore  scompiglio  che  fosse  mal 

CAPO    DL 

Bivoluzioni  delt  Imperio  d  Oecideriie  ,    ed  ef- 
fetd  che  da  esse  nacquero  per  lo  stato  di- 
ialia. 


Godeva  ciò  non  pertanto  l' Italia  piena  e  per-* 
fetta  pace  sotto  il  nome  di  Valentiiiiano  se- 
condo ,  fsmciullo ,  ma  per  autorità  ed  arbitrio 
di  Graziano  Augusto,  suo  maggior  fratello.  Que- 
8t' ultimo  già  era  stato  parecchi  anni  avanti 
creato  Augusto  e  collega  del  padre  ^  e  alla  moite 
di  questo,  di  &tto  e  di  ragione  a  lui  ricadeva 
l' imperio  d' Italia  e  di  tutto  1'  Occidente.  ÌVla 
gli  uffiziali  di  Valentiiiiano,  e  più  di  tutti  Me- 
robaude ,  trovandosi  con  1'  esercito  nella  Pan- 
nonia ,  troppo  lontani  da  Treveri  dove  s' era 
fermato  Graziano  Augusto ,  temettero  che  qual- 
cuno non  volesse  occupar  V  imperio  ^  e  perciò 
«'affrettarono  di  proclamare  imperadore  il  fan- 
ciullo  Flavio  Valentiniano ,   secondo  di  quest» 
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^otn«^  il  quale  aveva  insieme  a  sua  '  madre  se- 
guitato il  padre  fino  ad  Acinco  nella  Pannonia. 
Graziano  f  che  fu  il  primo  tra  gFimperadori  in 
cui  la  reUgion  Cristiaiia  mostrasse  sodi  e  visi- 
bili gli  effetti  suoi  y  approvò  sènza  troppo  in- 
dugio reiezione^  ancorché  fatta  senza  suo  con- 
senso}  ed  ebbe  sempre  in  luogo  di  caro  figlio 
il  giovinetto  fi*atello  j  col  quale  o  incontanente 
dopo  che  r  ebbe  riconosciuto  per  collega  y  o 
qualche  anno  appresso  divise  le  provìncie  oc- 
cidentali :  per  la  qual  divisione  restò  a  Yalen- 
tiniano  Y  impeiìo  a  Italia.  In  questo  mezzo  vacò 
r  imperio  a  Oriente  per  la  morte  infelice  di 
Valente  dis&tto  y  come  abbiamo  accemiato  y  e 
arso  vivo  presso  Andrianopoli  da^Goti,  i  quali 
di  poi  9  senza  trovare  ostacolo ,  scorsero  e  pre- 
darono insième  con  altre  nazioni  barbare  la 
Tracia  y   la    Macedonia  y   la   Grecia  y   con  tutta 

guella  parte  del  dominio  Romano  (  an.  3^5.  ). 
rraeiano  in  cui  ricadeva  il  diritto  e  V  oboligo 
di  provvedere  allo  stato  dellMmperio^  dove 
Valente  non  avea  lasciato  alcun  successore^  non 
credette  poter  meglio  ricomporre  1^  cose  d' O- 
riente  y  che  colF  assumersi  per  collega  Teodosio 
di  virtù  conosciuta  ^  e  d' età  fresca  e  vigorosa. 
Non  Zosimo  solamente  y  ma  Sinesio  ancora  nel 
bellissimo  trattato  di  politica  che  scrìsse  e  in- 
dirizzò all'  imperadore  Arcadie  y  riprese  non 
oscuramente  la  condotta,  di  Teodosio  in  questo 
particolare  y  d*  aver  col  troppo  favorire  e  sti- 
pendiar barbari  tolte  di  mano  all^ imperio  Farmi 
e  le  foi*ze  proprie.  Parrà  strana  cosa  ad  alcuno 
che  in  un  punto  si  poco  dubbioso  di  politica 
potesse  il  gi*an  Teodosio  commettere  enore  sì 


/ 
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^j  di  disarmar  quasi  afTatto  |[]i  antichi, 
e  affidare  a^  barbari  le  fòrze  e  la  difesa  dell'  im- 
perio y  fomiando  gli  eserciti  di  loix>  soli ,  e  dan* 
done  a  pei^sone  della  stessa  nazione  il  comando* 
Ma  da  cne  Valente  avea  dato  rìceUo  nelle  terre 
dell^ imperio  a  quelle  nazioni,   non  restava  né 
a  Teodosio,  uè  a  Graziano  altro   partito,  che 
cercare  di  conciliarle  ed  affezionarle   all'  impe- 
rio. Per  discacciarle  o  distruggerle  sarebbe  stato 
bisogno    d'altri   buoni    eserciti  di  milizie.  Or, 
non  che  fosse  possibile  di  metter  insieme  tnipp^ 
Romane  bastanti  a  rispingere   tante  migliaia  di 
uomini    gagliardi  ed  aggueniti,   massimamente 
quando    si   fosser   ridotti  alla    disperanza ,  era 
anche  difficile  per  gli  altri  bisogni  dell^  imperio 
di  trovar  nelle  provincie  Romane  mediocri  eser^ 
citi}   e   quelli   che  vi   si  potevan   raccogUerCi 
non   avrebbero  servito   ne    più  fedelmente  n| 
per  minore  stipendio ,  che  i  barbari  :  salavo  che 
convenne  ridurre  in  tributo  reale  V  obbligo  che 
aveano  le  comunità  di  somministrare  e*  mante- 
ner certo  numero   d'uomini   negli  eserciti.  Da 
altra  parte ,  è  ben.  certo  che  i  Goti  e  gli  Àia* 
ni ,  e  tutti  quegU  o  Alemamù  o  Sciti  che  ven- 
nero allo  stipendio  degl'  ìmperadorì ,  erano  mi- 
ghori  soldati,  che   non  poteano    essei*e  i    Ho* 
mani  a  quel  ^tempo   generalmente   ammolliti  e 
corrotti  y  e  per  1'  aspetto  esteriore  delle  persone 
poteano  trovar  parzialità  d'affetto  ne' principi  (i). 
Vera  cosa  è,  ohe  per  non  dar  troppo  potere  a 
cotesti  stranieri ,  sai*ebbe  convenuto  o  framme^ 
scolalli   con    nazionali,  o  lasciarne  il  prìnci{>al 

(i)  Amm.  Marcdl.  lib.  17  et  3i, 
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comando  a^  Romani.  Il  che  sarebbe  sSko  con* 
siglio  utilissimo  y  dove  i  principi  non  avessero 
avuto  a  diffidar  maggiormente  de^  generali  Ro- 
mani, che  de^bai^baii.  Questi  ultimi,  suppo- 
nendosi sempre  incapaci  d'  occupar  in  persona 
propria  la  dignità  imperiale  •  aveano  un  motr\'o 
di  meno  a  rivoltarsi  e  ti^adir  il  principe.  E  chi 
può  scordarsi  che  tutte  le  rivoluzioni  dell^  im- 

Eerìo  per  più  di  tre  secoU  addietro  erano  per 
ì  più  parte  procedute  dall^  infedeltà  de^  capitani 
che  pur  non  erano  stranieri  ?  In  somma  ,  il 
tempo  fatale  della  caduta  di  A  vasto  imperio 
s^  avvicinava  ;  e  contro  le  disposizioni  di  supe- 
rior  provvidenza  nìun  riparo  valea.  Un  solo 
spediente  nell^  ordine  delle  cose  poteva  esservi 

}>er  ritardar  la  rovina,  ed  è  quello  stesso  che 
ece ,  che  sosteime  e  che  a^andì  gF  imperi  in 
ralsi voglia  età  e  nazione^  ed  era  questo,  che 
principe  comandasse  V  armi  in  persona.  Per- 
ciò Teodosio,  che  in  tutte  le  gueire  che  nac- 
quero durante  il  suo  imperio ,  e  seppe  e  volle 
governarle  per  sé  stesso,  non  solo  potè  meglio 
che  niun  altro  sceghersi  valenti  capitani,  ma 
li  mantenne  ancora  fedeli  e  divotL  Egli  ebbe 
nondimeno  a  superare  difficoltà  grandissime ,  e 
tutta  la  sua  destrezza  gli  fe^di  bisogno  per  con- 
tentare e  tener  in  freno  quella  moltitudine  di 
stranieri^  e  per  soddisfece  a  questi,  e  non 
iscontentare  i  Romani,  gU  fu  d^uopo  moltipU- 
car  le  cariche  militari,  ed  aggravar* per  questo 
con   nuove   imposizioni   le  sue    provincie  (i). 


(i)  V.  Zos.  lib.  4-  cap*  3o  et  saq. 
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Grazii^P  attese  ancor  egli  a  guadagnarsi  V  a* 
nìmo  degli  Alani  che  in  gran  numero  doveano 
essere  al  suo  ^servizio  ;  e  gli  adoperò  utilmente 
nelle  guerre  che  fece  contro  i  Germani.  Ma  o 
egli  non  seppe  corì  bene  j  come  il  colica  y 
condursi  verso  gli  antichi  sudditi }  o  veramente 
la  malvagità  d' alcuni  poclii  o  d^  un  solo  rendè 
jfunesta  e  rovinosa  quella  gelosia  contro  de^fo^ 
restieri  cui  vedevano  sì  bene  accdti  dall'  im- 
peradore. 

Magno  Massimo  trovavasi  y  non  si  sa  bene  , 
se  esule  o  uffiziale,  nella  Bretagna,  allorché 
Graziano  per  la  morte  di  Valente  e  la  neces- 
sità dello  stato  elesse  per  suo  coUega  Teodosio, 
di  cui  Massimo  si  vantava  d'  essere  paesano  , 
e  di  merito  non  inferiore.  Invidia  ambiziosa  lo 
spinse  alla  ribellione  ed  alla  vendetta  3  e  col 
fomentare  i  cattivi  umori  che  scoperse  ne'  sol* 
dati  Romani ,  li  fece  scoppiare  in  aperta  ribel- 
lione. Ucciso  in  questo  ammutinamento  il  buon 
'Graziano ,  Massimo  ottenne  (  an.  383.  )  molto 
agevolmente  il  titolo  di  Augusto,  e  P imperio 
delle  Gallie ,  e  consegu^itemente  delle  Spagne 
e  della  Bretagna ,  le  quaU  [M*ovincie  solevano 
senza  contrasto  obbedire  a  coloro  che  impera- 
vano nelle  Gallie.  Valentiniano ,  debole  fanciul- 
lo ;  non  che  potesse  vendicar  V  ucciso  fratello, 
e  ritorre  all'usurpatore  le  mal  occupate  Pro- 
vincie, ebbe  per  gran  mercè  di  riconoscerlo 
per  collega  (i);  e  Teodosio,-  che  aveva  troppo 
che  &re  in  Oriente ,  approvò ,  o  ne  fece  almeno 

(i)  Tillem.  Menu,  de  Perapereur  Valentinien  II.  Mu- 
rat.  An.  5B3  et  seq. 

Denina.  Fol  ì.  l5 
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le    viste  ;    Y  esaltamento    cti    Massim^^Quan^ 
tunque  le  tre  corti  di   questi    principi    fossero 
piene  di  sospetti,  perchè  Valeatiniauo  e  Teo-s 
dosio  temevano   dei    continuo    qualclie   nuovo 
pttentatQ  del  tìramio  y  e  questi  non  poteta  mai 
lusingarsi  che  i  due  primi  lo  riguardassero   di 
buon  animo  y  cowì*  eguale  ;  pur   nondimeno    si 
passarono  alcuni  anni  in  mandarsi   ambascerie 
reciproche ,  ora  ufficiose ,  ora  minaccevoli ,  se* 
condochò  si  "temeva,  o  si  prendeva  vigore  da 
una  parte  e  dall'  altra.   Fu   sant^  Ambrogio  ve- 
scovo di  Milano  più  volte  adoperato  in  queste 
legazioni;  primo  esempio  della  parte   clie   poi 
ebbero  i  vescovi  attempi  seguenti  nel  manéggio 
delle  cose  politiche  y   massime   neir  Occidente. 
Giustina  Augusta ,  madre  del   giovine  Valenti- 
nìano,  governò  a  nome  del  figliuolo   tranquiU 
lamente  l'Italia ,  non  ostante  che  imbevuta  degli 
Ariani  errori  abbia  dato  qualche  travaglio  a^  ve» 
scovi  cattolici.   Ma   alla  fine    una   donna   ine^ 
iperta  e  un  debole  fanciullo  piccol  riparo  poi^ 
teano  fare  ad  un  astuto  ed  agguerrito  tiranno. 
Giustina  Augusta  vedendo  la  superiorità  del  ne« 
mico,  si  fugg^  col  figliuolo;   e    Tltalia  rimase 
soggetta  a  Magno  Massimo.  Ma  egli  non   ebbe 
^  godersi  lungamente  di  tal  conquista,   perchò 
Teodosio  gH  venne  incontro;  e  vinto    ed  uc^ 
ciso  queir  usurpatore ,  ritornò   Tltalia   sotto  il 
governo  del  giovane  Valentiniano,    Ma  nondi» 
tifieno  due   pemiziosissimi   effetti   procedettero 
dalla  ribellione  di  Massimo,  Uno  fu  Tessersi 
per  c^gion  sua  o  manteiuito  o  ravvivato  nelle 
G£|Uie  un  certo  genio  dMndipendenza  per  un'u-% 

$W7^  invi^ter9t^  da^  più  secoli  di  crearvi  degli 
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Augusti  :  circostanza  singolarmente  notevole  per 
riguardo  alle  rivoluzioni  dell'  imperio  occiden-- 
tale  e  delF Italia^  la  quale  dovette  da  questo 
tpmpo  servir  di  frontiei'a  a  sé  stessa ,  ed  ab- 
bandonata quasi  a  sé  sola  difendersi  colle  pro- 
prie forze  che  certo  non  eran  grandi  ^  e  però 
E  render  legge  da  chiunque  F  approssimava.  Àb« 
iam  notato  altrove  (1),  che  regnando  GalUe- 
110^  Postumio  si  era  &tto  imperador  delle  Gral- 
lie,  e  che  le  governò  saviamente.  Successegli 
Saturnino  suo  figlio  j  e  poi  Tetrìco.  Questi  fu 
vinto  da  Aureliano ,  il  quale  col  teiTor  del  suo 
nome  contenne  le  Gallie  soggette  a  sé  solo. 
Ma  ,  pochi  anni  dopo  y  Caro  diede  il  governo 
delle  GalUe  a  Carino  Cesare  suo  figUuolo.  Da 
questo  in  poi  non  passarono  mai  molti  anni 
senz'aver  quella  provincia  un  imperadore  pro-^ 
prio;  e  TrcAiri  divenne  sede  e  capitale  dMm- 

Eerio  j  più  che  non  fosse  Roma  in  quel  tempo, 
doclezìano  vi  mandò  il  suo  collega  Erculio 
nella  prima  divisione.  Poi  v^andò  Costanzo 
Cloro ,  a  cui  succedette  Costantino  il  Grande  y 
il  quale ,  benché  per  alcuni  amii  tenesse  V  im- 
peno riunito,  lasciò  tuttavia  il  comando  delle 
Gallie  a  Crispo  suo  primogenito  j  mentre  lo 
ebbe  in  gi^azia.  Morto  il  gran  Costantino  j  le 
Gallie  tornarono  sotto  un  imperadore  proprio^ 
che  fu  Costantino  il  giovane.  Costante  che,  uc- 
ciso il  fratello ,  riunì  le  Gallie  alla  sua  ^^arte 
d' imperio ,  non  durò  a  lungp  ;  perocché  Ma- 
fpàermo  si  rivoltò  j  e  si  sostenae  alcun   tempo 


(1)  V.  »up.  lib.  3.  cap.  4^ 
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imperador  delle  Gallie  ^contro  Costanzo  Augu^* 
sto.  Estinto  Magnenzio;  si  sollevò  Silvano;  ed 
appena  F  imperador    Costanzo    ebbe   debellato 
questo  tiranno  ;  che  Giuliano  j   andatovi   come 
luogotenente  di  Costanzo^  fu  in   capo    a   non 
molti  mesi  creato  Augusto  per  via   d^  ammuti- 
namento. Questa  continua  successione  di  prìn- 
cipi e  di  tiraimi  nelle  Gallie'  pareva  iche  si  fosse 
terminata  sotto  Valentiniano ,  il  quale  col  vigore 
del  suo  governo  impedi  non  meno  le  ribellioni 
de^  sudditi^  che  Tinvasion  de^  nemici;  sicché  la- 
sciò molto  ben  fermo  V  imperio  a^suoi  figliuoli 
Ma  la  sollevazione  di  Massimo  suscitò  nelle  Gallie 
gli  spìnti  assopiti  deU^  indipendenza  ;  e  le   cir- 
costanze de^  tempi  che  seguitarono  T  usurpazione 
di  luì  j  diedero  per  avventura  la  prima  orìgine 
alla  monarchia   Francese^   e    alla   separazione 
totale  dell^  Italia  dalle  altre   parti  già  compo- 
nenti r  imperio  occidentale.  In  &tti  da  questo 
tempo  in  poi  appena  si   trova   che   le   Gallie 
sìeno  state  anche  per  breve  spazio   obbedienti 
agrimperadorì  regnanti  in  Italia.  Ma  F  altro  non 
meno  grave  danno  che  cagionò  allo  stato  d^  I-* 
talìa  r usurpazione  di  Massimo,  fii  chVgli  espo- 
se, più  che  non  erano  state  per  T addietro,  le 
provmcìe  Romane  agli   assalti    degli  Alemanni 
massimo,  ancorché  desse  principio  alla  sua  sol- 
levazione con  mostrar  di  proteggere  e  favorire 
i  solcati  Romani ,  vale  a  dire  i  nati  sudditi  del- 
r imperio;  nondimeno  fermata  ch^ebbe  coll^as- 
sejiso  0^  forzato  o  grazioso  deMue  legittimi  im- 
peradori  V  usurpata  signoria  ,  badò  ancor  egli  a 
cercarsi  nuovi  sostegni,  comprando  l'amicizia  e 
r  alleanza  degli  Alemaimi.  Con  la  fiducia  di  tal« 
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aiuto  trattò  egli  sempre  superbamente  e  come 
suo    inferiore    Valentiniano  j    minacciando    ad 
ogni  ora  di  mandargli  addosso  in  Italia  un^  ar- 
mata di  barbari  (i),  de^  quali  avea  sicuramente 
un  gran  numero  anche  nelle  sue  legioni.  Que- 
ste cose  crebbero  animo  e  baldanza   a    quelle 
nazioni ,  le  quali  y   conosciuti   i   disordini   che 
travagliavan    i  imperio  ,    poterono   argomentar 
fiicilmente  che  la  sorte  de^  Cesari  stava  a  loro 
discrezione.  Intanto  i  Goti  j  gli  Alani  y  i  Fran- 
chi   e   gh  altri  barbari  ricevuti   al    soldo   non 
meno  degl^  imperadori ,  che  de^ tiranni,,  forma- 
vano k  maggior  parte  deUe  forze  loro  ;  e   fra 
Sii  uSiziali  di    Teodosio  .    come    già    abbiamo 
ietto  7  e  del  giovane  Valentiniano  i  più   ripu- 
tati erano  barbari.  Né  il  credito  e  il  poter  loro 
ai  contenne  solamente  nelle  armate,  ma  passò 
presto  nelle  città  e  nella  stessa  Roma,  dov^  e- 
rano  e  corteggiati  e  rispettati  e  temuti.  Costo- 
ro ,  come  ognuno  può  immaginar    di  leggeri , 
&vorìvano.  invitavano,  proteggevano;  e  cono- 
sciute le  forze  proprie  e  la  debolezza   de^  Ro- 
mani, si  fecero    dispotici   dell'imperio,    poco 
ai  curando  del  titolo  d'imperadorì.  Arbogaste, 
Franco  di  nazione  e  generale  di  Valentiniano , 
teneva  questo  principe  come  suo  pupillo,  per 
non  dir  come  schiavo  )  e  infine  lo  fece   ucci- 
dere ,  e  diede  il  titolo  e  la   corona   imperiale 
ad  Eugenio ,  uomo  di  lettere  e  suo  raccoman- 
dato ,   ma   ritenne   tutto   il    comando  e  tutta 
TautoriUi  del  governo  in  sua  mano.   Non   so 

(t)  Quum  Transrbenanos  miìites  miniuris  Italiae, 
ikiiibr.  ep.  a4- 
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se  nella  storia  antica  si  trovi  più  aperto  ve- 
stigio del  Sgoverno  dei  re  di  Francia  della  prima 
ficliiatta  e  de^  califfi  Saracini  y  bl  quali  i  mag- 
giordoDoi  e  i  soldaui  lasciavano  le  insegne  e 
li  titolo  di  sovranità  ^  esercitandone  essi  efTet- 
tivamente  tutti  gli  uffizi.  Noi  vedremo  per  un 
secolo  quasi  intero  troppo  bene  seguitato  un 
tal  esempio*  Vero  è  che  Arbogaste  ed  Eugenio 
furono  vinti  e  spenti  dalle  armi  di  Teodosio  j 
il  quale  ^  ancorché  avesse  gli  eserciti  e  la  corte 
pieni  di  bai*bari ,  potè  tuttavia  col  suo  senno 
e. colla  rìputazion  del  suo  nome  mantenersi 
obbediente  ed  ossequioso  ognuno,  e  tutto  F im- 
perio sottomesso  ed  unito.  Ma  Onorio  j  che  per 
diritto  delle  conquiste  di  Teodosio  suo  padre, 
che  morì  in  questi  frangenti ,  succèdette  a  Va- 
lentiniano  secondo  nelP  imperio  d^  Occidente , 
e  particolarmente  dell^ Italia  (mentre  Arcadio, 
r  altro  maggior  fratello  y  rimase  imperador  del- 
r  Oriente  ) ,  non  ereditò  delle  virtì^  paterne 
altro  che  T  amore  alla  religione  ;  perchè  quanto 
fu  pio  e  zelante  cattolico ,  alti*ettanU>  fu  debole 
ed  inetto  principe. 

'  CAPO    X. 

Pìincipii  del  regno  d Onorio  ;  e  primi  attentati, 
de  barbari  sopra  V  Italia. 


Quando  vediamo  con  qiml  fermezza  si  ado- 


degli 
pagani^  appena  possiamo  credere  eh'  egli  avesse 


tratto  dalla  natura   quella    debolezza    d^  animò 
che  fu  il  carattere  proprio   e    che  comparisce 
in  tutto  il  corso  dei  suo  governò.    Per  questo 
sarebbe  forse  da  presupporre  che  sant^Ambro^ 
gio ,  e  gli  altii  i  quali  ebbero  cura  d' instruire 
il  giovane  imperadore  nella  religion  Cristiana^ 
il  fecero    con    puro   zelo   ed  aftetto  ]  e    che  , 
avendo  trovate  buone  disposizioni  e  buon  ter^ 
reno ,  il  frutto  vi  corrispose  pienamaite  ;   lad-< 
dote  coloro   che  furono  lasciati    da  Teodosio 
iiUa    cura    del   principe  negli    affari    di  stato  ^ 
credettero  d'  assicurarsi  meglio  per    Y  avvenire 
r  autorità  che  godevano ,  e  quella    maggiore  a 
cui  aspiravano^   nudrendo    nel    debole  animo 
del  lor  signore  la  timidità  e  1^  indolenza.   Per 
aitila  paite,  egli  è  assai  probabile  che  i  maestri 
e  i  consiglieri  d^Onorìo^  conosciuta  la  sua  iii** 
clinazìone  alla  pietà  ^  per  mantenersi  la  grazia 
del  ìot  signore^  si  mostrassero  anch^essi  molto 
affezionati  alla  religione;  e  per   questo    la  più 
parte  degU  edittLo  rescritti  che   sotto  Onorio 
uscirono  contro  i  pagani  e  gli  eretici,   proce-^ 
dessero ,    come    tutti    gli  ordinamenti  politici , 
dall^  attività  e  dall*  accortezza  de^  ministri ,  an-« 
zichè    da    vigor   particolare  del  principe  nelle 
cose  di  religione.  Comunque  ci&  fosse,  non  éf 
per&  meno  certo  che  Onorio  fii  perpetuamente 
giuocp  e  ludibrio   de^  suoi   senatori  ;   ma  non 
meno   debole   in    lasciarsi    governar ,  da  loro  ^ 
finché  si  mantenevano  nel  favore,  che  scensi-' 
gliato  e  precipitoso  a  rovinargli ,  allorché  tfnai 
volta    avea    cominciato   aprir  le  orecchie  aUef 
accuse    o    calunnie    degV  invidiosi   Alle   quali 
cose   galera   io   rivolgo   il  pensiero^   stimo 
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esser  vanissima  e  fuor  di  proposito  quella  que^ 
fitione  che  sogliono  muovere  eerti  scnttorì  delle 
cose  politiche ,  se  più  giovi  allo  stato  V  avere 
il  principe  buono ,  o  il  ministro.  Perocché  non 
è  possibile  che  sotto  un  debole  o  un  cattivo 
principe  salga  o  si  mantenga  in  credito  un  buon 
ministro.  L^  esempio  del  cardinal  Riclielieu  che 
seppe  conservarsi  l'autorità,  e  servì  utilmente 
il  suo  re  quasi  a  suo  dispetto ,  è  forse  Y  unico 
in  tutta  la  storia  del  mondo.  Stilicone  trova- 
/  vasi  appresso  d'  Onorio  ^lello  stesso  grado  di 
Bichelieu  appresso  di  Lodovico  XIH  ]  ed  è 
certo  eh'  egli  resse  l' imperio  d' Occidente  non 
da  ministro  7  ma  da  sovrano.  Fosse  virtù  since- 
ra, fosse  nobile  affetto  di  gloria  che  lo  animasse^ 
o  un  ambizioso  desiderio  di  superare  nell'amor 
de^  sudditi  e  nell'  estimazione  delle  due  corti 
r  emolo  Ruffino ,  creatura  ancor  esso  di  Teo- 
dosio j  e  ministro  di  stato  appresso  Arcadio 
in  Oriente;  Stilicone  governò  con  tanta  de- 
strezza e  con  tal  vigore  gli  affari  di  guerra  e 
di  pace ,  che  dee  contarsi  fra  i  gì  and'  uomini 
dell'  antichità.  Ninno  de'  più  famosi  monarchi 
o  de'  più  celebri  favoriti  ricevette  mai  da'  sud- 
diti o  da'  chenti  tante  lodi ,  quante  n'  ebbe 
Stilicone  da  Claudiano  che  visse  a  suo  tempo; 
e  y  ciò  che  •  più  importa ,  niuno  forse  n'  ebbe 
mai  ne  di  più  sode,  né  di  più  ragionevoli  e 
più  meritate.  Imperocché ,  quantunque  le  cose 
si  trovino  magnificate  ed  esagerate  dalla  co* 
piosa  e  feUcissima  vena  del  poeta ,  pure  non 
sono  lodi  comuni  o  iperboli  di  capriccio ,  ma 
appoggiate  sopra  azioni  vere  e  notorie  dell'e- 
roe. Una  sola   cosa   rimane   dubbiosa   intomo 
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al  carattere  di  Stìlicone  j  cioè  la  sincerità  delle 
sue  intenzioni  e  la  sua  fedeltà.  Rimase  que- 
sto come  problema  nella  memòria  de'  posteri  ; 
e  non  abbiamo  molto  più  di  ragione  a  credere 
eh'  egli  abbia  voluto  usurpare  la  corona  al  suo 
prìncipe ,  ovvero  eh'  egli  sia  stato  sacrificato 
ingiustamente  alla  gelosia  ed  alle  calunnie  d' O* 
lìmpio  suo  emolo  y  e  poi  suo  successore  nel 
ministero  e  nel  fevore  d'Onorio.  Ad  ogni  mo- 
do y  il  meno  equivoco  si  fu  forse ,  eh'  egli 
abbia  tentato  di  stabilir  il  suo  figliuolo  Euche- 
rio  sul  trono  di  Costantinopoli  alla  morte  di 
Arcadio.  Bla  finalmente  egli  era  Vandalo  ^  e 
per  ogni  piccola  ombra  che  dessero  i  suoi  an- 
damenti ed  i  suoi  trattati  con  gli  altri  barbari  ^ 
non  fu  difficile  a'  suoi  rivali  il  persuadere  ad 
Onorio  y  eh'  egU  maccliinasse  ai  tradirlo.  Fu 
dunque  ucciso  quel  gran  ministro   e    gran  ca- 

1)itano9  e  nella  sua  caduta  diede  l'ultimo  crollo 
'  imperio  d'  Occidente.  Ma  se  nella  morte  di 
Stihcone  y  Onorio  e  l' Italia  perdettero  il  solo 
braccio  che  ancor  restava  a  ritardarne  la  ro- 
vina ^  egli  non  è  meno  certo  che  alcuni  anni 
prima  StUicone  medesimo  avea  perduto  nella 
morte  di  sant'  Ambrogio  l' unico  sostegno  della 
sua  virtù  ^  è  il  più  sicuro  compagno  nel  con- 
sigUo  e  nella  confidenza  dell'  imperadore.  Era 
passato  da  principio  qualche  disparere  tra  Sti- 
licone  ed  Ambrogio;  ma  Stìhcone^  conosciuta 
r  onestà  e  l' abilità  del  santo  vescovo  nelle 
cose  di  governo  ^  ne  concepì  grandissima  stima 
e  venerazione.  Dal  che  nacque  probabilmente 
che   i   primi    anni   del    suo  ministero    furono 
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meno  soggetti  a  rimproveri  e  a  sinistre  in* 
terpretazioni  (i). 

Che  che  si  debba  credere  alla  fine  delle 
buone  o  delle  ree  intenzioni  di  Stilicone^  il 
£itto  è  pur  certissimo ,  che  mentre  egU  ebbe 
il  comando  delle  aimi  Romane  j  V  Italia  scampò 
due  volte  dal  pericolo  grandissimo  in  cui  si 
trovava^  di  cader  sotto  i  barbari.  Le  storie  di 
questi  tempi  sono  si  mancanti  e  confuse^  che 
appena  di  grosso  si  può  tiar  contezza  de^  fatti 
più  principali.  Ciò  non  ostante  tutti  gli  scrit- 
tori e  profani  e  sacri  ci  fanno  unanime  testi- 
monianza di  due  memorande  sconfitte  che  Sti- 
licone  diede  ad  Alarico  e  a  Badagasio  ^  il  primo 
general  de'  Goti ,  V  aitilo  degh  Unni  o  sieno 
Sciti.  Questi  due  capitani  assaltarono  d^ accordo 
r  Italia  verso  V  anno  quatti*ocentesimo  3  e  di 
tanto  spavento  riempierono  Y  animo  degF  Ita- 
Eani^  clie  Onorio  già  si  era  partito  di  Raven-* 
na.  risoluto  di  passare  le  Alpi  y  e  ricoverarsi 
nelle  GaUie  :  se  non  che  j  scongiurato  e  per-» 
suaso  da  Stihcone  ^  si  feimò  in  Asti  con  animo 
ancora  di  lasciarsi  assediar  da'  nemici  in  quella 
città  naturahuente  copiosa  di  viveri,  ed  in 
quel  tempo  fuor  di  dubbio  assai  bene  fortifi- 
cata dall'arte.  Ma  la  famosa  vittoria  ch'ebbero 
i  Romani  sulle  rive  del  Tanaro  presso  a  Poi- 
lenza,  liberò  Onorio  di  quella  paura;  perchè 
Alarico ,  uscito  d' Italia ,  non  vi  pose  più  i 
piedi  fino  alla  morte  di  Stil icone. 

Radagasio  che  due  anni  dopo,  rifattosi  pro- 
babilmente di  nuove  genti ,  mossesi  verso  Roma 

(i)  V.  Pauliii.  in  Ambrosìi  YtU  cap.  4f  et  4$. 
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con  potentìssinia  armata,  fìi  ancor  egli  \ìnto 
sotto  Firenze  :  poi  rifuggitosi  sopra  il  vicino 
monte  di  Fiesole,  perde  miseramente  sé  stesso 
con  tutti  i  suoi,  n  vantaggio  che  da  questa 
vittoria  trassero  i  Romani ,  parca  che  potesse 
ristorare  in  parte  F  Italia  del  danno  tuttavia 
notabile  che  queste  ultime  guerre  le  cagiona- 
rono y  beàchè  abbiano  avuto  £ivorevole  u  fìiie. 
Si  fecero  a  Fiesole  i  prigioni  in  tanta  copia  ^ 
che  si  vendevano  via  a  guisa  di  pecore  per 
pochi  danari  ;  il  che  non  era  picciol  comodo 
nella  scarsità  cosi  di  servi  che  d^  uomini  liberi 
in  cui  si  trovava  F  Italia.  Ma  in  breve  tempo 
videsi  tornar  vano  si  &tto  vantaggio  3  perocché 
mia  Serissima  epidemia ,  provenuta  per  avven- 
tura dalla  &me  patita  dai  barbari  mentre  fii« 
rono  assediati  sul  monte ,  ritolse  a^  compratori 
qiiel  nuovo  acquisto  di  servi  :  e  V  ora  estretna 
cne  Dio  avea  prefisso  alla  grandezza  Romana^ 
^à  era  vicina* 


^ 
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CAPO   PRIMO 

Eitratto  delle  cose  d  Italia  verso  la  fine  del 
quarto  secolo:  agricoltura j  commercio ^  arti 
e  studi* 

iN  01  abbiamo  da  dieci  o  dodici  secoli  così 
bene  assuefatto  T  animo  a  questa  idea^  che  i 
Goti^  gli  Eruli^  i  Vandali,  i  Longobardi  ab- 
biano rovinata  ed  inselvatichita  T Italia,  che 
senza  pur  riflettere  essere  noi  stessi  discesi  per 
avventura  da  quelle  nazioni ,  appena  possiamo 
immaginarci  clresse  abbiano  potuto  recar  om« 
bra  di  bene  a^  paesi  che  conquistarono.  Né  già 
uò  negarsi  che  in  quel  primo  sconvolgimento 
i  cose,  quando  fu  distrutto  e  affatto  spento 
r  imperio  a  Occidente,  lo  scompìglio,  il  turba- 
mento, il  danno  non  sieno  stati  grandissimi. 
Ma  se  daremo  uno  sguardo  allo  stato  in  cui 
era  V  Italia  quando  i  Goti  ci  vennero  e  presero 
Roma  la  prima  volta,  verremo  forse  a  cono- 
scere che  le  genti  che  sono  vivute  in  Italia 
dopoché  i  barbari  v^  ebbero  stabihto  il  loro  do- 
minio ,  non  aveano  erande  ragione  di  deplorare 
le  passate  rivoluziom. 

L^ItaUa  ne^  due  primi  secoli  del  Romano  im- 
perio ;  divenuta   giardino  di  Roma  y  s' andava 


E 
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<H>nsumando  nelle  sue  delizie.  11  primo  e  più 
notevole  danno  ^  e  quello  da  cui  tutti  gli  altri 
derivarono  y  fu  V  esser  ristretta  e  poco  meno 
che  spentar  la  sorgente  della  popolazione.  La 
più  parte  s^  erano  avvezzi  a  riguardare  come 
grave  giogo  il  matrimonio;  e  per  quante  leggi 
si  fossero  fatte  contro  gli  scapoli  o  in  favor  dei 
mariti  ;  non  s^  era  potuto  levar  via  il  molto  mag*- 
giore  allettamento  d^un  licenzioso  celibato:  ea 
era  divenuta  tanta  la  scarsezza  di  prole,  che 
a^  tempi  di  Costantino  V  aver  un  figliuolo  solo 
portava  seco  grandi  privilegi  (i).  S^  introdusse 
questo  abuso  da  prima  né^  grandi  e  nel  popol 
grasso,  e  finalmente  passò  in  tutti  gli  orami  di 
persone  non  pur  di  Roma,  ma  di  tutte  le  con- 
trade Italiane.  Le  più  vicine  a  Roma,  fi*equen- 
tate  per  cagion  di  diporto  dai  cittadini  deliziosi, 
come  quelle  della  Campania,  furono  più  presto 
infette  dalla  coiTuzion  de'  costuipi  che  regiiava 
nella  capitale.  Le  altre  più  discoste ,  come  sona 
queste  nostre  della  Lombardia ,  ritennero  per 
alcun  tempo  e  conservarono  V  antica  modestia 
e  semplicità  (a)  ;  xna  alla  fine  corsero  la  sorte 
delle  altre ,  massimamente  da  che  la  residenza 
degr  imperadori  in  Milano ,  in  Pavia ,  in  Vero* 
na,  in  Ravenna,  condusse  in  questi  paesi  gli 
slessi  disordini ,  che  in  Roma  e  nelle  vicinanze 
di  essa  (3).  Gli  spettacoli,  le  feste,  i  sollazzi 
che  seguitavano  alla  sua  residenza  la  corte  y  i 
donativi,  le  larghezze  che  facevano  i  grandi-  in 


(i)  V.  Heinecc.  ad  L.  Pap.  Popp. 

(2)  Plin.  lib.  I.  cap    14. 

(3)  V.  Olympiod.  ap.  Phot.  cod.  8^. 
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occasione  spezialmente  di  prender  possesso  di 
(pialche  dignità ,  quando  in  pochi  giorni  si  get- 
tavano molti  milioni  ;  le  vettovaglie  clic  non 
meno  da^bnoni  che  da^  cattivi  imperadorì  fa- 
ceansi  distribuire  ò  gratuitamente  o  per  vivis- 
simo danaro  alia  plebe  (i)  ;  tutto  questo  nu- 
drìva  maravigliosamente  gli  abusi  ^  e  diremo 
quasi  le  malattie  politiche  dello  stato  ^  che  il 
trassero  lentamente  aU^  ultimo  distruggimento^ 
Focili  erano  coloro  che  volessero  prendere  il 
carico  della  moglie  e  de^  figliuoli^  potendo  an*- 
darsene  a  Roma  y  e  camparvi  senza  briga  e  tra- 
vaglio fra  i  piaceri  de^  teatri  e  del  circo.  Mani- 
cata poi  o  diminuita  in  Roma  la  larghezza  dei 
prìncipi  y  dopocli^  essi  ebbero  fermato  altrove 
il  loro  soggiorno  ^  la  pietà  Cristiana  sostenne  y 
benché  con  miglior  fiiiSs^  To^sio  medesimo.  La 
Chiesa^  arricchita  per  le  donazioni  di  molti  cit-^ 
ladini  divenuti  Cristiani  j  soccorrea  con  larghe 
limosine  all^  indigenza  de^  meschinelli.  Ma  questa 
pietà  verso  i  poveri^  e  spezialmente  verso  gli 
infermi ,  fu  cagione  che  molti  ribaldi'  e  sciope- 
rati corressero  in  Roma  per  abusare  di  questa  pia 
liberalità,  e  fuggir  fatica  (!2).  Così  per  vari  modi 
8*  andava  ritraendo  la  gente  dalle  opere  rusti- 
che (3)  j  e  s^  abbandonavano  i  borghi  j  i  viUaggi 
e  le  piccole  città ,  che  sono  ordinariamente  la 
difesa  e  il  sostegno  delle  città  gi*andi  e  degli 
imperi.  I^e  colonie  una  volta  solite  di  ristorar 
la  popolazione  delle  terre   dal   guerresco   furor 


(i)  V.  Cod.  Thcod.  ìib.  14.  tit.  i4,  i5,  17  e  igetc. 

(2)  V.  Cod.  Tbfeod.  de  Mendic.  non  invalidi^. 

(3)  iUnbr.  de  OiBc.  ,Ub.  a.  cap.  iG, 
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desolate,  già  abbiamo   veduto   che   anche   nel 
primo  secolo  dellMmperìo   riuscivano   di   poco 
profitta  a  ripopolar  le  campagne  che  il  lusso  e. 
Farti  cittadinesche  più  ancor   delle   guerre  di-- 
atruggevano  del  continuo  ;  e  nel  terzo  e  quarta 
secolo  n^era  passato  in  disuso  fino   T  ombra  e 
IMdea.  Siccome  pochissimi  si   contavano  i  sol- 
dati nativi  Italiani-,  cosi  pochi  si  curavano   di 
avere  per  ricompensa  campagne  in  Italia,  fatta 
ultimamente,  come  le  altre  provincie,  soggetta  ai 
tributi  ed  alla  cupidità  de^  favoriti  e  de^  ministri  j 
le  usurpazioni  de^  quali  aveano  renduta  troppa 
incerta  e  mutabile  fa  proprietà  de^  beni.  Cosic- 
ché ,  se  ai  contadini  mancò  P  animo  o  la  libertà 
di  coltivare  i  propri  campi,  molto  minore  al- 
lettamento aveano  a  ciò  fare  i  soldati  invecchiati 
nella  licenza  e  nelle  rapine  (i).  Tutto  il  terrena 
coltivabile  dovette  adunque  essere  posseduto  da 
pochi ,  e  spezialmente  da  senatori  Komaui ,  mas- 
simamente da  che  si  era  stabilito  una  volta  che 
ciascun  di  loro  dovesse  aver  beni  stabili  in  Ita- 
lia.  Costoro  faceano   lavorar  le  terre  dai  loro 
achiavi.   Ma   ancor   questa   sorte    di   lavoratori 
venne  mancando,  dopoché  le  provincie  orien- 
tali e  le  Gallie  cominciarono  a  creare  o   rico- 
noscere i  loro  imperadori  o  tiranni  particolari. 
Quel  poco  numero  di  prigioni  che  &cevasi  nelle 
guerre  di  Persia  e   di  Germania ,  ppche  volte 
passava  in  Italia.  Oltreché,  non  tanto  si  cerca- 
vano da  lontane  provincie  servi  rustici  ed  uo- 
mini indurati  alla  gleba  ed  al  travagUo,  ma  di 


(i)  V.  Cost.  Lib.  1.  de  Agro  deserto. 
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quelli  che  servivano  ai  piaceri  defla  vita  mor- 
bida, al  lusso  ed  al  fasto  che  nou  era  punto 
diminuito  in  Roma,  ancorché  quella  città  avesse^ 
cessato  d^  esser  soggiorno  ordinario  degFimpe- 
radon  e  della  corte.  Ogni  dan^a  e  ciascuno  dei 
grandi  generalmente  avrìa  creduto  disonorar  la 
nascita  e  il  grado,  se,  usando  in  pubblico,  non 
si  traea  dietro  una  lunga  ed  incomoda   schiera 
di  quattro  o    cinquecento    paggi  e  servitori  (  i  )• 
A  misura  che  si  furono  dileguati  o   spenti  i 
contadini,  e  che  mancò   o  F attenzione   o  la 
possibilità  de^  ricchi  cittadini  a  &r  coltivar  le 
ten^e ,  alcuni  de'  più  savi  imperadorì  si  presero 
essi  medesimi  la  cura  di  ristorarle  di  nuovi  cul^ 
tori.  Aurdiano  avea  £itto   pensiero  di   mandar 
colonie  di  schiavi  bàrbari  m  certe  terre  della 
Toscana  e  detta  Liguria ,  o  sia  del  Monferrato  e 
delle  Langhe:  ma  la  brevità  del  suo  regno  ^  o 
il  consigUo  de'  suoi  ministri  lo  distolsero   dal* 
r  esecuzione  di  un  tal  disegno.  Né  sappiamo  che 
per  più  d' un  secolo  dopo  Aureliano  alcun  altro 
de'  Cesari  tentasse  d'dFettuarlo,  finché  Valentir 
niano  primo  nel  trecento  settanta  mandò  a  po- 

Eolare  e  c(Mvare  i  paesi  vicini  al  Po  alcuni 
arbari  &tti  prigioni  nella  guerra  della  Germa* 
"nia.  Pochi  aimi  dopo  ^an.  377.),  Frigerido 
general  di  Graziano  fece  passar  dall'  Illirico  nel 
contado  eh'  é  tra  Parma ,  Modena  e  Reggio  ^ 
qualche  numero  di  prigionieri  Goti ,  tfnm , 
Akni  e  Tai&li.  Ma  oltre  che  questo  non  potè 
essere  gran  compenso  a  tante  contrade  ahbanr 
donate ,  gU  stessi  disordini  di  prima  poterono 

(i)  Àmm    Marceli,  lib.  4* 
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fiicihnente  ed  in  breve  tempo  render  inutSi 
questi  stabiHmenti.  Certo  è  pure  che  verso  la 
me  del  regno  di  Teodosio  tutta  quella  parte 
di  Lombardia  ch^  è  tra  Milano  e  Bologna , 
paes«  sì  gras^  e  -si  fertile  y  giaoea  quasi  deserta 
éà  incolta.  E  la  Campania ,  detta  poi  Terra  di 
Lavoro  nel  regno  di  Napoli  y  che  y  dalla  Lom- 
bardia  in  fbori  y  è  senza  dubbio  de^  più  felici 
terreni  d^Italiay  era  condotta  a  tale^  che  Ono^ 
rio  dovette  in  un  sol  privilegio  esentar  dalle 
assise  o  taglie  più  di  cinquecento  mila  giornate 
di  terreilo  divenuto  inutile  ed  infecondo  (  i  ). 
Alcune  altre   leggi    dello  stesso  imperadore  ci 

Sossono  far  comprendere  che  le  altre  òontrade 
'Itriia  già  eran  molto  bene  prostrate  e  quasi 
des^té^  prima  che  V  empito  del  Settentrione  le 
tempestasse  (3). 

LÀ  popolazione  della  città  coiTispondea  cer- 
tsttnente  allo  stato  delle  vicine  campagne.  Sap- 
^amo  in  firtti  dà  sant^  Ambrogio  (3)  y  che 
Pì^ettaé  ^  Parma  y  Modena .  Reggio  y  Bologna  y 
città  per  T addietro  sì  nobili  e  si  fiorite,  erano 
niséri  avansi  al  suo  tempo  e  cadaveri  di  città. 


i 


i)  Cod.  Theod.  lib.  n.  tit.  38.  L.  2. 

(3)  Ibid.  L.  3  et  seq. 

(3)  De  Bononierm  vemefis  urbe  a  tergo  Claiemam^ 
iptam  Bononimm  y  Mutinam  ^  Rhegiuih  dereUtUfucbas  : 
in  dextcra  eroi  Brixilliim  :  a  Jronte  occurrebai  Pia' 
ventUt ,  uetercm  nohriiuuem  ipso  adhuc  nomine  sonans  : 
cdlaevam  A  pennini  inculta  miseraiiUy  et  florèniissimo* 
rum  quondam  popuhrum  castella  consUterabas  y  atque 
^eciu  relegebas  dolenfi.  Tot  igitur  semirutarum  ur- 
hiwn  cadaveray  terrarumque  sié  eodem  compectu  ex* 
posita  funera  ....  in  perpeimim  prostrala  oc  diruta, 
àmbr.  ep,  Bgj  alibi  61.  cap.  3. 
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Se  Sfilano   e  Ravenna,   uhimamente  divenute 
aèdi  degF  iroperadori  d^  Occidente,,  crebbero  iff 
questi  tempi  d'abitatori,   com'è  da   credere^ 
edi  è  altresì    certissimo,  come  abbiam'  dettd^ 
che    vi   »' indussero   in   buona  parte  gli  stessi 
abusi   cbe   già  erano   in  Roma,  e  che   di  lor 
natura ,  non  che   potessero  &r  riparo ,  accele-^ 
rarono  la  rovina   d'Italia.  Roma  veramente  si 
niantenne  tuttavia  popolosa  e  grande ,  anche  dtf 
che   f^^  imperadori  V  ebbero   sd>bandonata.   Ma 
che  potea  aervire  a   queHa  città   e   alla  difesa 
d' Italia  un  miserabile  avanzo  di  nobiltà  he^t«4 
tosa  e  cattiva ,  una   vile   moltitudine  di  servi 
imbdfi  e  viziosi ,  destinati  a  far  vano  e  ridicolo 
corteggio   a'  padroni  ;   di  buficMii ,  di   eonune'^ 
dìanti ,   di  ballerini ,   d' eunuchi  ;  e  finalmente 
una    turba  di  villani    codardi  che  venivano  a 
mangiarsi  il  pcine  del  fisco,  a  passar  le  giornata 
osiose ,  a  dormir  anche  le  notti  su  pe'  teatri  e 
nel  circo  (i)  7  Per  altra  parte ,  la  soverchia  pò** 
pohrione  à  Roma,   che  fu  fa  prima  caaione 
per  cui   s'abbandonarono  le  altre  contrade  dì 
Italia ,   nocque   poi  particolarmente    alla    ciCOI 
stessa,  per  il  perìcolo  continuo  d'essere  trava-* 
glìata  dalla  fSune.  Perciocché  non  raccogliendosi 
dalle  vitine  campagne  il  necessario  grano  per 
nudrire  qud  popolo  immenso,  conveniva  con-' 
durlb  da  rimote  proviricie  con  infinito  impacciò , 
e  tuttavia  con  gravissimo  rischio  cbe  mancasse 
a  tenone.  Nel   trecento  e  novantasette  avendo 
Gildone,  tiranno  dell'Africa,  impedito  il  tras- 
porto del  solito  grano  di'  qtiella  provìncia,  fu 

(i)  Amm.  Marc.  lib«  i^. 
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d* uopo 7  per  isfamar  Roma,  cercar  grano  claUe 
Gallìe  e  dalle  Spagoe  (i).  Ed  ogni  altro  mini- 
stro y  che  Silicone  y  appena  avrobe  in  tal  con- 
tingente scampato  Roma  da  quella  calamità. 
Qmndi  è  ùtdl  cosa  il  conoscere  che  tutto  il 
commerzio  d^  Italia  era  meramente  passivo  e 
rovinoso;  perciocché  doveansi  (cercar  di  fuori 
i)on  meno  le  cose  più  necessarie  al  sostenta- 
mento della  vita  y  che  quelle  che  servivano  alla 
morbidezza  ed  al  lusso  (2)  :  e  non  apparisce 
punto  che  s^  estraesse  d^  Italia  alcun  genere  di 
manifatture  che  potesse  fiire  il  compenso  di 
ciò  che  mancava.  Cosicché ,  mettendo  insieme 
anche  le  contribuzioni  che  già  da  buon  tempo 
ai  pagavano  a^ barbari,  per  le  quali  si  &ceano 
straordinarie  esazioni  in  Roma  stessa ,  V  Italia 
avr^be  dovuto  in  breve  tempo  essere  esausta 
di  denaro  5  se  non  che  per  avventura  r  entrate 
che  molti  de' grandi  di  Roma  godevano  in  al- 
tre provinde,  potevano  sum>lire  in  parte  al 
difetto  delle  cose  d' Italia.  Ma  questi  soweni- 
menti  vennero  meno  anche  in  questi  ultimi 
tempi  che  precedettero  V  invasione  de^  Goti  : 
perché  già  essendo,  caduta  in  poter  de'  barbari 

(1)  V.  Glaiid.  in  Eutrop.  lib.  i.  t.  ^ói  t  et  de  Lau- 
dìb.  StUic*  lib.  3.  V.  94  et  seq  ;  et  lib.  3.  v.  91. 

(2)  Le  pelli ,  i  drappi  più  fini ,  gli  aromi  di  cui  si  fa- 
ceva grana' uso,  i  marmi  per  le  fabbriche,  le  pietre 
preziose ,  ed  innumerevoli  altre  cose  portavansi  a  noma 
non  solamente  dalle  piti  rimote  provincie  dell'  imperio  , 
pia  eziandio  da'  paesi  non  sogeetti  a'  Romani ,  com'  e* 
rano  h  Persia  e  le  Indie.  Le  oestie  feroci  che  dovean 
servire  agK  spettacoli,  si  traevan  dall'Africa  con  incre» 
dibil  dispendio.  Veg^asi  il  Codice  Teodosiano ,  Claudiii- 
HO  I  ed  altri  scrìtton  di  quel  tempo. 
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b  maggior  parte  delle  altre  provincie  dell'  im^ 
peno  occidentale^  prima  che  fosse  affatto  spento 
il  nome  -  Romano  in  Italia ,  non  potevano  i  cit* 
ladini  di  Roma  ricevere  i  frutti  delle  posses* 
sioni  già  &tte  altrui 

Del  resto  y  le  arti  che  avrebbero  potuto  ti- 
rare a  Roma  Poro  forestiero,  e  servir  dì  com- 
penso alle  derrate  più  necessarie  che  venivano 
di  fuOTÌ,  vi  erano  affatto  trascurate  e  scadute. 
Ed  è  maraviglia  che  in  quell'eccessivo  lusso 
die  in  Roma  non  iscemò  punto  nel  diminuir 
di  potenza  y  le  stesse  arti  j  figlie  insieme  e  nu- 
trici del  lusso  j  non  siensi  mantenute.  Né  la 
passione  incredibile  per  gli  spettacoli  e  pe'  tea- 
tri potè  sostenere  V  arcmtettura  e  la  scultura^ 
che  ne  costituiscono  la  parte  principalis^ima. 
Il  genio  n'era  sì  attamente  perito,  che  si  fa- 
cea  per  tutta  Y  Italia  grand'  esterminio  delle 
opere  più  pregevoli  degli  anticlù  maeshi.  Per 
ogm  vano  capncao,  o  per  qualunque  biso^o 
di  materiale  da  fabbricare ,  si  covesciayano 
passo  passo  i  mausolei,  e  s'abbattevano  archi 
e  colonne  (i).  In  Roma  stessa,  volendo  il  se- 
nato innalzare  a  Costantino  un  arco  trionfale  y 
né  si  trovando  artefici  neppur  mediocri,  si 
disfece  uno  degli  archi  di  Traiano,  e  si  pre- 
sero que'  marmi  scolpiti ,  i  quali  per  una  tal 
quale  spezie  di  parodia  si  fecero  servire  ad 
onorar  Gostant;ino.  Qne'  pochi  che  furono  scol- 
piti di  presente ,  tanto  son  goffi  ,  che  beh  ci 
fanno  vedere  come  la  barbarie  avca  preceduta 

(i)  V.  Cod.  Justin.  lib.  a3  et  seq.  de  SepuL  violato ^ 
et  Cod.  Theod.  lib.  9.  tit.  17.  L.  a. 
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di  lunga  mano  V  invasione  che  poi  seguì  dei 
Goti  e  de^  Vandali.  E  se  già;  erano  qudle  arti 
a  sì  fatti  termini  sotto  Costantino  y  è  fiidle  ar^ 
gomentare  in  quale  peggioramento  doveano  ea» 
ser  cadute  nel  principio  del  quinto  secolo.  La 
poesia  eziandio  drammatica  y  principio  ed  anima  . 
deA  spettacoli  teatrali  ^  già  era  assai  prima 
deUa  scultura  e  dell^  architettura  y  decaduta  in 
Roma.  Perciocché  fin  da^  tempi  d*  Augusto  il 
comun  genio  s'era  cominciato  a  mostrar  poco 
sensibile  alle  bellezze  e  all'artifizio  ddle  comr 
posizioni  poetiche;  e  s'andò  sempre  maggior» 
mente  inclinando  alle  pompe  e  allo  strqMto 
defl'  apparato  y  a'  giuocln  degli  accoltellanti  € 
de' lottatori  ;  a  combattimenti  di  fiere  e  coltre 
di  cavalli  (i\ 

Né  si  coltivavano  in  ItaUa  con  miglior  genio 
altri  generi  df  letteratura;  ed  appena  per  tutto 
il  quarto  secolo  si  troverà  Italiano  autore  più 
che  mediocre.  Gli  astrologhi  e  ì  ciurmadori , 
che  sotto  nome  di  filosofi  e  matematici  spac- 
ciavano le  maraviglie  fra  gl'ignoranti^  erano 
veramente  in  gran  numero.  Ma  quando  siuit'A* 
gostìnO;  nato  ed  allevato  in  A  finca  y  venne 
ad  insegnar  in  Italia  l' eloquenza  latina  y  e  ^ 
condusse  un  Pacato  drile  Gallie  per  recitare 
a  Teodosio  un  panegirico  nel  senato  £  Ro- 
ma y  certo  non  vi  doveano  essere  U*oppo  fi*e- 
quenti  i  letterati.  Le  somme  lodi  onde  gli  stessi 

(i)  .  •  •  .  media  inter  carmina  poscunt 

AiU  urstuìty  autpugiUs;  his  nam  plebecula  ^audet: 
F'erum  equitis  quoque  Jam  migroin'tab  aurevolupfas 
Omnis  ad  rncertos  oculos  et  gaudia  vana, 

Horat.  lib.  3.  ep.  i.  v.  i85. 
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Acrittoii  Giistiani  esaltarono  T  eloqueiua  dU  Sim*- 
Hiaco  (i)  autor  pagano  ^  e  che  in  migliori 
tempi  non  potrebbe  stimarsi  più  che  mecuocre. 
danno  a  conoscere  miali  fossero  gli  altii  retori 
in  Roma.  E  tuttavia  la  tanta  autorità  e  la  ri* 
Domanza  d^un  si  riputato  senatare  non  bastar 
rbiio  a  &re  ch^  le  orazioni  da  lui  pubblicate 
fossero  leiite  e  gradite  (a)  :  talmente  0  V  ^o* 
quenza  sua   si   trovò    debole  ^    o  '  il  gusto  «ra 

rnto  ne^  leggitori.  Glaudìano  e  Macrc^io  y  tr^ 
scrittori  paggni  di  queU^età^  nacquero  unp 
in  Grecia  ^  1  altro  in  Egitto  ;  e  di  poco  l&iroaQ 
debitori  airitatia  deUor progressi.  Ich^rio^  cli^ 
a  que^  tempi  medesimi  teeea  si  gmode  lo  stre- 
pito per  la  sua  eloqueviza  e  dottrina;  erajaatp 
nella  Stria  ^  ed  avea  poi  studiato  Imigameute 
in  Grecia  prima  di  venire  a  Roma ,  dove  tut- 
tavia ^be  fra^  retori  e  letterati  il  primo  vaa<^ 
to(3).  E  fra^  tanti  scrittori  ecclesiastici  cliefio-^ 
rirono  iu  quel  secdio  ^  appena  potè  V  Ituli^ 
<morarsi  del  nome  d^Aml^t)gÌ0;  il  quale,  ben*- 
cfaè  nato  nelle  Gallie,  venne  assai  giovane  in 
Boma  y  e  vi  sostenne  pressoché  solo  non  meno 
il  decoro  dell'  ecclesiastica ,  che  della  oivil  &^ 
nurchia  y  e  della  letteraria  repubblica.  Lo  stuoio 
che  mantenneai  in  Roma  con  qualclie  lustro , 

(i)  Quo  mmc  memo  disertior  txttUat  y  fremii  y  in^ 
Éonaty  ventisqiié  eloquu  tiapei,  V,  Prudent.  in  SfìBOL 
lib.  2.  praeAit. 

(2)  Post  amaros  casus  oratioiium  mearum.  Symm. 
ep.  29.  lib.  4»  et  ep.  68.  lib.  8. 

(3)  Stupentes  quod  ex  komine  Syro  dodo  ptius 
Graecae  facundiae  y  post  in  Latina  etiam  doctor  mi'» 
rabiìis  extitisset,  August.  Conf.  lib,  4«  cap.  i4- 
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fa  quello  della  giurisprudenza,  per  riatto  del 
quale ,  e  i>er  un  certo  non  irragionevole  pre- 
giudizio che  la  lingua  latina,  quando  noitlosaé 
che  per  la  pronunzia ,  s^  apprendesse  meg^o 
in  Roma  che  altrove,  durava  anche  nel  fine 
del  quarto  secolo  il  costume  di  mandarvi  a 
studiare  da  lontane  provincìe  i  giovani.  Ma  i 
più  di  loro  sotto  pretesto  di  studi  venivano  a 
perdersi  nelle  dissolutezze;  e  fu  d'uopo  tal- 
volta di  porre  ordini  severissimi ,  per  riman- 
dargli ai  ior  paesi  (i).  Del  resto,  non  si  trova 
ehe  gP  imperadori  favorissero  gli  studi  più  iu 
Roma,  che  in  altre  città  dell' imperio.  I  nobili 
e  i  ricchi ,  i  quah  non  abbisognavano  d'  aiuti 
estrìnseci ,  né  d'  altri  stimoli  che  della  ^oria , 
erano  tanto  alieni  dagli  studi,  che  appena  chi 
più  èì  predava  di  vago  ed  ornato  spirito,  leg- 
geva qualche  librìcciuolo  galante ,  o  gualche 
satira  (2).  Er  siccome  non  prendevan  diletto  di 
dottrine,  né  di  letterari  esercizi,  cosi  non  era 
da  sperare  che  i  letterali  trovassero  appo  loro 
protezione  e  favore.  Sai  ebbe  forse  quell'  età 
rimasta  priva  del  subhme  ed  ingegnoso  poeta 
Glaudiano,  senza  un  semibarbaro  Mecenate.  I 
grandi  e  i  potenti  Romani,  e  gli  stessi  magi- 
strati della  città  troppo  eran  lontani  dall'  imi* 
tare  neppnr  in  questa  parte  la  grandezza  e  la 
magnificenza  di  Stilicone.  Racconta  Ammian 
Marcellino ,  testimonio  in  queste  cose  senza  éc* 
cezione   autorevolissimo  ,   eh'  essendosi  a'  suoi 


(i)  y.  Cod.  Theodos.   de    Studiis   utiiusq.    Romae 
lib.  i4*  L.  I. 
(2)  Amm.  Marceli,  lib.  tiS. 
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giorni  per  tema  di  carestia  scacciati  da  Roma 
i  forestieri  y  iiirouo  precipitati  via  senza  respiro 
alcuni  pochi  uomitii  di  lettere,  e  vi  rimasero, 
senza  pm*  essere  interpellate,  tre  mila  balleri^ 
ne,  altrettante  o  più  cantatrici  co^  loro  maestri^ 
ed  un.  grandissimo  numero  d^  altre  persone  che 
erano  o  finsero  a  tempo  d^  essere  al  seguito 
delle  commedianti  (  i  ).  rarticolarìtà  invero  no» 
tevoHssima ,  e  che  sola  potrebbe  farci  argo^ 
mentare  quali  costumi  pubblici  regnassero  in 
Roma  verso  il  quattrocento ,  se  lo  stesso  scrit^ 
lore  non  ce  U  rappresentasse  mollo  aperta^* 
mente  in  più  pagine  del  decimoquinto  e  ven- 
tottesimo ubro. 

e  A  p  o  n. 

Caniinumione  della  stessa  maieriit  forze  milUoìi; 

polizia  ;  religione- 

In  tanta  solitudine  delle  campagne  e  delle  città 
provinciali ,  ed  in  così  estrema  mollezza  della 
capitale ,  non  è  da  cercare  quali  fossero  in  Italia 
le  forze  militari.  Appena  da  tutto  V  imperio  potea 
mettersi  insieme  qualche  armata  mediocre  3  é  già 
da  dnquant'  anni  si  iacea  la  guerra  con  soldati 

(i)  Postremo  ad  id  indignitatis  est  verttumj  ut  quum 
peregrini  objbrmidatam  haud  ita  dudum  alimeniorum 
inopiam  pelkrenitur  ab  urie  praedpiies ,  sectutorihut 
diseipUnarum  Uberalium  impendio  paueis  sino  re^i* 
ratiotie  ulla  exinuis,  ten^rentur  mimarum  asseclae 
vtriy  quive  id  simularunt  ad  tempus;  et  tria  miUia 
saltatricumy  ne  interpellata  quidem^  cum  choris  toti» 
demque  remanscrunt  magistns.  Ann^  llaroilb  ijb«  t/^z 


( 
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stranieri  e  barbari  Fiuo  dal  tempo  di  T^odo^io  ^ 
il  quale  può  quasi  contarsi  V  ultimo  de^  capitani 
Romani ,  gì'  imperadorì  o  non  tro.vayaao  in  &tti , 
oppur  non  credevano  di  poter  trovare  fraUoro 
sudditi  persone  abili  a  condurre  eserciti  3  e  miai- 
lunque  volta  fu  d'  uopo  resistere  a'  nemipi  del^ 
r  imperio ,  o  frenare  le  anmiutìnate  [urovincie^  à 
commettea  V  impresa  a  capitani  Vandali  y  Goti  ^ 

0  Franchi  Ma  se  miriamo  V  Italia  in  particola* 
re  j  fino  dalla  metà  dd  terzo  secolo  non  sola- 
mente non  si  trova  menxiohe  •  di  generali  Ita- 
liani y  ma  non  so  nemmeno  se  ndUe .  memoria 
di  ben  due  secoli  si  parli  di  qualche  nffizìale 
subalterno  di  questa  nazione  y  o  ancora  di  sem- 
plici soldati.  U  popolo  mmuto  delle  grandi  e 
ricche  città  (  qusui  emno  Roma,  Milano  e  Ve- 
rona ne'  tempi  che  discorriamo  )  fu  sempre  ri- 
putato inetto  alla  guerra.  La  nobiltà ,  naia  na- 
turalmente alle  cariche  militari  y  s'  era  perduta 
nella  morbidezza  e  nell'  ozio  ,  spezialmente  dopo 
il  regno  di  Gallieno.  L'indolenza,  o  piuttosto 
r  insensatezza  de'  senatori  era  giunta  a  tal  se* 
giK>  y  che  non  solamente  non  musavano  a  trattar 
r  armi  essi  stessi  in  difesa  dello  stato  y  ma'sop* 
portavano  assai  dì  mal  animo  che  si  arrolasaero 

1  servi  loro  :  e  sappiamo  da  Sinomaco  (i)  ^ 
come  la  curia  e  la  città  furono  piene  di  que- 
rele e  di  scompigli,  allorché  Onorio,  pel  vi- 
cino perìcolo  (u  veder  l'Italia  e  Roma  assal- 
tate ed  invase  dai  barbari ,  cercò  dì  rinforzare 
con  ni)pvo  ruolo  di  servì  le  ^armate  Romane.  I 


(i)  iSynm.  U».  S.  ep.  65. 
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saninoli  Tennero  a  questo  partito  ,  di  esibire  al** 
V  ìmperadore  ceita  quantità  Ól  oro  ^  perchè  egli 
livocasse  quell^  ordine  ;  quasiché  dovesse  loro 
giovare  assai  d^aver  grande  e  fastosa  famìglia^ 

Snando  la  patria  e  le  case  loro  fossero  preda 
e'  nemici,  i  villaggi  y  i  borglii  alpestri  e  i  ru- 
stici casali  y  donde  procedono  non  meno  i  co*- 
modi  del  viver  civile  y  cke  il  vigore  ed  il  nervo 
delia  mìMzia  ^  erano  y  come  aUiiam  detto  j  spo» 
diati  d'abitatori  Appena  da  qualche  angolo 
delle  Ah>i  sì  ^  traevano  alcuni  sedali  ;  e  non  era 
{Mccob  turìga  T  impedirne  la  diserzione  (i).  Una 
cotale  infingardia  y  divenuta  abituale  y  avea  in* 
gombrato  l' ammo  a  tutti  gli  ordini  di  perscMie  : 
€  fu  allora  singdarmente  notala  negr  Itaham 
questa  vfle  ed  insensata  poki*oneria^  di  tron- 
carsi le  dita  per  isfuggir  la  milizia  (q).  E  molti 
scesero  anzi  di  vivere  inutili  ed  oziosi^  e  pc« 
rir  forse  ancor  di  fame,  che  prender  farmi 
in  difesa  dello  stato  comime  e  ael  principe.  Se 
uomini  si  trovavano  tuttavia  abiti  all^  armi  y  im- 
piegavasi  la  lor  ferocia  non  in  coeredi  guerra, 
ma  ad  infestar  nella  piena  pace  il  paese  ;  ed  i 
meno  violenti  erano  vittime  delle  violenze  al- 
trui. Dai  masnadieri,  a  ciò  far  prezzolati  dai 
ricchi  «ignori ,  si  assaltavano  i  cittadini  nelle 
città  di  nottetempo  y  e  di  giorno  i  viaggiatori  e  i  ' 
villani  per  le  straae  e  per  le  campagne ,  non  tanto 
per  uccìdergli  o  spogliarli  dell^  oro  che  n<Hì  avea- 
no  y  ma  per  serrargli  vivi  ne'  sotterrane,  od  iit 

(i^  Cod.  Theod.  et  Justia.  de  Desertonbus. 

(2)  Nec  eorum  (  Gallorwn  )  aUquando  quùquam , 
ut  in  Italia  .  mwius  Martium  pertimescens ,  poUicem 
nU  praescidit.  Anua.  Mvcdl.  ab*  i5. 
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altro  luogo  chiusi  e  guardati^  per  impiegarli  in  gi^ 
rar  mulmi^  ed  in  altri  somiguanti  esercizi  penosi 
e  servili,  a  guisa  di  schiavi  ed  in  mezzo  a^ giu- 
menti. Vecchio  disordine  era  pur  questo^  che 
cominciò  sentirsi  fino  da^  tempi  di  Augusto  e  di 
Tiberio.  Oltre  alle  pubbliche  prigioni  o  conser- 
vatorii,  aveano  anche  i  ricclii  i  loro  ergastoli  o 
carceri  -particolarì;  dove  si  custodivano  gli  scliiavi 
occupati  in  vari  lavori  y  e  dove  s^  andavano  spon- 
taneamente a  nascondere  molti  di  quelli  che 
temevano  d^  essere  an:olatt  nelle  milizie.  Per 
correggere  questi  abusi  Adriano  avea  posto  di* 
vieto  die  niun  particolare  potesse  aver  di  co« 
teste  carceri  (i)  ;  ma  ,  aboliti  gli  ergastoli,  non 
mancarono  all^  astuta  prepot^iza  le  vie  di  con- 
tinuare lo  stesso  disordine  a  danno  degU  incauti 
villani  e  d^  altra  minuta  gente  che  per  loro 
traffici  andavano  attorno.  La  scarsità  degli  schiavi 
fii  nel  quarto  secolo  di  maggiore  stimolo  a  co- 
teste  violenze;  perciocché  volevansiad  ogni  modo 
sostener  gli  edifizi  ed  i  laboratorii ,  scavar  le  mi- 
niere e  sarchiar  i  giardini.  A  queste  che  per 
lo  più  erano  violenze  de^  grandi  e  de'  ricclu ,  e 
che  non  fiirono  tra  le  ultime  cause  die  diminui- 
rono la  popolazione  d^  Italia ,  s' aggiungeva  un 
altro  genere  d'assassinamenti,  che,  quasi  per 
rappresaglia  ,  pratìcavasi  da'  poveri  contro  dei 
riccni.  Tra  i  forestieri  e  i  mendid  che  ne'  pe- 
ricoli di  carestìa  si  cacciavan  di  Roma,  i  più 
deboli  e  più  onesti  vi  perivano  bene  spesso , 
e  i  più  arditi  e  più  validi ,  dandosi  al   rubare 


(i)  V.  Salmas.  et  Casaub.  inSpart.  de  Vita  HadriaE* 
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ed  assassinare  la  gente  per  le  strade  j  infesta -^ 
vano  le  vicinanze  di  Roma,  unico  rifugio  allora 
deUa  mancante  popolazione  e  del  commerzio 
d^  Italia.  Non  mancavano  a  questi  predatori  ri-* 
coven  nelle  case  de^  contadini,  che  se  la  inten- 
devan  con  loro ,  e  gli  scampavano  dalle  per-* 
secuzioni  del  fisco.  Pare  che  i  pastori ,  il  cui 
numaro  per  la  natura  del  paese  era  assai  più 
grande,  non  solamente"  dessero  ricetto  ai  la* 
droni,  ma  fossero  essi  medesimi  i  pia  feroci 
e  più  sicuri  a  far  ladronecci  (i),  come  quelfi 
die  più  agevolmente  trovavano  nascondigli,  e 
che  senza  distrarsi  gran  fetto  dal  proprio  me- 
stiere di  guardar  le  gregge ,  potevano  svaligiar 
per  le  strade  i  passaggen.  Certo  è  che  questa 
sorte  di  persone  che  già  solevano  e  sognonsi 
tuttavia  a^  nostri  tempi  citare  come  la  più  inno- 
coite  e  la  più  quieta  parte  del  genere  umano , 
erano  in  quel  secolo  sciagurato  i  peggiori  di- 
sturbatori della  quiete  altrui.  La  moltitudine  e 
V  ardire  di  cotesti  ladri ,  quali  ch^  essi  si  fos- 
sero, recava  tale  spavento,  che  neppure  i  più 
riputati  e  più  potenti  senatori  osavano  uscir  di 
Roma  per  andarsene  alle  lor  ville  (a).  Vera 
cosa  è  che  contro  a  questi  e  somiglianti  disor^ 
dini  non  tacevan  le  le^gì  (3).  Ma  e  chi  non 
sa  quanto  sieno  difficili  con  tutte  le  buone 
leggi  ad  estiqiarsi  gH  abusi  una  volta  introdotti 
e  radicati}  e  molto  più  in  quella  tanta  muta* 
bilità  di  governo ,  che  la  debolezza  de'  principi 

(i)  V.  Godi,  in  Cod.  Theod.  lib.  3o,  3i. 

(a)  Symm.  ep.  21.  lib.  3.  ap.  Goth. 

(3)  Cod.  Theod.  lib  9.  tit.  aq.  lib.  %'^  et  Ub.  7.  tit  18. 


i 

il) 4  liBBO    QUARtO 

e  le  cabale  eteme  di  quella  corte  ihtrattene* 
vano  ?  Poco  giovava  che  la  vita  de'  principt 
fosse  divenuta  più  sicura  ^  e  però  i  regni  pìdr 
stabili  e  più  durevoli}  perciocché  la  vdiubilitk 
del  favor  loro  rendeva  tuttavia  incostante  Tarn- 
ministrazion  dello  stato.  Per  molto  che  si  fosse 
moderata  e  quasi  annichilata  F  autorità  dimotica 
del  prefetto  del  pretorio  ^  il  dispotismo  &A  go^ 
verno  ^  sempre  annesso  di  sua  natura  al  iaror 
del  principe  ^  si  mantenne  sotto  altri  homi 
d' uffizi  *j  e  ciascuno  de'  fiìvorìti  lasciava  correre 
i  vecchi  abusi^  e  ne  autorizzava  de'  miovi,  se* 
condp  che  giudicava  espediente  a'  suoi  interessi. 
Possiam  dir  firancaraente  che  tutto  qud  grande 
volume  di  rescritti  e  d'editti  che  ci  rimane 
di  qne' tempi  sotto  il  titolò  di  Codice  Teodo-* 
siano  7  servì  piuttosix>  ad  iiiatxtiire  i  posteri 
de' vizi  d'allora 7  che  a  correggerli  di  presekste. 
E  forse  che  buona  parte  di  tali  leg)gi  furono 
date  foori  dall'  ipocrisìa  di  que'  ministri  j  per 
imporre  ai  principe  ed  ai  popoli  j  per   tender 

lacci  agi' incauti^  ^  Jf^  ^S™  *'^^  ^'^  ^^^  ^ 
pubbhco  bene  (i).  Gli  andamenti  ddla  corte 
troppo  erano  conlrari  al  tenor  ddle  leggi  che 
si  vedeano  tratto  tnatto  uscir  fuori.  Chi  erede* 
rebbe  mai  che  Costantino  il  Grande  fosse  stato 

(i)  Prisco  istoiico  di  questi  tempi  riferìsce  tin  ragio- 
namento  che  seco  lui  tenne  un  uomo,  fl  quale  esseadò 
stato  preso  dagli  Unni ,  s'  ei*a  arcostumalo  a  viver  fra 
loro ,  anteponendo  la  società  dei  barbari  a  quella  dei 
Romani  ;  e  diceva  ^  in  somma  die  le  leggi  Romane 
eitmo  eccellenti ,  ma  quelli  che  le  doveano  iar  osserva-» 
re  ,  face;m  tutt'  altro  che  il  lor  dovere.  Tiilem.  tom,  <>t 
art.  t>.  di'  l' emp,  Tncodos.  IL 
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COSÌ  mdalgente  a  tollerar  le  Tessazioni    e   so- 
percliierie  de'  suoi  ministri  e  governatori  delle 

I Provincie  y  leggendo  quella  sua  si  magnifica 
egge  De  officio  rectoris  pro^inciae ,  dov'  egK 
minaccia  si  rigorosa  e  spedita  giustiaia  c<Hìtro 
i  cattivi  magistrati^  e  promette  si  £icile  udiensa 
alle  querele  de' sudditi  ?  Sotto  nome  d'Areadìo 
uscì  una  l^ge  gravissima  contro  coloro  che 
cercassero  le  cariche  per  via  di  doni,  nd 
tempo  stesso  ch'Eutropio  primo  ministro  di 
quella  corte,  autore  probabilmente  della  delta 
legge  ^  vendeiva  poco  men  che  all'  incanto  i 
governi  deDe  provincie,  gli  uffisu  della  corte 
e  le  grazie  del  principe.  Noi|  per  questo  ne*;, 
glierò  io  che  parecchie  delle  con^tnzioni  che 
ti  pubblicarono  a'  tempi  che  ora  trattiamo , 
non  aieno  nate  da  vero  zelo  e  da  buona  affe^ 
sìone;  ma  queUa  stessa  dabbenaggine  che  la* 
sciava  trasgredire  le  vecchie  leggi,  facea  sprez* 
zar  nello  stesso  modo  anche  le  nuove.  E  già 
fii  detto  assai  volte  ,  che  la  moltitudine  di 
nuove  legsi  è  manifesto  segno  di  governo  de* 
b{4e.  Né  fii  chiara  pruova  il  regno  d'  Onorio , 
di  cui  si  trova  un  A  gran  numero  di  consti^ 
tuzioni  nel  codice  sopraddetto.  Chi  non  darebbe 
che  un  così  diligente  legislatore  dovesse  renider 
sicuri  e  felici  i  suoi  popoh?  Chi  non  giudi* 
cherebbe  fortunata  F Italia,  dond'eglì  non  parti 
mai^  mianto  fu  lungo  il  suo  regno?  Ma  la 
storia  lagrimevole  del  quinto  secoW  troppo  alto 
ci  grida  in  contrario. 

Non  doU[>iam  però  crédere  che  le  cose  pro- 
cedessero lìeBe  altre  provincie  dell'  imperio  con 
più  ordine  e  più  vigore.  Il  ritratto  che  ci  fece 


2l56  UBRO  QUARTO 

Salvìano  delle  cose  dell^  Africa  e  delle  SpagHe 
e  delle  Gallie^  le  orazioni  di  libaiùo  e  le  opere 
di  Sinesio*  le  ome^e  di  Grìsostomo  ed  altri 
ragguagli  aelP  imperio  d^  Oliente^  ci  persuadono 
bastantemente  che  i  vizi  regnavano  fieramente 
per  tutto.  Ma  F  Italia  era  fiior  di  dubbio  in 
tanto  peggior  condizione  d^  ogni  altra  provincia  ^ 
quanto  che  essa  era  quella  sola  che  non  potea 
sussistere  per  se  stessa,  non  avendo  né  uomini 
òhe  la  difendessero  ;  ne  vettovaglie  sufficienti  a. 
nudrìrla  :  e  la  corruzione  generale  de^  costumi 
era  tanto  maggiore ,  quanto  ehe  tatti  i  vìzi  ohe 
accompagnano  il  lusso ,  erano  più  altamente 
radicati  nella  città  e  nella  provìncia  capitale 
dell^  imperio  y  che  altrove. 

Stnoia  cosa  dovrà  parere  clie  la  religion  Cri- 
stiana y  ÌSL  quale  A  largamente  s^  era  propagata 
ndi  quarto  secolo  dell^  imperio ,  non  valesse  a 
ccHTegg^e  que^  disordini ,  o  almeno  ,nou  im- 

S edisse  il  peggioramento  di  uno  stato  già  cosi 
ondo  e  cosi  robusto.  Veramente  non  trala- 
adarono  i  pagani  questo  pretesto  della  rovina 
di  Roma  j  per  inveire  contro  del  Cristianesimo , 
quasiché  V  abbandóno  degli  antichi  riti  ne  (osse 
cagione.  Assai  é  noto  ohe  la  grand^  opera  Deila 
dita  di  Dio  fu  scrìtta  da  sant^Agostino  per  rì* 
battere  queste  accuse.  E  che  non  si  é  detto  e 
6crìtto  nell'età  nostra  intomo  agli  eflfetti  che 
opera  la  religione  ndla  repubblica  7  Ma  noi  non 
abbiamo  maggior  motivo  di  dire  die  le  massime 
e  lo  spinto  della  religion  Cristiana  abbiano 
indebolita  interamente  la  potenza  Romana,  di 
quel  che  avessero  quegP  idolatri  di  querelarsi 
che  r.  abbandono  delie  antiche  cerìmome  avesse 
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privato  Roma  del  favor  degli  dei.  E  poiché  Gesù 
Cristo  ci  ha  dichiarato  cosi  espressamente;  non 
essere  il  suo  regno  di  questo  mondo  ^  si  può 
dir  sicuramente  che  in  riguardo  allo  stato  po- 
litico la  religion  Cristiana  non  dovea  di  sua 
natura  portarvi  ndutazione  veruna  3  e  che  ^  non 
dovendosi  confondere  le  virtù  cristiane  con  le 
politiche  ;  non  dee  né  anclie  parer  maraviglia 
che  nelle  storie  del  mondo  s^  incontrino  prin- 
cipi deboli  e  poco  atti  al  governo ,  e  tuttavia 
religiosissimi.  Che  se  si  ha  da  ricorrere  alla  re-- 
figione  a  fine  di  render  ragione  ddla  rovina 
di  Roma  j  bastei*à  dire  con  sant^Agostino  j  che 
siccome  *i  primi  Romani  aveano  meritato  da 
Dio  la  prosperità  delle  armi  e  la  tanta  grandezza 
per  le  virtù  morali  che  presso  loro  si  prati- 
cavano ^  cosi  lo  stesso  ordine  di  provvidenza 
in  questi  ultimi  secoU  dovesse  feUcitar  le  im- 
prese de^  barbari  ^  fra  i  quali  si  vedeano  o  più 
virtù  o  meno  vizi  ^  che  fra  i  Romani.  Ma  non 
è  qui  luogo  d' investigare  per  quali  arcani  giu- 
dizi Iddìo  abbia  pei-messo  V  esterminio  di  Ro- 
ma ;  e  la  desolazione  di  cosi  vasto  imperio  j 
sporche  il  numero  de'  suoi  fedeli  parea  tanto 
moltiplicato  nel  mondo  (i).  Convien  piuttosto 
al  soggetto  di  questi  Ubri  V  accemiar  brevemente 
qual  fosse  allora  lo  stato  della  religione  in  Ita- 
lia ^  affinché  s^  intenda  anche  per  questa  parte 
qual  mutazione  vi  recassero  le  invasioni  de^  bar- 
bari. 

In    Roma   buona    parte    della  nol>iltà  e  del 
popolo  durava  ostinatamente  nell'idolatria.   La 

(i)  V.  Salv.  de  gubematione  Dei  lib.  6;  et  7.  pass. 
Denina.  P^ol.  /.  17 
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moltitudine   de^  ricchi    templi  ;    la  frequenza  e 
la  profusione  degli  spettacoli  y  che  faceano  una 
parte  della  religion   pagana  3  il  pregiudizio    al- 
tamente  radicato,    che  la  protezione*   de^suoi 
dei    avesse  proccurato  a  Roma  F  imperio    del 
mondo  ;  V  odio  ed  il  disprezzo  che  da    lungo 
tempo  nudrìvan^i  verso  i  Giudei ,  da^  quali  avea 
avuto  princìpio  la  religion  Cristiana  ;  in  fine  la 
santità  elei   vangelo  troppo  contrario   all^  osce- 
nità ed  alla  libertà  d^  un  popolo  tanto  corrotto 
dalla  potenza  j  dall^ozio  y  dÙT  abbondanza ,  dal- 
r  esempio    de^  passati    prìncipi  :    tutto    questo 
manteneva  nell'  antica  religione  la  maggior  parte 
de^  Romani,  e  spezialmente  de^ grandi  (i).  Nella 
Toscana  si  trovavano  ancor  in  gran  numero  e 
in  molta  riputazione  gli  aruspici ,  e  durava  per 
conseguenza  in  buona  parte  di  que^  popoli  V  an- 
tica superstizione.  In  Milano  e  nelle  vicine  città 
di  Lombardia ,  oltre  gli  avanzi  tuttavia  notabili 
del  gentilesimo ,  V  eresia  d'Ario  radicatasi  alta- 
mente   sotto   Costanzo,   e   sostenuta   anche  ai 
tempi  di  sant'Ambrogio  dall' imperadrice   Giu- 
stina ,    avea  forse  non   meno  seguaci ,  .che    la 
dottrina  cattolica.  Né  mancavano  in  Italia  altre 
sorti  d' eresie  ]  e  V  astrologia ,  arte  non   meno 
contraria    alla   buona   filosofia,  che   alla    vera 
fede,    regnava    assai    comunemente  per    tutto 
l'imperio.  Anche  queglino  stessi  che    facevano 
professione    di   cattolici,    non    ne  praticavaiio 
più  ,    come   ne'  piimi    due  secoU ,    gì'  insegna- 
menti. Che  se    nella  pace  die  godè  la   Chiesa 
sotto  i  due  Filippi ,  i  Cristiani  s' erano  cotanto 

(1)  V.  Cypr.  de  bpsis. 
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limessi  dal  primiero  fervore  ;  e  V  avarizia ,  la 
fixHle,  r  incontinenza  ^  la  violenza  già  tanto  di 
forza  aveano  guadagnato  nel  seno  della  Clùesa  : 
quanto  più  sparsi  e  più  comuni  doveano  es- 
sere i  vizi  tra  i  fedeli  ^  allorché  la  religione 
Crìsdana  era  divenuta  la  relìgion  dominante  y 
e  um  pure  con  sicurtà^  ma  con  isperanza  di 
temporali  vantaggi  si  professava  la  fede  di  Cri- 
sto 1  Allora  rimescolatasi  la  santità  della  reli- 
gione con  le  passioni  inseparabili  dall'  umanità  y 
e  a  cui  soggiace  per  V  ordinario  il  più  gran 
numero  deWiventi^  si  venne  assai  frequente- 
mente  a  professare  la  •fede  di  Cristo ,  e  prati-* 
car  costumi  pagani.  Poclii  erano  per  avventura 
quelli  che  non  conoscessero  il  vantaggio  della 
religione  Cristiana,  e  che  non  fossero  disposti 
a  seguitarne  la  dottrina  speculativamente  nelle 
pratiche  esteriori.  E  pochi  erano  altresì  coloro 
che  abbracciando  la  4fteligione ,  volessero  di- 
staccarsi dalla  vita  voluttuosa  e  profana  a  cui 
quasi  tutto  V  imperio  s'  era  già  da  buon  tempo 
sibbandonato ,  e  T  Italia  e  Roma  singolarmente^ 
dove  la  stessa  chièsa  di  san  Pietro  era  fatta 
piuttosto  sala  di  festini,  che  casa  d'orazio- 
ne (i)  :  né  lo  zelo  de' pontefici  avea  ancora 
nel  trecento  novantacinque  potuto  correggere 
sì  gran  disordine. 


(1)  Aug,  ep.  3g«  cL  i 
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CAPO  m. 

Rwoluzioiù  nella  corte    d  Onorio  :  progressi 
de'  barbari  ;  '  e  primo  sacco  di  Roma. 

Tal  era  dunque  lo  stato  d' Italia  verso  il  princi- 
pio del  quinto  secolo  dell^  era  Cristiana  j  prima 
ancora  che  i  barbari  vi  cominciassero  a  fermar 
piede  e  devastarla.  Ma  dalla  metà  del  regno 
d^  Onorio  fino  alla  deposizione  di  Augustolo^  al- 
lorché y  spento  affatto  il  ribme  dell'  imperio  occi- 
dentale; ebbe  principio  il  regno  barbarico ,  le  cose 
d'Italia  scapitarono  bene  assai  d'avvantaggio.  Uo- 
ciso  StiHcone  y  Olimpio  governò  e  V  imperadore 
e  le  miserabiU  reliquie  dell'  imperio  occidentale. 
Se  fosse  certo  ;  com'è  tuttavia  dubbioso  ^  che 
Stilicone  avesse  macchiriSo  in  fatti  contro  la  vita 
del  suo  signore  e  contro  lo  stato  y  appena  trove- 
remmo noi  che  riprendere  nel  carattere  e  nella 
condotta  d' OUmpio.  EgU  diede  pruove  molto  se- 
gnalate della  sua  religione  y  né  si  può  addur  cosa 
eh'  egli  &ccsse  contro  l' onestà  e  contro  il  dovere. 
Ma  per  quanto  sieno  e  lodabili  e  necessarie  la 
prpbità  e  la  buona  intenzione  di  un  ministro  y 
non  bastano  però  sole  alla  sicurezza  né  dì  lui 
stesso ,  né  del  principe  y  né  dello  stato.  L'  a- 
bilità  e  la  bontà  sua  ed  il  suo  credito  y  per 
grande  che  sia^  non  possono  mai  concihargli 
nella  corte  la  stima  ^  si  universale ,  che  non 
trovi  emoli  e  contraddittori.  E  quando  una 
volta  s' è  fatto  pruova  che  le  persone  più  care 
e  più  sollevate  nel  favor  del  principe  possono 


4r 


CAPO    TERZO    '  261 

cadere  e  perdersi  ^  allora  si  precipita  assoluta- 
mente nella  confusione  e  nell'  anarchia.  Se 
Stilicone^  che  per  tanti  titoli  dovea  presumersi 
eterno  nel  suo  posto  y  era  stato  abbattuto  e 
spento  7  né  Olimpio  ^  né  Giovio  che  lo  spiantò 
e  gli  succedette  ^  vi  potean  durar  lungamente. 
Olimpio ,  senza  perdere  per  avventura  il  favor 
dell^  imperadore  ^  perde  nientedimeno  la  dignità 
e  r  onore  ^  e  in  processo  di  tempo  anche  la 
vita.  I  famigliari  deUa  corte  ^  e  spezialmente  gli 
eunuchi  ^  i  quali  forse  odiavano  più  le  virtù 
che  i  difetti  d^  OHmpio  y  fecero  si  grail  rumore 
appresso  d^  Onorio  per  le  sventure  dello  stato* 
attribuite  secondo  il  solito  al  mal  governo  del 
favorito  j  che  Onorio  y  debole  e  sbalordito  j  fu 
costretto  di  mandarlo  in  esilio  y  e  innalzar  Gio^ 
vio  al  suo  luogo.  Or ,  mentre  costoro  1'  un 
dopo  r  altro  nell^  ufiSzio  di  gran  ciamberlano 
disponevano  con  poter  assoluto  delle  cose  di 
Onorio  y  Alarico  y  entrato  in  Italia  y  facea  tre^ 
mare  il  senato  di  Roma  e  la  corte  di  Raven-^ 
na,  e  con  autorità  quasi  assoluta  e  sovrana 
potea  dar  legge  alF  imperio. 

Trovavasi  Alarico  sulle  coste  della  Dalmazia 
(  AN.  402.  )  ^  allorclìé  intese  la  caduta  di  Stili-* 
cone  y  e  conoscendo  bene  che  y  mancato  co- 
stui ,  piccolo  ostacolo  poteva  incontrare  in  Ita- 
lia y  si  avanzò  verso  Roma  y  la  quale  y  stretta 
di  forte  assedio  y  fu  forzata  d^  accettare  le  con*»  « 
dizioni  che  piacque  al  general  barbaro  d^  im^ 
porre  ,  le  quaU  non  furono  però  troppo  intol- 
lerabili per  quelta  prima  volta.  Ma  Onorio  che 
non  potea  né  fare  né  patire  che  altri  facesse 
quello  che  lo  stato  delle  cose  chiedeva  ^  andò 
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frapponendo  dubbi  e  dilazioni  a  confermar    ki 
pace  7  per  cui  il  senato  di  Roma  avca  mandati 
ambasciatori  a  Ravemia.  Alaiico  offeso  da  gue- 
st^ inopportuni  ritardi  dell'  imperadore  j  sì  voltò 
di  nuovo  contro  Roma  y  e  per  condizione  della 
pace  che    fece   comperar   la   seconda  volta  al 
senato  ^  volle  che  si  eleggesse  un  altro  Augusto 
in  luogo  d'  Onorio.  Fu  pertanto    creato  impe- 
radore Attalo,  prefetto  della  città.  H  principal 
capo  di  quell'  accordo  si  fu  che  Alarico  dovesse 
essere  generale  del  nuovo  Augusto.  Questo  era^ 
dopo  il  caso  d'Arbogaste  e  d' Eugenio ,  il  se- 
condo ma  il  più  singolare  esempio  del  vergo** 
gnoso  scherzo  che  i  barbari  si  facevano    della 
dignità  imperiale.  Ne'  tempi  seguenti  si  videro 
frequentemente  uffiziaU  di  corte    e  generaU  di 
armate  disporre  ad  arbitrio  loro  della    fortuna 
e  della  vita  del  principe  )  ma  questa  fu  allora 
cosa  assai  nuova;    che   un   capitano   straniero 
si  dicesse  ministro  e  stipendiano  d'  un    irnpe-* 
radore  eh'  egU  stesso  avea  posto   sul  trono  j  e 
che  potea  deporre  ad  ogni  ora^  come  fece  ve- 
ramente più  volte.  L' Italia  frattanto  si  trovava 
in  gran  turbazione  e  rivolgimento  ^  costretta  di 
prender  partito,  e  dichiararsi  per  Funo  o  per 
r  altro  de'  due  imperadorì  che  teneva  nel  seno. 
Ma  il  terrore  delle  armi  de'  Goti  non  permise 
lungo  spazio  di  tempo  a  deliberare.    Perocché 
Alarico  fece  riconoscere  ed  obbedir  il  suo  At- 
talo  fin  quasi  su  le  porte    di    Ravemia  ,    dove 
stava  tremante  la  corte  d'  Onorio  )    ed  appena 
Bologna  fra  le  città  ragguardevoli  potè  mante- 
nersi fedele    al   legittimo    imperadore.   In  tutti 
questi  fi*angenti  il  general  Goto  mostrò  ancora 
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tanto  rispetto  al  nome  Romano  ^  che  j  se  i 
ministri  d^  Onorio  fossero  stati  meno  impru« 
denti  ^  o  Aitalo  più  avveduto  e  più  conoscen- 
te, sarebbesi  forse  potuto  sotto  il  nome  d^  uno 
di  loro  ristabilire  alouanto  Je  cose  d^  Italia  e 
dell'  Occidente.  Ma  Giovio  Scompigliò  tutte  le 
buone  disposizioni  die  avea  Alarico  di  servire 
Onorio  9  e  ridusse  il  suo  principe  quasi  a  un 
disperato  partito  o  di  fuggir  d^  Italia ,  o  d^  es^ 
ser  relegato  e  mutilato  da  Attalo  suo  avversa* 
rio.  Questi  dalP  altro  canto ,  che  dovea  rico- 
nóscere e  sperar  tutto  da  Alarico  e  da'  Goti  ^ 
prese  cosi  a  sproposito  a  mostrar  loro  la  sua 
diffidenza,  che  rovinò  affatto  le  cose  sue.  L'I-< 
talia  j  nello  stato  in  cui  era  ridotta ,  non  potea 
sussistere  senza  T  Africa  3  ed  ogni  ancorché 
piccolo  rivolgimento  di  quella  provincia  mi- 
nacciava Roma  di  fame.  Era  però  necessario 
che  Attalo  ed  Alarico ,  fatti  padroni  di  Roma 
e  d' Italia ,  si  rivolgessero  incontanente  a  con- 
quistar l'Africa,  cui  governava  allora  Eracliano 
conte  a  nome  d'  Onorio.  Ma  Attalo  ostinatosi 
mattamente  a  non  voler  affidare  quell'impresa 
a'  capitani  Goti ,  come  consigliava  Alarico ,  vi 
mandò  Costantino ,  il  quale  disfatto  e  preso 
da  Eracliano ,  lasciò  Roma  travagliata  daUa  &« 
me.  Questa  bestialità  d' Attalo  fu  la  salute  di 
Onorio  :  perocché  Alarico  ,  sdegnatosi  contro 
il  suo  novello  imperadore ,  lo  spogliò  della 
porpora,  e  prese  da  capo  a  trattar  di  pace 
e  d'  alleanza  con  la  corte  di  Ravenna.  Ma 
¥  enorme  imprudenza  de'  ministri  d' Onorio ,  e 
la  mano  mvisibile  di  superior  provvidenza 
rìspiusero    ancora     nuovamente    quel    debole 


^64  LIBBO   QUARTO 

imperadore  iii  nuove  discordie  con  Alarico;  e 
non  potè  ricovrare  il  dominio  d' Italia  y  finché 
non  fu  tutta  calpestata  e  devastata  y  e  il  capo  di 
essa  non  ebbe  sofferto  quell^  orribil  sacco ^  e 
disperso  infinito  i^umero^  di  cittadini  per  tutte 
le  più  rimote  provilicie  del  mondo. 

Alarico  y  rotta  ogni  pratica  d^  accordo  con 
Onorio  (  AN.  409.  %  né  si  curando  punto  di 
quell'  effinucrìco  imperadore  che  y  a  guisa  di 
personaggio  da  scena  y  mostrava  fuori  e  &ceva 
sparire  a  suo  talento  y  tornò  per  la  terza  volta 
ad  assediar  Roma^  ed  entrato  dentro  vincito* 
re^  le  lasciò  dare  un  orrido  sacco  dalle  sue 
genti  y  le  quali  ;  cariche  d' immenso  bottino  y 
se  ne  partirono  dopo  diciotto  giorni^  e  porta- 
rono orrendo  guasto  alle  contrade  d^  intomo. 
La  più  parte  di  coloro  che  scrissero  di  questi 
avvenimenti^  hanno  mostrato  di  maravigliarsi 
che  Alarico^  dopo  essersi  impadronito  di  Roma^ 
non  vi  si  sia  fermato  y  massimamente  avendo 
forze  bastanti  da  potervisi  mantenere  contro  gli 
sforzi  di  qualunque  deMile  imperadori^  Onorio 
e  Teodosio  y  avesse  tentato  di  ripigliarla  y  e 
cacciamelo  via.  Ma  poclii  hanno  avvertito  la 
ragione  per  altro  manifesta  eh'  ebbe  Alarico 
di  non  soggiornar  lungamente  in  Roma.  La 
città  era  già  travaghata  dalla  penuria  de' vive- 
ri y  prima  che  i  Goti  v'  entrassero.  Le  vicine 
campagne  7  se  qualche  sorta  di  vettovaglie  po- 
teano  somministrare  in  quello  stato  che  i  Goti 
le  ritrovarono  y  erano  state  da  loro  y  durante 
r  assedio  e  prima ,  troppo  diligentemente  spo- 
gUate  e  rase.  L'Africa  tuttavìa  fedele  ad  Onorio 
non  era  per  mandare  le  solite  provvisioni;  dove 
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Alarico  fosse  il  padrone.  Bisognava  dunque  di 
necessità  ch^  egli  se  u^  andasse  a  pascere  le 
sue  genti  ne' campi  della  Sicilia  o  della  Sarde- 
gna y  ambedue  isole  abbondanti  di  grano  ;  e 
dì  là  passasse  alla  conquista  dell'Afiica^  che  si 
riputava  in  que^  tempi  la  più  ricca  provincia 
di  tutto  r  imperio.  Tali  erano  senza  dubbio  le 
intenzioni  del  barbaro  3  ma  Iddio  che  si  era 
servito  di  lui  a  castigare  i  Romani  y  lo  fermò 
repentinamente  in  mezzo  al  corso  ^  chiamandolo 
a  render  ragione  delle  opere  sue  (i). 

D  sacco  che  i  Goti  diedero  a  Roma ,  fece 
per  avventura  nel  materiale  a  quella  città  mi- 
nor danno  di'  quello  ch'ella  wbe  a  sofBrire 
a'  tempi  di*  Cesare  e  di  Nerone ,  una  volta  per 
fuoco  casuale^  P altra  per  capriccio  brutale  del 
prìncipe.  I  barbari  che  v'  entrarono  con  Alari- 
co j  intenti  a  far  bottino  e  saziare  le  lor  Voglie 
presenti^  non  ebbero  spazio  a  far  degli  edilizi 
grande  rovina  in  una  città  che  occupava  forse 
cinquanta  miglia  di  circuito  ^  ed  in  cui  ogni 
casa  poteva  contarsi  come  mi' intera  città  (2). 
Ma  non  è  però  meno  vero  che  1q  stato  d'Ita^ 
lia  abbia  da  quell'invasione  patito  danno  gran- 
dissimo ed  inestimabile.  Si  pei*dette  allora  gran 
quantità  d' oro  e  d' argento  e  di  cose  preziose  ^ 
che  o  si  smarrirono  in  quello  scompiglio^  a 
furono  da' Goti  vincitori  o  da' Romani  fuggitivi 
portate  fuori  d'Italia^  e  parte  ancor  seppellite^ 

(i)  Salv.  de  gub.  Dei.  lib.  7. 

(2)  Est  urbs  una  domus  :  mille  urbes  condnet  una 
urhs.  Olympiodor.  apud  Photium.  V.  Vopisc,  in  Au- 
reliano ,  et  Bartolom.  Marlianum  de  ambita  Uibis  lib.  i . 
cap.  4  «t,  jjeq. 
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secondo  il  costume  barbaro  j  nella  tomba  di 
Alarico.  E  tuttoché  V  oro  e  V  argento ,  a  parlar 
giustamente  ;  non  sìeno  i  beni  e  le  sostanze 
reali  d^  mi  paese  y  erano  però  in  quel  tempo 
mezzi  necessari  agP  Italiani  per  procacciarsi  i 
beni  elFettivi ,  che  sono  i  viveri  ^  di  cui  essi 
mancavano.  E  mentre  si  tolse  alla  città  capi- 
tale il  prezzo^  per  così  dire,  del  bisognevole ^ 
le  «campagne  vicine,  devastate  nello  stesso  tem«- 
po  j  diveimero  vie  più  impotenti  a  sommini- 
strarlo. Ma  oltre  a  questo ,  perde  V  Italia  un 
infinito  numero  d^  uomini ,  parte  uccisi ,  parte 
menati  via  da'  nemici ,  e  parte  andati  qua  e  là 
tapinando  in  lontane  contrade  :  e  fra  i  servi 
che  y  secondo  la  condizione  e  V  uso  degli  an- 
tichi tempi  y  faceano  non  piccola  parte  delle 
facoltà  de^paiiicolari  e  della  popolazione,  con- 
vien  dire  che  una  moltitudine  grandissima  se 
ne  andasse  al  seguito  de^ barbari:  giacché  tro- 
viamo che  ben  quarantamila  fuggirono  dai 
lor  padroni ,  e  corsero  alle  bandiere  d'Alarico , 
anche  prima  della  presa  di  Roma.  E  nondime- 
no ,  quattro  o  cinqu'anni  dopo  il  sacco  pati- 
to ,  quella  grande  città  si  trovò  non  solamente 
ristorata  di  fabbriche ,  ma  florida  e  ripopolata 
più  che  fosse  stata  per  gh  anni  addietro }  sic- 
ché fii  d' uopo  raddoppiare  la  quantità  del  gra- 
no^ che  a  nome  dell' imperadore  si  distribuiva 
al  popolo  (i).  Vero  è  che  se  noi  riguardiamo 
alla  cagione  che  rimenò  in  Roma  cotanta  po- 
polazione^ noi   troveremo   essere  stato   questo 


(i)  Orci.  Ijb.  g.  cap.  ^o. 
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non  già  vantaggio  y  ma  nuova  calamità  d^  Ita- 
lia :  perciocché  trovandosi  ogni  borgo  di  lei  e 
le  campagne  tutte  spogliate  e  devastate  per  le 
passate  incursioni  ^  e  scarso  più  che  prima  il 
numero  deMavoratorì^  tutta  la  gente  ricorreva 
a  Roma  per  satollarsi  delle  vettovaglie  che 
la  camera  imperiale  vi  facea  condurre  dall^A* 
fiìca  e  dalle  isole  del  Mediterraneo.  Dalla  ras* 
segna  che  il  prefetto  della  città  facea  fare  di 
codesti  nuovi  concorrenti^  si  trovò  che  fino  a 
quattordicimila  al  giorno  vi  capitavano  (i)«  Così 
per  un  circuito  di  mali  inevitabili  per  ogni  verso 
si  peggiorava  lo  stato  d^  Italia  3  perocché  le 
campagne  devastate  sforzarono  '  gli  abitatori  di 
cercar  lor  civanza  nell'ozio  di  Roma,  e  la  de-- 
serzione  de' coloni  rendeva  sempre  più  sterili 
le  campagne.  Due  o  tre  leggi  (2)  che  diede 
Onorio  per  esentar  dai  tributi  la  Toscana,  la 
Campania ,  il  Piceno ,  cioè  la  Marca  d'Ancona ,  il' 
Sannió,  la  Puglia,  ja  Calabria,  l'Abruzzo  e  ìa 
Lucania,  famio  testimonianza  troppo  autorevole 
dello  stato  miserabile  a  cui  erano  ridotte  quelle 
Provincie. 

Il  solo  bene  che  potè  trar  l'Italia  e  Roma 
spezialmente  dalle  ricevute  calamità  sotto  Aln^ 
nco,  fu  per  riguardo  alla  religione.  Il  rispetto 
che  i  Goti  mostrarono  per  la  santità  delle  chiese 
nella  maggior  furia  del  sacco,  dovette  ingene-^ 
rare  in  molle  persone  maggiore  affetto ,  che 
prima  non  avevano,  al  Cristianesimo:  e  l'es- 
sersi da' barbari   predatori  abbattuti   e  spogliati 

(1)  V,  Olympiod.  ap.  Phot.  cap.  80. 

(3)  Cod.  Theod.  lib.  11.  tit  28.  L.  7  et  2  a.    ^ 
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deViccIii  ammanti  un  buon  ninnerò  di  simula^ 
cri  che  pei  pubblici  luoghi  della  ciltà  servivano 
ad  intrattenere  la  superstizione  del  vdgo  idiota  ^ 
mancò  d^indi  a  non  molto  ogni  avanzo  d^  ido- 
latria e  di  paganesimo.  Cosi  la  violenza  e  la 
rapacità  de^  narbari  fece  quello  che  gh  ordini 
di  tanti  imperadori  non  aveano  potuto  ottenere 
per  il  corso  d^  un  secolo  intero. 

CAPO    IV. 

Vantaggi  della  sovranità  legittima  :  successori 
d  Onorio  ;  e  riflessioni  sopra  la  successione 
ed  amministrazione  delle  imperadrici  Piaci-' 
dia  e  Pulcheria^ 

Pàkra'  cosa  strana  per  una  parte  a  riflettere 
che  un   prìncipe  che  forse  non   possedeva  un 
palmo   cu  terra  ^  potesse  ridurre   in  così   fette 
angustie   i  figUuoH   e  successori   di  Teodosio  : 
ma  considerando  dall'altro  canto   che   Alarico^ 
qual  che  si  fosse  ne^  suoi  principii  ^  era  pure  in 
forza   d'armi    incomparabilmente   superiore   ad 
Onorio  ^   da   che   le   Grallie  e    le  Spagne  parte 
eransi  ribellate  per  opera  di  Costantino  e  Ge<- 
runzio  tiranni^  part«  ancora  occupate  da' barbari; 
è  maggior  maravigUa  come  Onorio    con  tante 
nazioni ,  e  con  V  imprudenza  e  perfidia  de'  suoi 
ministri  ^  abbia  potuto  scampare  da   quell'  im- 
menso naufragio ,  e  morir  dopo  molti  amii  con 
la  corona  ferma  sul  capo.  ]VIa   uno  stato  bene 
stabilito  ed  antico  è  appunto  come'  un  vecchio 
edifizio  y  a  distruggere  u  quale  tanto  d^  opera  si 
richiede  a  proporzione;  quanto  se  ne  pose  ad 
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innalzarlo  ;  e  quaaiunque  sia  sdrucito  e  fesso 
e  rotto  j  e  minacci  rovina  da  tutte  parti,  non- 
dimeno, per  ridurlo  al  niente,  raderlo  al  suolo 
e  fabbricarvi  di  sopra  un'  altra  mole  ,  vi  vuole 
ancora  assai  di  tempo  e. di  &tica.  Però  F im- 
perio Italiano  che  da  Diocleziano  in  poi  s' andò 
del  continuo  visibilmente  rovinando ,  prima  che 
fosse  dalla  forza  de' barbari  del  tutto  annientato, 
passò  altrettanto  ouasi  di  tempo ,  che  ne  corse 
da  Augusto  fino  all'  elezione  di  Diocleziano.  Ma 
r  Italia  non  ebbe  altro  fì-utto  dalla  lentezza  della» 
sua  rovina,  di  quel  che  abbia  un  robusto  ma- 
lato da  una  lunga  agonia.  Perciocché ,  dove  le 
Spagne ,  per  esempio ,  cadute  quasi  di  primo 
tratto  sotto  il  dominio  de' barbari^  cominciarono 
piuttosto  a  goder  quiete  e  ristoro  sotto  i  nuovi 
signori  )  V  ItaUa ,  dalla  prima  invasione  di  Ra- 
dagasio  e  d'Alarico ,  ebbe  per  ottaiit'  amii  a  patir 
mah  infiniti ,  prima  che  dopo  varie  vicende  si 
fosse  stabihto  il  resno  de'  Goti. 

Frattanto  dopo  la  morte  di  Alarico  ritornò 
in  breve  tutta  l'ItaUa  sotto  il  dominio  d'Ono- 
rio, benché  cgh  corse  pericolo  d'esserne  spo- 
gliato da  quello  stesso  per  cui  op^*a  l' avea 
ricuperata  dalle  mani  d'Attalo  e"  d  AÌnrico.  Ap- 
pena era  morto  costui ,  che  il  conte  Eracliano 
che  avea  difeso  l'Africa  con  tanta  lode  di  fe- 
deltà, e  che  per  ricompensa  era  stato  creato 
console  da  Onorio ,  dando  voce  di  voler  Tenir- 
sene  cori  magnifico  appallato  a  prender  il  pos- 
sesso delle  sue  cariche  in  Roma,  avea  allestito 
una  gi*an  flotta  almeno  di  seicento  navi,  efa- 
cea  ^^Id  verso  Italia  con  animo  d'insignorirsi 
di  Roma.  Questo   attentato  diede   a  conoscerò 
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eh'  Eracliano  nel  difender  V  Africa  era  stata 
meno  animata  da  zelo  di  fedeltà  Terso  il  suo 
principe  y  die  dalP  ambizione  e  dall^  invidia  ^ 
cioè  per  non  dover  riconoscer  Aitalo,  già  sua 
eguale  o  suo  emolo ,  per  superiore.  Per  uii 
somigliante  effetto  Eracliano  fu  rìspinto  dalla 
spiaggia  d^  Italia  per  opera  di  Macrino  prefetto 
della  città,  il  quale,  secondo  che  la  storia  cel 
rappresenta ,  non  era  molto  migliore  né  pia 
fedel  suddito  d^  Eracliano ,  ma  aveva  almeno 
tanto  d^  ambizione,  che  bastava  perchè  egli  non 
volesse  essere  persona  dipendente  da  lui.  Cod 
ciò  che  non  faceva  per  sostegno  d'  Onorio  la 
virtù  de^  suoi  ufHziali ,  V  ottenne  egU  dagU  stessi 
loro  cattivi  umori.  E  certo  non  apparì  più  vi- 
sibilmente nella  serie  delle  antiche  storie,  quanto 
di  forza  abbia  per  sé  stessa  V  autorità  legittima 
e  indubitata  a  sostenersi  contro  gli  sforzi  delle 
ribellioni ,  ed  eziandio  contro  gli  assalti  de^  ne- 
mici stranieri  :  perciocché  Onorio ,  dopo  tanti 
soUevamenti  e  tante  scorse  d^iimumerabui  truppe 
di  barbari,  morì  pacificamente  sul  trono;  e  se 
non  potè  conservarsi  tutto  intero  V  imperio  ri- 
cevuto dal  padre,  il  che  era  quasi  che  impos- 
sibile in  quelle  circostanze  di  tempi,  ne  ritenne 
però  buona  parte ,  la  quale  ancora  dopo  lui 
passò  in  mano  de^suoi  congiimti,  e  di. chi  egli 
stesso  s'avea  riconosciuto  per  successore. 

Placidia ,  sorella  d^  Onorio  ,  contribuì  moltis- 
simo alla  salvezza"  del  fratello.  Costei  venuta  y 
non  si  sa  ben  come ,  in  mani  d^ Alarico,  ri- 
mase dopo  la  morte  di  questo  barbaro  in  po- 
testà d^Ataulfo  suo  cognato  e  successore  nel 
comando    de^  Goti    Credesi   che   Alarico   glie 
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r avesse  destinata  per  moglie;  e  certameute 
Ataulfo  se  ne  mostrò  sempre  vagliissimo^  e  la 
sposò  pur  alla  fine.  È  facile  immaginare  che 
questa  principessa  j  ti*attata  molto  onorevolmente 
ed  amata  da  Ataulfo  j  abbia  potuto  insinuargli 
sentimenti  di  pace  e  d' amicìzia  verso  d^  Ono- 
rio )  e  che  a  persuasione  di  lei  s' inducesse  il 
barbaro  a  sgombrar *d^ Italia^  com'  egli  fece  ve- 
ramente. Perciocché,  avanti  che  molti  mesi 
passassero  dalla  morte  di  Alarico ,  Ataulfo  si 
trovò  nelle  Gallie  con  seco  Placidia  edAttalo 
a  disputar  il  comando  di  quelle  provincie  eoa 
Giustino,  ed  altri  dramii  e  re  barbari  che  vi 
dominavano.  D  furore  delibarmi  allora  passò 
tutto  di  là  delle  Alpi;  e  Onorio  ebbe  a  godersi 
tranquillamente  F  Italia .  afHitta  per  altro  e  som- 
mamente estenuata  dalle  passate  invasioni.  11 
vero  è ,  che  se  Onorio  ritemie  fuori  d' Italia  e 
dell'Africa  qualche  ombra  d' imperio ,  e  se  dopo 
essersene  dipartiti  i  Goti  con  Ataulfo  ,  ninno 
né  ribelle  né  barbaro  pose  piede  in  Itaha  vi- 
vendo  egH,  dovette  saperne  grado  alla  virtù 
di  Costanzo  suo  capitano,  nudrito  nella  sua 
giovinezza  negli  eserciti  di  Teodosio,  e  saHto 
per  vari  gradi  al  generalato.  Ne'  pochi  amii 
ch'egli  comandò  le  armi  Romane,  e  nel  bre- 
vissimo spazio  che  stette  sul  trono,  si  fé' ma- 
nifesto che  r  imperio ,  benché  sbattuto  e  lace- 
ro ;  potea  pur  ritardar  Imigamente  la  sua  rovina , 
se  gl'imperadori  non  avessero  abbandonato  il 
governo  delle  armi  loro  a  uffiziali  stranieri,  e 
più  ancora  se  all'  esempio  di  Traiano  ,  Aurelia- 
no ,  Costantino  e  Teodosio,  le  avessero  co- 
mandate essi  medesimi,  Il  desiderio  grandissiaio 
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che  aveano  così  Ataulfo  come  il  general  Co-^* 
8tanzo  di  sposare  Placidia  y  sia  per  le  doti  per- 
sonali di  lei  ^  sia  per  valersi  delle  ragioni  che 
ella  aveva  all'imperio  come  sorella  miica  di 
Onorio  y  il  quale  non  era  per  lasciar  figliuoli 
successori  j  valse  per  avventura  di  maggiore 
stimolo  a  Costanzo  di  servir  valorosamente  e 
con  fede  il  suo  principe ,  e  ad  Ataulfo  di  non 
far  danno  ^  anzi  pure  d^  adoprarsi  ancor  esso 
alla  difesa  dell' imperadore.  Fu  scrìtto  (i)  che 
Ataulfo  y  avendo  da  prima  fatto  disegno  da  bar- 
baro e  nemico  ^  com'egli  era ,  di  voler  distrug- 
gere affatto  l' imperio  Romano  j  e  stabilire  sulle 
sue  rovine  quello  de'  Goti^  coniE^bbe  di  poi 
per  pruova  che  i  suoi  barbari  erano  intolle- 
ranti di  freno ,  e  incapaà  di  sostenere  *  ogni 
buon  ordine  di  governo  e  per  la  .  natia  loro 
fÌRrocia  ,  e  per  la  gelosia  e  i  differenti  umori 
che  agitavano  i  capi  d' essi  ;  ed  avea  seco  deli- 
berato di  farsi  protettor  de'  Romani  ^  e  probabile- 
mente  di  por  la  corona  imperiale  isul  capo  alla 
prole  eh'  egli  sperava  dal  suo  matrimonio  con 
Placidia.  In  fatti  ^  poco  riguardando  alle  voglie 
di  Costanzo  ^  ed  alle  istanze  d' Onorio  che  non 
cessava  di  sollecitarlo  a  rimandargU  la  sorella, 
egU  la  sposò  ^  e  n'ebbe  figUuolì.  Ma  la  morte 
immatura  di  lui  (  an.  4^'-  )  rendè  vani  questi 
disegni  ^  e  Placidia  rimaritatasi  collo  stesso  Co- 
stanzo y  tutte  le  forze  dell'  imperio  insieme  col- 
r  apparente  diritto  alla  successione  si  trovarono 
unite  nella  persona  di  lui.  Non  mancò  chi  scri- 
vesse che  Onorio  non  ricolmò  di  buon  grado 

(t)  TiUem.  Méta,  de  l'emp.  Honor.  art.  53. 


CAPO    QUARTO  SyS 

il  SUO  generale  e  suo  cognato  Costanzo  cH  tanti 
onori  e  di  tanta  autorità  j  ma   ch^  egli   jl   fece 
per  necessità  e  per  tema.    Certo   che    Onorio 
non  aveva  allora  miglior  braccio  per  sostenere 
la  vacillante  corona^  né  avrebbe  avuto  nemico 
più  formidabile  di    Costanzo^  quando  T avesse 
alienato  da  sé  con   ricusargli   qualunque    cosa. 
Comunque  si  fosse  ^  Costaiizo  olti^e  d  aver  per 
moglie  la  sorella ,  e  in  mano  V  armi  e  P  auto* 
rìtà  dell^  imperadore  ^  otteime    ancora  il  titolo 
d^iugusto:  e  già  pareva  che  dovesse  ili   lui  e 
ue^  suoi  posteri  fermarsi  e  ristabilirsi  F  imperio 
se  non  di  tutto  V  Occidente  ^  almeno  d^  Italia  ^ 
non  ostante  che   Teodosio  ricusasse  d^  appro- 
vare la  sua  esaltazione.    Già  egli  avea  da  JPla- 
ddia  avuto  una  figlia  che    si   chiamò   Onoria  y 
e  un  figliuol  maschio  che  fu  Yalentiniano  ter- 
zo.  Ma  egU  morì  un  anno  dopo   il  suo   innaU 
zamento  alla    dignità    imperiale;   e  i   dissapori 
che  nacquero  tra  Placidia  ed   Onorio  ^   distur- 
barono von   poco  codesti   buoni    incomincia- 
menti. 

Dopo  la  morte  di  Costanzo  j  Placidia^  vedova 
di  questo  secondo  marito^  rimase  in  tanto  favore 
appresso  Onorio ,  e  in  tanta  famigliarità  e  con- 
fidenza j  che  la  mahgnità  de^  colligiani  vi  trovò 
materia  di  maldicenza.  Le  dissensioni  acerbis- 
sime che  seguitarono  tra  lor  due ,  diedero  poi 
Sualche  ragione  di  sospettare  che  .  V  afTezione 
'  Onorio  verso  PlaAidia  s^  assomigliasse  piutto- 
sto ad  una  mal  ordinata  passione^  che  a  pura 
e  fratellevole  amieizia(i).  Perciocché 'un  amor^ 

(i)  y.  Olympiod.  ap.  Phot.  e.  80.  p.  ig&. 
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onesto  e  irreprensibile  non  sarebbesi  mai  cam- 
biato in  tant^  odio  ed  aperta  nemicizia  tra  due 
sì  stretti  congiunti  di  sangue.  Queste  discordie 
passarono  tant'  olti'e ,  che  Placidia  abbandonò 
la  corte  e  l'Italia  (an.  4^3.  );    e  si   ritirò  ap- 

{ presso  Teodosio  suo  nipote  col  suo  figliuolo. 
1  chC;  fuori  di  Un'  evidente  necessità ,  sarebbe 
parso  un  proceder  contrario  ad  ogni  ragion  pò* 
litica;  perocché  ella  andava  a  metter  se  stessa 
e  il  figliuolo  in  mano  d' un  suo  concorrente 
all'  imperio.  E  già  Teodosio  ,  rifiutando  d' ap- 
provare reiezione  di  Costanzo,  avea  datola 
vedere  eh'  egli  pretendeva  di  succedere  ad  Ono- 
rio negli  stati  d' Occidente.  Frattiuito  la  lonta- 
nanza di  Placidia  e  del  giovane  Valentiniano 
dairitalia  non  era  meno  pericolosa  cosa,  di 
quel  che  fosse  il  trovarsi  le  loro  persone  in 
balia  d' un  competitore.  L'*  esito  il  fece  tantosto 
vedere  ;  e  comechè  il  caso  riparasse  in  parte  al 
disordinato  stato  d'Italia,  n'ebbe  tuttora  a  patir 
•  grave  danno. 

Appena  si  era  partita  d'Italia  e  ritirata  a 
Costantinopoli  Placidia  co'  suoi  figliuoli ,  de 
Onorio  mancò  di  vita.  O  la  dignità  Imperiale 
era  già  tanto  in  dispregio  appresso  i  capitani , 
che  più  non  si  curarono  d^  ottenerla  ;  o  vera- 
mente ninno  era  fi-a  i  generali  d' Occidente 
che  alla  morte  d' Onorio  avesse  tanta  riputa- 
zione appresso  il  senato  e  gli  ordini  dello  sta- 
to, che  osasse  cercarla,  tuttoché  la  lonUmanza 
de'  legittimi  successori  d' Onorio ,  e  *  le  trava- 
gliose circostanze  dell'  imperio  d'  Oriente  ne 
porgessero  l'occasione  assai  comoda.  Ma  un 
ufliziale  di  to'^ii ,  un  curiale  fece  fanello  che  non 
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sì  ciiraron  di  fare,  o  non  ardirono  gli  uffiziali 
della  milizia.   Giovanni ,   capo   de'  scgi-etari  y   o 
gran  cancelliere  o  maggiordomo  che  fosse,  as- 
sicuratosi senza  dubKìo  dell'  animo   de'  capitani 
e  di  Giustino   eh'  era   il  principale  ,   prese    in 
Roma  la  porpora  e  si  fece  riconoscere  impera- 
dorè  j  e  s' avventurò  eziandio  di  mandare  am- 
basciatori a  Teodosio  secondo ,  perchè  \  olesse 
approvare  la  sua  elezione ,  e   ri(!onoscerlo    per 
collega.  Teodosio  che  stima  vasi  àrbitro  dell'im- 
perio d'Occidente,  sia  per  la  consuetudine  già 
da  più  d'un  secolo  ricevuta,  che  quando  uno 
degv  iraperadori  moriia  prima  d' essersi  dicliia- 
rato  o  latto  riconoscere  il  successore,   l' impe- 
rio si  presumeva  consolidato  in  capo  a   quello 
che  si  trovava  regnante 3  sia  perche,  come  ni- 
potè  de'  fiatelli  e  primogenito,  si  riguardava  per 
vero    erede    e    successore    d' Onorio  ^   riprovò 
r  elezione ,   e   spedì    subito  in   Italia  due  suoi 

{;ejierati,  Ardaburo  ed  Aspare,  padre  e  figliuo- 
o ,  per  condurvi  con  buone  truppe  Placidia  e 
Valentiniano ,  a  cui  egli  avea  dato  il  titolo  di 
Cesare ,  riservando  ad  altro  tempo  il  titolo  e 
r  autorità  sovrana  d' imperadore.  Ebbero  i  due 
generali  assai  diversa  fortuna  in  quella  spedi- 
zione; ma  l'esito  fu  questo  nientedimeno,  che 
Giovami!  fu  sopraffatto  in  Ravemia  (  an.  4'^^-  )? 
e  tutte  \e  misure  che  vi  avea  prese,  furono  vane. 
Se  Placidia  alla  morte  d' Onorio  si  fosse  tro- 
vata^ come  prima,  dispotica  della  corte ^  Va- 
lentiniaiio  suo  figliuolo  sarebbe  stato  senza  con^ 
trasto  alcmio ,  eziandio  daDa  corte  di  Teodosio , 
ricevuto  incontanente  per  successore  dello  zio 
90tto  la  reggenza  di  Placidia  stessa.  Ma  essendosi 
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ìp  <{uel  firangente    di  cose   trovata  lontana  da 
Ravenna  e  da  Róma,   metropoli   dell^ Italia  in 

3 nel  tempo  y  non  solamente  sfornita  affatto 
'  eserciti  j  ma  avendo  ancora  la  persona  sua 
e  de'  figliuoli  in  poter  di  colui  che  avea  per  lo 
meno  egual  diritto  alla  successione  d'  Ono- 
rio y  fu  primieramente  necessario  venir  a  trattati 
s%  antaggiosi  con  Teodosio ,  per  ottenere  da  lui 
il  titolo  Cesareo,  e  forze  bastanti  dd  entrar  in 
Italia  contro  le  macchipe  dell^  usurpatore.  L'  e- 
sito  però  dell'accordo  che  fece  rlacidia  con 
Teodosio,  fii  questo,  che  Valentìnianp ,  giunto, 
a  matura  età ,  sposerebbe  Eudossia  figha  di 
Teodosio,  e  cederebbe  al  suocero  tutto  T Oli- 
lieo  occidentale,  che  faceva  non  piccola  parte 
dello  stato  di  Onorio.  Questo  promise  Placidìa 
a  nome  del  figliuolo,  il  quale  a  tempo  debito 
effettuò  la  promessa.  Così  Teodosio  prese  per 
sé  una  parte  dell'iipperìo  d'Occidente,  e  Faltra 
diede  a  Valentiniano  quasi  per  dote  d'Eudos^ 
sia.  Lo  sn^embramento  dell'illirico ,  perdita  per 
sé  stessa  molto  rigiiardevole,  era  in  quello  stato 
di  cose  danno  di  gran  lunga  gravissimo:  pe- 
rocché, non  restando  all'imperador  d'Occidente 
che  piccola  parte  delle  Gallie  e  delle  Spagne, 
ed  essendo  vicina  a  perdersi  la  provincia  del- 
l'Africa, riducevasi  quest'imperio  all'Italia  sola 
in  quel  misero  stato  che  veduto  abbiamo  di  so- 
pra. Ed  oltre  a  questo ,  Y  usurpazion  di  Gìo- 
vaimi,  cagionata  senza  dubbio  dalla  lontananza 
de'  prmcipi ,  diede  jHÌncipio  alla  potenza  d'Aezio 
che  dovea  riuscire  più  funesta  all'  imperio  d'  I- 
talia ,  ed  accrebbe  1  ardire  degli  Unni  già  troppo 
cresciuti   di   forze    e    di   baldanza.    Giovanni, 
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inteso  il  rifiuto  che  gli  fece  Toodosio  di  ri- 
conoscerlo come  collega  ;  né  trovandosi  forze 
bastanti  da  resistergli  quando  esso  mandasse 
annate  in  Italia  a  spogliarlo  della  dignità 
imperiale^  inviò  subitamente  Aezio  a  cercai' 
l'alleanza  e  F  aiuto  degli  Unni  cli^ erano  nella 
Pannonia  ^  i  quali  tosto  si  morsero  Verso  Italia 
con  animo  di  sostener  V  usurpatore  contro  gli 
sforzi  dell' imperador  d'Oriente.  Prima  però  che 
gli  Unni  giungessero  in  Aquileia^  s^ebbe  avviso 
che  Giovanni  era  preso  e  morto.  Àezid  voltosi 
agevolmente  al  partito  del  nuovo  Cesare  Va- 
lentiniano  e  di  rlacidìa^  persuase  gli  Unni  a 
ritornarsi  addietro.  Era  Aezio  di  grande  ed 
elevato  animo  y  e  già  noto  a^  Romani  per  la 
destrezza  e  il  valor  suo  3  e  Gio  vamìi  y  che  abbi- 
sognava di  uffiziali  e  ministri  per  sostegno  del- 
r usurpata  signorìa^  Favea  creato  suo  maggior^ 
domo,  n  doppio  successo  ch^  egli  ebbe  nella 
sua  ambasciata  appresso  gli   Unni^  prima   col- 

V  avergli  indotti  nel  partito  del  tiranno  j  e  poi 
coli'  averli  rimandati  via  quando  già  stavano  per 
metter  piede  in  Italia  y  gli  accrebbe  riputazione 
ed  autorità^  Guadagnossi  egli  nel  tempo  stesso 

V  affetto  e  la  stima  degli  Unni  ;  né  Placidia 
potea  &re  a  meno  d^  onorarlo  con  le  principali 
cariche  dell'imperio.  Cosi  divenne  per  doppio 
rispetto  non  solo  il  campione  e  il  protettor 
principale  del  giovane  principe  e  della  rea- 
gente y  ma  arbitro  dello  stato.  Quando  Aezio 
non  avesse  sortito  dalla  nascita  un  naturale 
ambizioso  y  che  raramente  va  disgiunto  da 
queir  intimo  senso  del  proprio  valore^  i  suc- 
cessi passati^  e  il  grado   a  cui   s'era  elevato^ 
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gli  avrebber  tiitUivia  ripieno  T animo  d'ambi- 
zione e  d'orgoglio.  Perciò  non  contento  di  es- 
sere il  primo  nel  favor  della  corte ,  volle 
esserci  solo ,  o  esserne  piuttosto  il  padrone. 
Co  testa  sna  gelosia  fu  F  ultima  rovina  della  già 
troppo  afflitta  ed  abbattuta  Italia  ^  non  tanto 
per  la  desolazione  che  \i  menò  Attila  y  forse 
stimolato  ed  aiutato  da  Àezio  ^  quanto  per  la 
perdita  che  si  fece  dell^Africa,  senza  la  quale 
non  pote\'a  F  Italia  sussistere  in  alcun  modo. 
Era  TAfnca  governata  in  quel  tempo  dal  femoso 
conte  Bonifazio  ;  uomo  di  valor  militare  non 
pulito  inferiore  ad  Aezio ,  e  di  probità  e  fede 
senza  dubbio  a  lui  superiore:  dal  quale ^  non 
meno  che  da  ogjii  altra  persona ,  dovea  rico- 
noscer Plaridia  la  caduta  di  Giovanni  ^  che 
dopo  un  anno  o  poco  più  d' usuipato  imperio 
ne  fii  sbalzato  e  morto  ;  e  F  esaltamento  suo  e 
del  figliuolo,  avendo  loro  conservata  qiiell'im- 

{>or tantissima  piovincia ,  malgrado  le  offei-te  e 
e  minacce  del  tiranno.  Aezio  colla  maggior 
p.?rfidia  del  mondo  costrinse  Bonifazio  a  ribel- 
larsi^ e  a  chiamar  nell'Africa  i  VandaK  per  sua 
difesa ,  i  quali  postovi  dentilo  una  folta  F  arti- 
glio, non  andò  a  lungo  che  se  ne  fecero  in- 
teramente padroni. 

Degli  orribili  danni  eh'  ebbe  a  patir  F  Italia 
nel  quinto  secolo ,  non  fu  leggera  cagione  la  na- 
turai mollezza  e  F  ambizione  e  Ja  rabbia  don- 
nesca (i).  Da  quattro  secoli  e  più  chei  Roniahi 

r 

(i)  Tutto  ciò  die  in  questo  capo  ed  altrove  diciamo 
del  governo  delle  donne  ,  non  dee  pregiudicare  alla  sùam 
che  mentano  le  virtii  morali  e  politiche  di  molte  illustri 
principesse,  di  cui  ancora  nella  moderila  storia  si  veg- 
gono cscinpi.  ' 
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routavauo  da  che  Augusto  avea  stabililò  in  Roma 
la  monarclìia,  e  nella  successione  di  tanti  inipe* 
radori  saliti  per  tanti  diversi  modi  sul  trono  ^  non 
s' era  ancor  reduto  Timperio  cader  assolutamente 
e  manifestamente  in  m^no  di  femmine^    come 
dalla  morte  di  Teodosio  in  poi.  Tutto  ciò  che 
Livia  ed  Agrippina  ebbero  ad  influir  di  notevole 
nella  succession  deir imperio  ^  fu  Tadozipne  di 
Tiberio  e  di  Nerone ,  i  quali  veramente  non  die- 
dero felice  presagio  di  ciò  che  poteva  aspettarsi 
4alia  succession  procurata  per  donneschi  raggiri 
Ma  y  ad  ogni  modo  ^  così  allora  come  in  appresso 
tutta  r  autorità  che  le  imperadiici  potQ|pno  ar- 
rogarsi nell^  amministrazion  dello  stato  j  fu  indi- 
retta e  quasi  domestica:  laddove  Eudossia^  iftoftip 
d^ArcacUo ,  cominciò  a  farla  da.  regina  ^  o  alnflm^ 
da  reggente;  poi  Pulcherìa   con  esempio  iu!|p- 
lito  y  come  quella  che  non  era  moglie  ^  ma  so«- 
rella  dell' imperadore ,  fu  riconosciuta  da  tutto 
l'Oriente  per  imperadricc, e  cominciò,  come  di 
propria  ragione  e  di  latto,  a  governar  ogni  cosa ^ 
finciiè  Efidossia ,  detta  prima  Atonaide ,  che  Pul- 
cherìa stf^ssaavea  scelta  per  moglie  al  giovane 
Teodosio ,  s' impacciò  ancor  essa  nel  governo.  Se 
Pulchèria' ,   regolatrice   deir  imperio  ne'  primi  e 
negli  ultimi  anni  dt^l  fratello ,  e  poi  erede  ancor 
deir  imperio  di  lui ,  fu   cagione  all'  Oriente  di 
molti  vantaggi,  come  donna  d*  incomparabile  e 
rara  virtù ,  non  è  maraviglia;  ma  l' imperio  d'Ita- 
glia  senti  efietti  totalmente  contrari  dalle  donae 
che  pretesero  d'aver  diritto  alla  corona  imperiale 
ed  al  governo.  Tuttoché  a  Placidia  non  man- 
casse né  ingegno  né  esperienza ,  massimamente 
appresso  le  vicende  eh'  òlla  gorse  dopo  il  primo 
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«acco  di  Boma  ,  non  potè  per  tutto  questo  cac- 
ciar via  il  naturale  di  donna  e  di  madre ,  le  quali 
})er  r  ordinario  sono  molto  ben  soddisfatte  dal* 
*  educazione  che  danno  a' fanciulli,  quando  li 
vedono  vivi  e  sani  e  gagliardi.  Ella  in  fatti  colle 
sue  cure  femminili  e  colla  tenera  educazione  gna- 
eìò  sì  fattatneut^  V  animo  di  Valentiniauo  suo  fi* 
gliO;  ch'egli  ebbe  piuttosto  la  viltà  ei  viaid*un 
servitor  di  palazzo  y  che  la  virtù  e  la  magnani- 
mità d'un  principe.  L' effemminatezza  sua,  e 
r  incontinenza  che  n'è  figlia,  fu  F origine  di  tutfi 
3  mali  i^e  pati  P  Italia  e  sotto  il  suo  regno  e 
dopo  Mi. 

f'  altra  parte ,  1'  esempio  di  Pulcheria  ,  di 
;mia  ed  ancor  d'Eudossia  risvegliò  assai  pre- 
leir  animo  d'Onoria,  sorella  di  Valentiniano, 
voglia  di  partecipare  anch'  essa  dell'  imperio- 
E  perchè  Valentiniano  e  Placidia ,  lungi  dal  con- 
discendere alle  sue  voglie  in  questa  cosa ,  cerca- 
rono di  farla  consecrar  vergine ,  costei  imitò  At- 
tila re  degli  Unni  alle  sue  nozze ,  e  diede  a  quel- 
l'ambizioso barbaro  un  nuovo  pretesto  di  calare 
in  Italia  (  an.  45:2.  ).  In  fatti  egli  soleva  addur  per 
rajiìone  della  guerra  che  moveva  all'imperio  d'Oc- 
cidente ,  i  diritti  ricevuti  dalle  promesse  e  dalle 
richieste  d'Onoria.  Ninno  ignora  come  e  per 
qual  motivo  il  furor  d'Attila  ,  cheavea  menato 
orribii  rovina  per  tante  provincie,  e  distrutte 
tante  città  dell'  uno  e  dell'  altro  imperio  ,  ri- 
sparmiò nientedimeno  la  città  di  Roma,  che  pur 
era  l' oggetto  primario  delle  sue  brame.  Ma  tut- 
toché Roma  scampas.^  allora  dall'eccidio  che 
quel  rabbioso  re  minacciava ,  l'Italia  pati  tutta- 
via grandissimo  danno  da  quell'  invasione.  Quasi 
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tutta  la  Lombardia  fu  GraddmeQte  Hiessa  a  ferro 
^  fuoco;  e  gli  abitatori  y  craali  uccìsi  y  quali  &tti 
prigioni  y  quali  datici  in  niga  y  cercarono  rifu- 
gio  dove  la  fortuna  lo  presentava.  La  stupenda 
ed  immortai  Venezia  eboe  in  questo  frangente  il 
suo  principio  da  alcune  genti  di  quelle  contrade  y 
che  scamparono  dalle  spade  degù  Unni^  e  scel? 
sero  per  loro  ricovero  alcune  deserte  e  quasi  inac* 
cessinili  isolette  nel  fondo  dell^ Adriatico.  Se  ri- 
cetto A  disastroso  ed  infecondo  parve  alle  sbigot- 
tite genti  Italiane  asilo  ben  avventuroso^  ciascuno 
può  immaginar  fecilmente  y  quanto  gran  numero 
d^  Italiani  avranho  prò weduto  alla  salvezza  loro 
in  quel  generale  spavento,  fuggendosi  in  Gre- 
cia, in  Oriente^  e  per  molte  isole  del  Medi- 
terranea Così  di  p^gio  in  pegno  sbandavano 
spopolando  le  cittì,  e  inselvati^nivano  le  eam* 

Sagne  d^  Italia.  Né  la  morte  che  segui  poco 
opo  d^Attila  ,  e  le  discordie  de^suoi  figuuoK 
che  annientarono  tantosto  la  potenza  formidabile 
degli  Unni ,  giovarono  punto  a  recar  sollievo  al-> 
V  Italia ,  ma  diedero  piuttosto  principio  dd  altri 
mali.  Yalentiniano ,   come  si  vide    libero  dalla 

f>aura  degli  Unni ,  non  potè  più  sostenere  la  gè* 
osia  già  da  lungo  spazio  concepita  verso  d'Aezio; 
e  colia  più  detestabile  azione  che^  mai  cadesse  in 
mente  a  un  monarca  legittimo ,  T  uccise  di  pro^ 
pria  mano  y  e  tolse  a  sé  il  migUor  braccio.  L^  in- 
degnissima azióne  rendè  Pimperadore  si  odio- 
so, ch^  égli  ne  dovette  perder  fra  non  molti  mesi 
la  vita.  Massimo ,  capo  degU  uccisori ,  sposò  Eu- 
dossia  vedova  di  Yalentiiniano ,  credendosi  d^  assi- 
curarsi in  questo  modo  la  corona.  Ma  Eudos- 
sia  corrispose  molto  msie  all^  affetto  che  volle 
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mostrai  le  il  movo  mariterà  e  non  pote^ulo  oppri^ 
merlo  altramente ,  chiamò  dall'Africa  Gouserico 
re  dei  Vandali  ^  il  quale  .venuto  subitamente 
in  Italia,  e  presa  e  sacchcgdata  Roma  orrìbil- 
mente ,  forni  d' abbattere  e  desolare  quelle  con- 
trade ch^  erano  scampate  dalia  furìa  e  dalla 
?apacitsi  degK  Unni. 

CAPO    V. 

Guerre  chili  ed  anarchia  d  Itnlia  dalUi  uvnie 
di  V aleni iniano  terzo  fino  aUn  deposizione 
dAngiistolo  nel  quattrocento  s^^taniasei. 

Gli  effetti  pessimi  drlla  debolezza  d^ Onorio, 
della  reggenza  femminile  e.  dalla  viltà  ignomi- 
niosa di  Valentiniano  j  non  si  provarono  se  non 
in  parie  din*ando  il  lor  regno.  Il  caml^ianiento  più 
notabile  che  n'ebbe  a  sentire  lo.  stato  d'Ilaiia, 
si  manifestò  dopo  la  morte  di  Valentiniano  (  i  ). 
Non  solamente  1'  imperio  era  lacero  e  dismem- 
brato y  ma  r  autorità  imperiale  si  ti'ovò  tol- 
mente  avvilita  nell'Occidente,  che  quantunque 
siansi  iimalzati  sul  trono  valorosi  personaggi  V  un 
dopo  r  altro ,  ninno  di  loro  potè  ricuperarne  V  o- 
nore  e  la  forza.  I  generali^  che  per  la  più  parte 
erano  barbari  j  talmente  s' erano  avvezzi  a  voler 
dominare^  che  per  niun  conto  poterono  tenersi 
in  dovere  dagli  Angusti ,  poiché  essi  soli  sostene- 
vano col  braccio  e  co' maneggi  loro  l'imperio. 
La  naturai  presunzione  di  cliì  si  trova  elevato  alle 
grandi  cariche  ^  dovea  &cilmente    stimolargli  a 

(i)  Tillem.  Mém,  des  emp.  tom.  6. 
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goderne  le  più  reali  prerogative.  Dac  cose  fu-* 
rono  però  degne  d^  osservazione  nella  condotta 
che  tennero  in  onesti  tempi  qosi  i  Roraani  ^  come 
ì  bar])arì.  Una  fti,  che  i  Romani  (intendiamo  per 
Romani  tutti  quelli  eh'  erano  nati  sudditi  e  rioo-^ 
nosce  vano  r  autorità  dell' imperio  ;  e  spezialmente 
gV  Italiani  y  mentrecbè  da  Vatentiniano  in  poi 
r  imperio  fu  ridotto  quasi  alla  sola  Italia  )  ve- 
dendo che  si  poteva  far  senza  i  capitani  bar^- 
barì  j  non  si  siano  ridotti  a  riceverli  per  sovrani  : 
r  altra  y  che  cotesti  capitani  con  tanto  seguitx) 
de'  suoi  j  e  con  tanti  Romani  che  faceano  loro 
coite  y  non  abbiano  immaginato  qualche  ^>e- 
diente^  cioè  qualche  spezioso  titolo  (dacché  si 
è  tante  volte  provato  che  la  moltitudine  si  ferma 
ai  nomi  )  y  per  cui  potessero  rìtetiere  in  kvo  nome 
r  autorità  sovrana  indipendente ,  senza  dover  in- 
nalzare e  deporre  ogni  giorno  nuovi  fentasmi 
d' imperadori.  Or ,  mentre  i  Romani  non  po^ 
teano  reggersi  da  loro;  né  gli  stranieri  otte- 
nere r  assoluto  dominio  né  star  soggetti^  lo  stato 
<r Italia  cominciò  a  declinare  in  vera  anarchia^ 
o  inteiTogno  o  sospension  di  governo  che  vch 
glianio  chiamarlo. 

Massimo  che ,  ucciso  Valentiniano  j  gli  suo- 
redelte  (  an.  455.  )  ,  non  regnò  se  non  pochi 
mesi  j  e  fu  tolto  di  yììa  sediziosamente  tre 
giorni  prima  che  Genserico ,  chiamatovi  da 
Eiulossia  sua  sposa,  enti*asse  in  Roma  a  sac- 
rheggiarla.  Avito  y  già  uffiziale  di  Massimo  e  non 
inabile  capitano  ,  prese  la  porpora  dopo  lui  a 
sollicitazioiìc  di  Teodorico  re  de'  Goti ,  e  non 
senza  suo  aiuto.  Ma  un  imperadore  che  dovea 
riconoscere    le    sue    dignità    dalla    protezione 
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d^  un  re  straniero  ,  non  era  per  incontrare 
appresso  i  suoi  molto  grande  riputazione  ; 
e  non  andò  a  lungo  che  un  capitano  gli  tolse 
lo  scettro ,  per  &rgli  prendere  il  pastorale. 
Questi  fu  Ricimero  Svevo  o  Goto,  o  di  qua! 
altra  si  fosse  generazione  di  barbari  y  uomo  di 
nd[>ile  parentado^. e  di  valore  e  d^ accortezza 
non  interiore  alla  nascita.  Tu^via  non  si  sa 
ditegli  desse  pruove  della  sua  virtù  avanti 
r. impresa  di  Corsica ^  dove  mai^dato  general 
dell?  armata  imperiale  da  Avito  y  ne  discacciò 
i  Vandali  che  se  n^  erano  £itti  padroni.  L^  e- 
sito  della  prima  impresa  gli  accrebbe  talmente 
r  orgo^O;  cui  già  i  vantaggi  della  sua  orìgine 
e  la  presunzioiie .  della  propria  capacità  ^  gV  in* 
«piravanO;  che  non  potè  più  riconoscere  alcun 
«uperìore  ;  e  come  la  peprfidia  e  la  frode  ag'» 
guagliavano  in  lui  le  altre  sue  doti^  si  diede 
tantosto  a  procacciar  la  rovina  del  suo  bene- 
fattore e  suo  prìncipe.  Cacciato  dal  ti*ono  Avito 
(  Aw.  457.  ) ,  Ricimero  vi  fece  salire  Maggiora- 
no y  il  ouale  non  meritò  forse  altro  <  biasimo  y 
che  quello  d^  aver  cospirato  con  questo  bar- 
baro :  del  resto  y  egli  era  fornito  di  tante  vii?tù 
e  di  tanto  semio  nelle  cose  di  stato  ^  che  pa- 
reva destinato  da  Dio  a  ristorar  T  impetìo  d^Òc 
ddente  già  quasi  ridotto  al  nuUa  ;  e  rendere  a 
Roma  la  primiera  grandezza.  Ma  il  vsdor  suO; 
e  la  rinomanza  che  s^  acquistò  in  due ,  o  tre 
anni  di  governo^  accelerarono  il  suo  fine.  ^- 
cimero  scolpendo  che  sotto  un  tal  imperadore 
1'  opera  sua  non  era  per  contarsi  moltissimo  y 
prese  consigtio  di  deporlo^  e  portò  sul  trono 
\m    Severo  ;  il   quale   vi    stette  quanto   tempe 
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piacque  al  barbaro  di  lasciarlo.  Ultìmamente 
nicimero  volle  far  pniova  se  potesse  eovernar 
r  Italia  a  suo  modo ,  senza  crearvi  più  avanti 
un  imperadore.  Malgrado  suo  y  niuno  ardiva  iu 
Roma  di  prendere  u  titolo  d'Augusto;  né  tam-* 
poco  era  da  aspettare  che  venisse  via  o  da 
qualche  contrada  delle  Gallie  che  ancor  re* 
stasse  a^  Romani ,  o  da  qualunque  altra  parte 
del  mondo  un  nuovo  imperadore  ad  assumere 
il  comando  d*  Italia  ^  mentre  Ricimero  la  tenea 
quasi  in  sua  mano.  L^  imperador  Leone  e  Gen- 
serico re  de^  Vandali  nelT Africa  aveano  amen^ 
due  forze  sufficienti  da  occupare  e  dar  legge 
all^ Italia^  se  non  che  riguardi  pia  rilevanti  gii 
stringevano  da  altre  parti.  Cosi  videsi  dopo 
moltissimi  secoli  un  nuovo  interregno  in  Ita* 
lia^  o  quasi  una  spezie  di  repubblica^  di  cui 
si  iacea  come  capo  e  protettor  Ricimero.  Non 
so  se  fosse  questa  un^  affettazione  del  genera- 
le^ o  se  veramente  ciò  fece  egli  naturalmente^ 
perchè  Y  Italia  si  riguardasse  in  quel  periodo 
di  tempo  come  uno  stato  indipendente;  ma 
egli  è  pur  certo  che  ne^  trattati  che  si  fecero 
allora  con  i  principi  e  generah  forestieri^  si 
parlava  a  nome  non  de^  Romani  o  dell'  impe- 
rio,  ma  sì  a  nome  degritaliani  (i).  Pare  che 
Ricimero^  anche  regnando  Severo ^  abbia  co- 
minciato a  trattar  le  cose  sotto  questo  nome 
degF  Italiani.  Probabilmente  voleva  egU  andar 
avvezzando  gli  animi  ad  un  nuovo  genere  di 
dominazione  y   della  quale  fosse   egli  stesso   il 

(i)   Prisc.  de   Legat»  in  corp.    Hist.  Byzanttnae  ;   et 
ap.  Tilkm.  tom.  6.  pag.  33i. 
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dispositore.  Ma  Riciinero  non  potè  sostenei 
lungamente  quella  forma  di  dominio ,  e  s^  av- 
vide in  men  di  due  anni  che  gli  era  più 
agevol  COS9  disporre  a  sua  voglia  d^  un  jinpe- 
radore  ^  che  dell^  imperio.  Costretto  adunque 
di  crearne  uno ,  ricorse  a  Leone  Augusto  in 
Oriente ,  perchè  egli  n*  eleggesse  uno  de'  suoi  (  i  ). 
In  questo  modo  non  si  privava  di  quella  rico- 
noscenza che  sperava  dal  nuovo  eletto  y  il  quale 
almeno  indirettamente  dovea  riputarsegli  tenuto 

f>er  la  dignità  ;  e  si  conciliava  V  amicizia    del- 
'  imperador  Greco ,  a  cui  commetteva  un   uf- 
fizio sì  onorevole  e  sì  grazioso. 

Fiv  dunque  creato  imperador  d' Italia  Ante- 
mio  (an.  4^7),  il  quale,  oltre  i  diritti  che 
poteva  avere  alla  dignità  imperiale  come  il  più 
stretto  congiunto  di  Marciano  antecessor  di 
Leone,  avea  tutte  le  altre  più  insigni  quaUtà 
che  possono  rendere  un  uomo  degnissimo  di 
imperio.  Univa  egli  al  valor  militare  somma 
prudenza  e  cognizione  del  governo  civile  e  delle 
cose  di  pace,  ed  era  grandissimo  amatore  della 
eiustizia ,  e  pieno  di  sincero  affetto  del  comun 
bene.  Condusse  ancor  seco  dall'  Oriente  uomini 
virtuosi  in  gi^an  numero;  il  che  in  Roma,  donde 
per  tante  calamità  s' era  partito  il  fior  della 
nobiltà  e  tutto  il  meglio  delle  famiglie  popola- 
ne, non  era  cosa  di  picciol  conto.  ]Nuovo  e 
gioioso  spettacolo  fu  agP  Italiani  V  arrivo  d^  un 
tanto  prìncipe  con  una  fiorita  armata  ed  una 
corfie  sceltissima.  £  s' avea  grande  speranza  che 


(i)  V,  Tillem.  tom,  6.  pag.  33 k 
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^li  fosse  per  restituire  V  antico  lustro  alP  im* 
perio  d''  Occidente.  Questa  speranza  era  aiìcor 
toilificala  dalle  nor/e  cJie  in  Italia  celebrò  il 
novello  Augusto  coDa^figliuoly  del  patrizio  Ri- 
cimero  ;  perocché  questo  parentado  diede  mo- 
tivo di  credere  che  il  nuovo  iraperadore  e  il 
li'Oppo  potente  pattizio  avrebbero  governato 
ogni  cosa  concordemente.  S^  aggiunse  ancora 
all'*  esahamelito  d' Antemio  una  circostanza  di 
grande  utililii  allo  stato  d^  Italia.  Marcellino^  già 
general  de'  Romani ,  dopo  varie  gueiTC  e  vi* 
cende  ribellatosi  dù  chi  imperava  in  Italia  y  si 
era  impadronito  della  Dalmazia^  dove  regnando 
a  sua  voglia ,  non  dava  leggiere  inquietudini  alla 
vicina  Italia.  Leone  Angusto  j  nel  destuiai^e  An- 
temio air  imperio  d' Italia  j  persuase  Marcellino 
a  soggettarsegli  ^  ed  accompagnarlo  eziandio 
nella  sua  venuta^  e  assisterlo  con  le  sue  forze. 
Così  l'imperio  d'Italia  appoggiato  a  ti-e  capi^ 
della  tempra  eh''  erano  Aiitemio  ;  Ricimero  e 
Marcellino  ,  e  protetto  dalF  imperador  Gl'eco  , 
pareva  che  non  avesse  a  temei*  molto  del  re 
Genserico  ,  tuttoché  re  dell'  Afiica  e  poco  meno 
che  signor  del  Mwliteri'anco  j  nienU'e  i  Roniam 
erano  malamente  forniti  nella  marina.  Ma  Rici- 
mero voleva  pur  essere  il  principale  :  e  per 
queUe  stesse  ragioni  eh'' ebbe  l'Italia  di  chia- 
marsi contenta  del  nuovo  principe ,  l'ambizioso 
e  intollerante  patiizio  si  pentì  molto  presto  di 
averne  promossa  reiezione.  È  già  è  noto  quanto 
sieno  deboU  i  legami  del  sangue  a  contener 
l'ambizione  de' grandi.  RicimerO;  vedendo  conip 
scemasse  il  suo  credito  sotto  m\  •  principe  che 
poteva    regnar    da    sé    solo,    e  non    potendo 
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sopportare  d^  essere  né  terzo  ne  secondo  in  uno 
stato  dov' egli  già  da  lungo  tempo  pretendeva 
d*  essere  il  primo  j  diedesi  per  astio  e  per  in- 
vidia a  turbar  le.  cose  0  accordo  con  Gense- 
rico nemico  capitale  del  nome  Romano.  La  ri- 
putazione dell^imperador  Antemio ,  superiore  di 
grafi  lunga  nell^  autorità  a  buon  nuuiero  di  quelli 
che  lo  aveano  preceduto  y  fu  in  questo  fran- 
gente di  maggior  danno,  che  di  vantaggio  al* 
¥  Italia.  Perciocché  ;  dove  i  passati  imperadorì , 
o  deboli  o  screditati  o  angustiati  dalla  potenza 
di  Ricimero ,  erano  stati  deposti  senza  ostacolo 
ne  difficoltà,  e  si  era  cangiato  lo  stato  senza 
travaglio  de^ sudditi;  ora,  al. contrario,  fu  d'uopo 
venire  a  guerra  aperta  per  detronizzare  Antemio, 
il  quale  avea  suoi  partigiani  e  suoi  difensori 
contro  gli  attentati  del  generale.  • 

Ricimero,  abbandonata  Roma  e  Ravenna,  si 
ritirò  in  MUano,  forse  perchè  in  quelle  con* 
tradé ,  e  generalmente  in  tutta  la  Lombardia 
egli  aveva  maggior  numero  di  seguaci  :  e  già 
era  apertamente  divisa  T  Italia  non  pure  in  due 
partiti,  ma  quasi  in  due  imperi  distinti.  Alcuni 
de^piò  ragguardevoli  signori  della  Liguria,  ve* 
dendo  imminente  alla  misera  Italia  una  crudel 
guerra ,  portatisi  a  trovar  Ricimero  in  Milano , 
a  mani  giunte  e  ginocchioni  il  supplicarono  che 
volesse  pacificarsi  coU^  imperadore.  Ricimero  si 
lasciò  piegare  alle  inchieste  loro,  o  fosse  since* 
ramente ,  o  per  finzione  ;  e  fii  cercato  subita- 
mente il  modo  dUndurre  Antemio  a  restituirgli  la 
sua  grazia.  Era  vescovo  di  Pavk  Epifanio,  uomo 
per    saviezza   e    santità    in  quel    tempo  assai 
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famoso  (i).  Gli  stessi  deputati  della  Liguria  si  por^ 
tarono  perciò  dal  santo  vescovo ,  il  quale  presosi 
di  buon  animo  quell^incarìco  ;  ed  andato  a  tro-> 
var  Y  imperadore ,  in  breve  il  riconciliò  con  Ri- 
cimero.  Ma  o  la  pace  non  fu  sincera  ^  o  se  fu 
tale  y  non  durò  a  lungo.  La  storia  non  ci  porge 
alcun  fondamento  d^  accusare  '  Àntemio  né  di 
perfidia  ;  né  d^  animo  simulato  o  cattivo}  laddove 
si  può  ragionevolmente  sospettare  della  fede  di 
Ricimero.  Tuttavia  convien  pur  dire  eh'  essi 
aveano  amendue  gravissimi  motivi  di  prender 
guardia  di  sé  :  e  certo  non  era  possibile  che 
in  quelle  circostanze  di  tempi  passasse  tra  lor 
due  verace  amicizia.  Gli  esempi  di  Stilicone  e 
d^Aezio  y  stati  V  uno  e  V  altro  nello  stesso  grado 
di  potenza  e  di  credito  appresso  d'Onorio  e 
Yalentinìano  ^  e  che  finirono  ambedue  di  mala 
morte  y  V  uno  per  la  debolezza  y  V  altro  per  la 
perfidia  del  suo  signore  y  erano  ancora  assai 
recenti  e  notissimi.  Eld  oltre  a  questi;  un  altro 
esempio  succeduto  a  que'  dì  medesimi  in  Oriente 
nella  rovina  d'Aspare  patrizio  e  general  di  Leo- 
ne, come  Ricimero  era  d'Antemio ,  non  potea 
non  riempiere  di  paura  e  di  sospetto  gli  animi 
di  ciascmio.  Vemiesi  pertanto ,  dopo  varie  o 
brevi  o  fallaci  riconciliazioni  y  a  guerra  mani- 
festa y  nella  quale  non  solamente  le  provincie 
d'Italia  si  trovaron  divise  le  une  dal  paitito  di 
Ricimero  y  le  altre  dell'  imperadore  y  ma  Roma 
stessa  fu  il  teatro  di  quella  civil  guerra.  Rici- 
mero v'  assediò  dentro  l' imperadore }  e  dopo 
averla  espugnata  colla  fame  e  col  ferré,  dovette 

(i)  Ennod*  in  Vita  Epìph« 
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ancor  combattere  contro   il   partito  contrario  ^ 
finché ,  vinto  ed  annegato  nel  Tevere  Antemio, 
ed  abbattuti  i  suoi  seguaci  ^  egli  vi  fece  procla- 
mare Augusto  Olibrio  (an.  47^-)  ^^^^  &^  P^^" 
tendeva  a  quella  disunita  allorché  vi  fu  elevato 
Antemio.  Ofibrìo ,  oltreché  era  dell^  più  illustre 
e  più  ricca  famiglia  che  fosse  in  Roma  da  più 
secoli  (  cioè  di  casa  Anicia  )y  era  consunto  an- 
cora  d^afiìnità    con  Pimperador   Valentiniano 
terzo ^  di  cui  avea  sposatola  figliuola;  ^ra  co- 
gnato d'Ulnerico  figliuolo   del    re    Genserico, 
ed    altamente    protetto  da  questo  re  (i).   Con 
tutto  questo  alla  morte  di  Severo  fii  posposto 
ad  Antemio,  per  Y  inimicizia  che  passava  tra  la 
corte   di    Costantinopoli  e    Genserico.   Vi   sali 
nondimeno  senza  contrasto  dopo  la  rovina  d^ An- 
temio ,  ma  per  restarvi  cosi  pochi  mesi  y  come 
il  predecessore  v^  era  stato  pochi  anni.  Ricimero 
essendo  morto    poco   dopo  Antemio ,  e   poco 
avanti  che  morisse  Olibrio ,  questo  imperadore 
ebbe  campo  di  creare  im  nuovo  generale  epa? 
trizio  y  cioè  un  nuovo  padrone  a  sé  ed  aU^lta^ 
lia.  Questi  fii  Gondebaldo  principe   de^Borgo^v 
enonì;  nipote  di  Ricimero.   Il  nuovo   generale 
fece  prender  la  porpora  ad  mi  GUc^io/  uomo 
vile  non  meno  per  nascita,  che   per   costumL 
Ma  r imperadore  d'Oriente,  disapprovando  Per 
lezion  di  Glicerio ,  mandò  con  •  titolo  d' Augusto 
Giulio  Nipote,  il  quale  non  ebbe  a  penar  molto 
per  syperar  V  emolo ,  cui  fatto  tosare  e  couse-» 
crar  vescovo,  mandò,  come  in  bando,  a  reg- 
g^  la  clidesa  di  Salona  nella  Dalmazia.   Giulio 

(i)  TiUem.  p.  578- 
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Nipóte  (  se  diamo  credenza  a  quanto  ne  scrìve* 
Sidonio  (i)  che  il  dovea  conoscere^  e  non  era 
di  carattere  a  voler  mentire^  comechè  sover- 
chiamente Éicile  ed  abbondante  negli  elogi  dei 
suoi  amici)  fii  delle  migliori  teste  che  meritasi 
sero  di  '  portar  corona  ^  ma  di  quelli  veramente 
che  giunsero  troppo  tardi  air  imperio  ^  quando 
agF  imperadori  più  non  restava  altro  che  il  nome 
e  le  insegne  y  e  queste  ancora  stavano  in  mano 
de'  capitani. 

Giulio  Nipote  creò  suo  generale  Oreste}  e 
se  si  ha  riguardo  alle  passate  azioni  di  cositui^ 
anche  in  questa  parte  Fimperadore  diede  pruova 
dell'eccellenti  doti  ch'egli  avea  per  regnare.  Ma 
Oreste ,  divenuto  pel  favor  di  Nipote  la  seconda 
persona  dello  stato,  fu  anch' egli  ^  come  tant'al^ 
in  y  tormentato  dall'  ambizione  e  dalla  vogha  im*- 
portuna  eli  voler  essere  il  primo.  Voltò  dmique 
contro  Fimperadore  quelle  armi  e  quell'autorità 
che  aveva  da  lui  ricevuta  j  e  diede  la  porpora 
e  li  titolo  imperiale  al  figliuol  Romolo ,  che  per 
b  tenera  età^  o  per  ludibrio  ^  fu  poi  chiamato 
Augustolo.  Cotesti  procedimenti  non  poteano 
piacere  alla  corte  di  CostantuiopoU  ;  di  cui  era 
creatura  GiuHo  Nipote  :  ma  prima  che  alcuna 
cosa  si  movesse  da  quella  parte  contro  l'usur- 
patore^ i  Goti  e  gh  altri  barbari^  de'quaU  era 
^ande  il  numero  in  Italia,  si  sollevarono  ad 
ìnstigazion  d'Odoacre,  che  colla  deposizione 
d'AugustoIo  e  colla  morte  d'Oreste  (an.  4?^*) 
levò  via  finalmente  quell'ombra  che  ancor  re- 
slava ddU'iinperio  Romano   nell'Occidente^   e 

(i)  ApolL  Sidon.  Uh.  8«  ep.  7. 

f 
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fece  deir  Italia  quello  che  delle  altre  provincie 
avean  iatto  altri  barbari.  La  qual  cosa  gioverà 
dimostrare  breyemente ,  affincnè  meglio  com- 
prendasi per  quali  stimoli  e  con  qual  fiducia 
Odoacre  y  e  dopo  lui  Teodorico  abbiano  im- 
preso a  stabilire  in  Italia  un  nuovo  regno. 

CAPO    VI 

Staio  d  Europa  nella  distnaione  dell  imperio 

occidentale. 

Di  tutte  le  parti  che  componevano  la  vasta 
mole  della  Romana  grandezza  ^  quelle  che  nella 
divisione  deMue  imperi  formarono  F  orientale  ^ 
restavano  ancora  neUa  fine  del  quinto  secolo 
unite  in  un  corpo  solo  ,  tuttoché  malamente 
governate  e  debolmente  difese  ;  per  le  ribellioni 
intestine  che  agitarono  del  contmuo  la  corte  di 


del  Greco  imperio  ^  ebbe  tuttavia  nel  tempo 
stesso  lungo  nposo  e  sicuro  dal  canto  de'  Per- 
siani; i  ^uali  se  lo  avessero  assaltato  gagliar- 
damente m  questi  tempi  ^  come  tentarono  di 
fare  altre  volte  ^  sarebbesi  di  leggeri  distrutto 
ed  estìnto  affatto  il  nome  Romano  in  Levante  y 
come  si  fece  in  Ponente.  Ma  egU  è  da  credere 
che  la  stessa  debolezza  assai  visibile  dell'  im*- 
perio  Romano  gli  fosse  ^  riguardo  a' Persiani  ^ 
di  difesa*  e  di  sicurezza.  Perciocché  questi^  al* 
lor  che  conobbero  di  non  avere  più  che  temer 
da'  Romani  ;  non  si  peserò  più  oltre  pensiero 
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tS*  infestare  V  imperio ,  cqme  quelli  che  avevano 
di  che  vivere  uell^  abbondanza  e  dove  regnare 
nel  proprio  paese.  Ma  al  tutto  diversa  fìi  la 
sorte  delle  provincie  Romane  verso  F  Occiden- 
te. Le  Galhe,  che  comprendevano  allora  una 
parte  della  Germania  (i)^  trovandosi  esposte 
alle  incursioni  de^  bai*barì  y  furono  anche  le 
prime  a  mutar  signorìa  ;  e  forse  che  attediate 
da  lungo  tempo  di  que  tanti  o  imperadorì  o 
tiranni,  non  passarono  di  mal  grado  sotto  il 
dominio  de^  principi  stranieri.  I  Borgognoni  oc- 
cuparono con  la  Savoia  molte  città  della  Gallia 
Celtica  y  che  poi  da  loro  fii  detta .  Borgogna.  I 
Goti  y  che  y  per  essersi  fermati  nelle  parti  occi- 
dentali, chiamaronsi  Visigoti,  ridussero  aU^  ob- 
bedienza loro  le  Provincie  della  Gallia  Narbone- 
se,  poste  verso  il  Mediterraneo  ed  i  Pirenei; 
e  già  al  tempo  che  Augustolo  fu  deposto ,  con- 
tavano tre  successioni  di  principi  valorosi  ed 
accorti,  che  avevano  anzi  dato  terrore,  che  pre- 
stata obbedienza  agU  ultimi  imperadori.  Un^  al- 
tra parte  delle  Gallie  né  difesa  dai  Romani,  nò 
invasa  ancora  da  maggior  forza  di  stranieri,  fu 
opportuno  ricovero  d^  alcune  midiaia  di  fuggi- 
tivi Bretoni ,  i  quali  lasciando  la  patria  loro 
preda  degli  Anglo-Sassoni,  passato  lo  stretto^ 
si  rivolsero  a  cercare  altre  sedi  di  qua  del  ma- 
re. Così,  affinchè  ninna  parte  dell^  imperio  an- 
dasse esente  da  quel  generale  sconvolgimento^ 
mentre  la  Bretagna^  che  già  era  stata  abbandonata 


(i)  V.  Tillem.  tom.   6.   tit.  de  Valenti^en  DI,  de 
Major,  et  de  Severe» 
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da  Onorio  è  dà  Yalentiniano  terzo  ^  riceveva  il 
giogo  de^  Sassoni  e  degli  Angli;  parte  delle  sue 
genti  vennero  a  stabilire  un  nuovo  principato^ 
e  dare  il  nome  di  Bretagna  alle  contrade  ma- 
rittime deUa  GaUia  Lionese.  Le  Spagne  furono 
nel  tempo  stesso  o  poco  prima  occupate  da 
diverse  generazioni  di  barbari  Svevi  ^  Alani  ^ 
Vandali,  e  spezialmente  dai  Goti ,  o  vogUam 
dire  Visigoti;  i  quali  sotto  il  governo  d'Eva- 
rìco  formavano  un  vasto  regno ,  avendo  unite 
ih  un  corpo  solo  varie  provincie  delle  Gallie  e 
delle  Spagne.  NeUe  quali  provincie  se  qualche 
città  o  qualche  potente  signore  riteneva  an- 
cora il  nome  Romano ,  piuttosto  il  faceano  per 
aver  questo  pretesto  di  non  obbedir  ad  alcu-* 
no  j  che  per  vero  desiderio  d' esser  tuttavia 
sudditi  dellMmperio.  Ma  le  conquiste  che  con- 
tinuarono di  fare  i  re  Goti  nelle  Spagne ,  e  i 
rapidi  progressi  del  re  Clodoveo,  spensero  poco 
dopo  ancor  questi  nomi.  Regnava  neU'Airica  si- 
curamente Genserico  re  de' Vandali;  il  quale 
entratovi  a'  tempi  del  famoso  conte  Bonifazio 
e  di  Placidia  Augusta ,  vi  si  era  talmente  sta-* 
bilito  ;  che  piuttosto  dava  a  temere  ai  due  im- 

1)erì  eh'  egli  temesse  d'  essere  disturbato  da 
oro;  e  già  regnando  ancora  Maggiorano  ed 
Antemio  ,  ninno  ^  dubitava  eh'  egK  fosse^  per 
lasciare  pacifico  successore  d^l  regno  il  suo 
figliuolo  Unnerico.  L' Italia  sola  di  tutte  le  pro- 
vincie dell'  Occidente  riteneva  ancora  un'  om- 
bra d' imperio  e  nome  Romano.  Ne  deesi  ta- 
cere che  la  conservazione  di  questa  provincia 
costò  agi'  imperadorì  la  perdita  d'  una  buona 
parte    dell'  altre.    Perciocché    vedendo     calar 
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cF  Ogni  parte  armate  di  barbari  .  alle  quali 
le  forze  presenti  dello  stato  noii  bastavano  a 
far  resistenza^  credettero  utile  partito  per  loro 
stessi  d'  allontanare  in  qualunque  modo  potes** 
sero  dal  centro  dell^  imperio  quell^  inondazione 
di  gente  straniera ,  e  rivolgerla  e  divertirla 
nelle  terre  delle  Gallìe ,  delle  Spagne  e  dd*^ 
r  Illirico,  dove  non  tardarono  guari  a  stabilirsi 
principati  assoluti,  anche  oltra  i  limiti  che  si 
erano  loro  assegnati  da  prima.  Ad  ogni  modo^ 
riuscì  pure  per  alcuni  anni  agP  ùnperadorì  di 
conservarsi  con  si  fatti  spedientì  la  sovranità 
di  tutta  V  Italia ,  nella  quale ,  comechè  vi  si 
trovassero  numerose  generazioni  di  barbari  che 
già  da  un  intero  secolo  si  erano  sparsi  per 
tutto  y  non  vi  aveano  però ,  come  altrove .  4o* 
minii  stabiliti ,  ma  vi  stavano  come  vassalli  ed 
alleati  deU^  imperio.  Ma  V  esempio  di  que^  tanti 
nuovi  e  barbari  principati  stabiliti  nelTAfrica^ 
n^e  Spagne ,  nelle  Gallie/  e  in  varie  provinde 
ancora  dell^ Illirico,  doveono  naturalmente  muo- 
vere alcuno  de' capitani  barbari  a  tentar  lo  stesso 
sopra  V  Italia ,  in  cui  sola  si  era  ancor  mante- 
nuto il  nome  ed  un'  immagine  ed  ombra  vana 
dell'  inq>erìo  Romano  ,  quando  tutto  il  rimar 
nente  era  àtato  smembrato  e  fetto  preda  di 
principi  stranieri.  Né  solamente  il  caso  delle 
altre  provincie  dovea  essere  d'  incitamento  ad 
alcun  barbaro  d' assoggettar  V  Italia ,  da  che 
l'autorità  degli  Augusti  già  era  caduta  in  fiiommo 
disprezzo  3  ma  gU  era  anche  facile  l' argomen- 
tare che  a  chiunque  de'  capitani  venisse  fatto 
d' occuparne  la  signoria  y  non  avea  da  temer 
molto    d' esserne    discacciato    dagli    altri    dbte 
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aÙora  regnavano ,  perocché  ciascuno  dì  essi  do^ 
vea  badare  a  conservarsi  e  stabilirsi  il  suo  stato. 
Del  resto  y  non  era  però  migliore  la  condizione 
d^ Italia,  che  delle  altre  proviucie  annoverate 
qui  sopra }  anzi  se  Salviano  non  esagerò  di  so^ 
verclìio  le  cose,  e  per  cattivo  animo  non  mentì 
(  cosa  da  non  supporsi  in  cosi  religioso  scrit- 
tore )y  peggior  era  la  dondizion  de^  paesi  ancor 
soggetti  all'  imperio  ,  che  degU  altri  *  e  coloro 
che  viveano  sotto  il  dominio  de^  Goti ,  di  non 
altro  temeano  maggiormente,  che  di  ritornare 
in  potestà  de' Romani,  «  volendo  piuttosto  sotto 
»>nome  di  schiavitù  vivere  liberi  fra' barbari, 
«che  sotto  falsa  apparenza  e  nome  vano  di  li- 
»  berta  vivere  schiavi  in  eflFetto  »  (i).  Or,  se 
r  Itaha  si  trovava  nel  regno  d' Onorio  condotta 
in  quello  stato  che  abbiamo  spiegato  di  sopra^ 


(i)  Malunt  enim  sub  specie  captivìtaiis  vivere  Uberi ^ 
quant  sub  specie  libertatls  esse  captivi.  Saìv.  iib.  5. 

I  libri  di  Salviano  de  guhematione  Dei  dal  quarto  fino 
all'  ottavo  sono  pieni  di  simili  tratti  che  dimostrano  essere 
stata  peggiore  la  condizione  de'  Romani  (  sotto  il  qual 
nome  intendevansi  tutti  i  sudditi  dell'  imperio  ) ,  che 
de' popoli  già  passati  sotto  il  dominio  de' barbari*  Nihil 
horum  est  apud  Vandalo Sy  nihil  horum  apud  Gothos, 
Tom  longe  enim  est ,  ut  haec  inter  Gothos  barbari 
tollerent ,  ut  ne  Romani  quidem  y  qui  inter  eos  vivunty 
ista  patiantur,  Itaque  unum  illic  Romànorum  omnium 
votum  est ,  ne  unquam  eos  necesse  sit  in  jus  transire 
Romànorum.  Una  et  conseniiens  illic  Romanae  plebis 
oratio ,  u/  Uceai  eis  vitam  quam  agunt ,  agere  cum. 
barbaris ....  Itaque  non  solum  transfugere  ab  eis  ad 
nos  fratres  nostri  omnino  nolunty  scd  ut  ad  eos  con-* 
fugiant  j  nos  relinquunt.  Lib.  5 ,  et  Iib.  6.  quid  simile 
apud  barbaros  etc. 


QkVO    6KST0  2P7 

egli  è  facile  argomentiort  in  quanto  peggior  con-* 
dizione  ella  fosse  caduta  ne^  cinquant'  anni  che 
passarono  dalla  morte  di  StiUcone  fino  a  quella 
del  generale  Oreste^  e  alla  deposizione  di  Ro- 
molo Augustolo  suo  figliuolo. 

Le  rivoluzioni  della  corte  e  la  debolezzb  del 
ministero  y  cosi  fi-equentì  dopo  la  metà  del  re- 
gno d^  Onorio  y  già  aveano  cominciato  a  rove-* 
sciar  fortemente  Y  amministrazione  della  giu- 
stizia e  tutti  gli  ordini  di  governo ,  dimodoché 
non  era  da  aspettarsi  da  que^suoi  favoriti  di 
pochi  mesi  alcuno  stabile  provvedimento  in 
vantaggio  del  pubblico  ]  ma  gU  scellerati  e  i 
prepotenti  trovarono  sempre  in  quello  scompi- 
glio di  cose  r  impunità  delle  loro  ingiustizie  e 
violenze.  Crebbero  questi  disordini  assai  di  van- 
taggio sotto  la  debole  reggenza  di  Placidia  e 
sotto  Valentiniano  :  perocché  così  Tuna^  come 
V  altro  y  non  clie  fossero  sufficienti  a  firenare  la 
prepotenza  de^  ministri  e  degli  uffiziali ,  gli  aiz- 
zavano eziandio  a  farsi  guerra  e  ad  usar  vio- 
lenze ^  perché  si  distruggessero  e  si  consumas- 
sero tra  loro(i).  La  qual  cosa^  comeché  forse 
potesse  giovare  alla  sicurezza  de^  principi;  non 
si  potea  però  fare  senza  rovina  de^popoU  e 
distruggìmento  delle  provincie.  Che  se  questi 
disordini  furono  cavissimi  nel  regno  dell'  ef^ 
femminato  e  debole  Valentiniano,  furono  fuor 
di  dubbio  assai  più  incomportabili  dopo  la  morte 
di  lui^  allorché  la  brevità  de' regni ,  e  Fincer* 
tezza  di  chi  si  fosse  il  vero  imperadore^  ren- 
devano   i  presidenti   delle    provincie  ^  e    tutti 


(i)  Marceli.  Chron.  ap.  Tillem.  Mém.  de  Pcmp.  Va* 
Icikit  III,  art«  IO. 
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coloro  die  si  trovavano  in  possesso  di  qualche 
carica  o  militare  o  civile ,  altrettanti  piccoli 
tiranni  ciascuno  nel  suo  distretto  j  ì  quali  non 
solamente  non  aveano  cura  veruna  delle  leggi , 
ma  incoragfi;iavano  i  ribaldi  ad  ogni  sorta  di  cat- 
tività e  violenza^  p'urchè  ne  dividessero  il  frutto 
con  esso  loro  (1).  E  come  se  T  avarìzia^  la  perfin 
dia  e  r  insolenza  de^  ministri  e  de' capitani  fossero 
di  poca  forza  a  rovinare  le  contrade  d'Italia^ 
la  natura  stessa  e  le  condizioni  dell'imperio 
dovevano  necessariamente  desolare  i  sudditi, 
e  la  miseria  de'  sudditi  costrìngeva  nuovamente 
a  più  rovinosi  andamenti  gPimperadc»!:  cosic-' 
che  dalla  perdita  delle  fiicoltà  si  cadeva^  ezian'-' 
dio  sotto  i  migliori  imperadori,  quaU  fiirono, 
per  esempio  j  Maggiorano  ed  Antemio  y  in  una 
spezie  di  civil  servitù;  ciò  che  sarebbe  il  peg-< 
gior  effetto  d' ogni  intollerabile  tirannia.  Impo- 
nevansi  le  gravezze  al  corpo  della  città  3  ed 
era  uffizio  e  carico  de'  decurioni  (  che  forma- 
vano la  curia  o  sia  il  corpo  d' essa  città  y  e 
chiamavansi  corporati  )  di  distribuire  i  pubUici 
pesi  ripartitamente  sopra  tutti  i  particolari.  Per 
questo  rispettò  i  decurioni  o  corporati  potevano 
raccoglier  qualche  vantaggio  dall'  uffizio  loro. 
Ma  siccome  tutta  la  somma  dell'imposizione 
s' esigeva  per  parte  del  fisco  dal  corpo  della 
città ,  perciò  la  scarsità  del  denaro,  la  miseria 
e  l' impotenza  de'  particolsuri  di  soddis&re  agli 
imposti^  costringevano  i  corporati  a  pagare 
del  proprio  ]  onde  ciò  ciie  prima  era  utile 
privilegio;  riusciva  di  carico  e  di  rovina.    Lo 

(i>  Cod.  Theod.  Novell,  tit»  7. 
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spediente  che  solo  restala  e  ai  comuni  j  cioè 
ai  corpi  della  città  ^  per  soddis&re  alle  imposte 
de^  pnncipi  ^  e  ai  particolari  per  pagar  la  lor 
porzione  ^  era  di  ricorrere  alle  prestanze  degli 
usurai  ;  spediente  che  siccome  è  sempre  indizio 
de' passati  danni  ^  cosi  è  cagione  di  peggior 
miseria  per  F  avvenire  (i).  Dunque  all^  estorsioni 
de'  magistrati  e  de'  grandi  s' aggiunsero  novel- 
lamente quelle  degU  usurai  j  la  potenza  de'  quali 
fu  tale  e  tanta  in  questo  secolo,  che  Sidonio 
Apollinare  ebbe  a  chiamargli  i  soli  padroni  dd 
Romano  imperio.  Per  un  cosi  fatto  allettamento 
i  cherici  che  avevano  qualche  capital  di  denaro  ^ 
si  diedero  ancor  essi  al  mestiero  di  prestatori 
Ed  allora  per  la  prima  volta  il  pontefice  san 
Leone  Magno  (u  costretto  di  vie^e  a' cherici 
Italiani  le  usure  3  divieto  nuovo  in  Italia,  perchè 


(i)  Da  somigliante  cagione,  cioè  di  pigliar   denaro  a 
prestanza  per  sostenere   i   pubblici   carichi ,   già   erano 

Srocedute  ne'  tempi  della  grandezza  Romana  le  calamità 
i  molte  provinde.  Nelle  lettere  di  Cicerone  se  ne  trova 
un  esempio  veramente  poco  onorevole  alla  moderazion 
de'  Romani ,  e  cdla  morale  pratica  degli  storici.  L' Italia 
fu  per  due  o  tre  secoli  in  gran  parte  esente  da  questo 
male ,  mentre  che  I'  oro  sti*aniero  colava  in  Roma  co^ 
piosamente,  e  le  derrate  che  si  traevano  dalle  provin* 
eie ,  uscivano  dal  fondo  proprio  o  de'  senatori  o  del 
fisco.  Ma  quando ,  cessati  i  tributi  delle  provincie ,  si 
fu  ancora  consumato  il  denaro  d' Italia  a  stipendiare  1 
re  barbari ,  la  scarsità  del  denaro ,  e  la  necessità  ogni 
volta  maggiore  eh''  ebbero  gl'iroperadorì  d'impor  tributi, 
ebbero  affine  ridotti  gl'Italiani  a  tutti  quegli  estremi 
a  cui  rìduconsi  cV  ordinario  gì' indebitati  e  i  mal  avviati 
Dieixanti,  d'accelerarsi  la  rovina  con  vie  più  svantag-* 
giosi  contratti. 


I 
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nuovo  era  almeno  in  questa  provincia  T  abu- 
so (i).  Le  necessità^  le  angustie  deliberano  e  la 
gravezza  delle  imposizioni  da  cui  nascevano  que- 
ste miserie  de^ particolari,  furono  cagione  d^ altri 
travagli ,  e  poco  meno  che  della  perdita  della 
civil  libertà.  La  più  parte  de'  corporati  avreb* 
bero  dunque  desiderato  di  sottrarsi  ad  un  ca- 
rico divenuto  non  meno  odioso ,  che  dispen- 
dioso :  ma  le  leggi  sempre  •  attentissime  in  ciò 
che  riguardava  V  utilità  della  camera  imperiale^ 
obbligavano  malgrado  loro  tutte  le  persone  un 
poco  agiate  a  rimanere  unite  al  corpo  della 
lor  città  ;  e  si  posero  ordini  strettissimi  (a)  y 
percliè  niuno  potesse  o  col  cambiare  stanza  y 
o  coli'  enti*ar  nel  clero  e  ne'  monasteri  y  libe-^ 
rarsi  da  quell'  odioso  impegno  di  corporati  o 
di  curiali.  Ad  ogni  modo  y  la  condizione  degli 
altri  non  era  punto  migliore.  I  grandi  o  per 
loro  natura,  o  per  avarizia  indispettiti  delle 
violenze  che  ricevevano  dagli  ufiSziaH  del  fisco  ^ 
si  rivoltavano  poi  a  travagliare  e  tiranneggiare 
gì'  inferiori  }  ond'  è  che  buona  parte  di  questi 
cercarono  di  rinunziare  ai.  comodi  del  viver 
civile  y  e  ritirarsi  a  menar  vita  selvaggia  in 
qualche  angolo  della  campagna  (3).  L'impera- 
dor  Maggiorano ,  per  impedire  l' abbandono 
delle  città,  ordinò  che  in  ciascuna  di  esse 
5'  eleggesse  qualche  persona  ragguardevole  che 
difendesse  il  popolo  minuto  dsdDLe  ingiurie    dei 


(1)  S.  Leon.  Magn.  ep.  3.   cap.  4  et  5.  V*  Quesn. 
Hot.  in  eand.  n.  7, 

<3)  God.  Theod.  novelL  4.  tit  i. 

(3)  Ibidem  t^t  g.  .    ^ 
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più  potenti.  D  più  sicuro  effetto  che  dovette 
operar  queUa  novella  carica^  si  fu  di  chiuderò 
alle  persone  travagliate  e  vessate  Y  unico  scampo 
che  lor  rimaneva  ^  di  fuggir  nelle  solitudini  e 
ne'  deserti.  Le  quali  cose  a  chi  ben  le  riguarda 
fanno  indubitata  pruova  che  i  sudditi  dell'  im- 
perio cosi  in  Itaha  y  come  in  que'  pochi  avanzi 
di  Provincie  che  ancor  restavano  obbedienti, 
erano  ridotti  a  schiavitù  peggior  di  quella  che 
si  avesse  a  temere  dalla  dominazione  de'  bar- 
bari ;  ed  ogni  altro  stato  poteva  parere  scampo 
e  salute  agh  afflitti  e  desolati  popoli  dì  questa 
provincia.  Vera  cosa  è  che  a  quest'  intemi  dis- 
ordini dello  stato  d'  Italia^  che  l'andavano 
più  che  lentamente  struggendo  e  consumando,' 
già  s'  erano  aggiunti  gli  estemi  e  cmdeli  colpi 
menati  da  forza  straniera ,  che  finirono  d'  e- 
saurime  il  sangue,  e  di  prostrarla  senza  ripa- 
ro. Le  invasioni  de'  Goti  3  il  sacco  dì  Roma 
sotto  Alarico  ;  V  irmzione  ancor  più  violenta 
degli  Unni  sotto  AttSa^  il  secondo  sacco  che 
diedero  a  Roma,  e  le  discese  che  i  Vandali 
faceano  continuamente  a  guisa  di  corsari  per 
tutte  le  spiaggie  d' Italia  ;  le  scorrerie  de'  Bor- 
gognoni e  degh  Alani,  stabiliti  nella  Savoia  e 
nella  Gallia  Yiemiese  ;  qiielle  dei  barbari  della 
Dalmazia,  e  delle  genti  del  conte  Marcellino  (1) 
che  vi  si  avea  formato  uno  stato  od  una  ti- 
rannide :  tutte  queste  cose  aveano  spogliata 
d'  oro  e  d' argento  e  di  ciò  che  vi  si  tro- 
vava di  prezioso  ,  e  di  bestiame  e  di  biade 
le   contrade   d' ItaUa.    Ma  quello  che  fu    forse 

(1)  Phot.  C.  2^. 
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maggiof  danno  ^  tòlsero  un  numero  infinito 
d^  uomini  d' ogni  condizione ,  parte  uccisi^  parte 
menati  schiavi;  molti  consumati  dalla  miseria 
per  essere  state  loro  predate  le  case  e  i  po- 
deri^ e  molti  andati  raminghi  a  cercar  ricovero 
in  altre  provincie  ;  fia  i  quali  i  più  principali 
ed  agiati  y  come  la  fiunigha  d^  Ohhrìo  ,  s^  anda* 
rono  a  stanziare  in  CostantinopolL  La  rabbia 
degli  elementi  e  tutta  la  natura  parve  che  ancor 
essa  conspirasse  in  ouesto  tempo  colle  cause 
morali  e  politiche  alla  distruzion  dell'  Italia  : 
perocché  le  inondazioni  de' fiumi  a  cui  la  po^ 
verta  de'  comuni  non  potea  &r  riparo  y  V  eru- 
zione del  Vesuvio  che  per  incredibile  spazio 
versò  le  ardenti  sue  ceneri ,  e  la  pestilenza 
che  attempi  d'Antemio  tolse  e  spense  una 
moltitudine  infinita  di  persone;  per  tutte  que-» 
ste  cose  unite  insieme  è  difficile  l'immaginare 
in  che  modo^  e  in  qual  altra  peggiore  e  più 
miiversale  calamità  potessero  mai  cadere  le 
Provincie  d'Italia. 
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CAPO    PRIMO 

Elevazione  di  Odoacre,  primo  fondatore 

del  regno  Italico. 

Un  cdebre  ed  ingegnoso  scrittore  osservò 
giustamente   che   i  barbari  ^  dopo  aver  dato  il 
guasto  a  tutte  le  provincie  deU^  imperio  Roma* 
BO;  aUorehè   più  non   vi  trovaron    di  che   far 
preda ,  vi  presero  stanza  e  si   diedero  a  colti* 
varie  ]  il  che  avrerossi  alla  fine  anche  riguardo 
all'Italia.    Gli  Eruli^    i  Rugi^   i  Turcilingi,  ed 
altri   barbari    di  varie    generazioiìi  y  che    quivi 
erano  al  soldo    degP  imperadorì  y  vedendo  che 
non  solamente   mancava   Poro  e  T argento  da 
soddis&rK^    ma   si  trovavano   spesso  rìdotti  a 
grave  disagio  di    vettovagUe  divenute   scarse  e 
care  per  lo  scadimento  della    coltivazione,  fu- 
rono costretti  di  prender  altro  partito,  che  non 
s'aera  fatto  per  P innanzi.  Passato  era  il  tempo 
di  scorrere  le  provincie,  come    aveano  fatto  i 
Vandali  e  gli  Unni  e  molte  schiere  di  Goti,  e 
d' andare  dall'  uno   alP  altro  'canto  cogliendo  il 
fiore  d'ogni   cosa  che  vi  si  trovasse.  Tutte  le 
altre  provincie  occidentaK,  già  rase  e  devastate 
dalle  invasioni  precedenti,  erano  anche  signo- 
reggiate  da   altri    re,   e  possedute   da  nazioni 
barbare    e  bellicose,   contro  le  quali   avrebbe 
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dovuto  fare  aspra  e  difficil  guerra  chi  (osse  stato 
desideroso  di  stabilirvisi.  Per  la  qual  cosa  le 
genti  straniere  che  miiitavano  in  Italia^  stima* 
vano  più  agevole  e  più  sicuro  consiglio  V  inge* 
gnarsi  di  conseguire  quivi  ciò  che  non  pote- 
vano y  senza  incon^ere  in  maggiori  rischi  e 
travagU,  cercar  altrove.  Entrarono  pertanto  iu 
pensiero  di  provvedere  al  proprio  sostentamento^ 
con  pigliarsi  in  proprìeÈi  delle  terre  d^  Italia 
quella  parte  che  si  credesse  bastevole  e  con- 
veniente )  e  fecero  di  questa  cosa  forte  istanza 
ad  Oreste  patrizio  ^  che  a  nome  del  figliuolo 
Romolo  Àugustolo  reggeva  Flt^lia^  ultimo  avanzo 
dell^  imperio  occidentale.         j 

Erano  in  gran  parte  i  terreni  d^ Italia^  sic- 
come si  è  mostrato  nel  libro  precedente^  la- 
sciati incolti  o  leggermente  coltivati  da^  pos- 
sessori. Nientedimeno  sì  per  V  invidia  che 
gP  Italiani  portavano  agli  stranieri  già  di  so- 
vercliio  insolenti  pel  credito  che  aveano  nella 
miHzìa,  si  per  non  privarsi  al  tutto  di  quel 
poco  frutto  che  dalle  campagne  anche  neglette 
e  deserte  potevano  ricavare ,  non  erano  per 
indursi  agevolmente  a  cedere  ai  barbari  la 
porzion  delle  terre  che  pretendevano.  Oreste 
che  non  voleva  ò  non  ardiva  di  levar  per  forza 
i  poderi  agU  antichi  sudditi,  e  che  nelle  stret- 
tezze in  cui  s' era  ridotto  V  erario  imperiale , 
non  poteva  entrare  eziandio  nella  spesa  gran- 
dissima di  pagarne  il  prezzo  j  non  credeva  uè 
tampoco  utÙ  consiglio  d'accrescere  ancora  con 
r  assegnamento  di  beni  stabili  la  potenza  già 
troppo  grande  di  quelle  genti.  Nel  caddo  di 
queste  querele  Odoacre  diede  voce  che  qualora 
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toccasse  a  lui  la  stéssa  autorità  che  teneva 
Oreste  j  avrebbe  soddisfatto  alla  domanda  delle 
soldatesche.  Non  è  possibile^  nelle  varie  ed  am- 
bigue memorie  che  ci  furono  tramandate  dagli 
anticlii  j  V  affermare  assolutamente  né  di  qual 
nazione  fosse  Odoacre^  né  in  qual  grado  si 
trovasse  di  dignità  e  d'uffizio  avanti  questo 
frangente^  m  cui  fittosi  capo  di  barbari  am* 
mutinati ,  mosse  le  armi  contro  di  Oreste  e  di 
Augustolo.  Adriano  Yalesio,  TiUemont  e  Mu« 
ratorì  y  tre  insigni  crìtici  della  stona  di  que- 
sti tempi  j  .non  seppero  che  conchiuder  di 
certo  intomo  alle  vane  cose^  e  non  però  co- 
piose^ che  di  lui  scrìssero  Elmiodio^  Teofane^ 
Giordano  ^  Procopio  j  Isidoro ,  Gregorìo  Turo- 
nese  e  Malco  storìco  (i).  Pare  nondimeno  il 
più  probabile  ch'egli  fosse  capitano^  e  de' pri- 
mari ufl^ziaU  delle  guardie  d' Augustolo.  Ma  quali 
che  si  fossero  la  sua  patria^  la  sua  origine  ed 
i  primi  impieghi^  certo  é  bene  che  Odoacre 
era  uomo  di  gran  valore  e  di  grande  animo  ^ 
quantunque  gU  scrittori  che  poi  fiorirono  sotto 
il  re  Teodorico  suo  emolo  e  capital  nemico  ^ 
abbiano  mostrato  di  credere  diversamente.  Del 
resto  y  o  sia  che  Odoacre  abbia  mosso  guerra 
contro  Oreste  ed  Augustolo  con  le  sole  milizie 
barbare  che  sotto  nome  di  ausiliarie  erano  in 
Italia  y  o  eh'  egli  conducesse  dalla  Germania  e 
d' altronde  nuove  forze ,  come  pure  scrivono 
alcuni 3  Oreste,  non  credendo  di  potergU  resi- 
stere  in  campo    aperto  ^  sk  chiuse   in   Pavia  ^ 

(i)  Vales.  Rerum  Francicar.  lib.  4*    Tillem.   toni.  S, 
tit.  d** Odoacre,  art.  7.  pag,  iP4*  Marat.  An.  4?^ 

Dfi£ilMA.    P^OU    I,  20 
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città  a^ai  forte  ^  e  che  d'  ora  innanzi  sitrOTcrk 
spesso  nominata  cofm^  capitale  del  regno  Ita- 
lico. Odoacre  Y  assediò ,  la  prese  per  forza ,  la 
diede  al  sacco  e  al  fnoco  ;  ed  avuto  neUe  mani 
Oreste ,  gli  tolse  la  vita.  Quindi  s' inviò  a  Ra- 
venna, dove  Angus^òlo  era  stato  lasciato  dal 
^adre  ;  ed  entrsftovi  senza  fatica  ^  spogliò  il  gio- 
vane imperadore  ddlle  insegne  imperiali;  ed 
avendo  rispetto  all^  età  sua ,  il  mandò  nel  ca- 
stello detto  di  Lncnlano  presso  Napoli  (i),  dove 
il  lasciò  vivere  in  larga  ed  onorata  prigione  con 
assegnamento  di  ^s^imna  soldi  o  libbre  d' oro  (a)^ 

(f)  Ex  ^iHeni.  de  V-alent*  III.  art.  i4*  f^R-  317. 

(9)  Il  Muratori  qai  ^  ii>  infiniti  luogbi  de^  suoi  Ab- 
mÙ  spiega  la  voce  solfdosy  scrìvendo  soldi  o  scuti  d'oro; 
e  nella  Dissertazione  vigesìmaottava  delle  sue  Antichità 
A'  Italia  'tnostfa  "«on  buone  ragioni  che  il  soldo  auceo 
4eUeinpi  Gotici  te  Letogdbai^dku  dolesse  valere  una  mexza 
doUbla  di  Francia  di  quelle  di  Luigi  XIV  :  ^ed  io  credo 
as^ai  probabile  un  tal  ragguaglio.  IVla  egli  è  certo  nien- 
tedimeno che  sotto  gli  nltimi  imperadori  d'  Occidente 
Correva  pn  soldo  A'  oro  di  molto  maggior  valuta ,  e  ahe 
era  nana  peotea  effiettiva^  d'  oro  ^coniato  j  e  non  moneta 
ideale.  Leggasi  in  un  editto  di  Maggiorano,  che  niun 
esattore  debba  ricusare ,  sotto  pretesto  di  non  esser  fe- 

fittimo,  il  soldo  di  giusto  peso,  eccettuato  il  soldo  Gai- 
co,  Poro  del  quéle  e  tassato  a  nikior  prezzo r  praeUrea 
hullus  solìdum  integri  ponderis  taiumnioso  aaprobatio^ 
Mìs  obtcniu  recuset  exaetor  y  excepto  eo  Gnllieo  ^  cujus 
aurum  minore  aestimatione  taxaiur.  Cod.  Tkeodos.  Leg, 
novelL  Majorani  Uh,  4-  ^^*  >•  P<>eo  prima  di  questa 
legge  Vsdentiniano  già  avrà  ordinato  oie  i  soldi  aorei 
asciti  dalle  zecche  di  Teodosio  II  «e  d^  altri  Auf^stisiioi 
pallenti  non  potessero  ricusarsi ,  e  che  ninno  dovesse 
valutarsi  a  minor  prezzo ,  che  di  settemila  nummi  :  ne 
unquam  infra  septcm  mìllia  nwnmùrum  sottdus  distra^ 
hatur.  No¥tll.  lib.  1.  di.  25.  £  io  un'alba  legge  (lik. 
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Odoacre  rimase  senza  copitrasto  padrone  d^Italiaj 
ed  animato  dall'  esempio  d' altri  suoi  pari  che 
s'erano  stabiliti  con  titolo  di  re  nell'Africa^  neUe 
Gallie^  nelle  Spame^  non  si  curò  né  di  pr^idere 
oè  di  dare  aa  altrui  il  titolo  d'-imperadore^  ma 
tenne  il  ncnne  di  re^  solito  darsi  a'bar])arL 
Non  si  può  tuttavia  accertare  se  Odoacre  si  ut- 
eesse  diiamar  re  d' Italia  e  di  Roma.  Pare  piut- 
tosto, che  per  non  offendere  con  nomi  inutib 
gli  ammi  degl' Italiani ,  e  mantenersi  se  non 
benevoli  y  almeno  indifferenti  i  Greci  Augusti  y 
si  contentasse  del  titolo  di  patrizio,  che  tanto 
montava  come  a  dir  vicario  e  luogotenente  del- 
l'impenadore.  Questo  titolo  di  patrizio  l'ebbe 
Odoacre  per  due  maniere,  cioè  da  Giulio  Ni- 
pote primieramente ,  poi  da  Zenone  impenidor 
d'Oriente.  Ma  egli  è  qui  da  sapere,  acciocché 
meglio  s' intenda  per  quai  maneggi  s'andò  Odoa- 
cre confermando  nel  dominio  sovrano  d'Italia 
dopo  la  deposizione  d'Augustolo ,  che  circa  qad, 
tempo  stesso  che  avvenne  questa  mutazione  di 
stato  in  Italia,  l'inqperador  Zenone  sopraf&tto 
da  una  etmgiura  di  suoi  parenti  che  cercarono 


0od.  tit  ^^.)  volrado  lo  stesso  imperador  Val«itÌDÌa« 
no  m  fissar  il  pvesso  de'  viveri  che  si  potesse  esigere 
da'  soldati  nelle  loro  marcie ,  ordinò  die  per  ogni  soldo 
d' Italia  (ad  sirigulos  solidos  Italicos)  si  dovessero  dare 
quaranta  moggia  di  grano,  o  ducento  sestari  di  vino, 
o  ducentoseltafita  libbre  dì  carne.  Non  trovo  cIm;  né 
Buddao.^  ne  MentesfuieUf  né  tanti  altri  che  tuttavia  o 
di  proposito  o  inoidentemente  parlarono  delle  valute^ 
de"  pesi  e  delle  misure  Romane,  abbiano  fatto  qucll-  uso 
che  si  potava  di  testi  cosi  speeifici  per  trattare  di  qiie« 
ftit  materie. 
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di  dar  Fìmperio  a  Basilisco,  avea  dovuto  fug- 
gir di  Costantiiìopolì  e  ritirarsi  nell^  Isaurìa  ;  poi 
coll^  aiuto  de^  barbari  e  dì  alcuni  sudditi  che  gli 
restaroii    fedeli^   avea   ricuperato  Io    stato.   ÌA 

Suesto  mezzo,  quel  Giulio  Nipote  che  già  ve- 
emmo  cacciato  di  Roma  e  d^  Italia  per  opera 
d' Oreste  patrizio ,  riteneva  tuttavia  le  insegne 
e  il  titolo  d^  imperadore ,  e  qualche  reliquia 
di  dominio ,  spezialmente  nella  Dalmazia ,  dove 
ritiratosi    stava   aspettando    se  via  alcuna  s^  a* 

{)risse  da  rimontare  sul  trono.  Perciò,  udita 
a  rovina  di  Qreste  e  le  vittorie  d*  Odoacre , 
mandò  a  raccomandarsi  a  costui,  offerendogli 
la  dignità  di  patrizio ,  e  pregandolo  a  voler 
impiegare  le  armi  sue  vincitrici  per  riporlo 
nello  stato  di  prima.  Nel  tempo  stesso  o  poco 
dopo ,  avendo  inteso  il  ritorno  di  Zenone  in 
Costantinopoli ,  mandò  anclie  a  lui  ambascia- 
dori  sotto  spezie  di  congratulazione ,  ma  in 
effetto  per  tentare  se  per  la  somiglianza  dilor 
fortuna  potesse  indurlo  a  dargli  gagliardo  aiuto 
per  rimettersi  ancor  egli  neU^  imperio  d' Itaha. 
Odoacre  informato  a  tempo  dell'oggetto  di 
quell^  ambasciata ,  prese  il  partito  che  meglio 
si  conveniva  a*  suoi  affari  presenti ,  a  fine  di 
non  aver  a  contrastare  contro  le  forze  d^O* 
riente,  mentre  che  appena  avea  potuto  pÌG;liai' 
possessione  del  conquistato  regno.  Obbligò  aun« 
que  il  senato  dì  Roma  a  mandare  anch'  esso 
ambasciadori  a  Costantinopoli  per  rappresene» 
tare  a  quell' imperadore ,  còme  non  era  bisogno 
oggimai  che  si  creassero  due  Augusti,  poten- 
dosi reggere  sotto  nome  dì  Zenone  le  provincie 
che  ancor  restavano  dell'  imperio  occidentale  ^ 
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che  Odoacre  avrebbe  potuto  con  soddis&zione 
de^  Romani  sostenere  il  govèrno  ;  e  che  perciò 
pr^avano  Zenone  a  volerlo  onorare  della    di- 
gnità  di   patrìzio.    Unitamente   a  questi   legati 
che    andavano    a  nome  del   senato  .  Romano  ^ 
Odoacre  ne  mandò  altri  a  nome  suo^  che  do- 
veano  portar  conunissioni  e  domande  non  dif- 
ferenti   da  quelle    de^  Romani  (i).  Zenone,  o 
qualunque  si  fosse  il  ministro  che  a  nome    di 
lui  dieae  ricapito  a  quelle  ambasciate ,  soddis*- 
fece   agli   uni  ,   senza   ti^oppo   scontentare   gli 
altri  ^  'né  però  si  prese  realmente  impaccio  delle 
cose  d^  Italia ,  perchè  egli  aveva  assai  che  fare 
per    sé  stesso  sopra  un*  trono  ancor  vacillante 
per  le   scosse   della   passata  cospirazione.  Fu- 
rono rimandati  con  buone  palmole ,  secondo  che 
s^  usa  dì  fare  agli  sventurati ,  gli  ambasciadorì  di 
Nipote  ;  e  promessagli  largamente  benevolenza 
e   protezione.    I   Romani    ebbero  per  risposta 
rimproveri   e    richiami ,  -percliè  avessero    cac- 
ciato queU'  imperadore  che  dalla  corte  di    Co- 
stantinopoli era  stato  loro  destinato ,  cioè  Giu- 
ho  Nipote',  e  furono  però  esortati  di  ritornare 
all^  obnedienza  di  lui,  e  riceverlo  di  nuovo  per 
principe.  Ma  Odoacre,  che  più  di  Nipote  e  del 
senato  Romano  dovea  per  la  sua  potenza  tro- 
var cortesia  e  riguardi  presso  Zenone ,  ottenne 
in  fatti  quello  che  desiderava.  Fu  a  lui   rispo- 
sto ,  che  dov'  egli  non  avesse  dà  ricevuto    da 
Nipote  suo  legittimo  sovrano   u  patriziato,   gli 
si   concedereboe  di  buon  grado    da  Zenone^ 


(i)    Makh.    in  Eicerp.    de  Legat.   Histor.  Bycant. 
pag.  43  ^  Mf* 
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e  frattanto  gli  fu  quasi  riconfermato  y  perchè 
nell'indirizzo  della  lettera  fii  chiamato  ^Odoa- 
ere  patrìzio.  Né  si  tralasciò  d'  esortarlo  per- 
chè volesse  in  conformità  dell^  uffizio  e  aella 
dignità  ricevuta  rimettere  Giulio  Nipote  nel** 
V  unperio  di  Roma  ^  e  adoperare  in  servizio 
di  lui  V  armi  sue  e  le  sue  genti.  Odoacre  y 
contento  di  non  aver  per  allora  da  sostener 
guerra  né  aperta  nimicizia  dal  canto  dì  Ze- 
none y  andò  y  come  possiam  immaginare  y  pa- 
scendo di  qualche  speranza  V  abbandonato 
Nipote  *y  ma  non  furono  appena  passati  tre  an- 
ni,  che  Nipote  fu  inorto  in  Dalmazia  dagli 
enjìssarì  di  quel  GHcerio  ch'egli  stesso  avea 
cacciato  dal  trono  imperiale^  e  fiitto  consecrar 
vescovo  di  Salona.  Allora  la  corte  di  Costanti- 
nopoli sgravata  di  que' riguardi  che  o  Tequila 
o  la  convenienza  l'obbligava  d'avere  almeno 
in  parole  ed  in  formalità  alla  persona  di  qud- 
Fimperadore  suo  creato,  e  parente  di  Yerìna 
Augusta  y  confeimò  di  nuovo  il  patriziato  ad 
Odioacre,  e  consentì  ancora  che  fosse  ricono- 
sciuto padrone  nella  Provenza  y  la  quale  pare 
essersi  mantenuta  fmo  a  quel  tempo  nell'ob- 
bedienza di  Nipote.  Vero  è  che  Odoacre  fece 
dono  di  quella  provincia  al  re  de' Visigoti  Eva- 
rico  o  Eurico  ^  che  regnava  sopra  altre  Galliche 
Provincie ,  e  che  impuntava  al  re  d' Italia  d'aver 
amito.  Poco  prima  già  aveva  Odoacre  contititto 
lega  ed  amistà  con  Genserico  Vandalo  y  po- 
tentissimo re  dell'Africa  y  dal  quale  avea  col 
carico  di  qualche  tributo,  e  di  lasciar  presidio 
di  Vandali  in  qualche  fortezza ,  ottenuto  il  do- 
minio della  Sicilia.  Cosi  pareva  die    il  nuovo 
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re  d'Italia  fo3se  pressoché  sicuro  dagli  assalti 
di  fuori,  perchè,  tolti  i  potentati  suddetti,  Ze- 
none ,  Eurico  e  Genserico ,  non  v'  era  altro 
principe  che  potesse  con  forze  eguali  muovergli 
i;uerra.  FVattanto  egU  attendeva  ad  ordinar  ics 
cose  di  dentro.  Scrive  Procopio  che  Odoacre^ 
secondo .  le  promesse  fatte  in  sul  principio  della 
ribellione,  aistribui  a' barbari  che  lo  avean  se-* 
guito^  il  terzo  delle  terre  d^  Italia  (i).  La  qual 
cosa  gli  acquistò  seoza  fello  V  odio  degli  anticlii 
padroni ,  a^  quali  non  par  punto  clie  Odoacre 
pagasse  il  prezzo  di  ciò  che  lor  si  toglieva.  Ma 
gF  Itahani  già  troppo  deboli  a  resistere  alla  fe- 
rocia de^  barbari  agguerriti ,  molto  meno  furonp 
in  istato  d^  impedire  il  dispotismo  del  vincite^ 
re  ,  da  che  egli  s'  ebbe  più  fermamente  che 
mai  conciliato  V  affetto  de^  suoi  colP  assegna* 
mento  di  beni  stabiU,  per  la  conservazione 
de^quah  diveiitarono  ancora  interessati  alla  di- 
fesa del  principe.  Del  resto,  tuttoché  dolesse 
non  poco  di  presse  ai  particolari  il  vedere 
spogliare  de^  lor  poderi ,  era  nondimeno  per 
FuniversaUtà  della  provincia  utilisshno  e  neces- 
sario partito  quello  che  prese  il  re  barbaro. 
Nell^  essere  incolto  ed  ozioso  in  che  giacevano 
tanti  terreni ,  comeché  rincrescer  ne  dovesse 
r  abbandonargU  affetto  a  chi  gli  aveva  ,  biso- 
gnava sicuramente  un  prowechmento  vigoroso 
e  gaghardo ,  senza  il  quale  non  sarebbe  potuta 
risorgere  la  coltura  e  la  popolazione.  Né  era 
diverso,  né  meno  incomodo  raggravar  di  nuovi 
imposti  i  pach'oni,  per  fornir  T  erario  pubblio^ 

(i)  Prooop.  dt  Bello  Goth.  lib.  u  cap,  i. 
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d^lla  somma  necessaria  a  fine  di  pagar  il  prezza 
di  quelle  terre.  Perocché,  come  avrebbe  potuto 
Odoacre  pigbare  altronde  il  denaro  per  si  im- 
mensa compera?  Al  solo  Licurgo^  se  è  vero  ciò 
che  si  racconta,  questa  singoiar  lode  fu  riser- 
bata ;  d^  aver  indotto  gli  Spartani  a  ricevere  di 
buon  grado  una  riforma  generale  dello  stato  ^ 
e  la  riduzione  de^  beni  ad  una  generale  ugua- 
glianza. Da  questo  esempio  in  fuori  y  non  so 
dove  si  troverà  nelle  storie  che  sia  riuscito 
ad  alcun  riordinatore  o  fondator  di  nuovo  stato 
il  poter  senza  modi  aspri  e  violenti  arrivare  al 
suo  fine.  Tanto  meno  sembra  da  riprendere^ 
a  parlare  secondo  V  umana  politica ,  Odoacre , 
che  poteva  trattar  da  conquistatore  gFItaliani. 
£  comechè  sotto  il  regno  di  Teodorico  affet- 
tassero i  suoi  d^  oscurare  più  che  potevasi  le 
azioni  ed  il  carattere  di  Odoacre ,  possiam  tut- 
tavia tener  per  fermo  che  Teodorico  tifasse 
dall'  ordinamento  e  dalle  azioni  di  Odoacre  lo 
stesso  vantaggio  e  forse  maggiore  che  non  ebbe 
Ottaviano  dalia  dittatura  di  Giulio  Cesare^  che 
gli  spianò  la  strada  alla  monarchia. 

CAPO  n. 


Di  alaifie  rivoluzioni  del  Norico  riguardanti 

lo  staio   d  Italia. 

Stabilite  le  cose  di  dentro  all'  Italia  (  dove^ 
eccettuata  la  novità  di  veder  capo  del  governo 
e  signor  sovrano  un  re  ^  ogni  cosa  fu  per  altro 
o  lasciata  o.  rimessa    secoiido  il  tenore    delle 

ì 
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fltesse  leggi  Romane ,  cogli  stessi  nomi  de^  ma- 
gistrati.  e  collo  stesso  uffizio  di  prima  )y  Odoa- 
cre  o  m  cercato^  o  si  mosse  spontaneamente 
a  pigliar  parte  nelle  cose  del  Norico  e  de'  Rugi. 
Cotesta  impresa  di  Odoacre  per  le  cose  del 
Korico  ^  donde  i  prosperi  successi  doveano  per 
altro  assicurar  vie  meglio  lo  stato  d^  Italia  ;  ed 
accrescere  la  grandezza  j  la  riputazione  e  le 
forze  del  re  *  non  solamente  fa  V  ultima  y  ma 
forse  fii  ouella  che  accelerò  grandemente  la  sua 
caduta  e  la  desolazione  del  suo  regno.  Però  è 
necessario  dì  £sirne  menzione  y  ancorché  assai 
difettose  e  scarse  notizie  ce  ne  sieno  state  tras- 
messe, sparse  piuttosto  incidentemente  nella 
vita  dì  qualche  santo  monaco  (i),  che  riferite 
di  proposito  dagU  scrittori  di  cose  civili  o  di 
guerre. 

Era  re  de^Rugi,  nazion  Germanica,  un  Fé- 
ban,  detto  altrimenti  anche  Fava  e  Felcteo. 
Costui  o  per  voglia  ed  ambizione  sua  propria , 
O  trattovi  dal  genio  della  nazione  fiera  ed  in- 
domita, travagliò  con  guerre  e  con  iscorrerie 
lungamente  i  popoli  del  Norico ,  i  quali ,  per 
mettere  qualche  riparo  ai  lor  mali ,  chiamarono 
in  aiuto  il  re  d^  Italia.  Vi  andò  Odoacre  la  prima 
volta  in  perdona ,  e  sconfis'se  i  Rugi ,  uccise 
Fava  lor  re ,  ed  obbligò  Federico  di  lui  fif 
gliuolo  a  salvarsi  colla  fuga.  Ma  tornato  il  vin-* 
citore  in  Italia ,  Federico  tornò  nel  suo  paese 
a  signoreggiare  come  il  padre.  Ciò  inteso  da 
Odoacre,  mandò  con  buon  esercito  u(i  suo  fra- 
tello Aonulfo ,  il  quale  un^  altra  volta  costrinse 

(i)  Eugip.  in  Vita  S.  Severi  apud  BoOand.  8  ìauk 
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Federico  a  lasciar  il  paese  ^  e  ritirarsi  a  Nova 
nella  Mesia  presso  il  gran  Teodorico  y  a  cui 
era  congiunto  in  qualche  grado  di  parentela  (  i  ). 
Per  questa  vittoria^  benché  potesse  credersi  che 
le  cose  dovessero  essere  in  tutto  quietate  da 
quella  parte  y  Odoacre  ^  per  non  aver  di  nuovo 
a  piglÌ2ursi  pensiero  delle  cose  de^Rugi^  prese 
questo  partito  di  trasportar  in  Italia  gU  antichi 
witaton  del  Norìco,  e  lasciar  quel  paese  vóto 
dk  piena  disposizione  de'  Rugi.  Que^  del  No- 
rico  furono  Hetissimi  di  togUersi  una  volta  alla 
vicinanza  di  gente  cosi  mmesta^  e  da  cui  non 
isperavano  mai  d^ essere  lasciati  in  pace,  per 
molte  volte  che  U  battesse  il  re  d' Italia  lor 
protettore.  I  Rugi  che  dalla  sconfitta  ricevuta 
ebbero  quasi  lo  stesso  frutto  che  avrebbero 
avuto  dalla  vittoria,  cioè  d^ occupare  le  terre 
altrui  y  doveano  averne  anzi  obbfigo ,  che  ma- 
levoglienza  verso  Odoacre  3  e  V  Italia  iV  ebbe 
vantaggio  non  minore,  per  una  grandissima 
moltitudine  di  persone  die  vennero  con  loro 
robe  e  bestiami  ad  abitarla:  la  qual  moltitudine 
aggiunta  ad  un  numero  infinito  di  schiavi  che 
ritrasse  Odoacre  dalla  sua  prima  spedizione  in 
quel  paese ,  e  che  tradusse  in  Italia ,  era  il  più 
opportuno  solHevo  che  queste  nostre  contrade 
tanto  sfornite  d'  abitatori  potessero  desiderare. 
Odoacre  con  aumentare  in  tal  modo  il  numero 
de^  sudditi ,  primo  e  costante  principio  eh  gran- 
dezza per  i  regnanti ,  pareva  che  fosse  per  go- 
dersi più  sicuro  e  più  quieto  che   mai   il   suo 


(i)  y.  Ennod.  in  lib.  dicto  Theedorici  reg.  pag.  ag& 
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regno.  Ma  gli  effetti  che  seguirono  ,  furono 
troppo  diversi  da  quelli  che  si  potevano  ragio- 
nevolmente aspettare. 

GF  Italiani  già  pieni  di  mal  umore  verso  O*- 
doacre  per  la  prima  divisione  de^  beni ,  e  pel 
suo  governo  certamente  più  vigoroso  di  quello 
che  non  erano  soliti  di  provare  dagPimpera- 
dori  ^  ricevettero  per  avventura  nuovo  stimolo 
a  desiderar  mutazione  di  stato  per  questa  se^ 
conda  distribuzione  di  terreni  che  convemie 
fare  a  que^  del  Norico  ^  i  quali  si  vennero  ad 
aggregare  agli  altri  barbari  già  impossessati  e 
signoreggianti  in  Italia.  Perciò  non  è  dubbia 
clì^  essi  sollecitassero  particolarmente  V  impera^ 
dor  Zenone,  che  li  togliesse  dall'oppressione 
di  questi  barbarì«  Nel  tempo  stesso  Federico 
ed  altri  Ruci  malcontenti  sollecitavano  Teodo* 
rico  a  &r  di  loro  vendetta  contro  Odoacre|^ 
che  gli  avea  mal  conci  nel  Norico  (i).  > 


{i)  Dalle  poche  cose  e  confuse  che  di  qnecta  guerra 
del  Norico  e  de'  Rugi  ci  furon  lasciate  ,  sembra  potersi 
raccogliere  che  fosse  tra'Rugi  stessi  guerra  civile,  e  che 
Odoacre ,  il  quale  forse  era  della  medesima  iiacioBe  , 
liasi  mosso  per  sostenere  una  delle  favoni  contrastanti, 
e  che  in  grazia  de'  suoi  protetti  si  avvisasse  anche  di 
evacuare  u  Norico.  Eugip,  ap.  Bolland.  8  )an.  peg.  494- 
TUlemoni  art.  7  et  17. 
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CAPO  in. 

Principii  di  Teodorico  il  Grande  :  sua  mossa 
contro  d  Odoacre  :  vicende  e  fine  di  quella 
guerra. 

Ma  ,  a  dir  vero ,  altri  maggiori  interessi  e 
motivi  più  efficaci  che  non  erano  o  le  doglianze 
degP  Italiani  o  la  vendetta  de^Rugi ,  condussero 
alla  volta  d^  Italia  il  gran  Teodorìco.  Ripiglia- 
mone  pertanto  brevemente  X  origine ,  la  vita  e 
le  nazioni  da^  loro  principii  ^  giacche  non  è  dub- 
bio che  le  sue  prime  imprese  servirono  a  fargli 
strada  al  conquisto  d' Italia  ^  dove  pochi  re , 
pochi  imperadorì  fecer  comparsa  eguale  a  lui. 
I)iscendeva  Teodorico  per  liuiga  serie  di  ben 
dieci  generazioni  da  Àugis^  cognominato  Amalo 
che  fu  uno  di  que^  famosi  eroi  de^  Goti  ^  chia- 
mati dalla  nazione  anù  o  semidei  ,  e  da  cui 
prese  il  sopramiome  d^  Amala  la  famigUa  di  Teo- 
dorìco 9  il  quale  era  altresì  chiamato  T  Amalo 
per  distinguerlo  da  altri  principi  Goti  del  suo 
tempo  che  pur  aveano  lo  stesso  nome  di  Teo- 
dorìco (i).  Suo  padre  Teodemiro,  re  o  giudice 
di  una  parte  de  Goti  che  sperano  stabìhti  nella 
Pannonia,  lo  mandò  in  età  assai  tenera  a  Co- 
stantinopoli appresso  a  Leone  ^  come  statico 
della  pace  allora  fermata  tra^  Romani  e  i  Goti  (a). 
Cosi  ai  vantaggi  della  nascita  ed  alle  doti  na- 
turaU  potè  il  giovane  Teodorìco  aggiugnere  altre 

(i)  Jomandes,  sive  Jordan,  de  Rebus  Get.  cap.     t4« 
(a)  Id.  ibid   cap.  52. 
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qualità  che  non  avrebbe  forse  potuto  acquistare 
restando  fra' suoi  (i).  La  necessità  in  cui  si 
ti'ovava  di  procedere  con  rispetto  e  con  guar- 
dia per  essere  in  casa  e  nelle  forze  altrui^  gli 
fece  prender  conoscenza  delle  persone  e  degli 
affetti  umani ,  e  lo  avvezzò  per  tempo  a  mo- 
derar la  natia  fierezza ,  lo  sdegno  e  F  impazienza. 
Rimandato  poi  libero  a  casa  dopo  dieci  anni 
(  AN.  47  '  -  )  dallo  stesso  Leone  Augusto  ^  che 
cercava  di  farsi  vie  più  benevolo  tanto  il  figlio 
che  il  padre  y  dando  all'  uno  la  libertà  y  all'  al- 
tro la  consolazione  di  ricuperare  un  si  caro 
pegno;  se  ne  venne  Teodorico  nella  Pannonia, 
.dove  Teodemiro  era  pur  allora  ritornato  vitto- 
rioso degli  Svevi  e  degli  Alemamii.  Né  stette 
molto  a  dar  pruove  del  suo  valore  nelle  opere 
di  guerra  ;  perchè  in  assenza  e  senza  saputa 
del  padre  mise  insieme  buona  mano  d'  amici 
e  di  vassalli  di  casa  sua  ^  e  con  tale  esercito 
marciò  contro  Bebaio  re  de'  Sarmati ,  mentre 
costui  n'  andava  fiero  e  superbo  per  una  vit- 
toria riportata  sopra  un  esercito  di  Romani  (a). 
Cosi  cresciuto  dì  forze ,  d'  esperienza  ,  di  ri- 
putazione ;  succedette  al  padre  nel  principato  y 

(i)  Diodoro  SìdUcmo,  Giustino  ed  altri  storici  hanno 
osservato  che  fra  le  cagioni  della  grandezza  di  Filippo 
fondatore  della  monarelua  de^  Macedoni,  fu  l'essere  egli 
stato  in  gioventù  lungo  tempo  come  ostaggio  in  Tebe, 
dove  per  la  conoscenza  d'  Epaminonda  e  di  Pelopida  e 
d' altri  Greci  capitani  e  politici  apprese  V  arte  di  gover- 
nare, eoa  cui  innalzò  la  piccola  per  l' avanti  ed  ignobil 
nazione  de'  Macedoni  sopra  tutti  gli  stati  della  Grecia 
e  dell'Asia.  Ju^tin.  lib.  6.  in  tine^  et  lib.  7.  cap.  5. 
Diodor.  lib.   16.  pag.  407. 

(a)  Jom.  cap.  5^. 
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e  rendè  egualmente  necessaria  che  cara  Y  amir 
cizia  sua  a  Zenone  ^  il  quale  sotto  nome  e 
coOe  ragioni  del  figUuolo  era  succeduto  nel- 
r  imperio  d^  Oriente  a  Leone  ^  detto  il  Grande  ^ 
r  anno  stesso  che  mori  Teodemiro  (  an.  47^  )- 
Questo  nuovo  imperadore  confermò  troppo 
volentieri  col  figliuolo  la  confederazione  ciie 
6^  era  poco  prima  rinnovata  col  padre  ]  e  non 
andò  molto  che  ne  provò  con  sommo  vantag- 
^o  gU  eflTetti  :  il  die  fu  nella  'ribellione  di  Ba« 
dilisco.  Zenone  j  scampato  anche  per  Y  aiuto 
di  Teodorico  da  quella  burrasca  ^  lo  accrebbe 
grandemente  di  ricchezze  e  d^  onori  ^  lo  creò 
patrizio  generale  delP  armi  e  lo  adottò  per 
£gliuolo^  secondo  il  rito  di  que^  tempi  (i).Ma 
Zenone  incostantissimo  e  sospettoso  ver^o  tutti 
coloro  die  aveva  ingranditi^  e  sempre  agitato 
da  pensieri  di  ribeUioiìi  o  vere  o  temute  y  non 
tardò   lungamente    ad  inimicarsi   PAmalo  y   cui 

J)erfidameute  abbandonò  senza  soccorso  e  eoa 
alse  guide  aUa  mercede  d^  un  altro  re  Goto  y 
cioè  Teodorico  il  Losco  y  che  ia  quei  tempo 
iacea  guerra  allMmperio.  UAmaìo  uscito  felice- 
mente da  quel  pericolo  per  la  generosità  del  suo 
nazionale  y  e  privato  aella  carica  di  generale  y 
ebbe  per  alcuni  anni  aperta  mmicizia  coH^  impera- 
dore, e  andò  ostilmente  infestando  or  fci  Tracia 
or  la  Macedonia  3  finché  dopo  vari  fatti  d*  armi  e 
▼ari  trattati  rimesso  nella  dignità  di  prima,  e  &lto 
generale  delle  Bfùlizie  di  corte  y  e  creato  conM>lo 
nel  434  y  servì  di  nuovo  utilmente  Y  imperadore 

(i)   Match,   de   Legat.  pag.    83  et  seq.  ap.    Tiltem» 
tom.  5  y  tit.  de  Zenon ,  art.  la  i3« 
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nella  guerra  chile  contro  d^  Ilio.  Ma  offeso  un'  al- 
tra volla  dalla  doppiezza  e  perfidia  solita  di  Zeno- 
ne ;  laficiò  quella  corte  e  sì  rìtii*ò  a  Nova  j  .ca- 
pitale delle  terre  che  possedea  nella  Mesia: 
quindi  nel  4^  avendo  rinnovata  la  guèrra  con- 
tro Zenone  ^  tornò  a  saccheggiar,  la  Tracia  fino 
-alle  porte  di  Costantinopoli^  dove  Zenone  quasi 
•stretto  d'  assedio  e  pien  di  paura  fece  fror 
porre  a  Teodorico  quello  che  altre  volte  gli 
^vea  negato ,  essendone  da  lui  richiesto.  Sette 
anni  prima  y  che  fu  nel  4799  Teodorìco  s'offerse 
a  Zenone  di  venir  in  Italia^  e^  cacciandone 
Odoacre  y  riporre  sul  trono  Giulio  Nipote 
che  ancor  vivea  :  aUa  quale  offerta  non  volle  cor- 
rispondere r  imperadore^  o  perchè  non  volesse 
lasciar  Teodorico  il  Losco  senza  rivale  nella 
riputazione  che  godeva  allora  in  Oriente  ^  o  per 
altra  ragione  eli'  egli  avesse  (i).  Ma  ultimamente 
vedendo  Zenone  che  y  abbattuti  gli  altri  capi- 
tani )  di  masÈO  più  gli  restava  a  temere  y  che  di 
3uesto  stesso  Teodorìco  y  s'  avvisò  di  levarsel 
'attorno  con  rivolgerlo  alle  cose  d'Italia^  dove 
qualunque  fosse  1'  esito  della  guerra  tra'  Goti 
ed  il  re  Odoacre ,  altro  che  vantaggio  e  sicu- 
rezza non  era  per  riceverne  l'imperio  Greco. 
Imperciocché  se  Teodorico  era  il  perdente  y  gU 
si  toglievano  cosi  le  forze  e  la  nputazione  di 
nuocere  in  altre  parti  y  e  se  riusciva  vittorioso 
rolla  rovina  d' Odoacre  y  dovea  molto  bene 
'Chiamarsi  contento  del  dominio  d' Italia  e  degli 
acquisti  che  verso  Occidente  egU  potea   fare  y 


(1)  Ifaldk  «p.  84*  TìBem.  art.  j5  ,  34. 
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senza  turbar  le  cose  d' Oriente.  Teodorico ,  b«i- 
chè  non  ignorasse  V  intenzione  di  Zenone  ^  pure 
accettò  animosamente  il  partito^  e  s^ accinse 
all'  impvesa.  Non  si  può  troppo  accertare  se 
l' accordo  che  si  fece  allora  tra  Zenone  e  Teo- 
dorico  j  portasse  che  questi  ^  conquistando  F I- 
talia  ^  la  ritenesse  e  lasdassela  a  suoi  discen- 
denti come  stato  proprio  ed  ereditario  y  o  al  più 
con  qualche  dipendenza  dagFimperadorì  ;  o  ve- 
ramente  con  patto  espresso  che  dopo  la  morte 
di  Teodorico  dovesse  riunirsi  all'  imperio  y  come 
di  poi  pretesero  i  Greci  (i).  Certa  cosa  è  che 
i  Goti  si  valsero  in  questa  ìmwesa  del  nome 
Romano  ;  e  che  Teodorìco  si  comportò  da  prin- 
cipio come  capitano  e  luogotenente  di  iLeno- 
ne  j  il  quale  essendo  solo  riconosciuto  impe- 
radore  in  tutto  il  dominio  Romano  y  si  presumeva 
tuttaTia  aver  diritto  sopra  V  Italia.  Ma  non  è 
meno  certo  d' altro  canto  y  qual  che  si  fosse  V  in- 
tenzione o  espressa  o  tacita  della  corte  Bisan- 
tina  y  che  Teodorìco  fece  fermo  disegno  di  for- 
marsi deUe  Provincie  Italiane  uno  stato  proprio 
ed  indipendente,  e  d'assicurarne  a' suoi  la  suc- 
cessione. Una  moltitudine  innumeralule  y  £31- 
cendo  di  diverse  genti  un  sol  popolo  y  si  mise 
in  cammino  a  seguitar  la  fortuna  del  piìiicipe 
Goto  che  la  invitò.  Né  solamente  traevano  in 
Italia  uomini  atti  alle  armi  y  e  quelle  persone 
che  potevano  servire  all'  esercito  ^  ma  ci  veimer 
le  dxmne  co^ bambini  in  collo,  e  grandissimo 
numero  di  fanciulli  e  di  femmine  a'  ogni  età  y 
eoi  loro  bestiami  ed  arnesi  e  tutto  quanto  aveano 

(i)  Procop.  de  BeU  Golh*  lib.  2.  cap.  & 
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di  mobile  al  mondo.  Furono  per  questo  elTetto 
fabbricati  carri  a  guisa  di  case  j  e  si  adattarono 
sopra  ruote  mulini  y  e  tutti  gli  altri  insti*umenti 
e  macchine  che  per  la  necessità  della  vita  po- 
tevano abbisognare.  La  qual  coTsa  tuttoché  do- 
vesse cagionare   infinito  disagio  e   notabile  ri- 
tardanza  alla  cueira,   massimamente  essendosi 
intrapreso  si   lungo   viaggio   nel   cuor  deir  in- 
verno ,  era  senz^  alcun  iauo  mezzo  utilissimo  a 
Teodorìco  d*  assicurarsi   in  processo  di  tempo 
il  fermo  possesso  delle  sue  conquiste.  Superata 
dunque  V  asprezza    de^  monti  &a  il   rigore  del 
gelo  e  r  impaccio  t1^  altissime  nevi  ^  varcati  itumi 
difficilissimi  j  vinti  e  fugati  i  Gepidi  che  si  le- 
varono hi  armi  per  contrastar  V  andata  de^  Go- 
ti ,  già  tutta  r  immensa  torba   s*  avvignava  al- 
r  Italia.  Ne  Odoacre  si  stava  negliittosb  a  sentir 
le  novelle  di  lor  venuta  ^  ma  annàtosi  gagliarda- 
mente alla  difesa  ^  si  fece  incontro  a  Teodorìco 
fino  alle   ultime,  spiagge  dell^Adriatico  (i).  Fu 
detto  y  ancorché  con  esagerazione  da  panegiri- 
sta y  dì'  egli  avea  più  re  nel  suo  esercito  y  che 
non  sogha  aver  soldati   un  generale  y   e  che  j 
quasi  scuotitor  del  mondo  ^  avea  -mosso  contro 
di  Teodorico   le    universe   nazioni.    Certo  par 
bene  che  Odoacre  dovesse  aver  maggiori  forze 
di  quelle  che  condusse  F  assalitore  j   pur  non- 
dimeno^ o  perchè  Teodorìco  fosse  meglio  ob- 
bedito da' suoi  che   non  era    Odoacre  per   la 
confiisione  che  cagiona  la  moltitudine  massi-* 
inamente  de'comandanti,  o  perché  i  Goti  com- 
battessero con  più  bravui*a,  Odoacre  fu  dis&tto 

(i)  Ennod.  in  lib.  diete  Theodor,  reg.  pag.  3oi. 
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nel  primo  incontro  al  fiume  Zonzo  presso  Acjui-- 
feia.  Raccolte  e  riordinate  le  sue   genti   presso 
a  Verona  dove  s^  accampò  ;  ebbe  quivi  a   toc- 
care una  seconda  sconfitta  )  e   tra   per    queste 
rotte  e  la  diserzione  di  Tu£i  ^  uno  de^  suoi  più 
recclii  generali  ^  pareva  già  ridotto  all^  estremo: 
onde  non  potendo  più  &r  fironte^in  campagna 
aperta ,  s' era  ristretto  in  Ravenna,  Ma  la  guerra 
non  ebbe  à  presto  fine  ^  come  mostrarono  le 
prime  fazioni  ;  e  la  parte  di  Teodorico  non  fii 
esente  da  travagli  e   da  pericolose  vicende.  Il 
general  Tufa  ch^era  passato  nel  paiiito  de^Gotì^ 
non  trovando  il  suo  servigio  bastevolmenie  ri- 
munerato da  Teodorico ,  come  fìi  sempre  dif^ 
ficile  di  contentare  e  fissar  cotesti   capitani  di 
ventiu*a^  passò  di  nuovo  all^  obbedienza  d^Odoa* 
cre^  e  menò  seco  notabil  banda   di  gente  ^  di 
cui  Teodorico  gli  avea  dato  il  c<miando,  Nello 
stesso  tempo   quel  Federico  ^   prìncipe  Rugo  y 
eh'  era  stato  si  caldo  a  sollecitar  i  Goti  a  por- 
tar la  guèrra  in  Italia,  poco  soddisfatto  di  Teo- 
dorico y  o  allettato  da  più   vantaggiose  condi- 
zioni che  gli  offerisse  il  nemico ,  passò  ancor 
egli  dalla  parte  di  Odoacre,  dove  per  altro  non 
istette  molto  a  romperla  cogli  altri  capi  di  quel 
partito.  Ma  intanto  il  re   Goto   che  già  erasi 
ratto  padrone  di  quasi  tutta   T Italia,    scemato 
ed  aboattuto  per   queste   rivolte ,   fii   costretto 
a  chiudersi  in  Pavia,  città  particolarmente  in- 
clinata a  lui  per  la  memoria   de' mali  sofferti 
da  Odoacre  nella  dis&tta  d'  Oreste.  Era  quella 
città,  benché  assai  forte  in  quel   tempo,    non 
però  molto  grande  ;  onde  Ai  d' uopo  fabbricar 
nuove  c^e  ed  imialzqr  le  antiche,    pei'diè    vi 
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potesse  capir  tanta  gente  ^  e  i  vecelii  abitanti 
coi  barban  vi  stettero  così  stivati  il  meglio  che 
fu  possìbile.  Un  tal  partito  do^  èva  parer  azzar- 
doso a  prima  vista^  pel  perìcolo  manifestissimo 
di  perìr  della  fame  qualora  vi  fossero  assediati  ^ 
com'  era  ragionevolmente  da  aspettarsi.  Ma  Teo- 
dorico  o  per  sentimento  d^  imianità  non  volle 
abbandonare  al  fiiror  de^  nemici  quella  gente 
inarme  che  s^  era  fidata  in  lui  ^  e  perder  cosi 
TafFetto  e  la  confidenza  de^popoU  che  trop][;o 
gP  importava  dì  conciliarsi;  o  veramente  egli  con- 
fidò moltissimo  nel  soccorso  de^  Visigoti;  suoi  au- 
ticlii  nazionali;  clie  dalle  Galiie  aspettava  e  che  in 
fatti  gimisero  ancor  per  tempo.  Tra  per  questo 
aiuto  de^  Visigoti  ;  e  per  lo  scompigUo  e  la 
confusione  ch^  entrò  improvvisamente  nell^  eser- 
cito d'OdoacrC;  Teodorico  riprese  assai  tosto 
il  vantaggio  di  priipa,  e  non  solamente  si  fu 
liberato  dali^  assedio  ;  ma  rispinti  i  nemici  e 
divenuto  quasi  immantinente  assediatore  ;  bloccò 
Odoacre  nella  citta  di  Raveima.  H  vero  è  che 
Odoacre  potea  star  chiuso  in  quella  città  a 
migliw  condizione  ;  che  no^  avrebbe  potuto 
&r  lungamente  in  Pavia  Teodorico  ;  perchè  di 
Ravenna  restava  ad  ogni  evento  sicuro  scampo 
per  mare  ;  ed  era  per  la  stessa  vi^  molto  ta- 
cile il  rifornirsi  d  uomini  e  di  vettovaglie, 
per  aspettar  le  nuove  vicende  di  quel  a  guer- 
ra. C!on  tutto  questo  9  mancata  forse  agh  asse- 
diati la  meranza  d^  aiuti  stranieri  ;  e  della  pro- 
tezione elle  Odoacre  non  tralasciò  di  cercare 
in  questo  frangente  dall^  imperador  Zenone  ^  né 
credendo  di  trovar  fuori  di  Ravenna  e  d^  Ita'- 
lìa  sede    sicura*  si  venne  a  trattar  d^ accorda 
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cogli   assedianti.    U  accordo  si  fece   verfiinen- 
te^  ma   le  coudizioni  particolarì  di   quel   trat* 
tato    ci    sono   ignote  ;  se   non   che   la   storia 
ne  accenna    confusamente    che  Teodorico   ac- 
consenti di  conservar  la  vita  al  suo  emolo  ^  e 
di    lasciargli    qualche   parte   ancor   dello  stato 
d^  Italia.   Ma  troppo  è  raro  che  taU    promesse 
sieno  sincere ,  e  che  le  paci  che  si  &nno  dopo 
odio  inveterato  e  nimicizia  esercitata  con  gran 
furore  y  sien  durevoK  e  sicure.  Ora ,  qualunque 
fosse  il  primo  dei  due  re  che    tentò   d^  andar 
contro  i  patti,  T esito  fu  pur  tale ,  che  incapo 
a  pochi  giorni  dalla   resa  di  Ravenna  Teodo* 
rico  tolse  di  propria  mano  la  vita  ad  Odoacre^ 
nella  cui  morte  ebbe  fine  un^  aspra  e  rabbiosa 
guerra  di  quattro  anni  contuiui,  e  che  fu    ca« 
gione  all'  Italia  4'  infiniti  mali  ;  perchè  le   città 
e  i  borghi  e  le  campagne,   occupate   alterna- 
tivamente ora  dall'  uno  ora  dall'  altro  partito  y 
erano  egualmente  spogliate  e  devastate  da  àmen- 
dtie.  E  come  se  i  daimi  di  questa  intestina    e 
possiam  dire  civile  guerra  fossero  leggier  cosa 
all'  afflitta  Italia ,  vi  s' aggiunse  un  terzo  nemico 
a    desolarla   con    più   furore.  I   Boi^ognoni  o 
Burgundi,  che  sotto  il  re  Gondebaldo  tenevano 
la  Savoia   e  la   moderna  Borgogna  con   altre 
provinde  delle  Gallie,  vedendo  i  due  re   pre- 
tendenti   del   regno   d' Italia  forte   occu|)ati   a 
combatter    fi*a  loro,  passate  le  Alpi,   veimero 
non    solo  a  dare   il   guasto   alla   Liguria,  ma 
predando  robe  e  bestiami  quanto  poterono  tro- 
vare,   ne  menarono  anche   schiavi  molte    mi- 
gliaia  d' uomini  ;  talché   le  campagne  che    per 
gli  ordinamenti  di  Odoaore  aveano  cominciato 
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a  rifiorire,  ancQk*a  per  queste  ^icursioni  dei 
Burgundi  ricaddero  nella  primiera  selvatichezza  y 
e  minacciarono  a  coloro  che  scampavano  dalle 
mani  de^  predatori ,  gran  caro  di  viveri  e  gran 
fiune.  A  tutti  questi  mali  uii  sol  conforto  aveaiio 
d^  ordinario  i  miseri  mortaU,  ed  era  la  carità 
ed  il  sollecito  zelo  de^escovi  e  de^  sacerdoti. 
E  certo,  se  mai  i  ministri  della  religione  gio- 
varono agU  uomini  anche  per  le  cose  tempo^ 
i*ah,  in  questi  tempi  furono  al  travagliato  mondo 
giovevoUssimi  Stimo  io  qui  pertanto  non  dis- 
convenirsi a  questo  luogo  u  dimostrare  suc- 
cintamente, come  in  cotesti  tempi  che  ora 
discorriamo,  avesser  principio  queue  signorie 
ecclesiastiche ,  le  quali  poi  ebbero  grandissima 
parte  nelle  rivoluzioni  cne  avvennero  in  Italia 
ed  in  altri  regni  dell'  Occidente  ne'  secoli  sua-  • 
seguenti.  La  qual  cosa  o  non  intesa,  o  fu  per 
ip£uignità  dissimulata  dalla  più  parte  degli  au-* 
tori  che  di  questi  domimi  temporaU  della  Chiesa 
hanno  scritto. 

CAPO    IV. 

Origine  della  podestà  e  del  dominio  temporuU 

deg^  ecclesiastici. 

Le  calamità  grandissime  che  tutte  le  prò» 
vinde  occidentan  sostennero  dalla  malvagità 
de' ministri  imperiati,  e  dalla  forza  de' barbari 
i  quafi  si  scorgevano  manifestamente  guidati 
dal  voler  superiore  del  cielo,  avean  rivolti 
molti  mortali  al  pensiero  di, religione,  gU  uni 
per  trovar ,  come  si  suole  ,  consolazione  nelle 
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miserie  presenti  ;  e  gli  altri  per  riconoscimento 
delle    prosperità.  I  Goti ,  i  Vandali  e  gli    altri 
barbari ,  ancorché  o  convertati  di .  poco    tempo 
al    Cristianesimo ,  o  infetti  delPAnana   eresia  y 
e   moHì  di  loro   tuttavia  immersi  nella   super» 
.siìzion    pagana^    ricono  servano  la  felicità   del- 
Tarmi    loro   dal    favore  del    cielo.  E  siccome 
Dio  voUe  col  braccio  di  «pieste  nazioni  flagel* 
lare  i  Romani  (i),  con  non  è  fuor  di  ragione 
il  credere  che  rimunerar   volesse   la   reUgione 
loro  y  tuttoché  difettosa  ed  erronea  ;  con  tem- 
porali vantaggi.  La  \nrtii  e  la  santità  d^'*  vesco- 
vi y  che  in  questo  secolo  fu  in  molte  provincia 
singolare  e  mararigliosa^  giovò  anche  assaissimo 
ad   ingenerare  negli  uomini   bàrbari    riverenza 
e  venerazione  al  nome  Cristiano  ed  alla  l^ge 
evangelica.    Così    il  primo  visibile  effetto    die 
produsse  in-  Italia  V  invasione  e  poi  la  si^oria 
de'  barbari  ,  fii  P  estinguimento  totale  dèlP  ido- 
latria. E  dove  sotto  i  Bomam  Augusti  y  ezian- 
dio fatti  Cristiani ,  appena  si  ardiva  nel  senato 
di    professar  il  vangelo  y  sotto  un  re    barbaro 
divenne    nel  senato,   medesimo  delitto  capitale 
il    solo    sospetto    dMdolatria  (a).   I  travaghati 
sudditi  dell^  ininmo  trovarono  vantaggio    tem^ 
porale  nel  rispetto  che  i  loro  vincitori  ebbero 
alla  religione  :  perciocché  nel  sommo  disprezzo 
che   facevano  i  re    barbari  degl'  imperaaori   e 
de*  loro   uffiziali  y   dovette   la    carità   de'  sacri 
ministri  y  a  fine  dì  provvedere  a'  bisogni    tem- 
poradi  de^  loro  popoli  y  impacciarsi  grandemente 
nelle  cose  di  stato. 


(i)  SaW.  de  (iuber.  August.  de  Gy.  Dei. 
(a)  Bofftit  ìib.  <te  Consol.  PIhIos. 


CAPO  QUARTO  3^7 

Anche  aotto  Enrico,  re  Goto,  c^e  tenea 
|>arte  delle  Spa^e  e  delle  Calile,  i  vescovi 
non  solamente  furono  spesao  impiegati  in  varie 
ambascerie  per  trattar  paci  e  leghe  tra^Goti  a 
i  Romani,  ma  erano  ordinariuaente  chiamali 
in  tutte  le  assemblee  che  si  tenevano  in  quelle 

Frovincie  per  regolare  i  pubblici  af&rì  (i).  Ma 
Italia  ebbe  speziabnente  a  sentire  i  salutevoli 
effetti  della  parte  che  si  dovettero  pigliare  i 
vescovi  delle  t^nporali  feccende.  Noto  è  per 
tutta  la  storia,  come  T  inteq)OsÌ2Ìone  del  santo 
pontefice.  Leone  I  scampasse  k  città  di  Roma 
dalle  roade  rovinatrici  degli  Unni.  Questo  stesso 
pontefice  ottenne  dal  Vandalo  Genserico  che 
nel  secondo  sacco  di  Roma  fossero  conservate 
le  persone  e  le  case  de'  cittadini  ;  il  che  ai  adempì 
in  quanto  fu  possibile  in  cosi  &tti  casi.  £  para- 
tili che  si  fiirono  i  nemici,  niun  altro  meglio 
che  san  Leone  si  adoperò  a  ristorare  i  danni 
del  patito  saccheggio,  .nel  tempo  stesso  che 
un  santo  vescovo  di  Cartagine  con  indicibile 
carità  confortava  e  sosteneva  grandissimo  nu- 
mero di  Romani  condotti  prigioni  in  Cartagine, 
parte  de' quali  riscattati  poi  in  appresso  rìtor* 
narono  ad  abitare  la  perauta  pataa  (a).  Pochi 
anni  dopo  parecchi  vescovi  della   Lombardia , 


(i)   Per   W)s    fepiscopos)    re&u    utrìusùue   vocia 
condkiones^ue  porUmivr.  Apol.  libé  6.  ep.  o.  aa  Ba« 

ùl per  vos  kgationes  meani.  Fobis  prìmum, 

quamquam  principe  absenie  y  non  solum  tractata  re^ 
feruìUur  y  verum  etìam  tractanda  committuntur,  Ibid» 
6pist*  6.  ad  Graecum. 

<3)  Y.  Orsi ,  et  TiU.  Hùt.  ecct. 
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come  s&tit^  Epifimio,  di  Pavia  ,  Lorenzo  di  Mi«« 
leno ,  Vittor  di  Torino ,  fecero  in  vantaggio  di 
queste  provineie  tutto  quanto  si  potrebbe  spe- 
rare da  un  gran  principe  che  meritasse  il  nome 
di  padre  ddla  patria.  E  se  nella  total  distruzione 
deU^  imperio  occidentale  V  Italia  ebbe  a  provar 
sotto  Odoacre^  mentr^  egli  vi  regnò  solo,  qualche 
ristoro^'  san  Severino  vescovo  del  Norìco,  a 
cui  il  nuovo  re  professò  tanto  rispetto  ^  ne  fu 
in  parte  cagione  (i*).  Ma  il  vescovo  di  Pavia 
particolarmente  fu  sotto  cinque  o  sei  so\Tani 
éòiìlinui  il  padre  de*  popoli  a  Italia ,  e  quasi  il 
primo  riiolMle  del  governo,  non  altrimenti  che 
fosse  stato  un  secolo  avanti  sant*  Ambrogio.  A 
leggere  le  azioni  di  questo  non  meno  eloquente 
e  savio  che  santo  prelato ,  e  quelle  di  san  Lo^ 
renzo  vescovo  di  Milano ,  e  d*  altri  vescovi  e 
de*  papi  pur  di  quel  tempo  ;  egli  è  d*  uopo  con-- 
lessare  che  niun  laico  mai  ottenne  il  principato 
della  sua  patria  o  dell*  altrui  con  titoU  piò  one-^ 
sti  e  più  plausibili.  Ned  è  da  maravigfaarsi  che 
i  successori  di  quelli  si  abbiano  poi  preso  tanta 
parte  nel  governo  civile  delle  provineie  Italia- 
ne, come  avvenne  attempi  di  Carlo  Magno  e 
ne*  seguenti.  Aggiungasi  a  questo  proposito,  che 
i  più  de*  vescovi  del  quinto  secolo  così  inlta- 
'  lia  come  nella  Gallia  erano  persone  di  grandis* 
fiimo  riguardo ,  e  molti  se  ne  contavano  stati 
onorati  delle  primarie  cariche  e  della  dignità 
senatoria.  E  perchè  in  questi  tempi  mede- 
simi già  cominciava  il  sapere  e  la  dottrina 
a  diventar  quasi  propria  dote  degli  ecclesiastici 

(i)  Eugip.  in  Vita  S.  Severini, 
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id   esclusione  de'  laici ,   anche  per    questo   ri- 
spetto  dovea  V  autorità   de'  vescovi    essere   di 
mollo   peso  nelle  deliberazioni  civili.  Ma  oltre 
all'autorità  che  per  tal  motivo  acquistarono  gli  ec«» 
devastici,  e  che  secondo  V  ordine  naturai  delle 
còse  dovette  condurgli  ad  una  maggioranza  non 
duhbia  sopra  de'  laici;  non  vogliamo  ommettere 
die  per  appunto  a' tempi  di  queste  rivoluzioni  dei- 
regno  d' Italia  già  molti  vescovi  avevano  forze 
reali  e  coattive  ^  sia  perchè  tenevano  guardie  e 
soldati  per  difesa  di  qudU  che  ricorrevano  al" 
l'asilo  ecclesiastico  ;    sia  perchè  di  lor  propria 
facoltà  s' incominciarono  a  fabbricar  fortezze  per 
sicurezza  e  difesa  della  lor  greggia.  Durando  la 
guerra  tra  Odoacre  e  Teodorico ,  erano  le  genti 
della  Liguria  esposte  continuamente 'alle  violenze 
co^  dell'uno  che  dell'  altro  partito ,  e  più  ancora 
alle  incprsioni;  come  abbiam  detto  ^  dei    Bor- 
gognoni. Alcuni  vescovi;  e  particolarmente  Ono- 
rato di  Novara;  presero  consiglio  di  fortificar 
certi  luoghi  a  guisa   d' aUoggiamenti  miKtari  o 
castelli  ;  per  ritiro  e  scampo  delle  persone  che 
la  tanta  e  sì  diversa  moltitudine  di  barbari  che 
correvan  l'Italia;   poneva  a  rischio  di  perdere 
o    k  libertà;  o  la    vita.  Troviamo  che    alcuni 
vescovi  delle  GaUie  fecero  circa  questi  tempi 
la  stessa   cosa.  Celebri  sono  per   le  poesie   di 
Venanzio  Fortunato  i  castelli  che  fabbricò  Ni-' 
cezio  vescovo  di  Treviri  (i).  E  nella  storia  delia 

(i)  Etaec  vir  apostoUcus  Ificetius  arva  peragrans  , 
Condidit  optalum  postar  avik  gregi. 
Turrìbus  mcinxit  terdenis  undique  colUm  ; 
Praehuit  hicfabricam,  quo  nentìis  ante  Jhii/ 

Venant.  Portunat  de  Cast,  beati  Nicet.  libi  3.  Cam.  \^ 

Vid.  Cristopk,  Brovver  in  noti*  pag.  8i. 
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chiesa  di  Reims  si  trova  frequente  meimoiia 
di  colali  fortezze  che  i  veacoTÌ  del  quinto  e 
sesto  secolo  edificarono  a  difesa  de^  lor  dioce-* 
sani.  Or ,  come  questa  è  ^  a  mio  credere  ^  la 
prima  e  pù  antica  origine  de^  dominii  territo-* 
riali  d^u  ecclesiastici ,  codi  V  autorità  che  la 
condizione  de^  tempi  ed  il  proprio  loro  zelo 
diede  a^  vescovi  nel  pubblico  consiglio  delle 
città  e  nelle  corti  de^  re ,  diede  principio  a 
quella  possanza  eh'  essi  ottennero  poi  grandis- 
sima in  tutti  i  regni  dell'Occidente,  pàrtico- 
larmente  dell'Italia.  E  nel  seguente  capitolo 
si  farà  menzione  come  i  vescovi  di  Pavia ,  di 
Milano  e  di  Torino  ^bero  molta  parte  a  ri« 
mettere  in  istato  le  cose  d'Italia  dopo  la  ro« 
vina  d' Ododbre  e  la  vittoria  de'  Goti. 

C  A  P  O    V. 

Siato  d Italia  sotto  Teodorico:  grandezza 

di  questo  re* 

Molti  scrittori  di  quelli  che  trattarono  la 
storia  di  Teodorico  y  innalzarono  fino  al  cido  la 
moderazione  di  lui  in  ciò ,  che  potendo  per 
ragion  di  conquista  reggere  secondo  le  lèggi  di 
sua  nazione  le  provincie  Italiane,  volle  anzi 
assoggettarsi  alle  leggi  Romane,  lasciando  i  vinti 
nello  stato  di  prima  ^  laddove  ì  re  Franchi  ri-* 
dussero  quasi  alla  condizion  di  servi  i  popoli 
delle  Gallie.  Ma  senza  punto  scemar  della  lode 
di  questo  re  che  solamente  da'  barbari  ingegni 
potè  meritarsi  il  nome  di  barbaro ,  non  è  però 
da   tacere   che   i   modi   eh'  ei   temie   nel  suo 
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governo  ;  furono  effetti  non  imito  della  naturai 
sua  clemenza  ;  quanto  della  sua  politica  e  della 
sua  accortezza,  o  forse  anche  della  necessità 
che  ve  lo  astrinse.  Che  i  Franchi  trattassero 
alquanto  più  aspramente  le  provincie  che  coa-- 
quistarono  nelle  Gallie  ;  che  toghessero  a^  vinti 
i  due  terzi'  de'  beni  ;  che  in  vece  delle  leggi 
Romane  il  re  Clodoveo  pubblicasse  un  suo  co-* 
dice  di  leggi  divenuto  famoso  ne' posteriori 
tempi  per  un  solo  brevissimo  articolo  fra  più 
di  settanta  che  ne  comprendeva  ^  ncMi  ci  dovrà 
parere  strano,  se  noi  riflettiamo  che  Clodoveo 
assaltò  le  Gallie  come  nemico  dichiarato  del 
nome  Romano^  e  risoluto  di  rovesciar  lo  stato 
deUe  Provincie  dov^  effh  portava  Y  armi  y  e  di 
signoreggiarle  a  suo  arbitrio  (i).  Ma  Teodorico 
non  ch'egli  entrasse  armato  in  Italia  per  di* 
struggere  gli  ordini  [dell'imperio,  ci  venne  al 
contrario  come  liberator  de'  Romani ,  autoriz- 
zando V  impresa  col  nome  d' un  imperadore  di 
cui  si  dichiarata  vassallo.  S  perchè  non  sarebbe 


(i)  Il  Montesquieu  nel  lib.  a8.  cap.  3. ,  e  più  spezial- 
mente nel  Ub.  3o.  cap.  aS,  i4  ^^U^  Spirito  delle  Leggi, 
rìgietta  animosamente  come  chimerico  il  sistema  dell'  a- 
bate  Dubos,  il  quale  in  un'opera  voluminosa  sopra  lo 
stabilimento  della  monarchia  Francese  pretende  mostrare 
che  i  primi  re  Franchi  fossero  non  solamente  invitati 
da' popoli  delle  Gallie  a  lor  difesa,  ma  autorizzati  ezian- 
dio dagP  imperadori  Romani ,  da  cui  suppone  senza  fon- 
damento bastevole  ohe  i  principi  Francmi  fossero  creati 
loio  luogotenenti  or  con  titolo  di  consoli,  or  di  prooon'*' 
soli  y  e  sempre  con  ftrado  di  lor  capitani.  Veggasi  ancora 
su  questo  punto  d'istoria  Francese  un  opuscolo  di 
Leibnizio  De  Orig,  Francar,  citato  dal  Daniel,  Préfaee 
à  l'Hist.  de  Franee. 
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stato  prudente  consiglio  oh'  egli  contro  la  data 
fede  togliesse   agritaliani  quelle  leggi  e  quella 
forma  di  governo  a  cui  erario  per  tanti  secoli 
assuefatti  ^  e  che  Odoàcre  àtesso  non  avea  abo- 
lite. Ned  era  si  grande  il  numero  de^suoi  Goti; 
abneno   dopo  ì   disastri  della   passata  guerra , 
che   per   rispetto    loro   portasse   il   pregio   di 
sconvolgere  tutto  il  óstema   d^  un  paese  gran- 
dissimo.   Per  altra   parte   non    erano    i    Goti 
dì    lor    natura    né    inurnani    ed    incivili ,    né 
avversi    alle    massime   del    goveitio   Romano } 
anzi  egli  é  opinione   di  Grozio  (i)  e   d^  altri  ^ 
che  il  nome  di  Goti  fosse  dato   a  questa   na- 
zione non  per  ragion    del  paese,  ma  per  ri- 
guardo alla  cixìììtk  de'ÌOT  costami.  E  sì  Teodo- 
rico ;  che  gli  altri  Goti  eh'  erano  vivuti  ne'paesi 
Romani ,   poteano   veramente  aver  conceputo 
odio  e  sdegno   contro   le   malvisti   de'  Greci 
mìnisbì  ed  uffiziaU   degi'  imperadori ,   ma   non 
già  disprezzo  delle  leggi  né  degK  ordini  di  go- 
verno. Il  miglior  partito  che   potesse    dunque 
E  rendere  il  nuovo  padrone ,  era  quello  di  ob- 
ligare  i  vinti  a  osservare  le  proprie  Jeggi  ^  ed 
avvezzare  gli  stranieri  ad  assoggettarvìsL  Li  fatti 
Teodorico  dimostrò  sempre  cu  voler  governare 
ritaha  non  da  straniero  né  da   conquistatore, 
ma  come  capo  della  repubblica  in  quella  guisa 
che  avea  fatto  Augusto  nel  dar   principio    alla 
sua  monarchia.    Eccettuati   alcuni    statuti    par- 
ticolari per  le  controversie  emergenti  tra  Goti  e 
Goti  j  così  i  vinti  che  i  vincitori  goderono  sotta 
di  lui  egual  diritto.  Vera  cosa  è,  che  se  come 

(i)  Grotii  Proleg.  Hi^t.  Gothor. 
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l>arbaro  e  come  conquistatore  Teodorìco  non 
rovesciò  lo  stato  generale  d'Italia  e  la  condi- 
zione de^  vinti ,  egli  fu  molto  vicino  a  rovinarne 
una  parte  come  vincitore  di  guerra  civile^  ap- 

E  unto  in  quel  modo  che  lo  stesso  Augusto  avea 
itto  dopo  la  sconfitta  de' congiurali   e   la  ro- 
vina di  Antonio. 

I  Liguri  in   gran    parte  aveano   seguitato   il 

Eartito  di  Odoacre ,  o  perchè  si  credessero  oh- 
ligati  a  sostener  queUo  che  avevano  ricono* 
sciuto  sovrano  •  con  promessa  d'  obbedienza  e 
di  fede,  o  perchè  pendente  l'esito  della  guena 
avessero  stimato  Odoacre  il  più  forte,  e  però  il 
più  sicuro  partito  da  seguitare.  Per  lo  che  Teo- 
dorico ,  rimasto  vincitore ,  fu  per  vendicarsi 
de'  seguaci  della  fazion  contraria ,  con  ùar  di 
loro  quasi  una  general  proscrizione,  spoglian- 
doli m  beni ,  rimovendoU  perpetuamente  da 
ogni  sorta  d'uffizi,  e  ili  certo  modo  privandoti 
della  libertà  civile.  La  qual  cosa  quauao  si  fosse 
eseguita,  non  potea  far  di  meno  che  mettere 
in  grandissimo  scompiglio  molte  città.  Coloro 
che  ne  temevano ,  mossero  il  buon  vescovo  di 
Pavia  Epifanio  a  portarsi  alla  corte,  a  fine  di 
placar  Teodorico  e  rimuoverlo  da  quel  pensiero. 
V  andò  Epifanio ,  e  menandosi  per  compagno 
di  queUa  caritatevole  ambasciata  san  Lorenzo 
di  Milano ,  seppe  con  bene  &r  conoscere  i/ dis- 
ordini che  sard^bero  nati  da  queUa  proscrizio- 
ne, che  il  re,  perdonando  all'universale ,  si  con- 
tentò per  sua  sicurezza  di  dar  bando  dalla 
patria  a  quelli  solamente  che  s'erano  mostrati 
pili  caldi  e  più  ostinati  a  fargli  contro. 

Né  qui  si  stette  il  vantaggio  che  l'opera   di 
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quel  valoroso  pastore  fruttò  allora  a  questa 
provìncia.  H  re  che  cpnosceva  V  abilità  di  Epi* 
lanio  j  e  il  credito  che  k  santità  gli  concilia* 
va^  lo  volle  impiegare  in  un^ altra  ambasceria, 
il  cui  fine  era  di  rimenar  a^  patiìi  tetti  quegli 
sventurati  Liguri  che  i  Borgognoni  aveano  £ittì 
prigioni  e  condotti  oltre  FAlpi  nell'  incursione 
che  fecero  durando  la  guerra.  Accettò  Epifanio 
questo  incarico  assai  volentieri,  sia  per  obbe- 
dire al  re,  sia  percliè  era  un  negozio  conve- 
nevolissimo al  suo  carattere  :  e  per  riuscire  vie 
meglio  in  quell^  impresa ,  volle  aver  per  com- 
pagno Vittor  di  Torino ,  uno  de'  più  ragguar- 
devoli prelati  di  quell^  età.  Il  successo  dell^  amba* 
sdata  di  questi  due  vescovi  fu  ch'essi  ottennero 
gratuitamente  la  libertà  di  seimila  prigioni  Ita-r 
liani ,  oltre  il  gran  numero  di  queUi  cui  riscat- 
tarono col  denaro  che  loro  diede  il  re  Teo- 
dorico ,  e  che  alcmie  ricche  e  pie  persone  della 
stessa  GaUia  v^ aggiunsero  per  istiniolo  di  carità, 
e  per  dare  ai  due  vescovi  Italiani  questo  segno 
della  stima  e  delP  amor  loro.  Ma  Epifanio  dopo 
d'aver  rimenato  cosi  gran  moltituoine  di  per- 
sone alle  lor  patrie,  fu  poi  egli  stesso  il  risto- 
ratore della  lor  fortuna,  come  era  stato  me- 
diatore della  ricuperata  libertà  ^  adoperandosi 
con  lettere  presso  del  re-,  perchè  fossero  aiir 
cara  restituiti  neMoro  averi 

Questa  premura  eh'  ebbe  Teodorico  di  riscat*- 
tar  i  prigioni,  e  la  feUcità  con  cui  s^  indusse 
tanto  a  restituirli  ne^  loro  beni  ,  quanto  a  ri- 
mettere nella  primiera  fortuna  quelli  ch'erano 
stati  suoi  nemici,  fece  conoscere  che  la  prin- 
dpal  cura  del   re,  da   che  si  fu   stabilito  $ul 
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trono  j  era  dì  ripopolare  e  estivar  F  Italia.  Non 
iscontcìitare  i  vecchi  abitatori ,  e  desdiiar  ai 
suoi  God  competente  porzione  delle  terre,  di^er 
gli  aveva  conquistata  col  braccio  loro  y  non  er^ 
cosa  di  leggier  njomento.  Ma  Teodorico  cono^ 
acendò  ottimamente  che  non  già  le  immense 
tenute  di  podeii ,  ma  la  coltivazione  di  quelli 
arricchiscono  le  provincie  e  i  particolari,  e  li 
mettono  in  istato  div^  fornir  P  erario  del  prindr 
pe  )  venne  perciò  al  taglio  necessario ,  ch^  era 
di  togliere  agFItaliani  un  terzo  delle  lor  terre 
per  darle  ai  Goti  Questa  divisione  di  beni 
dolse  senza  dubbio  ai  padroni ,  a^  quali  non  ap« 

Sarisce  che  fosse  pagato,  dal  regio  fisco  il  prezzo 
e^  beni  che  si  toglievano.  Ma  oltreché'  doveano 
darsi  pace,  pensando  ch^essi  erano  tuttavia 
trattati  più  umanamente  assai ,  che  non  furono 
dai  Franchi i  popoli  delle  Gàllie,  acquali  s^era 
lasciato  solamente  il  terzo  deUe  ten*e,  e  che  ào^ 
vettero  essere  in  gran  numero  ridotti  nella  ne- 
cessità di  diventar  come  scliiavi  di  gid)a  dei 
vincitori;  egli  è  da  credere  che  Teodorico  si 
studiasse  di  far  la  distribuzione  in  tal  n^odo , 
eh'  ella  fosse  col  minor  disturbo  possibile  dei 
proprietari ,  e  che  la  discrezione  nelF  eseguire 
rendesse  meno  grave  il  partito,  arduo  per  se 
stesso  e  pericoloso ,  di  levar  agli  uni  per  dare 
agli  altri  (i).  Giovò  in  questa  cosa  moltissimo 
la  condizione  stessa  delle  guerre  ch^egli  avea 
vinto.  Già  fu  per  noi  mostrato  più  sopra  clie 
Odoacre,  dis&tto  ed  ucciso  Oreste,  e  deposto 

(i)  y.  Grotii  Prolegoni.  ad  Hist.  Gothor.  Esprit  des 
liOix  lib,  a8.  cap.  3  et  seq. 
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Augurtolo^  àvea  distribuito  ai  Rugi^  Eruli  ed 
altri  suoi  seguaci  il  terzo  delle  tejrre  dUtalia. 
Sicuramente  il  più  di  cotesti  barbati  da  lui  be* 
iieficati  preser  le  armi  in  favor  suo  contro  Teo^ 
dorico  ;  ed  è  assai  verisimile  che  molti  di  loro 
o  periti  nella  guerra  ^  o  puniti  e  banditi  dal 
vincitore^  lasciassero  vacanti  Le  terre  che  posse* 
devano.  Tra  coteste  porzioni  e  quelle  che  Teo« 
dorico  stimò  bene  di  levare  ad  alcuni  Itahaui 
de^  più  fervidi  partigiani  del  suo  avversario  ^ 
egli  ebbe  per  avventura  poco  meno  che  il  ba- 
stevole da  contentare  i  suoi  Goti  ^  senza  dover 
per  questo  smuover  molti  pacifici  proprietari 
dalle  loro  possessioni  per  £bi  destinata  distri- 
buzione. Comunque  sia^  abbiamo  argomento  di 
giudicare  che  gF  Italiani  si  tennero  ben  presto 
per  contenti  delle  innovazioni  o  crandi  o  pic- 
cole che  fece  in  sul  particolar  aelle  t^rre  il 
nuovo  re  ;  e  che  V  esser  divise  coi  Goti  le  cam- 
pagne non  solamente  non  fìi  cagione  ne  di  ram- 
marico né  di  disturbo  agU  antichi  abitatori  y  ma  fu  ^ 
direi  quasi ,  un  vincolo  di  concordia  tra  le  due 
nazioni ,  per  V  aiuto  vicendevole  che  ricevevano 
gli  uni  dagU  altri  tanto  riguardo  alla  coltiva- 
zione y  quanto  al  commerzio  y  animator  princi- 
palissimo  delF  agricoltura  (i).  L^  autore  di  que- 
sti ordini  vantaggiosi  non  meno  al  principe  che 
ai  soggetti^  crediamo  essere  stato  Libaio^  che 
fu  il  primo  prefetto  del  pretorio  d^  Italia  sotto 
Teodorìco.  Degno  è  d^  essere  qui  rapportato  un 
tratto  di  lettera  che  a  questo  Liberìo  scrisser 
Eunodio  diacono  e  poi  vescovo  di  Pavia  y  uomo 

(i)  Cassiod.  Yarior.  lib.  3.  epist.  16. 
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di  sommo  credito  in  questi  tempi.  Appena  con 
9>V  enormi  spese  del  pubblico  si  procaoeiava 
3>per  r  addietro  di  che  pascer  P  Italia^  allorché 
s»  tutto  ad  un  tratto  le  desti  speranza  d^  essere 
«9 ristorata^  e  la  ponesti  in  isfcato  di  pagar  tii« 
ivbuti.  Noi  per  la  tua  amministrazione  comin- 
»ciamo  di  Jbuon  grado  a  manda^re  all^  erario 
»ciò  che  con  nostro  rammarico  eravam  soliti 
«di  riceverne.  H  tuo  ministero  fu  sempre  ca- 
f»gione  dell^  abbondanza.  Il  cielo  secondò  i  tuoi 
*»  venerabili  disegni  j  perciocché  tu  per  pubblico 
9  bene  fosti  o  autore  o  miglioratore  den  entrate 
»del  principe.  Tu  superiore  ad  ogni  altezza  ^  tu 
99  fosti  il, primo  a  far  in  modo  che  le  truppe  del 
fyre^  senza  spogliare  e  rovinar  i  particolari^ 
»  vivessero  nell'abbondanza.  Da  te,  dopo  Dio, 
9>aì  dee  riconoscere  che  sotto  un  potentissimo 
»e  da  ogni  parte  vittorioso  principe,  senza 
M  perìcolo  né  ansietà  confessiam  d^  esser  rìcchi. 
»  Che  dirò  dell'  aver  tu  arricchito  con  larga  di- 
»  stribuzion  di  poderi  quelle  imiumerabUi  schiere 
»di  Goti ,  senza  che  se  ne  accorgessero  i  Ro- 
"  mani  7  Perocché  i  \incitori  non  cercarono 
'>da  vantaggio,  né  damio  alcuno  sentirono  i 
*>  vinti  (i).  w 

Vogliamo  pur  credere  ch'Ennodio,  il  quale 
mostra  di  aver  avuto  obbligo  particolare  con  Li* 
berio  e  col  re  stesso ,  o  per  movimento  di  gra- 
titudine ,  o  per  vogha  di  lusingare  un  potente , 
siasi  lasciato  trasportare  oltre  i  precisi  termini 
della  verità.  Ma  confrontando  ciò  ch'egli  qui 
scrive ,  colle  altre    memorie   che   abbiamo  dei 

(i)  Enno<L  liK  9.  epist.  2$.        / 

Denuda.  jToL  L  sta 
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fatti  di  Teodorico,  pare  che  poco  se  ne  ab- 
bia a  detrarre  (i).  Mala  somma  delle  lodicher 
per  molti  riguardi  si  meritò  Teodorico ,  con- 
sisteva certamente  iiell'  egregia  scelta  che  so- 
lca far  de'  ministri.  Era  questa  sua  lode  effetto 
in  gran  parte  dell'ingegno  suo  vivo,  e  proba- 
bilmente di  quella  cognizione  delle  cose  del 
mondo  ch'egli  prese  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli, dove,  come  forestiero  ed  imparziale^ 
{)otè  sentir  per  molti  anni  ciò  che  il  popolo  e 
a  nobiltà  così  in  pubblico  come  in  privato 
diceva  de'ministri  e  degli  ufliziali  di  ogni  elasse 
e  d'ogni  condizione.  E  l'ostinata  guerra  ch'e- 
gli fece  e  sostemie  ne' primi  anni  della  sua  ve- 
nuta in  Italia,  diedegli  ancora  opportunità  di 
conoscere  i  caratteri  e  gh  umori  di  molte  per- 
sone tanto  del  suo  che  del  contrario  partito. 
Ma  come  poco  giova  il  conoscere  le  cose  dove 
non  è  la  fermezza  e  il  vigor  dell'  esecuzione , 
Teodorico  che  per  pruova  e  per  senso  intimo  si 
conosceva  superiore  a  tutti  coloro  cui  egli  po- 
tesse impiegare  al  servizio  suo. e  dello  stato,  e 
che  sapeva  comandai^  le  armi  m  persona  (  il' 
die  fa  sempre  la  potenza  più  solida  di  qual- 
sivoglia monarca  )  ,  non  temèa  punto  né  il  so- 
verchio credito,  né  la  virtù  de  suoi  uffiziali  e 
ministri  ;  e  niente  potè  smuoverlo  dal  valersi 
di  quelU    che   conosceva  atti   alle   faccende  si- 

(i)  Quello  che  a  nome  dello  stesso  re  scrive  Cassio- 
doro  a  certe  comunità  d' Italia ,  si  conforma  per  appunto 
col  magnifico  elogio  che  feceEnnodio  di  quel  governo  9 
sensi mus  auctas  illationes  ;  vos  addita  tributa  ntsci^ 
iis,,..  ut  etjiscus  crescerete  et  privata  utilitas  damìUf^ 
non  sentirci.  Varior.  lib.  2.  epist  16» 
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wvili  che  militari.  Or  ,  tra  per  il  valore  ed  il 
seiino  proprio  ^  e  per  il  ministero  di  ben  scelte 
persone ,  Teodorico  non  solamente  cominciò  a 
ristorar  V  Italia  da^  gravi  damii  che  e  la  guen^a 
ultima  di  Odoacre  e  le  passate  rivoluzioni  e 
i  saccheggi'  vi  aveano  portati  ^  ma  rialzò  ezian- 
dio a  tanta  grandezza  e  splendore  il  $uo  re- 
gno )  cV  egli  agguagliò ,  se  forse  non  superò  la 
gloria  de^  primi  Cesari  e  de^più  lodati.  Gli  or- 
dini del  goveriio  non  pur  ristabiliti  e  rinnova- 
ti j  ma  messi  furono  (  ciò  che  più  importa  ) 
in  esecuzione.  Non  solamente  Roma  e  Ka\en- 
na,  ma  grancfissima  parte  delle  altre  città  Ita- 
fiche  si  videro  ristorate  e  d^edifizi  e  di  mura. 
E  perchè  nulla  mancasse  del  primiero  lustro, 
anclie  gli  arredi  imperiali  stati  trasportati  a  Co- 
stantinopoli gli  furono  con  nuova  giunta  di 
gloria  e  dì  splendore  rimandati  daU'  imperador 
^Lenone.  Risorsero  sotto  lui  con  nuova  magni- 
ficenza gli  spettacoli  anfiteatrali  e  del  circo  )  il 
che,  secondo  la  pregiudicata  opinione  delvol- 
|o ,  contava^  (ra  i  precipui  segni  di  pubblica 
feUcità.  Ma  quelle  cose  clie  ne  formano  sicura- 
mente la  grandezza  e  la  forza ,  furono  sotto  il 
grande  Teodorico  rimenate  in  Itafia  e  gagliar- 
damente esercitate:  F agricoltura,  il  commerzio 
e  le  arti.  La  prima  spezialmente  djiede  ben  tosto 
le  prupve  del  suo  risorgimento.  Perciocché  do- 
ve ,  fatte  le  città  sceme  d' abitatori ,  solevasi 
negli  anni  addietro  sostener  disagio  di  viveri , 
con  procacci.ir  d^anno  in  aimo  di  là  de^marì 
e  de^  monti  il  necessario  grano  ]  ora ,  regnando 
Teodorico,  non  solamente  non  (a  bisogno  di 
cercar  biade  «traniere,    ma  i  granai   ddl^  Italia 
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bastarono  ancora  a  pascer  gli  eserciti  del  re 
che  guerreggiavano  nelle  provincie  lontane.  U 
che  avvenne  spezialmente  nel  5o8,.in  tempo 
che  ardeva  nelle  Gallie  k  guerf a  tra  i  Franclii 
e  gli  Ostrogoti  padroni  della  Provenza  (i).  La 
Sicilia  j  riunita  anche  sotto  Odoacre  al  regno 
d^ Italia^  e  che  fu  sempre  riputata  come  aia 
propria  e  granaio  della  parte  meridionale  di 
questa  provincia^  somministrava  probabilmente 
i  viveri  a  Roma  e  alle  città  della  Campania 
e  delle  altre  provincie  che  formano  oggidì  il 
regno  di  Napoli^  dovunque  i  propri  lor  terri- 
tori non  ne  somministrassero  a  sufficienza.  Ma 
in  queste  parti  più  fertili  della  Liguria^  come 
Piemonte,  Monferrato  e  Milanese ,  e  parimente 
deUa  Venezia  e  del  Piceno,  oggidì  Marca  d'An- 
cona ,  furono  posti  ordini  e  destinati  pubblici 
graiiai  in  molte  città  y  cosicché  mancando  per 
qualsivoglia  accidente  il  grano  in  una  provin- 
cia ,  vi  si  conducesse  dalr  altra  il  bisognevole. 
Cassiodoro ,  perfetto  del  pretorio  e  mio  de'  prin- 
cipali ministri  del  regno ,  che  tanta  cura  ebbe 
perchè  Roma  avesse  eziandio  abbondevole  il  vi- 
vere, non  che  il  necessario  (per  la  qual  città 
non  trovo  mai,  quanto  fu  lungo  il  regno  di 
Teodorico  ,  che  si  cercassero  grani  dall'Africa , 
come  s'era  costumato  (2)  per  tanti  secoli), 
fece  parimente  foniir  Milano  e  le  provincie  deUa 
Venezia  de' granai  che  opportunamente  s'erano 
stabiliti  in  Tortona  e  in  Pavia.  Né  solamente 
si  migliorò  allora  lo  stato  d' Italia  per  le  forze 

(i)  Cassiodor.  lib.  3.  epist.  44* 

(2)  Idem  Yarìor.  lib.  i.  epist«  2  et  5« 
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interne  che  la  saviezza  de'  governanti  ^v'  ac- 
crebbe (i);  ma  in  due  modi  avvantaggiò  la 
sua  condizione  ^  per  P  aggiunta  che  si  fece  al 
suo  stato  di  straniere  provincie  ,  e  perchè  la 
riputazione  del  suo  re  non  solamente  impedì 
la  dissipazione  delle  proprie  ricchezze  y  ma  ne 
potè  attrarre  eziandio  da'  forestieri.  E  veramente 
da  due  o  tre  secoli  addietro  niun  regnante  d'I^ 
talia  avea  goduto  maggior  potenza  e  dominio. 
Perciocché  ^  quantunque  dopo  Diocleziano  che  ^ 
come  abbiamo  a  suo  luogo  mostrato  y  comin- 
ciò a  divider  F  imperio  e  trasportar  sua  sede 
fuori  d'Italia,  l'imperio  Romano  sia  stato  tre 
o  quattro  volte  riunito  di  nuovo  sotto  un  sol 
principe;  tuttavia  questi  regni  furon  brevissi- 
mi^ o  non  ne  fu  l'Italia  la  sede  ed  il  centro. 
Costantino ,  Costanzo  y  Giuliano  y  Teodosio  o 
non  si  fermarono  9  o  certamente  non  fecero 
lungo  soggiorno  né  ordinario  in  Italia^  e  ninno 
degl'imperadori  d'  Occidente  ,  eccetto  Valenti- 
mano  I  (  il  quale  ancora  stette  quasi  sempre 
nell'estremità  delle  Gallie  )y  ebbe  così  ampio 
stato  come  Teodorico.  Perciocché  egU^  dive-» 
nuto  che  fu  sovi*ano  assoluto  d'Italia  e  di  Si- 
cilia dopo  la  morte  d'Odoacre,  uni  in  varie 
occasioni  ed  in  vari  modi  la  Dalmazia^  il  Ne- 
rico y  buona  parte  y  se  pure  non  dobbiamo  dir 
tutta  la  moderna  Ungheria  y  tutta  ancora  o  gran 
parte  della  Svevia  con  le  due  Rezie  ,  la  Pro- 
venza e  altre  contrade  della  Gallia  con  le  mi- 
gliori e  maggiori  provincie  delle  Spagne.  Né  per 
tutto  questo  trasportò  mai  fuori  d'Italia  la  sede 

(i)  Caasiod,  Yarìor,  lib.  2*  epist.  ai5;  37  ,  28. 
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del  suo  regno;  anzi,  appena  da  che  si  (uafi^« 
curato  sul  trono,  si  distolse  dal  governo  delle 
cose  civili  per  guerreggiare  in  altre  provincie, 
tuttoché  principe  animoso  ed  armigero  aatu- 
rajjtuente. 

CAPO    VL 

Comparazione  di  Teodorico  co^i  altri  poimiaii 

del  tempo  suo. 

Ma  per  meglio  intendere  qual  fosse  la  poli* 
fica  di  Teodorico,  converrà  dare  uno  sguardo 
allo  stato  in  cui  si  trovava  F  Europa  al  suo 
tempo.  Perciocché  altri  maneggi,  altri  consigli 
faceano  bisogno  a  lui,  che  non  occorrevano 
agP  imperadorì  Romani ,  i  quali  erano  usi  a  go- 
vernar le  cose  come  padroni  del  mondo,  e 
trattar  Ja  più  parte  de^  nemici  come  ribellL 
Laddove  a^  tempi  di  Teodorìco  V  Europa  e  tutto 
r  antico  continente  era  diviso  in  vari  reami  in« 
dipendenti  e  poderosi;  e  bisognava  trattar  la 
guerra  e  la  pace ,  e  prender  ciascuno  per  la 
sicurezza  del  proprio  stato  poco  diverse  vie  da 
quelle  che  tengono  i  potentati  de^  nostri  tempi. 
Reggeva  F imperio  orientale  Anastasio  Augusto, 
principe  in  vero  noli  troppo  animoso  né  guer- 
riero ,  ma  signore  nondimeno  d^  un  dominio 
vastissimo  (i);  e  gualmique  volta  avesse  tro- 
vato un  ministro  fedele  che  lo  servisse  nelle 
sue  imprese,  avrebbe  dato  assai  che  fare  a^suoi 

(i)  TiUean.  topi.  5.  de  Ana$t.  tib    19  >   si3.  Daniel 
pag  49- 
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vìoim.  Ma  in  fatti  non  che  potesse  recar  grave 
disturbo  agli  affari  d^  Italia  j  egli  ebhe  eziandio 
il  più  del  tempo  in  luogo  di  gran  mercè  che 
Teodorìco  non  s^  impacciasse  ne^  fatti  suoi  t  e 
comechè  una  volta  mandasse  genti  contro  al- 
l' Italia  y  tutto  il  frutto  della  spedizione  fu  d^  aver 
predato  Taranto  e  i  lidi  vicini  piuttosto  a  modo 
di  corsari ,  xhe  di  guerrieri.  WeirAfiica  regna- 
vano i  Vandali  sotto  il  re  Trasamondo  j  già 
terzo  successor.  del  famoso  Genserico  fondatore 
di  quello  stato.  Oltre  àUe  molte  ed  ampie  é 
fertili  Provincie  dell'Africa^  possedeva  ancor 
Trasamondo  la  Sardegna  e  la  Corsica  ^  di  modo 
che  niun  altro  più  di  lui  avrebbe  avuto  oppor- 
tunità d' inquietar  Y  Italia  ^  ma  pass^  ancora  fra 
questi  due  re  ferma  e  sincera  amicizia;  perchè^ 
come  savi  eh'  erano  amendue  j  vedevano  quanto 
importasse  loro  di  tenersi  uniti;  dovendo  tutti 
due  egualmente  star  in  guardia  contro  l'impe^ 
rio  Greco  che  mirava  di  mal  occhio  non  meno 
i  Vandali  nell'Africa  ^  che  i  Goti  in  Italia.  Nelle 
Spagne)  che  unite  alla  Provenza  e  a  qualche 
laltra  porzion  delle  Gallie  formavano  un  solo 
stato  sotto  i  Visigoti)  fin  a  tanto  che  vi  re^ 
giiò  Alarico  )  non  manco  savio  conquistatore 
che  prode  capitano  ^  Teodorico  fu  riguardato 
come  l'amico  e  l'alleato  principale  e  necessa-^ 
Ho  di  quel  re  contro  i  progressi  di  Clodoveo. 
Poi  quando  )  per  uii  fervor  inai  concetto  dei 
6uoi  soldati  iUarico  costretto  di  venire  a  una 
battaglia  svantaggiosa  )  fu  morto  in  quella  ^  Teo* 
dorico  si  godè  nello  stato  de' Visigoti  una  vera 
sovranità;  sotto  nome  però  di  tutore  e  protet* 
tor    del    fimciullo   Amalarìco  che    ad    Alarico 
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successe.  In  un'  altra  parte  delle  Gallie  regnai 
Tano  i  Borgognoni  ^  i  quali  avendo  unito  a  queUe 
Provincie,  che  poi  ebbero  nome  di  Borgogna  e 
Delfinato ,  anche  la  Savoia  e  parte  ancor   dd- 
r Elvezia,  tenevano  stato  di  troppo  grande  im- 
portanza alla  miglior  parte  del   regno    Gotico» 
Gondebaldo  re' loro,  che   visse    neV tempi   di 
Teodorico,  non  cedeva  gran  fatto  né  per  va- 
lore, ne  per  accortezza,  né  per  ambizione  ad 
alcuno  de'  principi  suoi  coetanei  j  e  non  la  per- 
donò punto  a  queste  provincie,   allorché   vide 
i  due  concorrenti  al  regno  d'Italia  occupati  a 
guerreggiar  fra  di  loro.  Ma  quando  si  trovarono 
da  una  parte  le  forze  d'ItaUa  fermamente  rior- 
dinate, e  che  dall'altro  canto  le  rapide  conqui- 
ste de' Franchi  davano    assai   che   temere   a^ 
stati  circonvicini ,  Gondebaldo  ebbe  per  neces- 
sario partito  di  ^procacciarsi   l' alleanza  del   re 
d' Italia ,  o  almeno  di  non  muover  le  armi  da 
questa  parte.  Ma  sopra  tutti  i  principi ,  che  fio- 
rono  durando   il  regno   di  Teodorìco ,   il   più 
celebre  e    glorioso    nella  memoria  de' posteri  j 
ed  il  più  terribile  mentre  che  visse,  fu  Glodo- 
veo  fondatore  della  monarchia  Francese.  Que- 
sto principe ,  sconfitto  Siagrio  generale  dell' im- 
"perio,  e  spenti   affatto   gli   ultimi   avanzi  del 
nome  Romano  nelle  GaUie,  diede,  gióvane  an- 
cor di  vént'  amii ,  alti  principii  ad  un    nuovo 
regno,  di  cui  fece  allóra    città  capitale  e  sua 
sede  Soissons.  Quindi  con  nuove  vittorie  allargò 
con  rapidità  degna  d' un  Alessandro  e  d' un  Ce- 
sare il  suo  dominio  e  nel  cuor  delle  GaOie,  e 
dal  canto  della  Germania  fin  olti'e  il  Reno.  Vir- 
tuoso e  lodevole   per  molti  riguardi;   nodriva 
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nondimeno  nn^  avidità  indicibile  d^  ingrandirsi  ^ 
per  cui  non  ebbe  rispetto  né  alle  divine  né  alle 
umane  leggi ^  né  s'astenne  da  bru.ttarsi  cruda- 
mente le  mani  del  sangue  de'pià  c9ngiunti  per 
arricchirsi  di  loro  spoglie^  ed  assicurarsi  un  regno 
più  Ubero  e  più  af^soluto.  Pagano  qual  egli  era 
ne^  primi   anni  del  suo  regno ,  e  tutto   eh'  egli 
avesse  dato  principio   alla  sua  potenza   da  ne« 
mico  dichiaratìssimo  de' Romani  (i)^  con  tutto 
questo   ebbe   tanto  o  di  fortuna    o  di  senno, 
die  la  stessa  Cristiana  religione  e  V  autorità  del 
Romano  imperio   servirono  non   poco  alla  sua 
grandezza.    Perciocché    divenuto   Cristiano  per 
opera  di  Clotilde^  piuttosto  rapita  che  ottenuta 
in  isposà  da  Gondebaldo  re  de' Borgognoni  y  fa 
poi  il   solo  re  cattolico    fra  i  principi   del  suo 
tempo.   La    qual    cosa    siccome  gli   conciliò   il 
favore  de' vescovi  e  de' popoli  delle  GaUie,  che 
non  potevano  troppo  sostenere  la   signoria  dei 
Visigoti    e  de'  Borgognoni ,  Ariani  gli  uni  e  gli 
altri;  così  valse  non  poco  ad  agevolargli  l'ac* 
quisto  di  molte  città.  SÌA  tempo  stesso  l' astuto 
e  debole  Anastasio  imperador   d^  Oriente  j  per 
divertir  le  forze  del  re  d'Italia^  cui  egli  Qdiava 
grandemente  e  temeva  j  cercò  di  &rsi  amico  il 
re  Francese  y  e  gli  mandò  le  insegne  o  di  con- 
solo o  di  patrizio  y  aggiugnendogU  ancora  il  ti- 
tolo d' Augusto.  In  questo  modo  Clòdoveo ,  ri- 
conosciuto   e  quasi   adottato   come   Romano  e 
collega  dell'  imperadore ,  si  potè  guadagnare  vie 
meglio  la  stima  de' Galli  che  ancor  si  vaiitavan 
Romani.   Ma   l'accortezza  di   Teodorì^o  seppe 

(i)  V.  Esprit  des  Loix  lib.  3o.  cap.  23  9  !i4« 
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profittar  troppo  bene  dell^  ambizione  e  delle  fé* 
liei  imprese   dì  Clodoveo.    Perciocché  ardendo 

Suesti  d^  mi  gran  desiderio  di  occupare  il  regno 
e^  Borgognoni  ;  cercò  per  quest'^veuetto  ed  ot-^ 
tenne  T  alleanza  degli  Ostrogoti.  Teodorìco,  che 
per  altro  era  lontano  dal  voler  aiutare  un  pò* 
tentissimo  re  ad  accrescere  verso  Italia  il  suo 
domìnio  ^  seppe  si  ben  fare  ^  che  con  una  me-» 
diocre  somma  sì  colse  il  principal  frutto  delle 
vittorie  cli^  ebbe  Clodoveo  nella  Borgogna  ^ 
unendo  aUo  stato  d^  Italia  buon  tratto  de^paesi 
transalpini  che  le  armi  Franche  aveano  occu* 
pato.  Di  poi  con  una  sola  sconfitta  che  diede 
a  Qodoveo  presso  Arles,  sotto  titolo  di  ven» 
dicar  le  offese  fatte  a^  Visigoti  e  la  morte  del 
re  Alarico^  s' impadronì  eflettivamente  dì  tutti 
gli  stati  del  morto  re.  Con  tutto  questo^  avvi-* 
cinandosi  Teodorìco  ffià  molto  bene  alla  vec-* 
chìezza  y  laddove  Clodoveo  passava  appena  la 
metà  del  corso  umano ,  non  potea  non  conce- 
pire grandissima  gelosia  e  paura  di  questo  re^ 
giovane  bellicoso  y  savio  e  riputato  y  se  la  morte 
immatura  di  costui  non  lo  avesse  liberato  da  un 
vicino  cosi  formidabile:  cosicché  per  un  rispetto 
o  per  r  altro  Teodorico  riteime^  finclié  vìsse  ^ 
una  certa  maggioranza  dì  credito  -e  di  potenza 
sopra  tutti  i  prìncipi  y  quantuiique  grandi  e  pò* 
tenti  y  dell'  età  sua» 
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C  A  P  O    VH 

Principio  della  decadenza  del  regno  de*  Goti 

Or  ^    dovremo   noi  dire  j  per  tutto  questo  ^ 
che  il  carattere    di  Teodorìco   fosse   perfetto  ; 
che  il  goyemo  d^  un  uccisor  di  Simmaco  e  di 
Boezio   andasse   esente   di  biasimo   e   d^ogni 
macclìia  ;  che  un  re  straniero  soddis&cesse  ap« 
pieno  a'  Romani  y  usati  per  tanto  tempo  di  ri- 
guardarsi come  signori  del  mondo  7  Sicuramente 
quel  gran  re  non  potè  sfugdre  la  disavventura 
clie  toccò  a  tanti  altri  grandi  principi  ^  d^aver 
talvolta   malvagi    consiglieri  e    tristi    cortigiani 
d^  attorno  ^   e  secondare  ^   più  che  non   sareb- 
begh   bisognato ,  gh   altrui  suggerimenti.   Ma  , 
a  voler  dire  il  vero ,  quello  che  cagionò  y  seb- 
ben  forse  non  immediatamente^  la  rovina  d' una 
monarchia  felicemente  fondata  ^  ed  oscurò  fortQ 
la  gloria  e  la  rinomanza  del  re  Teodorico  j  fu 
il    non  aver    egli  avuto  figUuoli  maschi  y  e  la 
perdita  immatura  del  gena*o  che  s' aveva  eletto 
da  lasciar  successore. 

La  vecchiezza  poco  meno  che  orba  di  Te<H 
dorico  y  da  che  non  gU  restava  che  una  fi- 
gliuola con  nipoti  ancor  bambini,  suscitò  cos) 
in  Roma  come  per  tutto  il  mondo  i  soUti  pen-^* 
sieri  e  discorsi  intomo  ai  successori  ed  alle 
rivoluzioni  che^  la  mancanza  d'  un  re  poten- 
tissimo potea  cagionare.  Non  può  dubitarsi  che 
fra  i  grandi  di  Roma  qualdie  susurro  non  si 
movesse  o  di  rimettersi  in   libertà  ^  0  almeiQO 
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di  crear  come  prima  uu  imperadore  ,  e  sol- 
trarsi  dalla  signoria  de' barbari.  Governava  già 
allora  le  cose  di  Oriente  V  accorto  ed  ambi-^ 
zioso  Giustiniano  sotto  il  nome  del  vecchio 
Giustino  y  a  cui  non  era  dubbio  eh'  egli  volesse 
«uccedere.  D  qual  Giustiniano  già  rivolgendo 
vasti  progetti  nell'  animo ,  potè  di  leggeri  esser 
entrato  in  occulti  trattati  con  qualche  Romano 
per  riunire  sotto  il  suo  imperio  anche  V  Italia 
alla  morte  di  Teodorico,  dopo  cui  era  facile 
il  prevedere  che  la  minorità  d' un  nuovo  re 
e  la  reggenza  d'una  femmina  avrebbono  la- 
sciato adito  a  maccliinazioni.  Ora,  come  que-* 
ste  cose  doveano  esser  di  fatto  verissime,  così 
i  servitori  di  Teodorico  non  cessarono  di  rap- 
presentarle maggiori ,  sia  perchè  il  timor  pro- 
prio faceva  che  maggiori  se  le  immaginassero 
essi  più  di  quello  che  era ,  o  perchè  volessero 
«ervirsi  di  questo  pretesto  per  rovinare  i  più 
accreditati  senatori,  la  riputazione  de' quali 
oscurava  il  loro  nome ,  e  s'  opponeva  spesso 
alle  loro  voglie  avare  ed  inique.  Da  questa 
causa  ebbe  origine  la  caduta  di  Boezio ,  1'  o^ 
dio  eh'  eccitò  contro  di  sé  Teodorico  fra  i 
Romani ,  e  il  desiderio  che  di  là  nacque  di 
sottrarsi  al  dominio  Gotico.  Boezio  che  in  più 
riscontri,  e  spezialmente  per  la  protezione  e 
la  difesa  che  prese  d'Albino ,  uomo  grande  e 
dabbene ,  perseguitato ,  com'  egU  stesso  rac- 
conta (i),  dai  cagnotti  della  corte  ,  s'avea  ti- 
rato addosso  lo  sdegno  e  1'  odio  di  costoro , 
fii  per  lor  opera  accusato  egli  stesso    d'  avere 

(i)  Consolai,  delia  Filosof.  trad.  dal  VaiTfa^. 
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scritto  lettere  contro  il  governo ,  e  pensato  a 
ritornar  Roma  in  libertà.  In  una  causa  si  lu- 
brica e  delicata  i  più  de^  senatori^  per  non  lie 
comparir  complici  ^  voltarono  le  spaile  al  loro 
collega  3  talché  fu  prima  bandito  y  poi  carcera- 
to y  e  ultimamente  -  tolto  di  vita  quel  chiaro 
lume  della  sapienza  Romana.  L^  ingiusta  morte 
di  Boezio  in  vece  di  calmare  la  crudeltà  e  ì 
sospetti  del  re  y  lo  fece  y  come  il  più  delle 
volte  succede  y  imperversar  maggiormente  j  e 
asperso  una  volta  cU  sangue  imiocente^  fu  come 
da  furie  vendicatrici  spronato  a  nuove  scelle- 
rità  y  quasi  per  riparar  le  passate.  Per  tema 
che  Simmaco  y  suocero  di  Boezio  e  senatore 
anch'  egli  di  gi*ande  affare  e  di  sommo  credito 
fra  i  Romani^  non  cercasse  di  vendicar  la 
morte  del  genero^  uccìse  poco  appresso  an- 
che lui. 

Fermamente  dovettero  queste  tiranniche  ope- 
razioni aUenar  da  Teodorico  V  animo  di  tutti 
i  buoni.  S*  aggiunse  a  renderlo  vie  più  odioso 
appresso  i  cattolici,  quali  erano  a  quel  tempo 
generalmente  gF  Italiani  y  mi  motivo  di  religio- 
ne. Aveva  V  imperador  d' Oriente  pubblicate 
gagliarde  leggi  contro  gU  Ariani.  Teodorico,  o 
perchè  il  movesse  suo  proprio  zelo  in  favor 
della  reUgione  che  professava ,  o  che  ne  fosse 
«oUecitato  da'  suoi  Goti  tutti  Ariani ,  s'  adoperò 
prima  con  vari  modi  a  fine  d' indurre  Giu- 
stino e  Giustiniano  a  non  molestare  i  lor  sud- 
diti y  mentre  i  cattohci  godeano  perfetta  li- 
bertà e  pace  in  tutto  il  dominio  de^  Goti.  Or, 
non  avendo  il  re  ottenuto  su  questo  partico- 
lare la  soddisfazione  che  desiderava  dalla  corte 
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di  Gostantiiìopoli  j  si  rivolse  alla  fine  ancoi^ 
egli  a  usar  crudeltà  contro  *i  cattolici  Vera- 
mente era  troppo  naturai  cosa  che  un  re  qual 
era  Teodorico  potesse  dissimular  l' ingiuria  che 
gli  pareva  di  ricevere  dall'  imperadore ,  e  noit 
si  movesse  a  usar  verso  i  cattolici  suoi  sog- 
getti quel  trattamento  medesimo  che  ricevevano 
da  Giustino  coloro  che  professavano  religione 
diversa  dalla  dominante.  Ma  non  per  questo 
poteva  impedirsi  che  in  Italia  o  in  Roma  gli 
zelanti  cattolici  prendessero  grande  avversione 
contro  Teodorìco  e  i  suoi  Goti. 

CAPO    Vili. 

Di  Àtalarico  e  di  Teodato. 

Morì  in  questo  mezzo  il  vecchio  re^  a  cui 
forse  il  rimorso  d'  aver  uccisi  due  virtuosi  se- 
natori ^  e  il  sapere  d' essere  venuto  in  odio  dei 
più  e  de' buoni  ^  abbreviò  la  vita.  La  saviezza 
di  Amalasmita^  che  governò  il  regno  a  nome 
del  figlio  ÀtakuicO;  ritenne  per  alcuni  anni  ogni 
cosa  in  buon  ordine  e  lo  stato  in  riputazione , 
mentre  ella  s' ingegnava  d^  allevar  il  fanciullo 
non  da  barbaro  ^  ma  da  Romano ,  facendolo 
diligentemente  instruire  nelle  lettere  Latine  e 
Greche.  Ma  al  genio  dé^  Goti,  di  cui  era  piena 
la  corte  del  re ,  non  si  con&ceva  punto  V  e- 
ducazion  letteraria.  Non  erano  al  certo  dimen* 
ticlii  quanto  la  loro  stessa  nazione  senz^  alcuno 
«tudio  di  belle  lettere  avesse  superato  nelle 
Opere  di  guerra  e  di  governo  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani di  qudl^  età.  Teodorico  ;  ancorché  avesse 
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mostrato  assai  stima  e  riguardo  verso  le  per-* 
6one  letterate  ne^  paesi  conquistati  ^  avea  iion- 
dimeno  proibito  a' suoi  Goti  lo  studio.  Ben  è 
facile  il  persuada*si  che  quel  gran  re  stimasse 
pia  sicuro  mezzo,  per  mantenere  la  grandezza 
della  sua  nazione  j  V  occupargli  unicamente  ne* 
gli  esercizi  militari  j  perchè  la  dolcezza  degli 
studi  letterari  non  ne  ammollisse  il  valore.  Ma 
forse  che  sopra  tutt^  altre  ragioni  prevalse  nel* 
r  animo  de^  Goti  ad  ingenerar  loro  odio  agli 
fitudi  1'  esempio  c^e  avean  presente  di  Teodato 
figliuolo  d'  una  sorella  di  Teodorico ,  esempio 
certamente  attissimo  ad  abbassar  la  superbia  fli  ' 
cliiunque  si  credesse  migliore  degli  altri,  per 
aver  impiegati  i  giorni  e  gli  amiì  negli  studi 
d^iunane  lettere  e  della  più  nobile  lilohcfia* 
Teodato ,  cui  la  storia  ci  rappresenta  istri^tto 
nelle  belle  lettere,  e  nella  filosofia  di  Platone 
versatissimo ,  ciò  non  ostante  era  si  dappoco 
e  cattivo,  che  non  ch'egli  avesse  pur  l'ombra 
delle  virtù  del  suo  zio,  ma  avrebbe  supeiato 
nella  viltà ,  nell'  avarizia  e  perfidia  ogni  peg^ 
gior  ribaldo  di  feccia  plebea.  Per  queste  e  so- 
miglianti ragioni  i  principali  della  nazione  o 
persuasero  o  sforzarono  Amalasunta  a  levar 
d' intomo  al  giovinetto  re  que'  suoi  precettori , 
e  sceghere  per  gli  esercizi  dell' armi  ve  del  co-» 
mando  compagnia  più  conveniente.  D  pessimo 
successo  eh'  ebbe  il  consiglio  de'  Groti  a  voler 
rimuovere  dagU  studi  Atalarico ,  paragonato  coi 
cattivi  fintti  che  produsse  4'  eruaizione  di  Teo- 
dato ,  e  colle  grandi  cose  che  fece  il  non  dotto 
Teodorico,  basterebbe  solo  a  indurre  nell'animo 
nostro  ui)  vero   pirronismo  intorno   ^^  utilità 
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ed  inutOitk  delle  scienze^  qualora  si  tralasciasse 
una  cQiìsiderazioue  che  mi  par  necessaria. 
In  una  nazione  o  poltra  o  rozza  ^  dove  sono 

!)iù  frequenti  le  guerre  e  le  occasimii  di  durar 
àtiche  e  darsi  agU  esercizi  del  corpo  y  e  più 
rari  i  pericoli  di  corrompersi  ne^  piaceri  e  nelle 
delizie  ^  può  ben  essere  che  anche  i  figUuoU 
de'  grandi  possano  passare  la  giovinezza  e  riu« 
scir  uomini  di  qualche  conto  senza  lettere  e 
senza  studi,  compensandosi  il  difetto  delle  no- 
zioni che  s^  acquistano  con  la  lettura ,  con  quelle 
che  la  pratica  delle  cose  e'  insegna.  Ma  nelle 
città  grandi  e  doviziose  un  giovane  dì  gran 
nascita  e  di  grande  stato  corre  manifesto  pe- 
ricolo d^  immergersi  nelle  sensualità  e  ne'  disor- 
dini y  allorché  y  passate  alcune  ore  d' esercizio 
corporale  di  scJierma  y  di  giostra  e  di  danza  ^ 
non  cerca  di  fissarsi  in  sui  libri,  o  di  ri  volgere 
almeno  una  parte  del  suo  pensiero  in  cose 
scientifiche  e  in  arti  liberali.  Di  &tto  Atalarìco^ 
lasciato  libero  ,e  sciolto  in  compagnia  de'  suoi 
eguah  y  fu .  ben  presto  ridotto  ai  djsordini  della 
gola  e  della  lascivia  :  nelle  quah  cose  tt*ovò 
tanto  più  facile  la  rovina,  perchè  essendo  re, 
ebbe  meno  ostacoli  allo  sfogo  delle  sue  giova- 
nih  passioni  e  de'  suoi  capricci.  Se  l' avo  di  lui 
avea  potuto  senza  studio  di  lettere  pervenire  a 
si  alto  grado  di  seimo  e  di  virtù,  cagion  ne 
fu  l'aver  esso  passati  i  primi   anni   in  dura  e 

{pericolosa  milizia,  e  l'aver  fatto  in  età  verde 
ungo  soggiorno  in  Costantinopoli,  dove  potè 
servirgH  in  luogo  di  lettura  e  di  libri  il  solo 
vedere  ed  udire  ciò  che  si  faceva  e  diceva  in 
quelle  tante  cabal^e   di  corte   e   rivoluzioni 
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governo.  'Era  ben  altra  cosa  k>  stare  ostaggio 
e  con  r  animo  inteso  a  proccurarsi  credito  ^  e 
studiar  in  casa  d^  altri  la  via  di  salire  in  for- 
tuna^ che  trovar  in  casa  propria  la  grandezza 
già  stabilita ,  come  la  trovò  Atalarìco.  Ora  y  il 
-cattivissimo  avviamento  che  prese  questo  re 
giovinetto  y  e  il  rallentarsi  .che  fecero  per  ne- 
cessità gU  ordini  del  governo^  non  solamente 
indeboliva  iiiternamente  le  forze  del  regno,  ma 
dava  ancora  all^  imperator  Giustiniano  maggiore 
stimolo  a  far  T  impresa/  a  cui  T  ambizione  sua 

f;ià  da  per  sé  lo  chiamava ,  di  ricuperar  al« 
'imperio  Romano  V  Italia.  Ed  oltre  a  ciò,  Ama* 
lasunta  vedendosi  decaduta  da  quell'autorità 
che  tenuta  avea  ne' primi  anni  di  sua  reggen* 
za  j  e  scorgendo  alienato  da  sé  il  ùlvot  de'  Go- 
ti j  cominciò  a  trattar  di  corrispondenza  colla 
corte  d'Oriente,  mostrando  speranza  a  Giusti- 
niano y  già  succeduto  nel  trcNiio  a  Giustino ,  di 
voler  essergli  devota  ed  obbUgata.  Teodato  dal- 
r altro  canto,  che  per  la  disperata  salute  d'A- 
talarìco  si  vedea  vicino  ad  essere  chiamato  sa 
regno,  come  solo  maschio  del  sangue  degli 
Amati,  non  ommetteva  dì  £irsi  benevdo  l'im- 
peradore  ;  e  trattò  eziandio ,  prima  di  salire  al 
trono  ,  di  dargti  in  mano  per  tradimento  la 
Toscana,  dov^egli  era  per  sue  ricchezze  assai 
potente.  Così  andavano  le  cose  de^Goti  vie  più 
declinando  di  giorno  in  giorno ,  allorché,  morto 
Atalarico  dopo  otto  anni  di  regno,  Amalasfmta 
o  da  infausto  consigtio  indotta ,  b  costretta  da 
necessità,  non  essendo  costume  appresso  i  Go- 
ti ,  che  F  autorità  e  il  nome  sovrano  ripassasse 
in  capo  d' una  femmina ,  associò  al  trono  il 
Demina.  f^oL  I.  23 
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suddetto  Teodato  j  esigendo  però  co^  maggiori 
giuramenti  del  mondo  promissione  espressa  ^ 
ch^  ei  dovesse  contentarsi  del  titolo  e  dell^  onor 
del  diadema  ^^  e  lasciare  a  lei  V  esercizio  libero 
della  sovranità,  di  cui  alla  morte  del  figliuolo 
si  trovava  in  possesso.  Ma  tanto  fu  lungi  Teo^ 
dato  di  mantener  la  promessa  alla  sua  bene*» 
.  &ttrice  y  che ,  lasciatasi  dietro  alle  spalle  ogni 
santità  dì  religione  e  di  fede  y  non  solo  tirossi 
r assoluto  comando,  ma  tolse  alla  regina  con 
la  corona  la  vita.  Ebbe  in  lui  più  forza  V  abito 
di  perfidia  e  d^  avarìzia  lungamente  contratto  ^ 
e  la  memoria  delle  offese  una  v<^ta  ricevute  y 
che  il  riguardo  del  fresco  benefizio.  L' in&mia 
di  cosi  manifesto  spergiuro  e  d'ingratitudine 
cosi  detestabile  rendè  ^Teodato  odioso  a  tutd  i 
sudditi  y  e  diede  a  Giustiniano-  F  ultimo  invito 
d'invader  Fitalia,  c<A  pretesto  di  vendicar  la 
morte  ddla  re^ouL 
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Ccf^tumi  i  Oriente  e  della  corte  di  Contanti* 
napoli  nel  tempo  che  t  Italia  fu  riwéta  a 
quelt  imperio* 

JL  KR  ìe  cose  che  ci  faremo  ora  a  trattare^ 
ben  si  renderà  manifesto  che  la  &mosa  im- 
presa cui  fece  Giustiniano  per  la  ricuperazione 
d^  Italia  y  portò  a  questo  nobile  paese  maggicx* 
detrimento  ^  che  non  fecero  nel  precedente  se- 
colo quegli  stessi  barbari,  dalla  dominazipne 
de^  quali,  come  da  insopportabile  ed  esecranda 
tirannide ,  pretesero  i  Grreci  di  liberarla.  Non 
sarà  però  opera  inutile ,  prima  che  venghiamo 
a  raccontar  le  vicende  e  i  esito  di  quella  guer- 
ra, premettere  quasi  un  breve  ritratto  delle 
cose  d'Oliente  e  de' costumi  di  quella  nazione, 
sotto  la  quale  tomò^  l'Italia  colla  distruzione 
del  regno  Gotico. 

L' imperio  d^  Oriente  non  contava  più  di  due 
secoli  al  tenipo  che  lo  reggeva  Giustiniano  :  e 
«'  eeli  avesse  avuto  somigliante  principio  a  quello 
deu* antica  Roma,  avrebbe  dovuto  trovarsi  al- 
lora nel  suo  vigore.  Ma  quell'imperio  nato 
nel    fasto,  nella  mollezza,  sotto  il    reggimento 
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d^  eunuchi ,  dì  femmine  ^  di  barbari  venturieri  ^  e 
in  mezzo  a  nazioni  per  doppiezza  e  mala  fede 
passate  in  proverbio  (i),  non  fece  altro  per 
ducent'  anni ,  che  crescere  in  corruzione.  La 
mollezza,  F infingardaggine  e  lo  spirito  sedi* 
zioso  e  azionario  che  nell^  antica  Roma  andò 
crescendo  grado  a  grado  a  misura  della  potenza 
e  del  lusso  che  sMntroduceva^  ebbe  nella  nuova 
Roma  alto  principio  nel  nascere  della  città }  e 
tutti  i  tizi  morah  e  politici  che  abbiamo  os- 
servati .in  Italia  ed  in  Roma  allorché  P imperio 
d^ Occidente  era  presso  alla  sua  fine,  tutti  si 
trovarono  nello  stesso  grado  in  Costantinopoli 
fin  dal  suo  principio,  perchè  troTdfono  le  stesse 
cause.:  Circo  e  teatro,  distribuzioni  di  denari  e 
di  viveri,  tutte  cose  che  invitano  e  favoriscono' 
Tozio  e  lo  spirito  di  fazione  nella  plebe,  fu«« 
rono  introdotte  in  Costantinopoli  dallo  stesso 
fondator  Coslantìno  ;  e  il  popolo  di  quella  città 
ebbe  tutto  ad  un  tratto  non  solamente  la  pol- 
troneria della  plebe  Romana,  ma  quasi  ancora 
lo  spirito  sedizioso  e  dispòstico  de^  pretoriani 
È  se  1^  ippodromo ,  dove  i  tumulti  erano*  cod 
frequenti ,  e  dove  V  autorità  imperatoria  aper- 
tamente si  disprezzava ,  fu  luogo  più  funesto 
che  non  gli  alloggiamenti  militari  ai  Roma^  la 
nobiltà,  il  senato,  e  la  eorte  nata  e  cresciuta 
sotto  un  governo  dispostico  ed  orientale,  ebbe 
per  prima  impressione  e  per  carattere  origina- 
rio gfintriglii^  la  cabala  e  T adulazione:    e   il 

(i)  òriaecff  fidfes,  m^riv  E'Xa«?<  éTA'r,  «'rJìv  ;  idest^ 
^raeda  nequa<|uani  noyit  fidcm.  Ean'p.  in  Iphig.  Taur. 
Hoc  sane  noiaiiie  e;i  natio  pessmie  àudiit  oUm.  Méuuti^t 
kdap 
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gran  numero  de'  capitani  barbari,  Unni,  Goti| 
Isàuri  9  che  quegF  imperadori  Greci  cominciaT 
rono  si  per  tempo  a  tenere  a  lor  soldo,  rendo 
nel  ministero  e  nella  corte  di  Costantinopoli  la 
doppiezza,  la  menzogna  e  la  perfidia  quasi  ne-» 
cessane,  per  i  sospetti  continui  che  ora  i  prìn-* 
cìpi  e  i  lor  ministri  aveano  de'  generaU ,  ora  i 

Seneralì  de'  loro  padroni.  E  il  sistema  militare 
i  queD' imperio  non  solamente  influiva  di  molto 
nel  carattere  della  corte,  ma  generalmente  so- 
pra gì'  interessi  d'  ogni  particolare  ;  perchè  es« 
Bendo  invalso  l'uso  nell'Oriente  fi*a  i  villani 
di  regalar  largamente  i  capitani  per  essere  prò* 
tetti  da  loro,  oltre  che  i  villani  diventavano 
insolenlisaimi  contro  i  padroni  delle  terre ,  91 
accresceva  la  prepotenza,  la  violenza  e  l'in<- 
giustizia  de'  militari.  Ma  due  cose  fanno ,  per 
così  dire,  il  carattere  distintivo  dell^ imperio 
Bizantino  :  che  sono  la  prepotenza  che  sempre 
v'esercitarono  le  impaadrici,  e  l'^tusiasmo 
della  religione,  o  sia  lo  spirito  dell^^esia,  che 
vi  ai  sparse  fin  dal  principio  delia  sua  fonda-» 
zione  (i). 

Per  non  so  qu^le  fatai  capriccio  gì' impera- 
dori d' Oriente  s' invogliarono  quasi  tutti  di 
feria  da  teologi  ed  arbitri  nelle  controversie  di 
religione  *,  cosicché  la  storia  ecclesiastica ,  dal 
quùto  secolo  in  poi,  è  talmente  intrecciata 
con  la  storia  politica  di  Costantinopoli,  che 
per  essere  informato  delle  vicende  di  quella 
corte  basta  aver  letto  la  storia  de'  concili  e 
delle  eresie.  E  senza  andar  più  oltre  ricercwdQ 

(1)  y.  Siaes.  de  Re^o.  Uìmi,  Omt«  I- 
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di  q&este  costf,  una  sola  riflessione  potrà,  a 
mio  credere,  darci  a  conoscere  qua!  divario 
passasse  tra  lo  spirito  del  Cristianesimo  dei 
Greci  e  quello  a  Italia  e  d' Occidente  }  ed  i 
che  tutti  1  vescovi  e  pontefici  di  merito  sin- 
ffolare,  che  vissero  in  Italia  o  nelle  Gallie^ 
furono  non  solamente  venerati  come  padri  e 
maestri  delle  cose  di  religione,  ma  riguardati 
quali  oracoli  eziandio  nelle  bisogne  e  negli  af- 
fari di  stato  còsi  da^  Romani ,  come  da  bar* 
bari ,  benché  eretici.  E  se  alcuno  di  que'  ve- 
scovi occidentali  di  gran  nome ,  come  Eusebio 
di  Vercelli ,  Bario  di  Poitiers ,  e  talvolta  lo 
stesso  Ambrogio ,  ebbero  a  patire  travagli  e 
guai,  ciò  avvenne  appunto  per  malvagità  dei 
Greci  Augusti  che  in  quel  tempo  dominavan 
ritalia  e  le  Gallìe.  Ma  in  Oriente  tutti  i  più 
dotti  e  più  zelanti  pastori ,  Atanagio ,  Grego- 
rio Nazian^eno  ,  Giovanni  Grisostomo ,  Cirillo  ^ 
passarono  amaramente  i  loro  anni  in  tristi  vi- 
cende ,  deposti  dalle  lor  sedi ,  perseguitati ,  esi- 
liati ,  e  in  varie  maniere  travagliati  da  persone 
che  tutte  professavan  per  altro  nome  e  fede 
Cristiana. 

Veramente  la  più  parte  di  queste  brighe  pro- 
venivano dair  amnizion  delle  domie  di  corte  , 
e  delle  Auguste  principalmente  ,  le  quali  più 
avide  dd  comando  per  questa  ragione  appun- 
to, perchè  non  ignorano  che  la  provvidenza  e 
la  ragione  della  natura  e  delle  genti  le  voglion 
soggette ,  fiidli  a  sedurre  dalle  maniere  higìn- 
ghev(^  e  dall'  aria  e  dall'  apparenza  dì  pietà , 
furono  per  V  ordinario  lo  strumento  di  cui  si 
valsero  i  novatori  per   rinforzare  e  dar  rilievo 
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agli  errori  e  die  lor  fazioni  Le  storie  del  re* 
gno  di  Costanzo  ^  d^Arcadio  e  di  Teodosio  II 
uomo  clìiara  testimonianza  della  parte  ch^  eb- 
bero in  tutti  gli  afiarì  dello  stato  e  della  Chiesa 
le  imperadrici  di  Costantinopoli.  Ma  il  vero  ca«* 
rattere  di  prepotenza  donnesca  spiccò  in  par- 
ticolar  maniera  nel  regno  di  Giustiniaho.  re- 
rocchè  le  due  donne  che  regolarono  ogni  co* 
sa,  non  ebbero   autorità  e  potere  fondato  so- 

fra  alcun  diritto  di  nascita  (  come  Placidia  e 
ulcheria  )  y  né  sopra  la  stupidità  de^  mariti  ; 
ma  sopra  tutto  ciò  dhe  costituisce  il  primo  essere 
di  molte  femmine  :  bellezza^  lusinghe,  menzo^ 
gne.  E  però  tanto  più  fu  rovinosa  la  lor 
potenza ,  quanto  più  di  raggiri  e  di  frodi  e  d^  in-* 
giustizie  dovettero  usare  per  riuscire  ne^  lor  di- 
segni. 

Vivendo  ancora  Giustino  Augusto  ed  Eufe-* 
mia  sua  moglie ,  chiamata  prima  Lupicina ,  Giu<* 
stiniano  di  lui  nipote ,  che  come  parente  fa" 
vorito  e  successor  presuntivo  amministrava 
r imperio,  s^era  invaghito  d^una  cortigiana  in- 
signe, chiamata  Teodora ,  la  quale  uscita  di  vii 
nazione,  come  quella  che  fu  figliuola  d^ un  Aca- 
cio  guardiano  degli  orsi  cjie  servivano  agli  spet- 
tacoli deli^  anfiteatro  per  la  fiizion  Prasina,  era 
E  rima  stata  servente  d^una  sua  maggior  sorel* 
I  •  e  poi  commediante  buffa  e  donna  di  mondo 
nel  tempo  stesso.  Pare  nondimeno  eh*  ella  ab- 
bandonasse non  solamente  iL  teatro,  ma  ogni 
altra  galanteria  ,  HLa  che  s^ebbe  assicurato  Ta- 
more  di  Giustiniano.  Morta  la  vecchia  impera* 
drice  Eufemia,  la  quale  finché  vìsse  area  co- 
stantemente impedito  le  nozze  de*  due  amanti^ 
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Teodora  finalmente ,  dichiarata  sposa  deU\]iii** 
peradore  ed  Augusta,  fu  padrona  delF animo 
del  manto  e  dell^  imperio  (i).  Dalla  storia  se- 
greta di  Procopio  risulta  nientedimeno  che 
Giustiniano  e  Teodora  aveano  ingegno  ed  ac- 
cortezza finissima  y  e  che  maneggiarono  con 
somma  concordia  tra  loro  tutti  gÙ  af&rì  del- 
P  imperio  3  con  questo*  divario  y  che  Teodora 
vi  poteva  più  del  marito.  Or  ,  come  essi  erano 
amendue  da  inopinata  fortuna  portati  a  sì  alto 
sUto  ;  dove  non  era  possibile  di  sfuggir  V  in- 
vidia e  lo  scontentamento  d^  infinite  persone 
che  si  riputavano  assai  più  meritevoli  <£  quella 


il)  Come  le  leggi  dello  stato  vietavano  a' patrizi  il 
pigliar  |jer  moglie  una  cortigiana  ,  Giustiniano  aveva 
anticipatamente  rivocato  quella  legge  per  potere  sposar 
la  sua  amica  (  Anecdota  pag  ^o  )  L'^autor  che  citiamo, 
e'  informa  alti*ovc  (  pag.  6?  )  che  Giustiniano  legcs  fi" 
xit  et  refixìt  ad  ogni  vaiìar  di  capriccio  od  interesse  di 
lui  o  di  Teodora  o  del  suo  famoso  consigliere  Tribo- 
niano  ^  cosa  che  molti  crìtici  giureconsulti  non  lascia- 
rono di  rilevare.  Non  vogliamo  dissimulare  però  ,  che 
la  stona  segreta  da  cui  si  ricavati  le  cose  suddette  e  il 
ritratto  che  qui  abbiamo  abbozzato  della  corte  di  Giu- 
stiniano, si  ci*cde  da  alcuni  apocrìfa  e  falsamente  attri- 
buita a  Procopio.  Ma  chittncfue  siasi  T  autore  di  quella 
storia  descritta  veramente  con  stile  alquanto  avvelenato 
e  satirico ,  non  è  però  possibile  di  rivocaria  in  dubbio 
nella  sua  sostanza.  Giovanni  Eichelio  ,  per  rigettare  T  au- 
torìtà  di  questa  stona  segi^ta,  mise  insieme  una  farra- 
gine di  testimoni  d'  autorì  vivuti  sotto  Giustiniano  o 
poco  ,dopo  ,  e  che  scrissero  il  contrarìo  di  ciò  che  si 
legge  nella  storia  segreta.  Ma  è  lacil  cosa  il  compren- 
dere che  quegli  scrìttori  credessero  altrettanto  util  par- 
tito lodar  Teodora  e  Giustiniano,  quanto  sarebbe  stato 
pcrìcoloso  il  dime  male ,  ancorché  vero ,  mentile  viveano 
essi  e  i  loro  parenti. 


« 
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grandezza^  i  sospetti  e  le  diffidenze  eia  per-* 
secuzione  de^  grandi  e  de^  potenti  erano  inevi- 
tabili. Senzackè  ,  i  disegni  e  le  voglie  di  Giu- 
stiniano erano  ancor  superiori  alla  grandezza 
dd  suo  stato  ^  ed  il  festo  di  Teodora  maggiore 
assai  di  quello  che  si  convenisse  a  gran  reina. 
Quindi  nasceva  Y  avarizia  dell^  uno  e  dell^  altra , 
per  supplire,  alle  spese  che  i  vasti  ed  ambiziosi 
disegni  inghiottiscono  necessariamente:  ed  in* 
finiti  raggiri  y  frodi  e  ingiustizie  si  posero  ia 
opera  per  trarre  a  casa  loro  il  denaro  e  la 
sostanza  de'  sudditi  (i).  Or  ouesti  dunque  hi* 
rono  i  principi,  sotto  gli  ordini  de' quali  s'in- 
traprese di  cacciar  i  Goti  d' Italia  y  e  riunirla 
all'  imperio. 

CAPO  n. 

Cagioni  e  principii  della  guerra  contro  i  GotL 

Se  alla  storia  segreta  prestiamo  fede ,  il  primo 
ed  anche  ragionevol  pretesto  ch'ebbe  Giusti- 
niano di  muover  guerra  in  Italia,  nacque  pure 
dalla  malvagia  gelosia  dell'  imperadrìce  Teodo- 
ra. Àmalasunta ,  da  che  vide  che  l'autorità  sua 
era  caduta,  e  che  Teodato  chiamato  da  lei  a 
parte  del  regno ,  in  luogo  di  contentarsi  degli 
onori  e  del  titolo,  voleva  comandare  ineffetlo^ 
avea  &tto  pensiero  di  ritirarsi  a  Costantinopoli 
per  vivervi,  benché   in   privata   fortuna,  con 


(i)  Procop.    Histor.   arcana  pag.  4^.  et  70  ed   HeK 
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qaegli  onori  e  mie' comodi  che  per  mezzo  d^oc^ 
culd  trattati  Timperadore  le  dava  a  sperare. 
Ma  Teodora,  fatta  di  questi  disegni  consape- 
vole j  temendo  che  una  regina  di  sangue  cma* 
rissimo,  di  bellezza  e  dMngegno  e  di  senno 
egregiamente  fornita ,  giunta  che  fosse  alla  cor- 
te, potesse  senza  troppa  difficoltà  guadagnarsi 
o  r  affetto  vO  la  stima  delF  imperadore ,  ed  alie- 
narlo da  sé  (  come  quella  che  non  potea  lu- 
singarsi d^  andar  per  nascita  e  per  virtù  del 
pari  colla  regina  de^Goti),  èi  studiò  di  romper 
colla  sua  perfidia  un  disegno  il  quale  per  poco 
avrebbe  diminuiti  i  mali  che  poi  ebbe  a  .patir 
r  Italia  nel  cambiar  signoria.  In  questi  frangenti 
adunque  Teodora  persuade  Giustiniano  che  si 
dovesse  mandare  alla  regina  come  ambascia- 
dorè  un  uomo  accreditato  a  trattar  con  lei  e 
oon  Teodato  delle  cose  vertenti.  A  questa  im- 
bascerìa  fii  per  suggerimento  d^Augusta  desti- 
nato Pietro  (i),  al  quale  ella  diede  in  sonuna 
questa  commissione^  di  stimolar  Teodato  a  le- 
var via  del  mondo  Amalasunta  ,  prima  ch^ella 
partisse  d^  Italia  per  venire  a  Costantinopoli. 
Con  quali  ragioni  il  ministro  di  Teodora  abbia 
indotto  il  re  Goto  a  quel  parricidio ,  scrisse 
Procopio  di  non  sapcnio  (a)j  ma  T  effetto  se- 
gin  pure  secondo  il  desiderio  dell^  imperadrìce. 
Or  la  corte  di  Costantinopoli ,  preso  argomento 
dalla  morte  d^Amalasunta ,  cominciò  subito  a 
minacciar  di  vendetta  il  re  Teodato,  il  quale 
al  solo  nome  di   guerra   tremava  tutto.  Colla 

(i)  Procop.  Htstor.  are.  pag.  78  et  seq. 
(a)  De  BeU.  Goth.  Ub.  i.  cap.  3,4. 
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speranza  di  liberarsi  da  questo  pericolo,  di-» 
cniai*ò  all'ambasciador  Greco ,  che  per  com* 
piacere  allMisperadore  sarebbesi  contentato  di 
ritenere  il  regno  d^  Italia  come  suo  vassallo.  Te- 
mendo tuttavia  che  a  questi  patti  Giustiniano 
non  s^  acquetasse  ;  rìchiamò  indietro  Tamba- 
sciadore  ^  ansioso  d^  uitendere  da  lui  se  dalla 
corte  imperiale  sarebbero  state  accettate  le  sue 
proferte.  Piacevole  colloquio  si  è  quello  che  iti 

3uest'  incontro  ci  rapporta  Procopio  tra  Teo- 
ato  «  Pietro.  Perciocché  stando  pure  il  re 
Goto  a  mostrare  che  dopo  le  condizioni  di 
pace  che  gli  offeriva ,  V  imperadore  non  avrebbe 
avuto  ragione  di  muovergli  guerra ,  replicò  :  mi 
»Tu  die  sei  filosofo  ed  hai  studiato  Piatone  |^ 
«ben  fai  di  ì-ecarti  a  coscienza  e  avere  scru- 
npolo  d^  ammazzsHT  colle  gueire  gh  uomiifi  ^ 
99  benché  tanti  ne  sien  nel  mondo  ;  ma  Giusti- 
»niano  che  vuol  farla  da  magnanimo  impera* 
"dorè  y  non  ha  cosa  che  lo  ritenga  dal  ripi- 
»gliarsi  coU'armi  le  provincie  che  per  antica 
M ragione  all^ imperio  appartengono».  Tant'è:il 
tìmido, e  vii  Teodato  fece  promessa  giurata  a 
Pietro^  che  y  dove  le  proposte  non  soddisfa- 
cessero y  egh  avrebbe,  mediante  un  certo  asse* 
gnamento,  lasciato  il  regno.  S^  obbligò  Pietro 
con  giuramento  di  non  manifestare  alF  impe- 
radore* questa  seconda  intenzione ,  salvo  che 
r  ostinato  rifiuto  del  primo    patto    vel  costrin- 

J^esse,  ed  in  quel  caso  portava  anche  seco  uua 
ettera  di  Teodato  medesinto  diretta  a  Giusti- 
niano in  confermazione  di  quanto  egli  avea  da 
proferire.  «  Se  non  si  può  aver  regno ,  scriveva 
-«^il  re  Goto ,  senza  guerra ,  io  rinunziò  di  buon 
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»  grado  all'uno  ed  all'  altra.  Non  veggo  per  qual 
«»  ragione  io  debba  perdere  la  dolcezza  della 
»  quiete  per  la  gloria  pericolosa  e  penosa  di 
»  regnare.  Purché  io  abbia  tanti  poderi  ^  che  mi 
''fruttino  milleduecento  libbre  d'oro,  manda 
»pur  subito  persone  nelle  cui  mani  io  riponga 
»r imperio  de' Goti  e  dell'Italia  •»  (i).  Crederà 
chi  vuole  y  che  quel  Pietro  sollecitator  di  par* 
TÌcidìo  abbia  mantenuto  la  promessa  giurata  a 
Teodato  di  non  i^coprìre  le  seconde  proposi* 
zioni  9  salvo  dopo  rifiutata  la  prima.  Fatto  sta 
che  a  Giustiniano  fu  rimessa  la  lettera  di  Teo- 
dato j  e  offertagli  la  cessione  ch^  egli  promet- 
teva fare  del  regno  d'Italia.  Ma  Teodato  unì 
alla  viltà  sua  la  solita  perfidia  e  l' imprudenza. 
Alla  nuova  che  poco  dopo  ricevette  d'una 
leggiere  sconfitta  clie  l'esercito  imperiale  avea 
tocco  nella  Dalmazia  j  levatosi  in  superbia  j  sL 
fece  beffe  de' ministri  che  già  l'imperadore  avea 
mandato  in  Italia  perchè  si  desse  compimento 
al  trattato. 

CAPO  in. 

Prima  spedizione  di  Belisario  in  Italia  :  sue 
qualità  ed  imprese  f  tìxdtali  co'  Goti  e  coi 
Franchi. 

Ma  già  era  in  Sicilia  il  &moso  duce  Belisa-- 
rio  9  il  quale  passando  in  Italia  y  se  non  rìce* 
veva  y  secondo  1'  ordine  datogli  da  Giustiniano 
che  U  costituiva  suo   general  luogotenente,  la 

(i)  Procop.  lib.  r.  cap,  6. 
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ees8Ì<Mìe  promessa  del  regno  ^  era  per  occuparlo 
con  la  forza  dell'armi.  Il  carattere  di  Belisario 
è  quello  cbe  s^  incontra  si  spesso  nelle  vite 
degli  uomini  illustri  ;  voglio  dire  un  composto 
di  grandi  virtù  e  di  grandi  vizi /poiché  in  un 
grande  eroe  in  faccia  al  mondo  ^  e  dentro  alle 
mura  della  propria  casa  un  uQmicciuolo  me- 
schinissimo  e  ridicolo.  Gran  capitano,  dì  mente 
aopra  ogni  credere  feconda  di  partiti  e  di  sp&* 
dienti  fu  egli  certamente:  ed  ancorché  piacesse' 
ad  alcuno  diffalcare  qualche  cosa  da  ciò  che 
delle  sue  spedizioni  scrive  Procopio  in  tre  di- 
stinte storie  della  guerra  Persiana,  della  Van- 
dalica e  della  Gotica ,  essendo  per  altro  state 
scrìtte  in  tempo  da  non  poter  varìare  la  so- 
stanza de^  fatti  y  forza  è  credere  ch^  egli  supe- 
rasse nell^  arte  militare  tutti  i  capitani  che  ab- 
bia avuto  r  imperio  per  molti  secoh.  Ma  questo 
gran  duce ,  soggiogator  de^  Vandali  e  de^  Goti  y 
e  vincitor  de^  Persiaiii ,  fu  perpetuamente  vile 
schiavo  d^  una  sua  moglie  avara  e  licenziosa , 
la  quale ,  per  più  ignominia  di  quell^  imperio  ^ 
non  solamente  con  sue  donnesche  lusinghe  e 
malizie  governò  dispoticamente  tutti  gli  affari 
domestici  di  Belisario ,  ma  per  V  amicizia  che 
Antoniiui  (  che  tale  era  il  nome  di  quella 
donna  )  seppe  mantenersi  con  V  imperadrice  , 
esempio  rarissimo  e  stupendo  d^  amicizia  ferma 
e  dui-evole  e  di  somma  confidenza  tra  due 
donne,  potè  esser  F arbitra  della  fortuna  di  suo 
marito. 

BeUsario  tornato  era  di  firesco  dall^  impresa 
dell^ Africa  felicemente  condotta ,  allorché  Giu- 
stiniano lo  destinò  agli  affari  d^ItaUa^  risoluto 
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di  riunire  al  suo  impeno  ancor  questo  -regno 
o  per  trattato  y  o  per  forza  aperta.  Antonina 
sua  moglie  y  òhe  soleva  seguitarlo  in  tutti  i  suoi 
Tiaggi  o  per  tema  che  lungi  dalle  sue  lusinga 
r  appassionato  marito  non  aprisse  ^li  occhi  e 
le  uscisse  di  mano  j  o  per  istrarricchir  sé  e  il 
suo  male  amato  Teodosio  j  il  quale  tenuto  in 
età  giovanile  al  sagro  fonte  da  lei  e  da  Beli* 
sano  y  era  cresciuto  in  casa  loro  y  e  divenuto 
col  tempo  sovrastante  di  ogni  cosa  e  drudo 
della  padrona  ;  fa  poi  cagione  di  tutti  i  &Ui  di 
Belisario  y  ed  ebbe  non  poca  parte  nel  peggiorar 
le  cose  d^  Italia. 

Pochi  mesi  dopo  la  morte  d^  Amalasunta 
(  Ais.  535.  )  dà  si  trovava  in  Sicilia  BeHsarìo , 
dov^  egli  diede  principio  al  consolato  coHferito- 
^H  da  Giustiniano  senza  collega.  Passato  in  Italia 
in  quel  frangente  medesimo  che  Teodato  per 
la  rotta  deir  esercito  Greco  nella  Dalmazia  avea 
ritrattati  i  patti  già  conchiusi  ccdla  corte  di 
Costantinopoli  y  prese  Napoli  non  senza  stento; 
la  qual  presa  si  rendè  memorabile  per  essere 
gli  assecuantì  entrati  nella  città  per  quello  stesso 
acquedotto  per  cui  mille  anni  dopo  entrarono 
i  soldati  del  re  Alfonso*  Questa  prima  impresa 
che  fece  in  Italia  Belisario  y  come  fii  cagione 
immediata  della  deposizione  e  della  morte  di 
Teodato  y  alla  <^oi  trascuraggine  s^  attribuiva  la 
perdita  di  Napoli  y  cos)  fu  ancor  principio  della 
caduta  generale  del  regno  de^  Goti. 

Non  si  può  leggere  senza  stupore  y  come  otto  o 
dieci  mila  uomini  y  che  appena  tanti  ne  avea  Beli- 
sfarìo  sotto  il  suo  comando  y  assediassero  e  met* 
tessero  gueniigioni  in  tante  città  ^  e  scorressero 
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^one  padroni  e  trionfanti  quasi  tutta  Italia , 
dove  una  volta  qualunque  si  losse  più  medio- 
cre cantone  metteva  in  campo  venti  o  trenta  , 
mila  armati.  Veramente  non  mancavano  qua 
e  là  per  tutte  le  città  Italiane  molte  persone 
mal  soddis&tte  de^  Goti  comandanti  ^  che  si 
credevano  scioccamente  di  risorgere  a  migliore 
stato  mutando  signoria  ;  e  però  inclinavano  a 
ritornar  sotto  il  dominio  di  chi  portava  il  nome 
dMmperador  Romano.  Ma  oltreché  si  sa  per 
pruova  quanto  sia  dì  poco  rilievo  il  favor 
della  moltitudine  disarmata  in  comparazione 
degli  eserciti  ordinali^  gFItaliani  non  ebbero 
lungo  andare  ad  accorgersi  quanto  fosse  peg- 
giore il  dominio  de^  Greci ,  che  quello  dei  Go^ 
ti;  e  che  le  genti  le  quali  portavano  Farmi  a 
nome  dellMmperadore  ^  erano  dì  più  barbari  e 
strani  paesi  ^  che  non  fossero  in  origine  gU 
stessi  uoti.  Per  la  qual  cosa  dovette  assai  pre- 
'  slo  cessare  e  rallentarsi  quell^  inclinazione  che 
mostrarono  da  principio  agli  avanzamenti  delle 
armi  imperiali.  Ciò  non  ostante  non  dirò  già 
che  nn  piccolo  esercito  di  Giustiniano ,  ma 
quasi  che  il  seguito  e  la  potenza  d^una  fami- 
glia bastò  solo  a  rovesciare  lo  stato  del  gran 
Teodorico  I  (i).  Certo  è  che  le  truppe  che 
mandò  Giustiniano  in  Italia^  non  montarono 
mai  a  ventimila  uomini  y  e  per  lo  più  del  - 
tempo  che  durò  la  guerra  j  non  passarono  i 
diecimila  j  raccolti  di  si  diverse  genti  y  Greci  y 
Traci;  Isaurì;  Àlani^   Unni^   Ijlaurì^  e   perfin^ 

^i)  Uìdu9  domus    W  everd   Theodorici  poiendam. 
Plrocop.  lib.  3b  cap.  1, 
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de^  Persiani  y  comandati  da  capitani  eli   nazio* 
ne'^  dà  lìngua,  e  più  ancora  d^ interessc^verà 
e  discordi  fra  loro,  e  quasi   sempre    disoU>e« 
dienti  e  restii  agli  ordini   del    duce   supremo  : 
laddove  i  Goti  ^  nazion  fuor  di  dublùo  valorosa 
e  guerrièra ,  che  da  ben  1 5o   anni   avea  dato 
tanto  terrore  ai   Romani,    e   acquistatasi   nelle 
truppe  imperiali  riputazione  si  singolare ,  con- 
tavano ancora  sul  principio    di   questa  guerra 
fino  a  cinquantamila  armati  di  loro  gente.  Con- 
vien  dire  che  qualche   inusitato   o    terrore  od 
avvilimento  per  occulta   cagionìe  avesse    occu- 
pato allora  gii  animi  de^  Goti  E  Procopio  spei-  - 
tatore  e  scrittore  di  questa  guerra ,  benché  non 
troj^o  solito  a  darsi    vanto   d'uom   religioso., 
fece  questo  pensiero  )  che  le  imprese  non  pro- 
cedono e  non  si  conducono  a  fine  ne  per  ge- 
nerosità o  moltitudine  denomini,  né  per   forza 
d'animo;  ma   essere   un   nume    che   piega   e 
guida  a' suoi  destinati   fini  le    menti    loro  (i). 
Non  era  per  altro  né  di  bravura ,  né    di   pni- 
denza  sfornito  Vitige  eh'  era  stato  eletto  re  dei 
Goti  dopo  la  deposizione  di   Teodalo,    e   che 
per  meglio  assicurarsi  quello  scettro    avea   co- 
stretta la  nipote  del  gran  Teodorico  a  sposar- 
lo. Cercò   Vitige    subitamente   di   liberarsi   da 
ogni  cura  d' altre  guerre ,  e  di  munirsi  ancora 
d!  aiuti  estemi  col  cedere  ai  re   Franchi ,  per 
fia*segli  amici ,  le  provinde    che   gli    Ostrogoti 
possedevano  nelle  Gallie  ;  il  clie  già  avea   de- 
liberato e  jf^eso  a  trattare  Teodato   suo   ante^ 
cessore  (2).    Ma   né   Vitige   ebbe  F  aiuto    che 

fi)  Proeop.  lib    3.  cap.  39. 
(i)  Cassiod.  lib.  i3.  epòt.  3s. 
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sperava  da'  Franchi ,  né  con  le  forze  die  area 
in  Italia  )  potè  impedire  i  progressi  degF  impe- 
riali. Belisario  enti*ato  in  Roma  ^  ^  i  si  fortificò  j 
e  si  difese  dagli  assalti  che  gli  diedero  i  ne* 
mici  per  ricuperar  quella  capitale.  Quindi  avan- 
zatosi verso  1  Emilia  e  la  Liguria  ^  prese  y  ben- 
ché poi  per  cattività  de'  suoi  hiogotencnti  la 
perdesse  di  nuovo ^  la  città  di  Milano;  e  co- 
stretto il  re  Viti  gè  a  chiudersi  in  Ravenna;  ve 
lo  assediò;  e  l'indusse  a  pensare  aUa  resa. 

Ma  mentre  il  general  Greco  a  dispetto  d'in- 
finiti ostacoli  e  dell'  indolenza  dell'  imperadorc 
suo  pad]H>ne   avanzava  sua    impresa    contro    i 
Goti;  poco  mancò  che  un  tei*zo  potentato  non 
ne  cogliesse  o  tutto   o   la   massima   parte    del 
fratto.  Volgendo  il  quarto  àmio  da  ctie  Belisa- 
rio avea  approdato  alle  spiagge  di  Napoli .  I'  I- 
talia  ;  pel  cui  regno  si   guerreggiava    tra'  Greci 
e  i  Goti;  fu  vicina  a  divenir  la  preda  de'  Fran- 
clii.  Teodeberto  re  dell'Austrasia  in  quel  tem- 
po ;  rigettati  gf  inviti  tanto  di  Giustiniano  che 
de'  Goti  ;  da  cui  nel  principio  della  guerra  era 
stato  clìiamato  in  confederazione  j  avea  in  con- 
clusione fatto  promessa  dì  starsi  neuti*ale.  Non- 
dimeno j  veduti  gli  avanzamenti    de'  cesariani  y 
o  temendo  per  avventura  che  Giustiniano  ;  de- 
bellati i  Goti  e  riacquistata  l' Italia  ;  non  s'in-* 
vogliasse   dì   cercar   ragione    degli    stati    delle 
Game;  o  perchè  volesse  ;   mentre    gli   altri   si 
consumavano;  esplorar  le  cose  d'Italia;  opmin* 
ciò  a  mandar  sotto  nome  di   Borgognoni  die- 
cimila de'  suoi  in  aiuto  de'  Goti  :    e   la   venuta 
di  questa  gente  fr  in  fatti  di  non  piccolo  im- 
paccio all'  impresa    de'  Greci.    Circa    ujì   aim« 
Denina.  F^ol  L  ^4 
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dopo,  vedendo  le  forze  degli  uni  é  degli  altri 
grandemente  indebolite  ed  esauste  ^  Teodeberto 
si  risolvè  ,  non  ostante  la  giurata  neutralità ,  di 
assaltar  V  Italia  e  sottometterla  al  suo  doniìiiio. 
Credettero  i  Goti  in  sul  princi[)io  che  i  Fran- 
chi ci  venissero  come  amici  in  loro   aiuto  ;    e 
però    non    che    gV  impedissero    nel   passaggio  ^ 
ma    li  ricévettero   lietamente^  finche  comincia- 
rono èssi  i  primi  a  provar  la  loro  nemica  bar- 
barie^ àUorchè  furono  penett^ati  nel  cuore  della 
Liguria  un  presso  Milano  e  Pavia.  Così  i  Fran- 
chi diedero  due  sconfitte  a^  Goti  ed  ai  Greci , 
prima  ohe  si  sapesse  bene  a  che   fine    fossero 
calati  in  Italia.  Ma  il  re  Francese  non  ebbe  al^ 
tro  fiiitto  di  quell^  impresa  j  che  Y  onta   d^  una 
temeraria  ed  ingiusta  invasione^  e  della  perdita 
dei  due  terzi  della  sua  oste  nutnerosa.  Percioc- 
ché non   trovando   altro    da   sostentar  le   sue 
genti  j  che  buoi  ed  acqua  (  talmente  era  anche 
la  miglior  contrada  d^Italià  ridotta  a  soUludine), 
e    per   le   acqbè    che  beveaiio  y   mal   potendo 
digerir  là  qualità  del  cibo  j  una  sì  fiera  dissen-i* 
teria  attacco  l^arhiata  de^  Franchi  ^  indeboKti  e 
fiacchi  per  altra  parte  dàlia  qualità   della   sta- 
gione e  del  clima  più    caldo    del  loro    paes<*, 
che  vi  perivano  miseramente  ^  perchè  il  caldo 
e  il  difetto  de' viveri^   cagion  del  morbo  y   ne 
toglievano  ancora  il  rimedio  (i).    Parlito  cogli 
avanzi  del  suo  afflitto  esercito  Teodeberto  ^  poco 
stettero  i  Goti  e  per  vàri  fortunosi   accidenti  ^ 
«  per  industria  di  Belisario^  a  mancar  di  viveri 


(f)  Protoop   lib.  à.  tap.  a5. 
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anch^essi;  aicchè  poco  pareva  che  potesser  du- 
rare contro  i  Romani.  La  qual  cosa  intendendo 
i  re  Francesi ,  cioè  Teodeberto  suddetto  e  i 
suoi  fiatelli  y  mandarono  ambasciadori  a  Yitige 
per  oflfrirgli  pronto  soccorso ,  dove  i  Goti  vo- 
tesser  dividere  il  dominio  dUtalitt  con  esso 
loro.  Belisario  che  fu  di  questa  cosa  avvisato , 
mandò  altrerì  suoi  ministri  al  re  Vitine  a  fine 
di  rimuoverlo  da  ogni  pensiero  di  far  leghe 
con  altra  gente  ^  e  far  intendere  a  lui  ed  a^  capi 
^e'Goti;  che  qualora  deliberassero  di  cedere 
parte  de^  paesi  Italiani  che  avean  tenuto  innan- 
zi ^  il  più  sicqro  partito  per  loro  era  dì  trat- 
tare accordi  con  Giustiniano.  Prevalse  nel  con- 
siglio de^Goti  la  proposta  di  Belisario;  e  Ucenziati 
i  Franchi ,  fu  concliiuso  di  mandar  incontanente 
ambasciadori  a  Costantinopoli  per  trattar  della 
pace.  Contili  uavasi  in  questo  mezzo  T  assedio 
di  Ravenna  dove  i  Groti  s^  erano  ridotti  col  me- 
glio delle  lor  forze  ^  superiori  senza  compara* 
zione  a  quelle  de^ Greci,  aspettando  le  deter- 
minazioni della  corte  di  Costantinopoli.  Giunsero 
in  fetti  gr  inviati  deU^  imperadore  con  lettei^e^ 
per  cui  egli  lasciava  V  arbitrio  a^  suoi  capitan 
ed  agenti  di  partir  il  dominio  d^  ItaUa  co^  Goti  j 
e  di  por  fine  alla  guerra.  Belisario ,  cui  forse  ^ 
portamenti  d^Antonina  sua  mogUe ,  che  s^  impac- 
ciava sovranamente  in  tutto  il  governo  della 
guerra  j  rendevano  sempre  più  odioso ,  trovò 
tutti  i  capitani  inferiori  inchnatissimi  al  partito 
delle  pace.  Costoro ,  obbligati  a  ciò  da  Belisa- 
rio medesimo ,  diedero  il  parer  loro  per  iscritto , 
in  cui  dichiararono  che  Tarmata  cesarìananoB 
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bastava  assolutamente  a  &r  fronte  a^Goti  (i). 
Ciò  non  ostante  vinse  la  fermezza  ed  il  ma- 
ne|;gìo  di  Belisario  j  il  quale  avendo  per  segrete 

Eratiche   fatto   appiccar  fuoco    a^  magazzini  di 
avenna^  stimolò  maggiormente  i  Goti  alla  re- 
sa. E  fu  allora   che  le  donne  de^Goti ,  vedendo 
si  scarsa  e  si  misera  Tarmata  de^  Greci ,  dissero 
gran  villania  aUoro  uomini  che  s^  erano  dati  per 
vinti.  Un  fatto  si   rilevante  d^  entrar  vincitore 
nella  capitale  del  regno  d'Italia,  qual  ili  quello 
di  ricever  prigione   il  re  Yitige  con    forze    si 
disuguali,  giovò  piuttosto  a  Belisario  per  con- 
ciliargli  la    sdma  de'  nemici ,   che  per    quie- 
tar i  sospetti  y  la  gelosia ,  Y  odio  de'  suoi.  Non 
{potevano  i  suoi  malevoU   metter  sospetto  nel- 
'animo   dell' imperadore ,  che  Belisario    se  la 
intendesse   co'  Qoti   e   vendesse    loro   gì'  inte- 
ressi del   suo  signore,    essendo  manifesto  che 
liior  dell'altrui  espettazione  egli  avanzava  for- 
temente r  impresa,  Cercarono  perciò  di  far  cre- 
dere a  Giustiniano    che  l'intraprendente   capi- 
tano maccliinasse    di   rivolgere   all' esidtamento 
suo  proprio  gli  acquisti,  ed   occupare  per   sé 
il  regno  d'Italia.   Cotesto   sospetto   potè   tanto 
più  facilmente  annidarsi  neQ^  animo    ddi'impe- 
radore ,  perchè  egli  stesso  ebbe  di  questo  qual- 
che timore  avanti  la  spedizione  delia   sua    ar- 
mata in  Italia  ;  e  però  Belisario  era   stato    nel 
frangente  di  sua  partenza  obbligato  a   giurare 
che  egli ,-  vivendo    Giustiniano ,    non    avrebbe 
mai  preso  titolo  né    d' imperadore ,  uè   di   re 

(i)  Procop,  lib.  2*  cap.  7;  et  passim  alibi. 
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d^  Italia.  Se  non  vogliamo  negar  fede  à  Proco-" 

!>io  y  dobbiamo  credere  che  il  suo  eroe  sia  stato 
edele  alle  fiitte  promesse;  e  che  quantunque 
sollecitato  fortemente  a  volersi  prendere  la  co- 
rona  e  la  porpora  dai  Goti  medesimi  che  si 
offerivano  di  riconoscerlo  ed  obbedirlo  come 
loro  sovrano^  obbedisse  francamente  agli  ordini 
della  corte  che  lo  richiamava  in  Oriente.  H 
motivo  che  addusse  la  corte  per  rimuovere  Be^ 
Usario  dagH  afiari  d^ Italia,  fu  il  bisogno  che 
v^  era  delr  opera  sua  per  la  guerra  Persiana  y 
al  governo  della  quale  egli  fu  di  fatto  mandato 
incontanente.  Non  dobbiam  tacere  che  la  guerra 
allor  mossa  dal  re  di  Persifi  contro  V  imperio 
era  stata  cagionata  per  opera  e  per  raggiro 
de^  Goti ,  i  quaU  fecero  in  questa^  congiuntura 
quello  appunto  che  cento  e  duecent^  anni  prima 
avrebbono  dovuto  far  i  Romani  per  sicurezza 
dello  stato  loro ,  se  avessero  avuto ,  come  ab-> 
biamo  osservato  altrove  ^  sufficiente  cognizione 
della  Scizia  o  Tartarìa  Asiatica.  Avevano  i  Go-* 
ti  y  mentre  che  correvano  sbaragliati  e  battuti 
dair  armi  cesaree ,  rilevato  ne^  loro  coiisigU  che 
gr  imperadori  Romani  d^  Oliente  non  sperano 
mai  mossi  a  disturbare  gU  stati  de' barbari  né 
in  Italia,  né  in  altra  parte  dell'  Occidente,  salvo 
che  quando  essi  erano  in  pace  coi  re  di  Per- 
sia (1).  IjAossi  da  questa  considerazione,  a  fine 
di  sgravarsi  affatto  o  di  scemar  il  peso,  che 
oramai  stava  per  opprimerli,  della  guerra,  man- 
darono segretamente  due  ecclesiastici,  proba- 
bilmente Ariani,  un  prete  e  un  vescovo,   con 

<i)  Proeop.  lib.  x  cap,  33. 
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lettere  al  re  Persiano  a  fine  d^  indurlo  a  rom- 
pere la  pace  con  ì  Romani.  Né  m  fatti  riuscì 
lor  vano  il  disegno;  perchè ^  quando  meno  se 
ne  temeva ,  le  provincie  Pvomane  fijrolio  ostil- 
mente invase  e  devastate  dall^armi  Persiane. 

C  A  P  O   IV. 


Totila  creato  re  de  Goti:  piceìide  di  Belisario 
alla  corte  di  Costantitwpoli  /  e  sua  seconda 
'  spedizione  in  Italia. 

Mentre  le  cose  de' Greci  dopo    la,  partenza 
di  Belisario  andavano  ricadendo    per   la    dap- 
pocaggine    ed  avarizia    de^  ministi'i  che  fecero 
vie  maggiormente    conoscere    agi'  ItaUani  ^  co- 
m'  essi ,  per  uscii'e  d' un    leggier  laccio  .    s'  e- 
raìio   messi  ti-a   ceppi    e  ti'a    catene    coli'  aver 
yoluto   rinnovare    il  nome    d' imperio  ;  i  Goti 
che  già  per  questa  stessa  mala  condotta  de'  loro 
avversari  aveano  cominciato   a  riacquistar  cre- 
dito e  favore  j  molto  più  gagliardamente  risor* 
sero ,  quando  ^  per  la  prigionia  di  Vitige  e  per 
la  morte  violenta    d' Idebaldo  ,  il    quale  al  ri- 
fiuto di  Belisario  gli  era  succeduto  per  opera, 
male  di  poi  ricompensata,  del  generale  Uraia, 
fn  innalzato  al  regno  il  gran  Totila.  Lo  storico 
Procopio  partigiano  de'  Greci ,  che  sciìsse  dopo 
la  morte  di  lui  o  dopo  la    distruzione  de' Go- 
ti y  e  che  perciò  non  potea   avere    stimolo  al- 
cuno di  lodarlo  più  del  giusto  e  del  vero,  parla 
in  più  luoghi   delia  sua    storia    delle  azioni  di 
questo  re  barbaro  in  tal  maniera,  che  appena 
£ra  gli   anticlii    eroi  die  ci    presienla  la    storia 
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Greca  e  la  Romana^  troveremo  alcuno  da  an- 
teporgli  (i).  Egli  seppe  si  beiie  accoppiare  il 
vigore  e  la  fermezza  del  governo  con  V  urna-» 
lììtk  e  la  clemenza 9  la  destrezza  e  l'attività 
d'  un  ministro ,  e  V  affetto  d'  un  principe  amo- 
revole y  che  è  difficile  non  arder  di  sdegno 
quando  si  leggono  certi  scrittori  inveire  contro 
quella  nazione  ,  e  chiamar  Tobia  un  barbaro 
ed  un  tiraimo.  Lia  cura  che  in  tanta  agitazione 
di  guerra  e  sconvolgimento  di  governo  egli 
ebbe  di  animar  gli  agricoltori  alle  opere  rusti'* 
che  (2)  ;  P  ordine  posto  loro  per  i  tributi  da 
pagar  al  principe  ^  e  per  dare  la  dovuta  parte  dei 
frutti  a'  padroni  delle  terre  ;  le  lettere  che  scrìsse 
a' Romani  prima  di  strìngere  d^  assedio  la  lor  città  ^ 
ci  fanno  vedere  cVegli  intendeva  egregiamente  la 
ragion  di  stato  e  il  diritto  delle  genti.  La  cari- 
tatevole economia  che  dopo  la  presa  di  Napoli 
usò  a  quegli  affamati  ed  indeboliti  cittadini ,  per« 
che  non  s' affogassero  nelF  abbondanza  de'cibi  ^ 
la  modestia  che  mosti*ò  nella  sua  persona^  e  che 
fece  osscr%'are  a^suoi  in  ogni  occasione  di  ciUà 
espugnate  e  d^ acquistate  vittorie  ^  messe  in  con- 
fronto della  crudeltà  e  delle  estorsioni  insoppor^ 
tabiti  praticate  dai  Greci  verso  quelle  città  che 
sostenean  limghi  assedi  per  amor  dell*  imperio  y 
dimostrarono  assai  chiaramente  j  che  se  il  destino 
d' Italia  fosse  stalo  che  Totila  succedesse  imme- 
diatamente a  Teoclorico  o  alla  reggenza  d'A- 
malasimta ,  egli  a^Tebbe  fermato  a  segno  lo  stato 
di  questa  provìncia^  che  a  gr^n  torto  si  sarebbero 

(i)  Procop.  lib.  3.  cap.  2  et  seq. 
(^)  léiam  lib.  3.  ca|).  i3. 
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gritaliani  invogliati  di  mutar  signoria.  Ma  i^ìm^ 
^perscrutabile  volw  del  cielo  porlo  al  regno  d' Ita- 
lia untai  uomo  perchè  la  virtù  sua  non  ad  alti  o 
servisse  che   a  maggior   rovina  di  queste  con- 
trade y  pe^  nuovi  sforzi  che  -  ebbero  a  &re  i  suoi 
nemici  a  ricuperar  le    conquiste  già   fatte  una 
volta.  Totila  tra  per  suo  valore  j  e  per  traseu- 
raggine  degli  uffiziaU  di  Cesare^  andò  si  fatta- 
mente rilevando  la  parte  de^Goti^che  alla  fine 
la  corte    di  Costantinopoli    si  risolvette   di  ri- 
mandar a   questa   guerra   Belisario  y  il   quale  , 
richiamato  circa  questi  tempi  dalla  guerra  Per- 
siana y  e  caduto  in    disgrazia  degli  Augusti^  si 
marciva  in  ini  vile  e  disonorato  ozio ,  mentre 
r Italia^  con  tanta  sua  lode  riunita alP imperio ^ 
cadeva  di  bel  nuovo    in  man   de^  nemici.  L^i- 
storia  segreta  ne  fa  fede   che  gli  sbagli  in  cui 
cadde  Belisario  nella  seconda  guerra  Persiana  ^ 
non  avanzando    sua   impresa    sin  dove  pareva 
che' le  circostanze  presenti  lo  invitassero;  pro- 
cedettero   dal    turbamento  e  dalle  varie  agita- 
zioni in  cui  r  animo  di  lui  fu  gettato  per  V  arrivo 
improvviso   d'Anlonijìa    sua   mogUe^   la   quale 
essendo  per  altro  solita  di  seguitar  il  marito  in 
tutte  le   sue    spedizioni ^  se  n'era  questa  volta 
rimasta  in  CostantinopoU  per  riacquistar   forse 
un  suo  perduto  amante;  poi  per  notizia  disella 
ebbe  di  ciò  che  il  maiito  e  fighuol  suo  macchi- 
navano contro  Hi  lei  assente  y  volò  al  campo  in 
diligenza  nel  tempo  appunto  che  Belisario  si  ri- 
trovava nel  più  arduo  frangente  di  quella  guer- 
ra. Celta  cosa  è  ch'egli  cadde  allora   da  quella 
sovrana  ripqtazione  in  cui  era  stato  prima  ap- 
presso la  gentC;  e  che  o  per  sospetti  che  n^ 
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conce{)isse  rìmperadore ,  o  per  mera  v<dontà  cu 
Teodora  Augusta  che  bramasse  di  vendicare 
Antonina  y  fa  richiamato  a  CostantinopoK^  pri- 
vato del  generalato ,  spogliato  di  buona  parte  dei 
suoi  tesori  9  e  ridotto  a  menar  ^  come  eia  abbiam 
detto  y  una  vita  umile  e  disonorata.  Ma  il  &vore 
d^Augusta  che  tutto  potevate  che  professava 
somme  obbligazioni  ad  Antonina  per  cui  de- 
strezza s' era  vendicata  d^un  suo  nemico  odia-» 
làssimo^  sollevò  di  nuovo  al  pristino  grado  T  af- 
flitto ed  abbattuto  Behsarìo;  allorché  più  che 
mai  disperava  delle  cose  sue  e  della  sua  vita. 
Questo  avvenne  nel  modo  seguente.  Erasi  egU 
pprtato  una  mattina^  secondo  il  suo  costume, 
a  visitar  Cesare  e  T  imperàdrìce ,  e  non  sola* 
mente  non  ebbe  ai^omento  alcuno  di  benevo- 
lenza e  di  stima,  ma  egh  ebbe  ancora  a  sof- 
frir qualche  affronto  da^  servitori  viHssimi  e  ribal- 
di; u  die  fu  da  lui  preso  per  indizio  certissimo 
della  sua  disgrazia  estrema  in  cui  era  appresso  ì 
pad^oni.  Ritìrossi  a  casa  verso  sera  pieno  di  tanto 
sbigottimento,  che  tratto  tratto  si  rivoltava  in- 
dietro e  qua  e  là  riguardava ,  come  se  avesse  alle 
spalle  i  ministri  della  corte  mandati  ad  ucd-* 
derlo.  Con  entrato  in  camera  ed  abbandonatosi 
sopra  il  letto ,  passò  in  mezzo  a  tristi  pensieri  la 
notte  con  dimostrazioni  dì  paura  e  ai  viltà  in- 
degnissima d'un  tanto  guerriero.  Antonina  in 
quel  mezzo,  come  ignara  afl&tto  di  quello  ch'era 
per  seguire ,  andava  presso  alla  camm*a  del  ma-* 
Tifo  spasseggiando,  e  dav^  ad  intendere  che 
per  eUetto  a  indigestione  non  potesse  quella 
notte  riposare.  Quand'  ecco  venir  di  palazzo 
un  messaggio,  il  quale,  traversato  U atrio  e  le 
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0ide^  ^ì  fe^  sentire  alU  uscio  stesso  della  camers» 
di  Belisario  ^  e  disse  che  veniva  mandato  dal* 
r imperadrìcc.  Come  questo  udì  Belisario,  quasi 
da  un  nuovo  parossismo  di  paura  soprailàtto  y 
ricadde  boccone  sul  Utto ,  come  persona  de- 
stinata a  morire*  Quadrato ,  che  tale  era  il  nome 
del  messaggero,  gli  presentò  la  lettera  di  Au- 
gusta y  che  diceva  in  somma  queste  parole  : 
»Tu  sai,  amico  ;  ciò  che  ci  hai  fatto;  ma  io 
»che  sono  alla  tua  moglie  sonmiameute  tenu- 
ità ,  voglio  per  cagion  sua  perdonarti  ogni  co- 
»sa,  e  fare  a  lei  la  grazia  della  tua  vita.  In  lei 
»d^ora  innanzi  fonderai  le  speranze  e  della  tua 
>»  salvezza  e  della  tua  fortuna }  ma  sappi  che 
«>con  i  (atti  hai  da  darmi  a  conoscere  qual  tu 
»sii  verso  di  lei  »  (i).  Come  Belisario  ebbe 
lette  queste  cose,  non  potè  per  la  subita  alle- 
grezza capir  dentro  di  sé;  ma  prostratosi  im- 
mantinente avanti  di  Àntonhia,  e  le  giuoccliia 
abbracciandole,  e  Fune  e  T altro  piede  badan- 
dole ,  mentre  ancor  era  preseiite  il  messo  d^Au- 
gtista  ,  per  dar  prestamente  pruova  delia  sua 
obbedienza  e  conversione,  chiamava  la  moglie 
autrice  della  sua  salute,  e  protestava  di  volerle 
essere  per  l' avvenire  non  pur  amico ,  ma  servo 
fedele  (a).  Quindi  riebbe  una  parte  de'  suoi 
tesori  che  delle  spoglie  di  Gilimere  e  di  Vitige 
avea  ammassati,  e  che  forse  erano  stati  la  ca- 
gion principale  deDa  sua  caduta ,  per  la  cupi- 
dità che  ne  avevano  Giustiniano  e  Teodora. 
Conferitagli  poi  nuovamente  la  dignità  e  il  grad^ 

(f)  Procop.  Hl^.  are.  post  init. 
^^)  W.  ibid. 
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di  generale  y  si  venne  in   deliberazione  di   ri-< 
mandarlo   alla   guerra   Persiana..  Ma   Antonina 
protestando  altamente  di  non  voler  più  riveder 
que^  paesi  dov'  ella  era  stata  sì  iniquamente  ol* 
traggiata^  si  dichiarò  Belisario  grande  scudiere 
deU^  imperadore  (  forse  che  il  titolo  di  patrizio, 
che  avea  piìma  y  s^  era    dato   ad  un  altro  ) ,  e 
fu  la  seconda  volta  mandato  in  Italia  (  i  ).  Cwse 
voce,  e  non  senza  ragione,  che  T imperadore 
esigesse  per  patto  della  riconciliazione  di  Beli-: 
sario  che  egh  dovesse  a  spese  sue  proprie  far 
la  guerra  co^itro  i  Goti.  Certo   è  bene  ch'egli 
vi  venne  malissimamente  fornito  d^aimi    e  di 
gente  ^  il  che  si  attribuì  generalmente  da   tutti 
all'avarizia  di  Giustiniano,  alle  spese  che  por* 
tava  seco  la  guerra  Persiana  che  più    gU  pre- 
meva, ed  al  femetico  ch'egli  ebbe  di   fahbrì- 
twre  e  di  spendere  ne'  teatri  e   nelle    musiche 
ed  in  simiU  passatempi.  Lo    scrittore   che  oui 
seguitiamo,  ci   suggerisce   una   riflessione   ciie 
non  si  vuol  trasandare.  «  La   foiixina ,   disse  , 
»  talmente  abbandonò   Belisario   in   questa   $e- 
•«conda  spedizione  Italica,   che,    sebDene    egli 
"per  la  maggior  cognizione   del   paese   gover- 
»  nasse  ogni  cosa  con  più  senno,  che  non  avea 
'7 fatto  la  prima  volta,  ogni  cosa    gh  andava  a 
"rovescio;  laddove  per  l' innanzi  i  partiti   più 
«'temerari  gli  a*ano  sempre  riusciti  felicemente  ». 
Se,  prescindendo  pure  dalle  disposizioni  supe- 
riori della  provvidenza  che  il  volgo   ignorante 
ed  anche  gli  scrittori  si  sono  ab  antico  avvez- 
zati a  cliiamar  fortuna,  volessimo  ricercar  mia 

(i)  Procop.  Hist.  are.  po$i  init.  pog.  7  et  7. 
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morale  ed  insieme  naturai  cagione  perclìè  Ìé 
operazioni  anche  più  matm^ate  succedessero 
meno  prospere  al  capitano  imperiale  iu  questo 
rinnovellamento  della  guen^a  Gotica  ;  trove- 
remmo essere  stata  questa  ^  cioè  che  V  avvili- 
mento e  il  discredito  in  cui  era  caduto  nel- 
P  intervallo  corso  tra  Tuna  e  T  altra  spedizione^ 
aveano  naturalmente  -renduto  timido  e  dubbioso 
r  animo  di  queU^  eroe.  Or ,  niuno  che  abbia 
cognizione  delle  cose  mondiaiie,  dubiterà  che 
gh  azzardosi  e  fervidi  queUi  sieno  per  lo  più 
che  effettuano  le  grandi  cose  ;  laddove  gì'  in- 
dugiatori ed  i  freddi  appena  vagliono  a  guai*dar 
il  già  fatto.  E  da  infinite  pruove  che  si  sono 
di  ciò  vedute  7  nacque  il  tanto  in  ogni  paese 
divolgato  proverbio  j  che  la  fortmia  aiuta  gli 
audaci.  Il  vero  è  che  Belisario  fu  dal  suo  piiu- 
dpe  pessimamente  sostenuto  in  questa  impre- 
sa 'j  e  tutti  i  sussidi  eh'  egU  potè  impetrare  da 
Costantì|iòpoli ,  sarebbero  appena  di  qualche 
rilievo  per  guardare  una  fortezza,  non  che 
r  Italia  intera  e  V  isole  che  le  appartengono. 
Chi  potrebbe  leggere  senza,  stupore  o  dispetto, 
che  per  assediar  tanti  luoghi  forti  che  ancor 
erano  in  Italia  in  poter  de'  Goti ,  e  per  sov- 
venirne tanti  altri  che  si  tenevano  per  l'impe- 
rio y  si  spedisse  un  rinforzo  or  di  ù'ecento , 
ora  di  ottanta  soldati  ;  e  che  quasi  per  un 
sommo  sforzo  pur  si  mandasse  una  volta  un 
esercito  di  mille  armati  (i)?  Perciò  Belisario 
tra  per  quella  sua  o  lentezza  o  disgrazia  che 
portò  seco  nel  suo  litonio  alia  guerra  Italica, 

(i)  Procop   de  Bell.  Gotb.  Ub.  3r.  eap.  27. 
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e  r  indolenza  e  la  mescliiiùtà  incredibile  con 
cui  fu  fornito  da  Cesare  d'  uomini  e  di  dena- 
ri j  poco  più  altro  potè  fare  ^  che  or  andare 
di  hdo  in  lido ,  e  guardar  le  costiere  del  mare 
Ionio  e  Siciliano  ^  or  fuggire.  Due  cose  fece 
nulladimeno  ;  clie  unite  insieme  furono  forse 
cagione  ché^  la  potenza  de^  Goti  non  si  raffer- 
masse  y  e  il  regno  loro  non  risorgesse  intera- 
mente in  Italia. 

Benché  Belisario  non  giungesse  a  tempo  di 
socrori'er  Roma  ^  cooperò  forse  piò  che  nessuno 
ad  'mpedire  che  Totìla  y  presa  ch^  ebbe  quella 
città  y  non  la  smantellasse  e  disertasse  affatto  ^ 
com'  egh  erasi  protestato  di  voler  fare ,  allor- 
ché renne  il  diacono  Pelagio  a  trattar  con  lui, 
prima  che  la  prendesse  (i).  Belisario  adunque , 
mandatidi  ambasciadorì  e  lettere  per  quest'ef- 
fetto j  gli  fece  mutar  pensiero.  Messagli  sotto 
gli  occhi  la  dignità  venerabile  di  queir  antica 
città  ^  la  cui  rovina  cagionerebbe  eterna  infamia 
al  suo  distruggitore ,  conchiude  con  questo  ar- 
gomento. <f  Se  tu  sarai  vincitore  di  questa  guer- 
»rsLy  distruggendo  Roma  porterai  la  perdita  d'una 
»  città  non  a  altri  ,  ma  tua  ;  laddove ,  conser- 
99  vandola  y  accrescerai  il  prezzo  della  tua  vittoria 
»  col  possesso  della  principal  parte  delle  tue 
''Conquiste.  Che  se  poi  la  fortuna  ti  sarà  con- 
^traria^  restando  Roma  in  piedi  per  tua  mercé  ^ 
«»  potrai  obbUgo  e  grazia  incontrarne  dall'  impe- 
"  radore }  dove  che  se  tu  la  spianassi  j  non  ti 
"rimarrebbe  luogo  da  sperar  clemenza  n.  Tra 
per  queste  ragioni  eh'  egli  stesso  potè  pensare, 

(i)  Proc<^.  de  Pel.  Goth.  lib.  3.  cap.  i6,  33. 
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t  per  la  naturale  sua  umanità  si  risolvè  Totila 
di  non  atterrare  le  mura  ^  Roma.  Ma  il  se- 
guito di  quella  guerra  diede'  for^e  a  lui  motivo 
di  pentirsi  di  sua  clemenza  j  e  occasione  a^  suoi 
Goti  e  ad  altri  barbari  confederati  di  biasimai"-* 
lo;  poiché  poòo  dopo  veime  fatto  a  Belisario 
dì  ripigliar  la  città  y  e  di  fortificaiTisi  di  buona 
maniera^  Or  in  questo  frattempo  che  i  Greci 
ritennero  Roma  y  Totila  mandò  ambasciadori  ai 
re  de^  Franchi  per  trattare  di  stringere  paren- 
tado e  più  ferma  lega  con  essi^  la  qual  cosa 
quando  si  fosse  conchiusa  y  per  ogni  piccol  soc- 
corso che  il  re  de^  Goti  ne  avesse  ricevuto  y 
Sioco  gli  restava  a  temere  dell^  armi  Romane 
la  i  Franchi  risposero  fieramente  y  che  non 
era  degno  d^  unirsi  col  sangue  loro  chi  avendo 
in  poter  suo  la  capital  dell^  imperio  y  non  seppe 
conservarsela. 
f 

CAPO    V. 

Spedizione  délt  eunuco  Narseie  ;  e  fine 
deUa  guerra  Gotica. 

Partì  frattanto  BelÌ£farìo  d^ Italia;  e  quantun- 
que la  parte  de^  Romani  vi  restasse  assai  de- 
bole y  i  Goti  \ì  erano  però  ancor  essi  talmente 
abbattuti  e  scemati  di  numero^  che  poco  aveano 
da,  confidare  delle  cose  loro.  Giustuiiano^  ben- 
ofiè  più  volte  facesse  e  rifacesse  disegni  per 
condur  pure  al  suo  fine  F  impresa  d^  Italia  ^  ed 
ora  vi  destinasse  un  generale  y  ed  ora  un  9Ìr 
tro;  la  maggior  parte  de^  suoi  pensieri  era  tut- 
tavia distratta  dalle  cure  defla  gueira  Persiana, 
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^  piÀ  ancora  dalle  dispute  teologiche  allora 
vertenti.  Fiiialmeiìte  un  ciamberiano  j  un  uffi^^ 
zial  di  palazzo^  un  eunuco  diede  a  vedere  che 
siccome  le  più  gloriose  aziohi  de^  princif>i  prò* 
cedono  lalvolla  dalla  passione,  o  dall' aflelto 
particolare  a  qualciie  lor  favorito ,  cosi  è  gran 
ventura  del  pubbtico  quando  fessi  hanno  d  in- 
torno a  sé  pei  sienìgi  doniostìci  persone  di 
gran  cuore  e  donili  ^pensieii.  Narsete  j  entrato 
cogli  altri  eunuchi  nel  servizio  della  corte, 
di\enne  in  breve  tempo  cameriere  e  molto 
domestico  di  Giu3tiniano.  Quindi  ne'  familiari 
e  quotidiani  ragionaìnenti  che  famio  i  padroni 
non  di  rado  alla  presenza  de"^  lor  servitori  in« 
tomo  agli  affari  occorrenti^  diede  per  avven* 
tura  qualche  saggiò  del  talento  che  avca  per 
le  cose  di  guena  e  di  governo  ;  e  fu  perciò 
mandato  in  ItaUa  con  alcuni  reggimenti  di  sol- 
dati barbari.  Le  maniere  ch^  ei  tenne  verso  Be- 
lisario comandante  supremo  di  quella  spedizio- 
ne, possono  iarci  sowspettare  o  ch'egli  avesse 
6egi*eta  facoltà  di  operar  a  suo  modo  e  di 
contrariare  ancora  gli  andamenti  del  generale, 
o  veramente  che  il  favore  eh'  egli  sapea  di 
aver  alla  corte ,  lo  facesse  ardito  e  sicuro  nel 
disobbedire.  Certo  è  che  per  gli  ostacoli  che 
pose  alle  imprese  di  Behsario  j  Narsete  non 
perde  punto  il  favore  di  Giustiniano. 

Richiamato  Belisario  dalle  cose  d^  Italia  per  la 
seconda  volta  y  e  disturbati  o  svaniti  i  progetti 
di  mandarvi  Geimano  nipote  dell' imperadore  ^ 
e  poi  Giovanni  figliuolo  di  Vitaliano ,  V  impe- 
radore  o  spontaneamente ,  o  tiratovi  dalle  solite 
arti    cortigianesche ,   cominciò ,  massimamente 
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dopo  ]a  morte  di  Teodora^  a  entrare  in 
deKberazione  di  mandai*Vi  P  eunuco  N^rsete* 
come  quecli  che  si  presumeva  già  pratico  de- 
gli afi&rì  a  Italia  per  esservi  stato  già  iiuianzi, 
e  che  dovette  dalle  sue  prime  pruove  farsi 
macgiormeiite  conoscere  d^  ingegno  non  ordi- 
nano. Ma  Narsete  o  per  la. naturale  sua  gran- 
dezza d^  animo  ^  o  per  la  certezza  che  avea 
dcU^  affetto  del  suo  signore  ^  protestò  animosa- 
mente di  non  volersi  addossar  quell^  impresa , 
se  non  era  convenientemente  fornito  di  truppe 
e  di  denari^  e  d^ogni  cosa  opportuna  a  con- 
durla a  fine  con  gloq^  sua  e  ^  suo  principe; 
Ottenne  pertanto  da  Giustiniano  tutto  ciò  die 
egli  volle  ;  e  scelto  il  fiore  delle  milizie  impe- 
riali ;  colle  provvisioni  che  credette  opportune, 
egli  si  trasse  al  suo  seguito  buon  numero  di 
persone  chf  volentieri  vennero  a  far  corte  ad 
un  favorito  dell^imperadore,  e  apprendere  sotto 
lui  Parte  di  guerreggiare. 

n  ragguagUo  che  ci  lasciarono  di  quella  spe- 
dizione due  scrittori  contemporanei,  Procopio 
ed  Agatia,  può  farci  decidere  fì*ancamente,che 
forse  da  molti  secoh  ninna  guerra  in  Italia  era 
stata  governata  con  più  armonia,  né  alcun  ge- 
nerale più  stimato,  più  riverito  ed  obbedito; 
argomento  indubitabile  o  delP  abilità  singolaris- 
sima a  conciliarsi  F  affetto  e  la  stima  de  subal- 
terni, o  del  sommo  credito  ch^egli  aveva  alla 
corte;  sicché  non  solamente  ninno  ardisse  di 
contrapporsegli,  ma  tutti  facessero  a  gara  per 
secondarlo.  Se  qualche  Italiano  motte^atore  si 
ritrovava  ancora  tanto  studioso  delle  passate 
cose ,  che  ripetesse  ad  onta  di  Narsete  i  tratti 
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J>ìccantì  e  satìrici  che  contro  d'Eutropio  avea 
anciati  Claudiano  ^  fu  in  pocliì  mesi  costretto  ^ 
cangiando  stile  ^  di  portare  al  cielo  cori  somme 
lodi  la  saviezza ,  la  desterità  ^  la  virtù  grandis- 
sima di  quest^  eunuco.  I  nemici  stessi  ^  i  quali 
da  principio  appena  si  potean  tenere  dal  Èirsi 
beffe  d'un  eimuco  guerriero,  come  d'un  nuovo 
mostro  ;  ne  fecero  subitamente  pniova  a  lor 
danno.  Perocché  vinto  e  disfatto  Totila^  e  poco 
appresso  anche  Teia  che  gli  era  succeduto , 
non  restava  altro  duce  fra  loro  da  &me  con- 
to, tolto  Àligemo  che  avea  ridotte  e  tutte  le 
ricchezze  e  tutte  quasi  le  forze  de'  Goti  nella 
forte  città  di  Cuma. 

Ma  ben  ci  fu  da  travagliare  assai  per  sotti'ar 
le  Provincie  Italiane  dalla  servitù  d' una  genera- 
zione barbarica ,  che  di  poco  falli  a  non  impa- 
dronirsene interamente,  allorché  il  regno  dei 
Goti  fu  ridotto  all'estremo.  Converrà  però  ri- 
pigliar queste  cos^  dal  lor  principio ,  e  mo- 
strare in  quale  stato  fossero  allora  le  cose  dei 
Franchi ,  e  com'  eglino  entrassero  un'  altra  volta 
in  grande  speranza  d' impadronirsi  d' Italia.  Il 
Muratori ,  i  cui  racconti  ci  studiamo  di  non  ri- 
petere ma  d'  accemiargli ,  essendo  gli  annali  di 
questo  insigne  Imne  della  storia  d' Italia  oggi  si 
divolgatì,  toccò  assai    leggermente  l'origine  di 

3uesta  guerra ,  e  dovendo  seguitar  l' ordiiie 
e'  tempi ,  ci  diede  troppo  disgiunta  e  dispersa 
notìzia  de'  grandi  progressi  e  de'  disegni  assai 
maggiori  de'  re  Francesi  che  vissero  a'  tempi  di 
Giustiniano. 

Teodeberto ,  figliuol  di  quel  Teodorico  o  Tieni 
primogenito   benché    illegittimo  di    Glodoveo , 
Dekina.  Voi.'  L  a 5 
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che    avéa  con   altri  tre    figliuoli  di  questo    Si-' 
moso    re    diviso    il    nuovo    stato    de^  Franchi 
fondato  sulle    rovine   delle   Gallie  ^   non  sola- 
mente succedette  alla  porzione  del  regno  posse- 
duta dal-  padre   contro  gli   attentati  de^  due  zìi 
patemi  Clotario  e  Cliildeberto  ^  che   ancor  vi- 
veano  (1)3  ma  fu  p^  F  autorità  e  il  valor  suo 
il  più  riputato  e  più  potente  tra  i  re  Francesi 
01ti*e  la  parte  che.  gli  toccò  del  regno  di  Bor- 
gogna j  che  fii  dall^  armi'  loro  unite  insieme  in- 
teramente distrutto  y  avea  ancor  fatto  segnalate 
conquiste  nella  Germania.  L'imperador  Giusti^ 
niano  e  i  re  Goti  cercavano  a  gara  V  amicizia  di 
Teodeberto  ^  il  quale    lusingando  or    F  uno  or 
r  altro  coUe  parole  ^  cercava  in  fatti  d' ingran- 
dir sé  stesso  sulla  depressione  degli  uni  e  d^li 
altri.  Già  abbiamo  veduto    ch^egU  mandò   una 
volta  un  rinforzo  dì   diecimila    uomini   a^Goti 
abbattuti  ^  dando    voce  j  per  ingannar  la  corte 
di  Costantinopoli^  che  questi  erano  Borgognoni 
volontari  o  venturieri  ;  e  che  vi  tornò  un^  altra 
volta  egli    stesso  con    armata   numerosissima^ 
la  quale  per  cattiva  influenza   del  dima  e  per 
disagio  di  cibi  vi  perì  in  gran  parte.  Non  per 
questo  depose    F  animo  suo    amnizioso  e  fero* 
ce  y  ma  attese  ad  accrescere  e  di    nuovi  paesi 
e  di  nuove   prerogative  il  suo  regno  ;    e  fu  il 
primo  fra  tutte  le  potenze  che  si  elevarono  so- 
pra le  rovine  di  Roma  j  che  battesse  sotto  il  pro- 
prio nome  monete    d'  oro  o   per   concessione 
gratuita  j   o    per    connivenza  e    dissimulazione 
dell^  imperadore ,  da  cui  ancora  ottenne 

(t)  Daniel  Hist.  de  France  tom*  i«  pag.  88. 
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confermazione  e  diremo  quasi  investitura  delle 
Provincie  ch'esso  e  i  suoi  maggiori  aveano  usur- 
pate all'imperio  (i).  Né  contento  a  questi  ter- 
mini y  perciocché  Giustiniano  metteva  fra'  suoi  ti- 
toli quello  di  Francico^  Germaiìicò ,  Longobardi- 
co (2),  eccitò  una  grande  fermentazione  fra  i 
barbari  che  si  erano  stabiliti  nelF  Illirico  y  e  fu 
presso  a  portar  la  guerra  contro  all'  imperadore 
fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Nel  primo 
fervore  di  questo  audace  diserò  Teodeberto 
finì  la  vita  y  e  lasciò  per  successore  un  suo  fi- 
gliuolo Teódebaldo  ^  giovane  di' ,  circa  sedici 
anni  ^  di  gracile  corporatura  ^  e  d' ingegno  non 
più  che  mediocre.  Vero  è  che  la  saggia  prov- 
videnza del  padre  colla  scelta  di  ministrr  e  uf- 
fiziali  abilissimi  avea  opportunamente  rimediato 
alla  debolezza  e  all'inesperienza  del  giovane 
re  (3> 

A  questo  Teódebaldo  y  siccome  a  colui  che 
fi^  gU  altri  re  de'  Franchi  aveva  i  suoi  stati  più 
propinqui  air  Italia  ^  ricorsero  i  Goti  per  aiuto, 
allorché  per  la  morte  di  Totila  e  di  Teia  si 
videro  arrivati  a  mal  ^unto  de'  latti  loro.  L' im- 
basciata tuttavia  non  andò  a  nome  né  per  deU- 
berazione  di  tutta  la  nazione  y  ma  solamente  di 
questi  che  abitavano  tra  le  Alpi  ed  il  Po.  Gli 
alili  che  si  trovavano  più  lungi  dall'Alpi,  o 
amarono  meglio  d'  attendere  qual  avviamento 
prendesser  le  cose  de'  Greci ,  e  qual  esito  avesse 
l' assedio    di    Cuma  3  o   veram^ite    temettero  ; 

(i)  Procop.  Ub.  3.  cap.  23.  Daniel  Hist.  de  Franco 
tom.  I.  pag.  171. 

(2)  Agath.  lib.  S, 

(3)  Daniel  ubi  supra  pag.  114. 
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coir  invitare  i  Franchi  ;  di  tirarsi  in  casa  un 
nemico  d' aggiunta  ai  Greci-Romani.  Furono 
intanto  ricevuti  e  sentiti  gli  ambasciadori  man- 
dati a  Teodebaldo^  i  quali  insomma  cercavano 
di  persuadere  a  quel  re  ed  al  suo  consìglio, 
che  quando  i  Goti  fossero  interamente  debel- 
lati e  distrutti ,  anche  lo  stato  de^  Franclii  non 
sarebbe  sicuro  dalle  pretensioni  dell'  impera- 
tore}  che  però  egli  era  cosa  di  comune  uti- 
lità dell' mia  e  dell'altra  nazione  che  i  Fran- 
olii  marciassero  in  Italia  in  difesa  de'  Goti.  Fu 
risposto  a  nome  del  re  Teodebaldo,  che  l'età 
e  la  tenue  sua  sanità  e  lo  stato  del  regno  non 
gli  permettevano,  di  entrar  per  allora  a  parte 
de'  pericoK  altrui  (  i  ).  Ma  Leutari  e  Buceliino  , 
Alemaiuìi  di  nazione  e  duci  primari  delle  truppe 
di  Teodebaldo ,  nel  dar  commiato  agli  amna- 
sciadori^  li  confortarono  a  non  perdersi  d'  a- 
iiimo  y  perchè  ^  non  ostante  il  dissentimento 
del  re,  essi  sarebbero  di  propria  autorità  ve- 
nuti con  potente  esercito  a  soccorrere  i  GotL 
Con  molta  probabilità  riflette  un  celebre  scrit^ 
tore  delle  storie  Francesi  (2)  ,  che  cotesta  di- 
scordanza tra  la  risposta  del  re  e  de'  due  fra- 
telli capitani  non  fu  altro  che  un  artifìcio 
concertato;  e  serve  per  appunto  a  confenjiar 
ciò  che  scrisse  Procopio,  cioè  che  in  tutte  le 
varie  comparse  che  fecero  i  Franchi  m  questa 
guerra^  mai  non  ebbero  per  mira*  di  prestar 
servigio  né  a'  Romani  né  a'  Goti ,  ma  lo  scopo 
loro  era  sempre  stato   d'impadronirsi  d'Italia, 

(i)  Agath.  lib.   r. 

(2)  Daniel  Hist.  de  Frauce  toni.  i.  pag.  12S. 
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e  di  lasciar  perciò  indebolire  i  due  partitì,  af- 
finchè ;  abbattuto  uno ,  potessero  poi  muover 
guerra  all'  altro  da  loro  stessi  ;  e  non  già 
come  amici  e   collegati    de'  Romani  o   de'  Go- 

ti(i).  ' 

Certamente  senza  procedere  ad  una  diser- 
zione e  ribellione  manifesta^  del  che  non  ap-* 
parisce  pur  il  mìnimo  vestigio  per  tutto  il 
tenore  di  questo  racconto  y  Leutari  e  Bucellino 
non  poteano  menar  in  Italia  y  senza  il  consen- 
timento del  lor  signore,  un'armata  sì  numero- 
sa; com'essi  fecero  subitamente  dopo  la  partita 
degli  ambasciatori  Goti.  Veimero  dunque  i  due 
fratelli  in  Italia  sentitati  da  scttantamila  com* 
battenti.  Colla  facihtà  che  trovarono  dalla  parie 
de' Goti,  non  ebbero  a  penar  molto  per  oc- 
cupare quante  piazze  credettero  essere  di  lor 
convenienza  nella  Venezia  e  nella  Ligiuìa,  dal- 
l'alpi Retiche  fino  al  mar  Toscano.  Restava 
perciò  l' Italia  quasi  divisa  fira  tre ,  anzi  pur 
quattro  nazioni  che  aveano  domìnii  e  tenevano 
fortezze  in  diverse  provincie  :  Goti ,  Greci-Ro- 
mani e  Franchi.  !Vla  i  Goti  vi  erano  dopo  la 
sconfitta  di  Teia  non  più  in  istato  di  reggersi 
da  loro  soli,  e  senza  il  vantaggio  del  posto 
fortissimo  )  qual  era  Cuma ,  dove  s'  erano  riti- 
rati col  meguo  de'  loro  avanzi ,  già  sarebbero 
in  breve  rimasi  affatto  spenti.  B  resto  della 
nazione  ^  disperso  in  vari  luoghi  d' Italia  ,  nou 
tenea  nemmeno  il  partito  comune  ;  ma  o  sin- 
ceramente o  simulatamente  alù'i  si  accosUirono 
a'  Romani ,  altri  se   la   intendevan   co'  Franchi. 

(i)  Procop«  de  Bell.  Gotbu  Ub«  4*  ^^P*  34* 
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Questi  ultimi^  ancorché  uon  avessero  forse  mag- 
gior numero  di  fortezze  y  che  quelle  che  si 
tenevano  a  nome  deli^  imperio  ^  pure  perchè 
aveaiio  maggior  moltitudine  di  gente  armata^ 
che  non  ne  avesse  Narsete  y  scorrevano  più 
arditamente  per  tutto. 

Frattanto  V  esito  della  guerra  pareva   dipen- 
dere dalla  resistenza    delle  due    città   Cuma    e 
Lucca  ^  Funa  tenuta  dai  Goti^  Taltra  da^  Fran- 
chi; ed  ambedue   assediate   e    combattute   co- 
stantemente da  Narsete.    L^  assedio  e  la    presa 
di  Lucca  conciliarono  al  general  Greco  riputa- 
zione grandissima  non  meno    d^  umanità    e    di 
clemenza  y  che  di    valore    e    di    semio  ;    e    fu 
principio  della  superiorità    ch^  egli  acquistò   in 
appresso  sopra  la  parte  de'Franclii,  e  dell'in- 
tera ricuperazione  d'Italia.  Non  era   ormai    ad 
alcuno  cosa  dubbiosa  ed  oscura  che  i  Franchi^ 
ilei  tentar  che  facevano    di    cacciar    d' Italia    i 
Komani  y  avessero  in  animo  di  sottomettersi  non 
pure  gli  ahticlii  Italiani,  ma  i  Goti  medesimi , 
m  cui  favore  e  soccorso  fingevano  esser  venu- 
ti  (i).    Però    Aligemo,  che  tuttavia   si    teneva 
forte    in    Cuma  y   pensò    di    volersi    liberare  a 
uh  tratto  e  dai  disastri  d'un   lungo  assedio    e 
dai  perìcoli,  con  dar  sé  e  i  suoi  e  le  insegne 
reali  e  tutte  le  cose  de' Goti  a  Narsete,  e  farsi 
come  suddito  vero  e  naturale  del  Romano  im- 

Serio.  Prese  dunque  a  mostrare  agli  altri  capi 
el  suo  partito ,  che  s' egli  era  destino  che 
andasse  a  terra  il  regno  degli  Ostrogoti,  più 
onorévole  era  che  l' Italia  tornasse  a'  suoi  antichi 

(1)  Agath.  lib.  I.  pag   387. 
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padroni  ^  die  in  poter  d^  altra  gente.  Informati  e 
persuasi  i  principali  Goti  del  suo  disegno  ^ 
AJigemè  fece  intendere  agli  assedianti  eh  egU 
voleva  conferir  con  Narsete^  e  prese  modo  e 
tempo  opportuno  xli  portarsi  a  Classe^  fortezza 
vicina  e  quasi  cittadella  di  Ravenna^  dov'era  il 
Greco  duce  :  al  quale  come  ÀKgemo  fii  davanti  y 
cosi  gli  presentò  subitamente  le  chiavi  di  Cuma  ^ 
e  si  protestò  pronto  ad  ogni  suo  comandamento. 
Incontanente  fu  introdotto  presidio  Romano  in 
Cuma  ^  e  consegnate  a  Narsete  le  spoglie  reali 
con  tutto  il  tesoro  che  i  Goti  aveano  ricoverato 
in  quella  rocca  ;  e  Narsete  in  contraccambio 
promise  e  mantenne  ogni  più  &vorevole  trat*- 
lamento  ad  Aligerno  e  a' Goti  che  passarono 
sotto  alla  sua  obbedienza.  Non  molto  dopo  i 
Franchi  sulla  fiducia  di  rimuovere  dall'assedio 
di  Cuma  i  Romani  j  ed  occupare  y  sotto  pre* 
testo  di  soccorrere  i  Goti ,  quella  città  fatta 
quasi  sede  del  regno  y  s' erano  imioltrati  per 
quella  parte  Ma  inteso  il  cambiamento  che 
n^  era  seguito  j  dissero  le  maggiori  villanie  dei 
mondo  ad  AUgemo^  chiamandolo  disertore  e 
traditore  della  nazione» 

Era  piaciuto  a  Narsete  che  Alìgemo  y ,  tor-« 
nando  m  Cuma  e  manifestando  V  accordo  fatto 
co'  Romani  ^  dall'  alto  della  rocca  si  facesse  ve* 
der  da  coloro  che  di  là  sotto  passavano  y  e  si 
levasse  cosi  ogni  pensiero  a'  nemici  di  creare  un 
nuovo  re  y  essendo  ogni  ornamento  della  dignità 
venuto  in  man  de'  Romani.  Stettero  i  Franclii 
nondimeno  ancor  fermi  nella  deliberazione  di 
continuar  l' impresa  guerra  contro  Narsete  :  ma 
parte  vinti  e  disfatti,  sebben  in  i^iui^ero    assai 
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maggiore;  parte  consamati  dalle  malattìe  in 
pena,  come  credette  Àgatia,  ddla  sacrilega 
rapacità  ed  empietà  loro ,  per  cui  spogliarono  e 
profanarono  tanti  luoghi  sacri  per  tutto  dove 
passarono  j  furono  alla  fine  forsati  di  lasciar  ai 
Roziiani  intero  e  libero  j  per  quanto  era  ia  loro  y 
il  dominio  d^  Italia  (i).  Solo  restava  mia  faàone 
di  settemila  Goti,  i  quali  essendo  prima  stati 
uniti  co^  Franchi ,  e  vedendosi  ora  aobandonati 
alla  mercede  de^  vincitori ,  per  tema  di  noa 
dover  trovar  grazia,  si  gettarono  in  Consa 
sotto  la  guida  di  Ragnari,  Ututurgo,  od  Unno 
ch^  egli  fosse.  Quest^  uomo  audace  e  di  spiriti 
superiori  alla  nascita,  benché  di  nazione  assai 
vile ,  sperava  forse  di  salire  a  qualche  stato  ;  e 
se  il  colpo  che  perfidamente  macellino  (àn.  SgS.  ), 
non  gU  andava  &llito,  poteva  cagionare  nuovi 
rivolgimenti  nelle  cose  d^Italia.  Ben  conoscendo 
quel  barbaro  quanto  gli  fosse  difficile  di  so-* 
stenersi  a  forza  aperta^xontro  la  potenza  e  la 
riputazione  già  molto  cresciuta  di  Narsete ,  volle 

Ì>rovar  sua  sorte ,  se  potesse  od  ottenere  da 
ui  qualche  utile  ed  onorata  condizione  quando 
si  arrendesse,  o  vantaggiarsi  per  via  di  tradì-* 
mento  (à).  Chiedette  perciò  cQ  abboccarsi  con 
Narsete,  e  fii  ricevuta  II  luogo  destinato  al 
colloquio  dovette ,  per  quanto  apparisce ,  tro- 
varsi in  campo  aperto.  Quivi  poiché  ebbero 
alquanto  ragionato  insieme,  vedendo  Narsete 
r  alterezza  e  la  presunzione  con  cui  Bagnari  par- 
lava della  resa,  lo  licenziò^  e  probabilmente  il 


(i)  Agath.  lib.  2  de  Bell.  Goth. 
(2)  Idem  lib.  2  in  fin. 
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)>arbaro  non    si    curaTa   della    conclusione^    e 
disdegnava  ogni  partito  mmi  che  largo  ed  ono-- 
rato.  Partissi  Ragnari  dà  Narsete,    come  s'egli 
andasse  al  suo  cammino  atta  volta    di    Consa: 
ed   ecco   che  repentinamente   voltatosi   addie- 
tro (  come  avean  per  costume  di  far  nette  bat- 
tagHe  gli  Sciti  j  e  gli  anticlii  Parti  che  da  loro 
discesero),  lanciò  un  dardo  per  colpire  Narsete; 
ma  il  colpo  andò  a  vóto.  Le  guardie  di    Nar« 
sete  ,  veduta  la  perfidia  di  Ragnari ,  e  il  pericolo 
che  corse  il  lor  capitano ,  non  istettero  a    ba- 
dar più  avanti;  e  dirizzate  le  loro  armi   verso 
del  barbaro  ,  lo  stesero  a  terra.  Morto  costui , 
r  audacia  ed    il  coraggio  del  quale   avea    solo 
sostenuto  la  resistenza  di  quetta  fazione ,  i  Goti 
trattarono  subitamente  la  resa  ;  e  Narsete  con- 
cedette loro  j  senza  difficoltà    alcuna ,    la    vita^ 
Bensì  per  i  spegnere    affatto    ogni    semenza    dì 
guerra  votte  che  quc'  settemila  Goti  tutti    pas- 
sassero   a    GostantinopoU  j    non    s' assicurando 
abbastanza    che    tanti  uomini    usati    alle    armi 
potessero  stare  in  un  paese    signoreggiato    per 
tanti  anni   dalla   loro   nazione,   senza   pericolo 
d^  essere  stimolati    un'  altra    volta    a    sollevarsi. 
Così  ebbe  fine  il  famoso  regno    de'  Goti ,    che 
essendo  fiorito  molti  anni  y  andò  poi  per   non 
minore  spazio    di    tempo    ora    crollando ,    ora 
rialzandosi  y  finché  fu    dalla,   virtìj    di    Narsete 
abbattuto  aifatto  ed  estinto. 
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CAPO    VI. 

JEjffetti  che  questa  guerra  recò  alt  Italia. 

Non  mi  fero  io  a  riflettere  <meUo  che  il 
grande  Annalista  Italiano  in  molti  luoghi  del 
'  terzo  tomo  osservò  intorno  al  carattere  di  questo 
regno  barbarico,  vituperato  soverchiamente  da 
molti  per  un  volgar  pregiudizio  nato  dall^  igno* 
ranza  delle  buone  storie,  da  altri  per  uncotal 
affetto  al  nome  Romano,  e  da  altri  mossi  fi-* 
nalmente  da  un  lodevole  rispetto  di  religione , 
per  essere  stati  i  Goti  generalmente  eretici 
Ariani.  Ma  qualunque  cosa  si  debba  dire  degli 
Ostrogoti  che  dominarono  F  Italia  nella  prima 
metà  del  sesto  secolo,  certo  è  che  peggio  ne 
avvenne  a  questa  provincia  pel  riacquisto  che 
ne  impresero  e  che  ne  fecero  i  Greci.  E  pos- 
Siam  dir  fermamente  ,che  ninna  invasione  di 
.gente  straniera,  eccettuati  forse  gU  Unni,  non 
fece  mai  maggior  danno  che  questa  piccola 
banda  di  truppe  imperiali ,  le  quali  ci  vennero 
col  nome  di  liberatrici.  I  Goti  e  i  Longobardi , 
come  vedremo  fra  poco,  essendo  venuti  in 
Italia  con  animo  di  occuparla  e  stabilirvi  dimora, 
condussero  seco  mogli ,  figliuoli ,  servi  ed  ar- 
menti e  -roba  quanta  essi  ne  avevano;  per  le 
quati  cose  compensarono  in  parte  il  guasto  « 
la  rovina  che  menarono  al  primo  arrivo.  I  Cim- 
bri stessi,  che  di  tanto  terrore  empierono  F  an- 
tica Roma,  vinti  alla  fine  e  disfatti  da^  Caio 
Mario ,  cogli  avanzi  che  rimasero  dalle  sconfitte 
ricevute,  ristorarono   pur   tuttavia   in  qualche 
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parte  le  stragi  che  avevano  fatto  da  prima.  Al- 
cuni borghi  ancor  sono  tra  i  confini  del  Ve- 
ronese j  del  Vicentino  e  Trentino ,  dove  si 
parla  il  proprio  ed  antico  idioma  Teutonico , 
C;  che  più  è  y  il  dialetto  Sassonico  in  corrotto  (i): 
pruova  assai  chiara  che  coteste  generazioni  di-* 
scesero  da  certe  colonie  di  Tedeschi  y  chiamati 
Cimbri  y  che  dopo  la  suddetta  memorabile  scon- 
fitta ottennero  di  campar  la  vita  su  quelle  n^>n- 
tagne. 

Ma  la  spedizione  de^  Greci  contro  de' Goti 
ninna  spezie  d'utilità  potè  cagionare  all'Italia^ 
e  fece  tutti  i  danni  che  può  fare  un'invasion 
di  nemici.  Si  sturbarono  primieramente  i  Gor 
lì,  le  famigfie  de^  quali  stabiHte  per  varie  con- 
trade avrebbon  potuto  ripopolar  VltaHa^  e  farla 
per  avventura  risorgere  all'antico  valore.  Né  i 
Greci,  venuti  in  piccol  numero  a  guisa  di  pas- 
seggieiì  e  saccomanni,  erano  per  lasciare  né 
figliuoli  y  né  famigUe  m  compenso  di  quelle  ge- 
nerazioni che  distruggevano.  Per  altra  parte  lo 
scarso  numero  delle  truppe  imperiali  ncm  tolse 
già  eh'  esse  non  devastassero  l' Itaha  come 
avrebbe  fatto  un'armata  grandissima  d'invaso- 
ri. Le  uccisioni  che  seguirono  nelle  battagUe^ 
non  erano  al  certo  di  gran  conseguenza;  ma 
come  quella  guerra  si  fece  per  via  d'assedi 
continui  che  ora  i  Greci,  e  tantosto  i  Goti, 
e  poi  di  nuovo  i  primi  ponevano  alle  città  ed 
ai  casteUi  occupati  dalle  parti  contrari^,  mala- 
gevole cosa  sarebbe  a  numerare  le  migliaia  di 
persone  che  perirono  di  fame  e  di  disagio   « 

(1)  MaflTci  Verona  ìDustr,  lib%  3.  io  fin, 


/ 


3q6  libro  sesto 

di  pestilenza  pw  questa  cagione.  La  guernigionc 
che  trovavasì  nelle  piazze  assediate,  intesa  solo 
a  proccurare  per  sé  gli  alimenti  onde  fare 
il  più  che  si  potesse  lunga  difesa  ^  lasciava 
tutta  la  moltitudine  nella  miseria^  e  il  sangue 
e  la  vita  degFItaliani  sì  dalF  una  parte  che  dal- 
r  altra  contavasi  per  nulla.  Né  gli  abitatori  delle 
campagne  erano  esenti  da  queste  calamità^  e 
liberi  dal  pericolo  di  morir  della  fame.  Greci 
e  Goti  scorrendo  a  piccoti  battaglioni  tutta 
F  Italia^  s' ingegnavano  per  lo  più  di  raccogliere 

3uanto  poteano  di  viveri ,  per  esserne  provve- 
utì  nelle  città  dove  si  acquartieravano,  o  dove 
aspettavano  d'essere  assediati j  e  perchè  i  ne- 
mici j  venendo  appresso  ,  non  trovassero  donde 
nodnrsi.  Nel  tempo  stesso  disturbavasi  forte- 
mente la  coltivazione  5  e  tra  per  le  biade  che 
si  consumavano  a  bello  studio,  e  quelle  che  s'im- 
pediva di  semmare,  sovente  ed  in  più  luoglii  na- 
sceva orribil  fame ,  la  quale  passando  il  più  delle 
volte  in  malore  epidemico  ed  in  pestilenza,  cagio- 
nava fierissinuj  mortalità  (i).  Ned  era  punto  mi- 
nore il  guasto  che  aveva  a  patir  TltaUa  rispetto 
all'oro  e  a  tutti  gU  altri  generi  di  ricchezze 
che  dopo  le  passate  rovine  vi  rimanevano.  Ap- 
pena le  scorrerie  rovinose  degli  Umii  e  dei 
Vandali  nel  quinto  secolo  possono  paragonarsi 
colle  indicibili  ruberie  eh'  ebbe  Y  Italia  a  sof- 
frire sotto  V  imperio  di  Giustiniano  da'  capitani 
Greci,  i  quah  in  di  ciotto  anni  che  durò  quella 
guerra,  con  insaziabil  cupidità  e  con  inespri- 
mibile   dUigenza    andarono    ammassando    ori^ 


(i)    V.  Procop.    de  Bell.  Goth.  iib.  2.  cap.    20  j  et 
alibi. 
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argenti  y  pietre  ^  vasi  y  statue  y  e  quanto  (U 
spiccio  e  di  prezioso  si  ritrovava.  E  comechè 
al  servizio  de'  loro  principi  ed  al  .successo  del- 
r  impresa  fossero  poco  attenti  e  molto  discor- 
danti  fra  loro^  par  npndimeno  che  in  una 
cosa  facessero  molto  bene  a  gara^  a  chi  più 
e  più  tosto  anìcchisse  delle  spoglie  della  mi- 
sera Italia  y  né  più  gli  amici  y  che  gP  inimici 
erano  risparmiati.  H  numero  de'  condottieri 
mandati  con  BeUsarìo  nella  sua  primiera  spe- 
dizione fu  grande  fuor  d'  ogni  proporzione 
riguardo  aUa  poca  quantità  de'  soldati  3  ed  essi 
per  lo  più  si  diportavano  come  generali  indi-^ 
pendenti  da  Beusario^  appunto  per  poter  &r 
quello  che  speravano  dover  loro  apportare  mag-« 
gior  preda  e  guadagno.  Belisario^  come  rie-* 
chìssimo  e  grande  eh'  egli  era  di  casa  sua  y  e 
per  rispetto  della  sua  dignità  y  dovea  ingoiarsi 
strabocchevolmente  e  a  dismisura  più  degli  al-> 
tri  y  e  lasciare  ancora  che  Àntomna  sua  mo- 
gUe  y  Teodosio  amante  di  lei  e  suo  maggior- 
domo  y  e  Ddigere  genero  d'Antonina ,  .con  tutte 
le  altre  creature  di  quella  famiglia  y  pigliassero 
e  divorassero  a  tutta  forza  j- e  però  mal  poteva 
impedire  le  ruberie  degli  altri  ufSziaU.  Proco- 
pio  ,  che  pur  dovea  ,  scrivendo  questa  storia  , 
aver  riguardo  a  molti  che  ancor  viveano  e  si 
trovavano  in  posti  y  mal  potè  palliare  e  ma- 
scherare la  loro  cupidità  d' arricchire  y  la  quale 
più  d' una  fiata  fu  cagione  che  le  operazioni 
della  guerra  andassero  alla  peggio  per  l'impe- 
radore  y  ma  però  sempre  con  maggior  rovma 
delle  città  e  de'  popoli  Italiani  abbandonati 
senza  soccorso  ;  e  caduti  e  ricaduti  o  in  mano 
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de^ nemici,  0  nella  fame  (i).  Of  questa  (li  la 
£imosa  liberazione  d^  Italia ,  la  quale  celebrando 
i  poeti,  portarono  in  cielo  il  nome  di  Belisa- 
rio e  di  Giustiniano. 

Vera  cosa  è  che  sotto  Narsete ,  il  quale 
senz^  alcun  titolo  particolare  né  dì  proconsolo 
né  d^  esarco  né  di  presidente  rimase  al  go- 
verno d^  Italia,  questa  provincia  fu  alquanto 
ristorata  dalle  passate  rovine,  non  solamente 
per  la  cura  eh'  egli  si  prese  di  rinnovar  d'  e- 
difizi  le  città  state  distrutte ,  e  per  il  buon 
ordine  che  si  studiò  di  mantenervi  ]  ma  ancora 
perchè  essendo  totalmente  cessate  le  guerre  , 
potè  non  meno  ne' villaggi  che  nelle  grandi 
citta  rifarsi  pur  un  poco  d'  abitatori ,  per  la 
moltiplicazione  che  vi  recarono  cosi  gli  antichi 
villani  scampati  da  tante  stragi ,  come  gli  avanzi 
ancora  della  nazion  de'  Goti ,  dì  cui  non  è  da 
dubitare  che  gran  numero  rimanesse  tuttavia 
in  Italia  dopo  il  fine  di  quella  guerra.  Percioc- 
ché, quantunque  moltissimi  fossero  periti  in 
varie  fazioni ,  e  Narsete  avesse  mandato  '  pri- 
gione a  Costantinopoli  V  ultimo  squadrone  che 
8*  arrese  a  Consa ,  e  molti  finalmente  debba 
supporsi  che  siensi  ritirati  ne'  paesi  de'  Fran- 
clii  e  degli  Alemanni  ed  altrove ,  per  tema  di 
non  poter  viver  sicuri  sotto  il  domìnio  de'  vin- 
citori; certo  è  nondimeno  che  infinite  fiimi* 
glie  disperse  qua  e  là  per  varie  contrade  d'I- 
tatia  vi  rimasero  tuttavia  dopo  il  fine  della 
guerra ,  e  molti  passarono  alla  divozione  e  al- 
l' obbedienza  de'  Romani  fino  dal  tempo   della 

(i)  Procop.  lib.  a.  cap.  8 ,  io ,  17 ,  18^  ao»  ai. 
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prima    spedizione  di  Belisario  (i).  E  da   tutto 
il  racconto  d^Agatia  risulta  manifestamente   che 
da    quegli   in    fuori    che    persisterono    armati 
fino    all'  estremo ,  tutto  il    resto  della   nazione 
non   fii  più   oltre   inquietato    da  Narsete,   ma- 
lasciato  a  modo  degli  altri  naturali  d' Italia  vi- 
ver   pacificamente.  E ,  sebbene  y  come  forse    è 
da  credere,    o  per  legittime  vie  o  per  prepo- 
tenza   de'  ministri    cesarei    fossero    privati    dì 
parte  di  quegU  averi  che  sotto  i  re  Goti  aveano 
o    usurpati  j^  lacquistati,    ciò  non  tògUeva  il 
vantaggio    che   ricevea    l'Italia    dalle   persone 
loroj   anzi    quanto   più  vi   restavano    poveri, 
tanto  maggiore  stimolo  aveano  di  starsene  nelle 
campagne    a  menar  vita  sempUce  e  laboriosa, 
e  però   più  utile  in  generale  alla    popolazione. 
Né  essi  erano  alieni  da  un  simil  genere  di  vi- 
ta ,    giacché   molti  ve   n'  ebbero    nel  maggior 
lustro    e    nel   fiore   del  regno   loro    che    non 
isdegnarono    d'  andarsene  ad  abitare    nell'Alpi. 
Ma  questo  pacifico  e  tranquiUo  stato  in  cui  si 
mantemie   l' Italia  sotto  il  reggimento  di   Nar- 
sete,    non  durò  più    che  sedici  anni,  dopo   i 
cjuaU   <jpesta    sempre   travaghata  provincia   ri- 
cadde m  peggiori  mali  che  prima. 


(i)  Procop.  lib«  a.  cap.  2ÌÌ» 
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Fine  di  Narseie  :  origine  de  Longobardi  che  a 
quel  tempo  asscdtaron  t  Italia. 

Jr  iPfCHÈ  visse  Giustinìana^  per  molte  pruove 
elisegli  abbia  dato  ne^suoi  ultimi  amii  di  de- 
bole e  vacillante  cervello ^  lascia,  tuttavia  al 
governo  dMtaUa  quello  stesso  che  F  aveva  col 
suo  valor  conquistata.  Morto  quellMmperadore 
quattordici  anni  dopo  il  famoso  conquisto ,  Nar- 
sete^  qual  che  si  fosse  il  motivo,  perdette  o 
fu  vicino  a  perdere  col  favor  della  ,  corte  an- 
cor la  sua  dignità  e  il  suo  comando.  LMmpe- 
radrice  Sofia  moglie  di  Giustino  11^  il  quale 
si  lasciava  da  lei  a  guisa  di  uncinilo  governare 
e  guidare,  non  avea  Tistessa  affezione  verso 
un  vecchio  eunuco ,  che  Giustiniano  avea  verso 
un  antico  suo  ed  amorevole  familiare.  Questa 
differenza  bastava  scAsl  perchè  dLcuno  degF  ini- 
mici di  Narsete ,  che  non  gli  poteano  mancare 
fra  gli  stessi  Italiani ,  e  spezialmente  fra  i  grandi 
che  mal  soffrivano  d^  esser  tenuti  a  freno ,  tea* 
tasse  o  con  occulte  calunnie  o  lettere  anonime 
di  mettere  nella  disgrazia  della  nuova  corte  un 
antico  favorito.  Senzachè  T  impcradrice ,  giova- 
ne j  ambiziosa  ed  avida  di  signoVeggiare  j  dovea 
di  per  sé  stessa  inclinar  molto  ad  innalzare  ai 
Oenina.  f^ol.  /.  a6 
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principali  uffizi  e  governi  i  suoi  amici  e  i  suoi 
divoti  ;  perchè  Y  essere  stato  nel  favore  e  nella 
confidenza  d^  un  principe  è  talvolta  un  potente 
motivo  d'essere  escluso  dalla  grazia  del  suc- 
cessore ,  come  un  celebre  e  valente  ministro 
del  presente  secolo  ha^  confessato  (i).  Ma  se 
r  eunuco  Narsete  fosse  o  no  ricliiamato  dal 
suo  governo  in  seguito  a  tutto  »questo^  e  se 
egli  irritato  per  questa  novità  del  suo  onot 
vilipeso  invitasse  i  .Longobardi  in  Italia  per  far 
sue  vendette  contro  V  orgogliosa  *Sofia  ^  ninno 
è  finora  che  adducesse  argomento  sufficiente 
per  accertarlo  (3).  Fatto  sta  che  circa  due  anni 
da  che  Giustiniano  fini  di  vivere  ^  morì  ancora 
Narsete  (an.  567.  ).  E  come  la  virtù  e  la  ri- 
putazione di  lui  era  il  solo  propugnacolo  che 
guardasse  F  Italia  dalla  cupidità  de' barbari  che 
l'adocchiavano,  cosi  la  morte  di  quel  generale 
risvegliò  in  questi  quello  stedso  pensiero  di 
occuparla  ^  qual  nuova  e  mal  difesa  preda } 
siccome  già  la  morte  di  Teodorico  avea  ca- 
gionato agP  imperadori  Romani  la  voglia  di 
riunirla  all'  imperio.  Ma  dove  che  gV  imperiali 
andarono  per  molti  anni  scorrendo  e  fuggendo 
per  l'Italia^  e  solamente  dopo  lunga  guerra 
riuscì  loro  di  ripigliarne  il  dominio  che  poi 
appena  ritennero  pochi  anni^  i  Longobardi  non 

fi)  Il  marchese  di  Torcy. 

(2)  Io  Dou  trovo  maggiore  probabilità  nelP  opinione 
de'  moderni  storici  che  trattan  di  favola  e  d' impostura 
r  antica.vtradizione  d' un  motto  piccante  uscito  di  bocca 
air  imperadrice  contro  Narsete  ,  che  nella  relazione  pih 
comune  e  piit  volgata  di  coloro  che  ricopiarono  senza 
altra  disanima  le  parole  tii  Paolo  diacono^ 
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molti  mesi  dopo  morto  Narsete^  gettatisi  in 
questa  bella  parte  d^  Italia^  che  da  loro  prese 
poi  il  nome  di  Lombardia  ^  la  ritolsero  presta- 
mente airimperioj  e  non  che  ne  fossero  scac- 
ciati dai  Greci  ^  che  anzi  tanto  s^  allargarono 
in  processo  di  tempo  dopo  le  prime  conquiste^ 
che  appena  lasciarono  agV  imperadori  piccolis- 
sima patte  della  bassa  Itaha. 

I  Longobardi;  nazìon  senza  dubbio  Germa* 
nica  ;  uscirono  ancor  essi ,  se  crediamo  ad  al- 
cuni autori;  dalla  Scandinavia ^  come  i  Vandali 
e  i  Goti  (  I  ).  V  è  ancor  chi  pretende  che  fos- 
sero una  stessa  nazione  coi  Goti;  e  che  non 
per  altro  prendessero  nome  diverso  dal  resto 
della  nazione,  se  non  per  cagione  della  barba 
che  per  qualche  lor  nuovo  capriccio  s' invaghi- 
rono di  portar  lunga  j  laddove  gli  altri  la  .  si 
tagliavano.  E  forse  molte  furono  nella  Germa- 
nia quelle  nazioni  che  per  uno  stesso  motivo 
ebbero  lo  stesso  nome.  Comunque  sia  ;  quelle 
genti*  di  cui  noi  qui  prendiamo  a  parlare ,  già 
erano  ne** primi  anni  aell'imperio  di  Giustiniano 
state  nella  Pannonia  (an.  5iy.  );  dove  le  avea 
poco  prima  condotte  (  non  si  sa  d!  onde  )  Au- 
doinO;  che  fu  il  nono  o  il  decimo  re  di  quella 


(i)  Che  i  Lon^banK  uscissero  antichissinmnieiìte 
dalla  Scandinavia,  non  h  improbabile ^  ma  certo  è  che 
a^  tempi  de^  primi  imperatori  Romani  essi  abitavano 
alla  destra  riva  dell' £lDa,  ed  occupavano  ciò  cl^e  ora 
chiamasi  Marca  di  Brandeburgo  j  e  gran  parte  del 
Magdebui^hese.  Caroli  Spener  Notitìa  Germaniae  aiiti- 
qiiae  bb    5.  oap^  4*  P^S*  77* 
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nazione  (i).  Prima  di  venire  nella  PanBonià., 
esse  aveano  avuto  lungamente  a  contendere 
cogli  Eruli,  probabilmente  neUa  Moravia;  e  non 
furono  senza  rivali  nella  nuova  stanza  che  si 
cercarono  (2).  Perocché  venute  in  dissensione 
coi  Gepidì ,  tutti  popoli  della  stessa  origine 
dei  Longobardi,  cercarono  le  une  e  gli  altri  o 
d' accreiscere  le  proprie  forze  cogli  a^uti  del- 
l'imperadore,  o  almeno  di  dar  peso  e  riputa- 
zione al  loro  partito  col  vantarne  T  amicizia  e 
la  lega.  Mandarono  per  questo  ambasciadorì  a 
Costantinopoli  ;  ma  Giustiniano  che  non  potea 
avere  in  ciò  altro  interesse,  che  di  umiliare 
amendue  le  nazioni,  e  in\àscliiarle  ed  accenderle 
ancor  da  vantaggio  nelle  lor  gelosie,  or  si  mo- 
strava ìhcliinevole  agli  uni,  or  mandava  aiuto 
agli  altri.  In  coteste  guerre  de'  Gepidi  comin- 
ciò il  famoso  Alboino  a  dar  pruove  del  suo 
valore.  E  perchè  quello  ch'e  di  lui  racconta  lo 
storico  Longobardo  (3),  serve  a  far  conoscere 
non  solamente  il  proprio  carattere  di  questo 
re,  ma  il  costume  della  nazione  in  generale^ 
credo  qui  opportuno  di  riferirlo. 

In  una  delle  prime  battaglie  che  diedero  i  Lon- 
gobardi a' Gepidi,  come  nemici,  la  quale  durò 
bene  a  lungo  prima  <:he  si  vedesse  vaittaggio 
alcuno  né  dall  una  né  dall'altra  parte^s'  incon- 
trarono per  ventura  i  figliuoli  dei  due  re ,  Al- 
boino   figliuol   d'Audoino  ,    e    Torismondo  di 


(i)  P^nl,  diac.  lib.  2.   cap.  22,  23*    Procopr.    lìb.  3» 
€ap.  35.  Rer.  Ital.  tom.  i.  pag.  4i& 

(2)  Rer.  Ital.  lib.  i.  cap.  14. 

(3)  PaoL  diàc.  lib.  i.  cap.  24« 
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Tprisendo  re  de'Gepidi.  Vennero  i  due  giovani 
guerrieri  a  sijigolai'   pugna   tra    loro,    e  Tori- 
smondo  vi  rimase  morto.  Per  la  qual  cosa  afflitti 
e  sconcertati  i  Gepidi   voltaron   le    spalle,  la- 
sciando la    vittoria    a' Longobardi.    Questi,  ri- 
tornati qosi  vincitori  e  trionfanti  alle  lor  sedi, 
domandarono   al    padre   che   in   premio,  di  si 
bella  vittoria  ricevesse  per  V  avvenire  alla  sua 
mensa  il  figliuolo,  affinchè  egli  fosse  suo  com- 
pagno ne'  conviti ,    come   ne'  pericoli  egli    era. 
«Voi  sapete,  rispose  Audoino,  che  io  non  po- 
»trei  far  questo    senza    violare  i  costumi  della 
»  nostra  nazione  ,    secondo  i  quali    non  è  per- 
w  messo  che  il  figliuolo  del   re   pranzi    col  pa- 
wdre,  s'egli  prima  non   prende  le  armi  di  m\ 
»re    d'altra    nazione.  *>    Udita   questa    risposta 
del  padre,  Alboino  prese  seco  quaranta  giovani 
solamente ,  e  se  ne  andò  a  trovare  il  re  de'  Ge- 
pidi   Torisendo,    al   quale  manifestò   immanti- 
nente la  cagione  della  sua    venuta.    Torisendo 
lo  accolse  cortesemente,  ed  invitatolo  a  man- 
giar seco ,  sei  fé'  sedere  a  destra  nel  luogo  stesso 
che     solca   sedere    1'  ucciso    Torismondo.    Or 
mentre  cosi  mangiavano ,   il  buon  Torisendo  , 
rivolgendo  seco  chi  fosse   prima    solito    di  se- 
dergli accanto ,  e  chi  ora  vi  sedesse  in  sua  ve- 
ce, cioè   in  vece   del    iSgUo  l'uccisore    di  lui, 
cominciò  a  mandar   fuori  alti    sospiri  ,  né   più 

{potendosi  rattenere  ,  proruppe  in  questo  tenero' 
amento:  «  Questo  luogo  mi  è  caro  ed  amato  ^ 
*>ma  colui  che  ora  vi  siede,  mi  è  troppp  dolo- 
»roso  oggetto  a  vtiiere  k.  Da  queste  pai*ole  di 
Torisendo  stimolato  mi  altro  suo .  figlio  ,  che 
probabilmente  fu   Cunemondo,   comincia   con 
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motti  piccanti  a  cercar  occasione  di  venir  alle 
mani  co^  Longobardi.  Usavano  questi  di  cinger 
la  palile  inferior  delle  gambe  con  borzacchini 
o  fascette  bianche.  Di  qui  prese  a  farsi  beffe 
de^ Longobardi  T ardito  Cunemondo^  e  disse: 
««Con  quelle  vostre  gambe  fasciate  voi  mi  pa- 
»  rete  certe  cavalle  che  ci  sono.  Ma  ben  vi  aico 
»io  che  le  cavalle  a  cui  con  coteste  gambe 
"Somigliate^  le  son  cavalle  dà  poco  ».  Allora 
un  Longobardo  brevemente  rispose  :  «  Vieni  in 
"Campo  j  e  colà  dove  sono  sparse  le  ossa  del 
"tuo  fi*atello  j  come  d^  un  a  il  giumento  in  mezzo 
»  ai  prati ,  tu  potrai  pro^  are  come  queste ,  che 
"tu  chiami  cavalle,  sappino  menar  di  calci  ». 
Non  poterono  i  Gepidi  sostener  V  onta  a  sen- 
tirsi rinfacciar  le  passate  sconfitte  j  e  presi  da 
fiera  collera  passarono  alle  villanie  ed  alle  in- 
giurie scoperte.  Così  gli  uni  e  gli  altiì  dispo- 
sti a  combattere ,  tutti  mettono  mano  alle  spa- 
de. Ma  il  re  alzandosi  fi*ettolosamente  dalla 
tavola  y  e  gettandosi  di  mezzo  y  con  preghi  e 
con  minacce  contenne  gU  animi  agitati ,  mo- 
strando che  non  pote^ a  essere  giata  a  Dio  la 
vittoria  quando  altrì  uccideva  il  nemico  in  casa 
sua.  Cosi  dalle  ingiurie  e  da^  contrasti  torna- 
rono a  tavola ,  e  lietament<^  finirono  il  convito. 
Quindi  Torisendo  tolse  le  armi  del  morto  fi- 
gliuolo e  le  diede  ad  Alboino,  il  quale,  preso 
commiato  e  toiTiato  al  padre  ,  fu  poi  ammesso 
alla  sua  tavola.  Ma  non  per  questo  ebbero  fine 
le  guerre  tra  quelle  genti  ;  perciocché  ìnorto 
Torisendo,  Cuneraondo.  che-;;  succedette  nel 
regno ,  toriy^  ^g  a^ni.  Frattanto  la  fama  che 
QjBl  valor  d"" Alboino  ;  il  quale  quasi  ad  un  tempo 
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stesso  che  Cuuemondo  ^  mortogli  il  padre  y  fu 
eletto  re^  si  sparse  per  tutto  ^  avea  mosso  Clo- 
tarìo  re  de^  Franclii  a  dargli  la  su€i  figlia  Clot- 
suiiida  per  moglie.  Né  contento  di  questo  pa- 
rentado j  il  re  Alboino  strinse  lega  perpetua 
con  certi'  Unni  che  dal  nome  d^  mi  loro  re 
presero  anello  di  Avari ,  i  quah  doveano  abi- 
tar qualclie  paese  non  molto  lontano  da  quello 
de^  Gepidi.  mediante  questa  nuova  lega  Alboino 
non  tardò  molto  a  debellare  affatto  i  Gepidi  ^ 
ed  ucciso  il  suo  emolo  Cunemondo,  fece  in- 
cassar in  argento  il  cranio  di  lui ,  e  per  certo 
costume  comune  a  quell^  età  se  ne  servi  poi 
come  di  coppa  ne^  suoi  banchetti*  La  preda 
che  dalle  spoghe  de^  Gepidi  ritrassero  y  fu  gran- 
dis^)a  ;  e  lo  storico  dice  che  i  Longobardi 
per  lo  bottino  diventaron  ricchissimi.  Il  paese 
>er  altro  che  abitavano  ^  non  era  troppo  fe- 
ice  j  e  però  ci  convien  supporre  che  le  ric- 
chezze eie'  Gepidi  fossero  loro  provenute  dai 
saccheggi' che  diedero  alle  teiTC  dell'imperio, 
e  dai  regaU  che  tuttavia  ricevevano  tante  na- 
zioni barbare  dall'  imperadore.  Fra  le  spoglie 
de'  Gepidi  non  di  picco!  momento  erano  i  pri- 
gioni dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  che  fecero 
i  vincitori  j  fra  i  quali  prigioni  fu  ancora  la 
figliuola  dello  stesso  re ,  per  nome  Rosmonda. 
L  averle  ucciso  il  padre  e  distrutta  la  famiglia 
ed  il  regno  non  impedì  Albomo  dal  cercar  le 
nozze  di  questa  principessa  prigioniera  ,  da  che 
egli  era  rimasto  vedovo  della  prima  mogUe 
Clotsuinda  (i).  Se  motivo  poUtico  ^  o  stimolo 

(i)  Paul,  diac.  lib.  i.  cap.  37. 
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d^  amore  F  abbia  indotto  a  questo  matrimonio^ 
non  6Ì  può  affermare  ;  ma  qualunque  si  fosse 
de*  due  j  egli  dopo  avere  sposato  Rosmonda'  y 
dovea  averle  più  rispetto  che  non  ebbe  ^  o  non 
dimenticarsi  quale  donna  ella  si  fosse  ;  onde 
quei  famoso  re  avrebbe  avuto  un  fine  più  con- 
.  forme  a^  suoi  felici  priucipii.  Intanto  agli  UiiBÌ 
o  Avari  ^  ch^  erano  stati  cooperatori  delle  mie 
vittorie,  Alboino  cedette  ,  come  per  porzione 
delle  spoglie  nemiche  ,  una  parte  della  Pan- 
nonìa^  e  se  la  passarono  assai  concordemente 
insieme  le  due  nazioni,  tuttoché  in  un  paese 
poco  atto  a  somministrare  ai  due  popoli  di 
che  vivere  agiatamente.  Riaccendevasi  in  que- 
sto mezzo  la  guerra  d' Italia  tra^  Greci  e  i  Go- 
ti. Giustiniano  Augusto  non  isdegnò  di  chia- 
mar  in  aiuto  le  armi  de^  Longobardi ,  il  cui 
nome  risuonava  allora  con  tanto  grido  p^  tut- 
to (i).  Alboino  mandò  pertanto  ai  comanda- 
menti di  Narsete  buon  numero  di  combattenti. 
Narsete ,  come  si  fu  servito  di  loro  nel  mag- 
gior bisogno  ,  che  fu  la  disfatta  di  Totila  ^  li 
limando  caiichi  di  doni  al  lor  paese  il  più 
presto  che  potè ,  perchè  di  ti'oppo  scandalo  e 
di  tit>ppa  briga  eran  cagione  a^  fatti  suoi.  Co- 
storo clie  avean  provato  quaiilo  1'  Italia  supe- 
rasse in  bellezza  ed  in  bontà  la  Pannonia  che 
abitavano ,  con  loro  racconti  ,  e  con  fame  an- 
clic  maggiori  del  vero  le  maravighe  ,  accesero 
facilmente  fi*a  i  nazionali  un  vivo  desiderio  di 
possedere  questo  paese.  Ma  o  V  altissima  stima 


(i)  V.  Mui-at.  An.  552. 
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c-  il  timore  che  avevano  di  Narsete^  o  un  giu- 
sto rispetto  dell^  alleanza  contratta  con  Giusti- 
niano li  ritenne  da  far  novità.  Ma  intesa  ap- 
Sena  che  ebbero  o  la  morte  o  la  disgrazia  di 
farsete ,  eh'  essi  preser  le  mosse  per  passare 
in  Italia  ;  e  forse  che  già  anticipatamente  s^  e^ 
rano  apparecchiati  a  questo  ^  riguardando  o  al- 
l' età  avanzata  del  valente  emiuco  ,  o  a  quella 
dì  Giustiniano  j  alla  morte  del  quale  era  facile 
il.  presentire  che  sarebbesi  mutato  governo  per 
tutto  V  imperio. 

CAPO    BL 

Venuta  de  Longobardi  in  Italia:  fatti d Alboino 
e  di  Clefi  :  i^aìiazion  di  gos^emo  dopo  loro. 

Gu  Unni  o  Avari  che  mia  parte  soltanto 
tenevano  della  Pannonia ,  occupata  da  loro' 
per  V  alleanza  &fta  co'  Longobardi  j  furono 
alla  partenza  di  questi  ultimi  ratti  padroni  dei 
rimanente.  Promisero  bene  di  render  questa 
nuova  porzione  a' Longobardi  ^  dove  che  fal- 
lisse ai  loro  amici  il  conouisto  dell'  Italia  ;  ma 
il  caso  sarebbe  stato  notabile  e  raro  ^  le  sovra- 
namente onorifico  alla,  ragion  delle  genti  che 
regnava  fi*a  que' barbari^  se  fosse  accaduto  cW 
i  Longobardi  rispinti  o  rimandati  per  qualui>- 
que  modo  dall'  Itatia  ^  avessero  ricercato  di 
nuovo  le  primiere  lor  sedi^  e  gli  Unni  si  fos- 
sero senza  contrasto  ristretti  negli  antiòhi  ter- 
mini delle  lor  possessioni  o  del  loro  domiiiio. 
Ad  ogni  niodo^  i  Longobardi  si  partirono  di 
\^    con   animo  e    con   fermissiraa   fidanza  di 
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Stabilire  lor  soggiorno  in  Italia  ;  e  però  trassera 
seco  e  mogli  e  figliuoli  e  bestiami.,  e  quanto 
di  mobile  aveano  al  mondo  (i).  E  il  re  Al- 
boino non  contento  delle  sue  genti  y  o  non 
s^  assicurando  abbastanza  di  poter  con  quelle 
abbattere  ogni  ostacolo  che  potesse  nascere  al 
suo  disegno  y  raccolse  d^  altre  nazioni  Germa- 
niche il  maggior  numero  che  gli  fìi  possibile  ; 
e  con  questa  binumerevole  e  mista  moltitudine 
di  genti  passò  le  Alpi,  e  si  gettò  di  primo 
tratto  nella  Venezia,  la  qual  provincia  fu  tutta ^ 
da  Padova  e  Monselice  in  fuori,  con  poco  osta- 
colo occupata  dai  nuovi  assaUtorì.  E  perchè 
ella  si  potesse  più  agevolmente  conservare  con- 
tro gli  sforzi  de^  Greci ,  piacque  ad  Alboino  di 
lasciarvi  un  duca  con  una  parte  delle  famiglie 
ni^iU  e  dell^  armata.  Alboino  diede  quel  go- 
yenio  ad  un  suo  nipote  chiamato  Gisolfo  (2): 
e  questo  fu  il  primo  stato  di  natura  quasi  feu- 
dale che  i  Longobardi  ordinassero  in  Italia. 
Io  m^  indurrei  facilmente  a  credere  che  Alboino 
non  meno  per  forza  e  per  necessità;  che  per 
utilità  della  guerra  abbia  lasciato  Gisolfo  ueUa 
Venezia  con  titolo  e  autorità  quasi  principale. 
Ma  Gisolfo,  che  essendo  forse  stato  in  Italia  a 
militar  con  Narsete,  era  informato  delle  cose 
di  questa  provincia  ,  e  del  governo  che  vi  si 
era  introdotto,  volle,  senza  aspettar  più  oltre 
i  dubbi  successi  di  quella  specKzione ,  comin- 
ciare ad  assicurarsene  il  primo  frutto.  Percioc- 
ché ,  «comunque  fossero  poi  *  procedute  le  qose 

(i)  Paul.  diac.  lib.  a.  cap.  7. 
(2)  Idem  ibid.  cap.  9. 
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della  sua  nazione,  egli  tacendosi  forte  nelle 
terre  che  occupava  y  benché  con  titolo  subor- 
dinato j  non  sarebbe  stato  così,  di  leggieri  di- 
scacciato da  chi  che  si  fosse.  Frattanto  Alboino, 
continuò  sue  imprese  felicemente,  e  preso  Mi- 
.  lano  y  fu  con  le  cerimonie  militari  usate  da^  bar- 
bari creato  re  d' Italia  nel  56g ,  ancorché  egli 
non  fosse  ancor  padrone  né  di  Roma ,  né  di 
Ravenna,  né  di  Pavia ,  ch^  erano  le  tre  capitali 
del  regno  Italico.  Pavia  costò  al  nuovo  re  tre 
aimi  d^ assèdio,  nel  qiial  tempo,  per  non  oc- 
cupare tutte  le  sue  forze  per  una  sola  città,, 
mandò  di  qua  e  dì  Ik  paite  delle  sue  genti  ad 
impossessarsi  di  altre  terre,  dovunque  ostacola 
non  s^  incontrasse.  L^  acquisto  di  Pavia ,  che 
Alboino  pare  che  abbia  riguai*dato  come  V  e- 
poca  ed  il  principio  della  sua  monarchia,  fu 
altresì  il  fine  delle  sue  conquiste  e  de^  suoi 
giorni.  Oonciossiaché  nel  soleime  con\ìto  che 
egU  fece  in  Verona ,  quasi  per  solennizzare^ 
vittoria  cosi  rilevante ,  avendo  per  queUa  sua 
famosa  coppa  formata  del  cranio  di  Cunemondo 
altamente  offeso  T  animo  di  Rosmouda  sua  mo- 

Slie,  fu  per  cospirazione  di  lei  pochi  mesi 
opo  ammazzato.  Elmechilde  che  ne  fu  F  uc- 
cisore ,  e  la  regiììa  vedova  che  lui  prese  per 
suo  marito,  tentarono  in  vano  di  occupare  il 
i-egnoj  e  conosciuto  Tumore  e  l'odio  che  i 
Longobardi  avean  concepito  contilo  di  loro  per 
la  morte  d' un  re  carissimo  alla  nazione ,  si 
fuggirono  a  Ravenna.  Quivi,  secondo  che  leg-. 
cesi  in  tante  storie ,  Y  esarco  Longino ,  che  di 
buon,  grado  gh  accolse ,  fece  tosto  pensiero  di 
prendersi   per  mogUe   la  stessa   Rosmondaj  e 
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tra  per  le   ragioni  e  le    aderenze  che  con  tal 
maritaggio  acquistava^  e  TautcHità  che  per  Tuf- 
fizio  suo  già   aveva  nelle  terre    ancor  soggette 
all^  imperio ,  grandemente  si   confidava  di  farsi 
padrone  di  tutta   Italia.  Ma  mentre   Rosmoiida 
sollecitata    dalF  esarco   volle   levar  di  vita  El- 
mecliilde^  fu  ancor  essa  sforzata  a  bersi  dello 
stesso   veleno ,    con  cui  diede  la   morte  a  lui 
In  questo  mezzo  i  Longobardi    nella  dieta  ge- 
nerale che  per  quest'  effetto  tennero  in  Pavia  , 
dessero  a  re  Clefi,  o  vogliam  dirlo  Clefone^  il 
quale    m  tre   amii  che    duiò  il  suo   regno ,  si 
fece   conoscere  non   meno   superbo    e  crudde 
verso  i  suoi  ^  che   valoroso  e    feroce   contro  i 
Tlomam ,   a  danno    de^  quali    ampliò   ancora  il 
dominio  de' Longobardi.  Ucciso  costui  per  ca- 
gion  della  sua  libidine^  uè   avendo   lasciati  fi- 
gliuoli atti ,  per  Y  età  ancor  tenerai^  a  succedergli 
nel  governo,  i  grandi  della  nazione  credettero 
la  congiuntura  troppo  fevorevole  "per  dare  mag- 
gior rilievo  air  autorità  ed  alla  potenza  lor  pro- 
pria^ e  cambiar  il  governo  monarchico  uell^a* 
ristocratico  ^  o    almeno  nel   misto.  Egli  è  cosa 
affatto  incerta ,  se  quando  i  nobili  '  Longobardi 
s'accordaron  tì'a  loro  di  non  eleggere  un  suc- 
cessore   a   Clefi,   avessero   in   animo    di    non 
crearne    più   alcuno  in   ax'venire ,  o  solamente 
di  continuar   TinteiTegno    finché  i    figliuoli  di 
Clefi  fosser  cresciuti  in  età,  o  che  i  voti  degli 
elettori  si  trovassero  più  concordi   neUa  scelta 
di  qualche  personaggio    capace  di   governar  la 
nazione    con  soddisfazion    de' soggetti.    Ma  co- 
munque   si  fosse ,  lo    stesso    intenegno    ed    il 
fiolo    indugio    dell'  elezione    ci    può    mostrare 
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che  la  succejìsione  al  regno  non  era  eredi- 
taria j  ma  si  dipendente  dai  suffragi  de^  prin- 
cipali. 

Or  se  i  capi  primari  della  nazione^  come 
erano  i  ducili,  già  stabiliti  nel  Friuli  e  a  Spo- 
leto e  in  alcune  altre  delle  principali  citfa^ 
ave^isero  potuto  dividersi  lo  stato  fra  loro  soli  j 
ben  è  da  credere-  che  non  avrebbero  cercati 
altri  consorti  nella  signorìa:  ma  non  potendo 
per  avventura  ciò  ottenere  per  le  pretensioni 
di  molti  altri  grandi^  fu  forza  di  dividere  in 
maggior,  numero  di  comandanti  il  dominioj  e 
fu  preso  partito  di  creare^  oltre  a  quelli  che 
già  erano  stati  ordinati  ^  trent^  altri  duchi  in 
varie  terre;  cosicché  se  ne  crearono  in  tutto 
trentasei  ^  fra  i  quali  fu  diviso  il  comando  che 
prima  era  stato  in  ui>  solo  (i).  I  popoli  d^Ita-* 
lia^  già  soggiogati  e  ridotti  in  servitù,  non  po^ 
tean  jar  motto  a  questa  novità  che  piaceva 
alla  nazion  dominante  dMntrodurre;  e  la  gente 
minuta,  o  vogiiam  dire  hi  plebe  Longobarda, 
parte  sconcertata  ancor  essa  pei  tirannici  anda- 
menti di  Clefi ,  parte  delusa  dalle  parole  dei 
grandi  i  quaU  davan  voce  di  voler  solamente 
farla  da  reggenti  del  regno,  durante  la  mino- 
rità del  figliuolo  del  morto  re ,  non  sappiamo 
che  siasi  levata  contro  il  nuovo  governo  dei 
trentasei  duchi.  Intendimento  di  questi  novelli 
.  signori  fin  senza  dubbio  d^  amministrar  la  re- 
pubbtica  de'  Longobardi  di  comune  accordo ,  e 
di  difenderla  da  qualunque  assalto  straniero  con 


^i)  Paul.  diac.  lib.  a.  c^.  3a. 
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la  union  delle  forze  dì  tutti  i  ducati.  Ma  po- 
scia ,  siccome  suole  naturalmente  avvenire  in 
somiglianti  casi^  ciascuno  badò  in  fatti  ad  in- 
grandire il  suo  distretto  proprio,  ed  arricchire 
la  sua  casa,  col  muover  guerre  particolari  o 
ciascuno  da  sé,  o  talvolta  unendosi  insieme 
due  o  tre  di  queMuchi  che  aveano  interesse 
comune  in  qualche  impresa:  e  però  si  rivol- 
sero gli  uni  ad  infestar  le  terre  e  i  sudditi  dei 
Romani  dal  canto  di  Ravemia,  gU  altri  verso 
le  Alpi  a  far  la  guerra  a'  Francesi.  Coteste  spe- 
dizioni particolari  ebbero  in  varie  occasioni 
vari  successi  )  ma  nella  somma  delle  cose  que- 
sta divisione  di  sovranità  fu  non  meno  pregiu- 
diziale alla  grandezza  de^  Longobardi ,  che  allo 
stato  universale  delle  provincie  Italiane ,  almeno 
di  quelle  che  non  erano  soggette  alla  nazion 
Longobarda  (i).  I  duchi  non  avendo  forze  ba- 
stanti a  conquistar  nuovi  e  grandi  dominiì  y  fa- 
cevano piuttosto  la  guerra  a  guisa  di  pirati , 
assassinando  il  più  die  poteano  de^  sudditi  im- 
perisiìj  uccidendo  spezialmente  o  togliendo  i 
ricchi ,  e  predando  le  campagne  e  saccheg- 
giando le  case.  GÌ'  imperadori  Greci  e  gli  esar- 
clii ,  tuttoché  non  soUti  ad  essere  molto  teneri 
e  sensitivi  alle  calamità  d'Italia,  sopportavano 
tuttavia  queste  ruberie  e  queste  uccisioni  che 
commettevano  i  Longobardi,  assai  malamen- 
te ;  perché  alla  fine  tanto  meno  restava  loro 
a  pigliare,  se  già  i  sudditi  erano  spogliati  e 
tosati    da'  lor   nemici.    Con   tutto    questo    tale 

(x)  V.  Paul.  diac.  lib.  2.  cap.  82;  et  lib.  3.  cap.  4? 
8,9- 
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era  la  debolezza  delF  imperio  j  che  iiè  potea 
difender  le  terre  che  ancor  restavano  air  obbe- 
dienza di  lui  y  né  molto  meno  ricuperare  le 
già  perdute.  Unnico  spediente  che  ponessero 
in  opera  gF  imperadorì  ^  era  di  metter  discor- 
die fra  i  duchi  y  e  tirarne  alcuno  dalla  lor  par- 
te (i)y  d^  invitare  e  sollecitar  con  ambasciate 
-e  con  recali  i  prìncipi  Franchi^  la  potenza 
de^  quali  era  allora  ii)  grande  estimazione  3  e 
fare  eh'  essi  movessero  guerra  a'  Longobardi  ^ 
e  U  discacciasser  d^Italia  {2).  £  veramente  Chil- 
deberto  re  de' Franchi,  mosso  dal  denaro  e 
dalle  promesse  di  Maurizio ,  e  non  diffidando 
d' unir  fratts^nto  una  parte  d' Italia  al  suo  do- 
minio j  s'  apparecchiò  di  passare  le  Alpi.  H  ti- 
more di  questa  guerra ,  e  gF  intemi  lamenti  del 
popolo  Longobardo  e  de' sudditi  Italiani  a' quali 
il  governo  di  tanti  piccoli  e  sempre  avidi  ti- 
ranni riusciva  grave  e  molesto  y  e  finalmente  il 
sospetto  che  all'  esempio  di  Drottulfo  ^  uno  dei 
loro  duchi  che  avea  tradito  la  nazione  ed  era 
passato  alla  divdzion  dell' imperadóre  (3),  al- 
tri facessero  il  somigliante^  obbligarono  a  pro- 
cedere, dopo  un  interregno  di  (heci  anni,  al- 
l'elezione d'un  nuovo  re. 


(1)  Paul.  diac.  lib.  3.  cap.  17. 

(2)  Greg.  Tur.  ap.  Dan.  Hist.  de   France   tom.    i, 
pag.  aSo.  , 

{3)  PauL  diac.  lib.  3.  cap.  i8'j  19. 
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CAPO  in. 

Di  Amari  terzo  re  Longobardo  f  e  suoi 
successori  JIno  a,Botari. 

Il  vantaggio  ddla  nascita^  e  gF indizi  che 
dava  di  senno  e  di  valore^  inclinarono  facil- 
mente le  voci  degli  elettori  in  favor  d'Autarì 
figliuolo  di  Clefi  (  AN.  584-  )  Questi  y  che  fu  il 
terzo  re  d^  Italia  della  stirpe  de^  Longobardi  , 
per  le  cose  che  fece  nel  breve  spazio  di  sei 
anni  ^  meritò  bene  d^  entrar  nel  numera  de*  re 
iù  gloriosi.  Primieramente  rileva  il  decoro  e 
a  mae^^à  del  trono  j  che  dall^  usurpazione  dei 
duchi  pareva  dover  ridursi  a  puro  nome  o  al 
mero  ufSzio  di  capitan  generale  ;  e  mentre  clie 
con  somma  fermezza  perseguitò  i  duchi  ribelli  y 
e  tenne  in  obbedienza  tutti  quelli  che  n^  erano 
vacillanti  y  s^  oppose  gagliardamente  agli  assalti 
replicati  che  i  re  de'  Franclii ,  sollecitati  diJ- 
r  imperador  Maurizio  y  diedero  al  suo  regno  :  e 
confermate  le  cose  da  quella  parte  or  con  trat* 
tati^  ora  con  le  sconfitte  che  diede  agli  assa- 
litori y  ampliò  dal  canto  (^>po8to  il  dominio 
de'  Longobardi  con  notabiU  acquisti  Perchè  pe- 
netrato destramente  ne' paesi  mediterranei^  con 
lasciarsi  addietro  Ravenna  y  Roma  y  e  le  terre 
che  o  per  naturai  sito  o  per  grosso  presidio 
che  vi  fosse  a  guardarle^  potevano  trattenerlo, 
s' avanzò  fino  alle  spiagge  del  mar  Ionio  y  aperse 
la  strada  a'  suoi  successori  d' ampliar  quegli 
acquisti  con  V  espugnazione  dèlie  terre  dell'  e- 
sarcato  di  Ravenna  è  ducato  di  Ron^a ,  e  diedb 
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o  il  primo  principio  y  o  veramente   con   nuovi 
ordini  diede  nuova  forma  agli  altri    stati  della 
sua  nazione ,    e   v'  aggiunse  il  ducato   di  Be- 
nevento^ che  divenne    ne^  tempi   seguenti  cosi 
£unoso^  e  (u  cagione  di  tante  contese  (i).  Teo- 
delinda  figliuola  di  Garibaldo  duca  di' Baviera  ^ 
che  Autan  si  avea  presa  per  moglie  in  un  modo 
che  tien  del  galante  e  dei  romanzesco  ^s^  acqui- 
stò talmente  V  affetto  e  la  stima  de'  Longobar- 
di y  che  essi ,  morto  il  marito  ^  la  riconobbero 
come  reggente  e  arbitra  del  regno  ;  e  lasciarono 
all'arbitrio  suo  la  scelta  d'un  nuovo   re   e   di 
un  secondo  marito  (2).  Ella  clic,  fin  dal  tempo 
in  cui  si  trattava  delle  sue   prime   nozze    con 
Autari,  avea  conosciuto  Agilulfo  mandato   dal 
suo  re . ambasciadore  in  Baviera,  uomo  in   cui 
alle  qualità  dell'  animo    si   univano  quelle  del 
corpo  (  non  mai  di  poco  rilievo  nel  determinar 
il  giudizio  delle  doime  ) ,  ed  era  allcura  duca  di 
Torino,  a  lui  subitamente  rivolse   l'animo;   e 
fattolo  venir  a  Lumello,  residenza  allora  deHa 
corte  reale  ,  il  dichiarò   re  de'  Longobardi .   e 
ne  fu,  alcuni  mesi  dopo  (an.  58g|.  ),  dalla  dieta 
generale  degli  altri  duchi  confermata  l' elezione. 
A^ulfo  oltre  alla  novella   sua   dignità   dovette 
riconoscere  dalla  sua  benefattrice  e  sua  domia 
i  sentimenti  ch'egli  ebbe,  più  che  niun   alti*o 
de'  suoi  predecessori ,  in  materia  di   religione  : 
e  dalle  iavorevoli  indinazioni   che  i   due   re- 
gnanti mostrarono  verso  la  religione,  cattolica , 
nacque  all'  Italia  questo  vantag^o  ^  che  d' allora 

(i)  Giano.  Stor.  civ.  del  Regno  di  Nap.  Kb.  4*  cap,  a. 
CìEun^  I^eliegr.  Histor.  prìncip.  Loogobaro* 
(1)  Paul.  dioc.  lib.  o*  cap.  34* 

Denina.  P^oL  L  27 
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in  poi  si  cominciò  ad  introdurre  in  questa  pro- 
vincia r  uniformità  e  la  purità  ancora  della  re- 
ligione. La  santità  e  la  dottrina  di  Gregorio 
Magno  y  che  reggeva'  con  infinita  lode  la  chiesa 
di  Roma  a^  tempi  del  re  Agihilfo  ^  fu  in  gi*an 
parte  cagione  della  pietà  di  Teodehnda  e  della 
conversione  del  suo  marito.  Poche  sono  le  con- 
trade nella  Lombardia  dove  o  non  si  mostrino 
ancora  ^  o  non  si  sentano  citar  monumenti  della 

Sietà  dell'  uno  e  dell'  altro  di   questi   due-   Ma 
gilulfo  con  troppo  utile  e  memorabile  esempio 
fece  ancor  vedere  che  la  pietà  de'  sovrani  non 
indeboUsce  e  non  isnerva  il  vigor  del  governo  j 
perocché  in  mezzo  ai  discorsi   e   alle  praticlie 
di  religione  ^  che  occupavano  non   poca  parte  ' 
de'  giorni  suoi ,  represse  l' ardir  de'  Franclii  che 
tuttavìa  dì  tempo  in  tempo  scendevano  ad  in- 
cestare l'Italia  (i):  Stabilì  pace  onorata  e  ferma 
eoiì  buone  ed  onorevoli  condizioni  cogU  Avari 
che  molestavano  l'Istria  pel   mal   governo   del 
duca  del  Friuli}   accrebbe    ìi   suo   reame  con 
V  espugnazione  di  Padova  e  d'  altre   tare   che 
ancor  si  tenevano  per  l' imperio  ;  e  col    timor 
che  diede  delibarmi  sue  agu  esarchi  de' Roma- 
ni^ gì' indusse  a  pagargU^  sotto  spezie  e  titolo 
di  regalo ,  un   tributo   di   dodicimila   libbre    o 
Inondi  d' oro  (2).  Tenne  a  freno  i  suoi  duelli  , 
i    quali ^  per  l'autorità  ch'esercitavano    ne'lor 
governi  ^  assai  facilmente  ricusavano  di   bàvere 
obbedienti  e  subordinati  al  capo  sovrano  dcDa 
nazione  (3)  ;  e   per  gP  intervalli    pacifici    che 

(i)  V.  Murat.  An.  612. 

(3)  Paul.  diac.  lib.  4-  <^P*  33  et  fyx,  Fredeg.  cap.  69. 

(3)  Apud  Murat.  An.  dVy, 
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procurò  al   suo  regno  ^   diede  comodo    e   ag- 
giunse; stimolo  a^  suoi  sudditi   di   andarsi    spo- 
gliando la  natia  barbarie ,  e  di  conti^ar  costumi 
più  dolci  e  civili.  Alla  qual  cosa  giovò  assais- 
simo la  confidenza  che  gr  Italiani  presero  de  ~  lor 
signori ,  da  che  li  videro  o  abbracciare  od  av- 
vicinarsi ad  una  stessa  credenza.  Ma   per   de* 
stino  assai  fi^equente  delle  cose   umane,  il   fi« 
gtiuol  di  Agilulfo  y  bencliè  cattolico  y  non  ebbe 
virtù  simile  al  padre ,  o  ebbe  il  voler  del  cielo 
men  favorevole  alle  sue  imprese^^  In  dieci  anni 
di  regno  non  lasciò  Adaloaldo   monumento  al- 
cuno che  gli  acquistasse  appresso  i  posteri  ri- 
nomanza. Solamente  sappiamo  che  o  per  sug- 
gestioni maUgne  d^  alcuni   emissari  dell^  esarco 
Ravennate,  da  cui  imprudentemente   si    lasciò 
sedurre ,  o  per   fisica   ed   incolpabile    frenesìa 
che  gli  sconvolse  Tuso  della  ragione,  fece  uc- 
cider parecchi  nobih  Longobardi  che  non  aveyau 
delitto  y  e  che  al  fine ,  ribellatisi   gli  altri   più 
potenti ,  fu   ammazzato  (  an.  6^5.  ) ,  e  datogli 
successore  mi  altro  duca  di  Tonno  per  nome 
Arìoaldo  ,  capo  probabilmente   de^  malcontenti 
per  motivo  di  paterne  inimicizie ,  essendo  stato 
il  padre  d^Arioaldo  da  quello  di  Adaloaldo  pu- 
nito di  morte.  Contuttociò ,  ^e  la  sua  salita  sul 
trono  fu  poco  legittima,  vi   si    tenne   tuttavia 
non  senza  lode  di  moderazione.  Ma  la  potenza 
troppo  grande  e  le  cabale  eteme  de^due   fira- 
telfi  ducili  del  Friuli  intorbidarono  nou  legger- 
mente il  suo  remo }   ed   i   sospetti  maliziosa- 
mente insinuatìgu  ,  che  Gundeberga  sua  moeUe 
mantenesse  occulti  maneggi  con   quest^  infedeli 
ed    inquieti   vassalli ,    g&    veiinero    ancoi*a    a 
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turbare  T  interno  della  femìglia  e  la  quiete  do- 
mestica./ Era  Guiìdeberga^  per  quanto  narra 
r  istoria  /  innocente  di  quelle  pratiche  y  ma  per 
alti*o  assai  propria  a  dar  sospetto  di  sé ,  come 
sorella  del  re  AdaloaldO;  e  però  di  famiglia 
Unnica  da  lungo  tempo  della  casa  di  lui:  Ma 
alla  fine  P  innocenza  della  regina  si  fece  ma- 
nifesta ;  e  ritoniata  dal  carcere  al  trono,  fu  ri- 
servata a  provar  da  chi  meno  dovea  maggiori 
travagli.  Intanto  Àrìoaldo  y  non  volendo  né  com^ 

Promettere  né  consumar  le  sue  forze  per  ab- 
attere i  duchi  del  Friuli  9  guadagnò  un  mini- 
stro cesareo  che  gli  uccidesse  a  tradimento. 
Costò  questa  cosa  al  re  de*  Longobardi  la  ces- 
sione d  un  tributo  che  ,  eli  si  pagava  ^  come 
ahbiam  detto,  dagh  esarclii  di  Ravenna.  Tut- 
lavolta  Àrìoaldo  non  andò  lungo  tempo  lieto 
dell* esterminio  di  que^suoi  nemici,  essendo 
morto  ancor  egli  un  anno  dopo.  Allora  si 
vide  di  bel  nuovo  arbitra  del  regno  Longo- 
bardo una  vedova.  Ma  Gundeberga  fu  meno 
felice    nella    scelta    del    secondo    manto ,    di 

2uel  eh*  era  stata  Teodelinda  ^  o  ella  non 
bbe  eguale  avvenenza  ed  accortezza  per  coh* 
servarsi  P  affetto  di  Rotarì^  a  cui  diede  ooUa 
sua  mano  anche  lo  scettro.  Rotarì  ebbe  i 
vizi  e  le  virtù  che  s*  incontrano  bene  spesso 
in  quelli  che  la  storia  del  mondo  chiama  gi-an 
teste  e  gran  prìncipi.  Pocp  scrupoloso  in  mtto 
di  femmine ,  si  tolse  per  sue  concubine  quante 
ne  gli  piacquero.  Risoluto  e  fiero  a  reprìmere 
la  prepotenza  e  le  macchinazioni  de*  grandi , 
ne  uccise  un  gran  numero  co^  più  biasimo  di 
crudeltà ,  che  lode  di  giustizia.  Ma  nel    tempo 
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Stésso  prode  e  intraprendente  nelle  cose  di 
guerra  y  assaltò  più  volte  i  Romani  ^  e  tol^ 
loro  molte  terre  ^  nella  Liguria  spezialmente.  Dé^ 
sideroso  di  mantenere  V  egualità  e  la  Giustizia 
ìie^ popoli;  fu  il  primo  fra  i  principi  Lonco- 
bardi  che  desse  leggi  scritte  a^  suoi  popoli  ^ 
i  quali  fin  allora  s^  erano  governati  seguendo 
semplicemente  le  usanze  de^  loro  maggiori.  D 
qual  sistema  di  governo  ^  poco  poco  che  la 
nazione  inclini  alta  corruzione  ^  porta  seco  gra- 
vissimi inconvenienti.  Percioccliè  ^  dove  aroenà 
con  leggi  chiare  e  fisse  e  dimostrabili  si  può 
il  basso  popolo  difendere  ed  assicurare  dalle 
violenze  de  potenti  e  de^  ricchi  ^  come  si  po- 
trebbe far  ragione  agF  inferiori  dove  non  vi 
essendo  altra  regola  che  P  usanza  ^  basterebbe 
che  un  grande  uicesse  due  volte  la  stessa  in- 
giustizia 9  per  pretendere  di  farla  senza  con- 
trasto  nell^  avvenire  7  Questo  era  adunque  il 
disordine  a  cui  Jl  re  Rotari  cercò  di  portar 
rimedio  y  dichiarando  egli  stesso  nell^  esordio 
del  suo  editto  y  o  sia  nuova  compilazione  di 
leggi  y  eh*  egU  s^  era  mosso  a  farla  pei  conti- 
nui travagU  dc^  poveri  y  e  per  le  soverchie 
gravezze  che  ^  ponevano  da  più  potenti  a  ca- 
rico de^più  deboli.  E  però  questo  nuovo  or- 
dinamento di  leggi  forma  senza  dubbio  nel-* 
r  interiore  e  civil  governo  del  regno  d^  Italia 
un^  epoca  notabile. 

Rotari  ebbe  per  successore  il  saó  figliuolo  ^ 
che  regnò  brevissimo  tempo  ;  né  altra  notizia  a 
noi  pervenne  delle  sue  azioni  ^  se  non  ch^eglt  per 
la  sua  incontineiup  si  fece  uccidere  da  un  marita 
nell^onor  della  sua  donna  offeso  e  vituperatp 
da  lui. 
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CAPO     IV. 

Dei  re  de  Longobardi  e  d'Italia  di  stirpe 

Bavara. 

CoNViEN  credere  che  F  incontinenza  e  la  cni- 
rieltà  di  Rodoaldo  e  di  Rotari  avessero  alti'ct- 
tanto  scontentata  la  uazion  Longobarda  j  quanto 
r  onestà  e  la  pietà  di  Teodelinda  se  ne  avea 
guadagnato  V  animo.  Morto  pertanto  Rodoaldo  ^ 
I  nobili  Longobardi^  che  forse  non  si  poteano 
accordare  nell' elezione  d'alcun  di  loro  ^  si  con- 
vennero (  AN.  653.  )  d' eleggersi  a  re  Àriberto 
nipote  della  regina  Teodelinda  y  il  cui  padre 
Gundebaldo  Bavaro  di  nascita  era  già  stato  pel 
favor  della  sorella  o  da  Autari  o  da  Agilulfo 
fatto  duca  di  Asti.  Né  Àriberto  smentì  V  aspet- 
tazione degli  elettori,  e  governò  con  modera- 
zione, e  tenne  in  calma  il  suo  regno  per  molti 
anni.  Ma  Bertarido  suo  figliuolo ,  cui  Àriberto 
lasciò  in  compagnia  dì  Godeberto  erede  del 
negno  y  ebbe  a  sopportar  varie  e  strane  vicende 
di  fortuna ,  come  quello  che  poco  stante  dalla 
morte  del  padre  fu  cacciato  dal  regno  ,  ed  andò 
per  lo  mondo  miseramente  tapino ,  prima  di 
risalire  e  ristabilirsi  sul  trono. 

La  troppo  scarsa  e  meschina,  perchè  semplice 
e  sincera  storia  che  ci  lasciò  dei  fatti  de' Lon- 
gobardi Paolo  Varnefiìdo ,  più  conosciuto  col 
nome  di  Pàolo  diacono,  ci  aà  luogo  d'argomen- 
tare che  se  le  cose  di  quella  nazione  ci  fossero 
slate  descritte  con  più  diligenza ,  noi  avremmo 
per  avventura   uno   de' più  ecceUenti  tratti  di 
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Storia  che  nel  giro  di  tanti  secoli  e  in  tanta 
moltiplicità  di  nazioni  e  di  regni  si  possano 
ritrovare.  Perciocché  vi  leggiamo  accenna);e  così 
sommariamente  si  curiose  vicende  e  si  diversi 
intrighi  e  azioni  di  lor  natura  sì  rilevanti  e  A 
gravi,  che  se  noi  ne  potessimo  scorgere  il  filo  e 
intender  le  prime  cagioni ,  appena  troveremmo 
altrove  più  utile  e  più  istruttiva  parte  di  stòria 
civile.  Narra  dunque  il  Vamefrido  che  il  buon 
Ariberto  y  morendio  ,  divise  il  suo  regno  tra  i 
suoi  figUuoU  Bertarido  e  Godeberto.  (nova  di 
credere  die  una  soverchia  tenerezza  verso  il 
secondogenito  Goddberto  portasse  il  re  padre  j 
con  esempio  inaudito  in  tutta  la  .storia  dei  ré 
Longobardi ,  a  dividere  il  dominio  tra^  due  fra- 
telh  ;  divisione  che  se  non  portò  seco  la  dissi- 
pazione del  regno  9  come  in  altri  tempi  e  in 
altre  genti  s^  i  veduto  più  volte  y  fu  ad  ogni 
modo  la  rovina  di  quel  figliuolo  ch^  egli  volle 
contro  la  ragion  di  stato  vantaggiare ,  e  mandò 
V  altro  lungo  tempo  esule  e  ramingo  fuori  del 
regno.  Or  Godeberto  j  come  assai  spesso  i  fi- 
gliuoU  più  diletti  e  più  &vorìti  dai  genitori 
sono  più  ribaldi  e  più  presuntuosi,  non  con^^ 
tento  d^  aver  ottenuto  parte  del  regno  che  noii 

Sii  dovea  toccare  ,  cercò  ancora  di  spogliare 
maggior  fi^atello  deir  altra  parte  ^  e  per  tal 
fine  pensò  di  ricorrere  a  Grimoaldo  duca  di 
Benevento  ,  perchè  questi  y^on  le  forze  del  sua 
ducato  j  che  già  doveano  esser  grandi  a  quel 
tempo ,  V  aiutasse  a  cacciar  di  stato  il  fi*atel 
maggiore.  Ma  egli  scelse  sì  malamente  il  mi* 
mstvO  a  questo  trattato ,  chef  si  trasse  a  casa , 
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in  vece  d^  un  aUeato  ^  un   micidiale.    L^  amba- 
sciadore  che  Godeberto    mandò  a  Benevento^ 
fu  Garìbaldo  duca  di    Torino^  la   perfidia  del 
quale  ^  se  TOgliam  prestai'  piena   fede    al  rac- 
conto del  Vamefiìdo  ^  siccome  non  è  da  scu« 
s^rsi  in  alcun  modo  ^  cosi  non  possiam  sapere 
qual  motivo  avesse  di  tanta  malevoglienza  verso 
il  suo  re^  né  qual  vantaggio  potesse  egli  spe- 
rare dal  cambiar  so;nrano  ;  giacché  é  ben  certo 
che  ninno  ^  per  malvagio  che  sia  ^  non  si  muove 
alle  ree  opere  senza  qualche  stimolo  di  sdegno 
e  di  vendetta  ,  o   speranza    di  propria   utililà. 
Or  cotesto   Garìbaldo  andato   a  nome   dei  re 
Godeberto  a    trattar   col  duca   di  Benevento^ 
m  vece  di    eseguire  i   comandamenti   del   suo 
signore  ^  prese  anzi  a  persuaderlo  a  cacciar  dal 
regno  F  uno  e  X  altro    fratello  :   né    gli  potean 
mancare  ragioni  apparenti  per  far  credere  che 
una  tale  impresa  potesse  prender  aspetto  d^o- 
nestà  ^    e  di  comune  vantaggio  de^  Longobardi 
e  degli  altrì  sudditi ,  i  quali    per   T  ambizione 
e  la  discordia  de^  due  fratelli  pervenuti  al  trono 
de^  Longobardi  da  straniera  nazione ,  si  vedean 
vicini  a  patire  i  danni  sempre  gravi  ed  inevi- 
tabiH  d^una  guerra <^ivile.  Insomma  Grìmoaldo 
veime  alla  volta  di  Pavia:  e  T  astuto  Garìbaldo 
con  falsi  rapporti  tanto  seppe  operare ,  che  ri- 
pieni di  sospetti  r  un  verso  T  altro  ^  Grìmoaldo 
appena  incontrato  e  rìcevuto  dal  re  Godeberto  ^ 
r  uccise ,  e  fece  credere  s  come    forse  per    le 
suggestioni  del  traditore    credeva   egli    stesso  ; 
che  Godeberto  volesse  uccider  lui ,  e  che  per- 
ciò fosse  stato  costretto    per  proprìa  sicurezza 
di  pi  eyeuirlp.   Bertarìdo  ;  intesi  i  movimenti  j 


CAPO  QUARTO  4^5 

non  ebbe  animo  d^  aspettare  V  arrivo  di   Gri- 
moaldo  y  né  di  far   difesa  ;  ma   lasciata  anche 
la  moglie  e  il  figKaolò ,  si  fuggì   di  Milano  y  e 
00»  grande  diligenza  si  ricoverò  nell^  Ungheria 
fra  gli  Avari  y  antichi  confederati  ed  amici  del 
padre  suo.  Intanto  Grìmoaldo  y  il  quale  y  morto 
il  re  di  Pavia  ^  avea  preso   incontanente  il  tJf 
tolo  di  rC;  non  ebbe  a  durar  fatica  per  impa- 
dronirsi degH  stati  deMùe  fratdHj  e  senza  osta- 
colo iu  da  tutti  riconosciuto  ed  obb^to  qual 
'  re  de^  Longobardi  e  d^Italia.  Con  somma  equità 
e  virtù  si  diede  a  governare  un  r^no  ingiusta- 
mente occupato^  e    Tacerebbe   ancor   grande- 
mente sopra  le   rovine    de^  Greci.  I  pericoli  e 
,  le  vicende  che  questo  re  avea  passato  dai  primi 
anni  della  sua   giovanezza  y  1  avean  &tto  ca- 
pace di  molte  cose.   Era  stato  Grìmoaldo  an- 
cor fimciulk)  fatto  schiavo  dagli  Avari  insieme 
co^suoi  fratelli,  tutti   figliuoli  di   Gisùlfo  duca 
del  FrìuK  y  per  V  iqsana  libidine   di  Romilda 
sua  madre  y  che  innamoratasi  del  cacano  o  sia 
re  di  que^ barbari;  grande   e  bello    della  per- 
sona y  gli  diede  in  potere  (an.  612.  )  la  città 
del  Friuli  y  capitale  di    quel  ducato.   Scampato 
poi  con  maraviglioso  ardimento  da  quella  scnia- 
vitù  con  Rodoaldo  suo  fi*atello ,  vissero  amen- 
due  alcun  tempo  nette  terre  già  possedute  dal 
padre  y  e  ultimamente  passate  sotto  il  governo 
di  Grasolfo  zio   paterno   (i).  Ma   i  grandi  ed 
animosi  giovani  non  potendo    sostenere  di  vi- 
vere quaJi  sudditi  in  nn  paese  dove  una  volta 
aveva  regnato  il  padre,    occultamente    quindi 

(i)  Paul.  diac.  lib.  4-  ^P*  4i« 
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partiti  y  se  n^  andarono  da  Areclii  duca  di  Be- 
nevento y  cht  era  stato  loro  aio  y  e  che  proba- 
iHlmente  pel  favor  di  Gisulfo  aveva  ottenuto 
quel  ducato.  Areclii  gli  accolse  e  li  tenne  come 
figtiuoU^  e  gli  ebbe  di  poi  Tun  dopo  P  altro 
per  successori  :  perchè  morto  lui  y  fu  creato 
duca  Rodoaldo  -y  e  mancato  ancor  questo  dopo 
sei  anni  y  gli  succedette  il  minor  fratello  Gri- 
moaldo  eli  cui  parliamo.  Ora  costui  nel  salire 
al  regno  cede  al  suo  figliuolo  il  ducato  Bene- 
ventano. 

In  questo  mézzo  Costante    imperador    d^O- 
riente  y  mal   soddisfatto  del    soggiorno  di  Co- 
sUntinopoli  y  dove   pareva    cl^  i  luoghi  stessi 
gli  rìn&cciassero  le  sue  crudeltà  e  i  suoi  par- 
rìcìdii  ;  e  bramoso  per  avventura  d^  aggiungere 
qualche  nuovo  acquisto    al  suo    regno  y  navigò 
con   grande   apparecchio  e  grande  seguito    in 
Italia  fi).  Qui\ì  immaginandosi  che  per  le  fre- 
sche rivoluzioni  le  forze  de^  Longobardi  si  tro- 
vassero   scomposte  ed  inferme^    e   Benevento 
^zialmente  y  per  esservi   un    giovane    duca , 
non  troppo  fornito  di  gente  d^  armi ,  pensò  di 
cominciar  dall'  assedio  di  questa  piazza  più  di 
niun' altra  importante  per  la  sicurezza  delle  terre 
die  in  quella  parte  ancor  si  tenevano  per  F  im- 
perio, come  NapoU  y   Amalfi  ,  Otranto  ,    Galli- 
poli ,  Gaeta  y  Bari  y  Brìndisi ,  Taranto  y  e  tutto 
ciò  che  Terra  d'  Otranto  ed  Ulterior  Calabria 
nel  regno  di  Napoli  oggi  si  chiama.  Certamente 
non  e^a  il  duca  Romoaldo  gran    fatto   provve- 
duto per  resìstere  alle  forze  di  tanto  assalitore; 

^i)  V.  Muratori  An.  662763. 
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perchè  una  parre  de^  migliori  soldati  di  quel  du-* 
cato  y  che  aveano  servito  Orìmoaldo  nella  spe-* 
dizion  di  Pavia  ,  s^  eran  colà  fermati  à  godersi 
gli  onori  e  gU  agi  in  cui  3  nuovo  re  gu  avea 

{)ost].  Sostenne  nondimeno  il  meglio  che  potè 
'  assediò  della  sua  città  y  e  frattanto  mandò 
un  suo  fedel  balio  ;  per  nome  lesualdo^  a  sol- 
lecitar il  padre  dì  presto  soccorso  y  u  quale 
con  somma  diligenza  movendo  verso  Bene- 
vento y  rimandò  il  messo  del  figliuolo  a  re- 
carne ravviso,  perchè  stesse  saldo  nella  dife- 
sa (i).  Poco  mancò  che  la  sventura  del  buon 
lesualdo  y  caduto  in  man  de^  nemici  y  non  ren- 
desse troppo  tardo  ed  inopportuno  il  soccorso 
che  si  avvicinava.  Ma  la  fortezza  incompara- 
bile del  fedel  servo,  che  con  certissimo  peri- 
colo della  sua  vita  trovò  modo  d^  informar  gli 
assediati  dell^  arrivo  del  re  y  fece  scioglier  V  asse- 
dio 'y  e  Costante  non  solamente  non  ricuperò 
air  imperio  le  città  occupate  da^  LongobfU'di  ^ 
ma  diede  loro  occasione  e  pretesto  d'occu- 
parne ancor  molte  altre  j  tanto  che  in  breve 
non  rimase  a'  Greci  "altra  parte  d' Italia ,  che  il 
ducato  di  NapoU,  il  quale  si  sostenne  piutto- 
sto per  la  gelosia  e  1  odio  che  i  Napolitani 
concepirono  contro  quelli  di  Benevento ,  che 
per  sufficiente  guemigione  che  vi  mandassero 
gr  imperadori. 

Mentre  queste  cose  fiiceva  in  IlaHa  il  valo- 
roso, ma  tuttavia  usurpator  Grimoaldo,  Ber- 
tarido  legittimo  re  se  ne  stava  trepido  ed  in- 
certo alla  mercè  degli  Unni,  appresso  i  quali 

(i)  Paul.  a\iac.  Ub»  5»  cap.  7  et  8. 
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s^era   rifugiato.   Come  questo  pervenne  a  no- 
tizia di,  Grìmoaldo ,  il  quale  non    potea   &r  a 
meno  che  star   sollecito  sopra   gli    andamenti 
d^un  cosi  &tto    pretendente  al  regno  j   mandò 
suoi   ambasciadori   con  offerte    grandissime  di 
regali  al  cacano  degli  tJnni ,  affinchè  gli  desse 
.  nelle  mani   quel  re    fuggitivo.  Ma   il  cacano  j 
ancorché  barnaro  ed  idolatra  y   ebbe    tanto  di 
rispetto  alla  santità  del  giuramento  ^  che  ricusò 
un   pieno    moggio   di    scudi   d^  oro  (  siccome 
Bertarido  stesso  dichiarò  poi  molti  anni  dopo 
al  celebre  arcivescovo  di  lorc  san   Yilfrido  )  y 
piuttosto  che  mancare   alla   promessa   fatta  al 
suo  ospite  di  non  darlo  in  potere  del  suo  ti- 
ranno (i).  Tuttavia    perchè  gli  Unni   non  vo- 
lean  brighe  co''  Longobardi  ^  fii    data  licenza  a 
Berjarìdò    d^  andar  dove   gli  piacesse  y  purché^ 
uscisse  dal  lor  paese.   AUora   Bertarido   prese 
un  partito  generoso;   e  da  magnanimo  venuto 
dentro  i  confini  d' Italia  sino  a  Lodi  y  fece  sa- 
pere per  un  suo  fedel  familiare  a  Grìmoaiito  ) 
che  egU^  confidatosi  nella  fama  che  per  tutto 
correva  della  bontà   sua^    avea  pensato  di  ve- 
nirsi porre  nelle  sue    mani  y  e  aspettare   dalla 
discrezione  di  lui    stesso  il    suo   destino.    Udì 
Grìmoaldo  con  incredibil  piacere  quest^  imba- 
sciata ^  e  fece  rispondere  a   Bertarido^    di^egU 
era  non  solamente  per  lasciarlo    viver  ^curo , 
ma  fornirlo^  ancor  largamente  da    menar   vita 
conveniente  alla  sua  nascita.  Né   furono  i  fatti 
diversi  dalle  promesse^  perciocché  assegnandogli 

(i^  Eddius  Steph.  in  Vita  S.  Vilfr.  ap.  IVbbiU.  Anna}» 
Bened.  tom.  4<  pnr*  i*  p^g*  621. 
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albergo  signorile  e  famiglia  e  provvisioni  d' ogni 
^  sorte,  pareva  che  !^ertarìdo^  dallo  scettio  in  fuo- 
ri ,  non  avesse  che  desiderar  di  vantaggio.  Ma  le 
troppo  liete  accoglienze  che  molti  de*  Longobardi 
fecero  al  principe  restituito  alla  patria  ^  le  gelosie 
di  stato  y  acutissimi  sproni  a  chi  regna  massima- 
mente con  non  giusto  titolo^  rìspinsero  in  nuovi 
rìschi  e  in  nuovi  travagli  Bertaridò.  Però  Gri- 
moaldo,  lasciate  dalP  un  deMati  le  sue  promesse^ 
risolvè  di  torgli  la  vita  ;  e  già  avea  ordinato  il 
come  ed  il  quando  j  e  sarebbesi  la  cosa  effet* 
tuata  /  se  non  era  la  pietosa  astuzia  di  un  suo 
guardarobiere  che  sotto  abito  d^un  vii  servo 
e  carico  di  gi*osse  robe  lo  condusse  fuori  del 
palazzo   dove  già   erano  poste  le  guardie ,   e 

Suindi  calatolo  con  una  (une  giù  dalle  mura 
ella  città  ^  lo  sottrasse  alle  insidie  dell^  usur- 
patore. Beitarido  con  alcuni  famigli  che  nello 
stesso  modo  di  lui  erano  discesi  per  via  di 
funi  da  Pavia ,  trovati  alcuni  cavalli  che  per 
le  campagne  pascevansi  non  Imigi  dalle  mura, 
fuggi  in  Asti  ;  dove  fu  ricevuto  ed  aiutato  dai 
SUOI  amici  e  paitìgiani ,  e  di  là  passando  a 
Torino  ;  in  pochi  giorni  andò  in  Francia  senza 
trovare  ostacolo  (  a».  664-  )•  Gnmoaldó^  intesa 
la  sua  fuga  ed  il  modo  con  cui  T  aveva  ese- 
guita j  non  solamente  non  s' adirò  contro  coloro 
che  r avevano  aiutato  a  fuggire,  ma  li  premiò; 
li  cercò  al  suo  servizio ,  e  gli  ebbe  poi  come 
servi  fedeli  e  valenti:  e  alcun  di  loro  die 
mostrò  desiderio  d^  andar  col  suo  primo  padro-* 
ne,  fu  da  Grimoaldo  stesso  mandato ,  e  tornito 
di  quanto  abbisognava  al  suo  viaggio.  Tanta 
virtù  fra  cotesta  y  chiamata   da  alcuni  barbara  ; 
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nefanda  nazione,  si  trovava  ancora  in  un  tiranno. 
Frattanto  Bertarido  portatosi  ad  implorar  Fas^* 
sisteiiza  di  Clotarìo  JH  re  di  Parigi  e  della  Bor* 
go^oa^  Io  indusse  a  venir  in  Italia  con  buon 
esercito  contro  il  re  Grinioaldo,  il  quale,  benché 
di  forze  d^  armi  non  superiore  ai  re  Franco , 
superiore  però  d^  astuzia  e  d^  esperienza ,  Jo 
sconfisse  e  sbaragliò  presso  la  città  dMstì  ,  e 
il  rimandò  a  casa  con  pochi  avanzi  della  sua 
armata.  Ma  non  cessò  tuttavia  Grimoaldo  di 
guardarsi  bene  da  altre  sorprese  che  potessero 
cagionargli  le  cabale  e  v  movimenti  di  Bertari- 
do; e  quasi  che  per  tener  le  sue  forze  pronte 
dalla  parte  de^  Franchi;  corse  riscliio  di  lasciar 
in  preda  degli  Umii  una  parte  almeno  del  suo 
reame ,  e  mettere  in  nuove  divisioni  e  nuovi 
scompigli  r  Italia.  Perchè  non  volendo  marciar 
in  persona  a  l'eprimere  la  sollevazion  di  Lupo 
duca  del  FrìuU,  che  lasciato  da  lui  suo  hM>- 
gotenente  in  Pavia  nel  tempo  della  gueira  di 
Benev.ento ,  avea  tentato  d^  usurpai^gU  la  coro- 
na j  avea  invitati  gti  Unni  a  (ar  la  guerra  a 
quel  ribelle  e  torbido  duca.  Ma  vinto  e  punito 
Lupo^  gli  Umii  trovando  assai  buona  pastura 
in  Italia,  mostravano  di  non  volersi  tomaia 
nella  Pannonia^  se  non  che  furono  iiigaimati 
da  un  artifizio  militare  di  Grimoaldo ,  che  col 
rivestire  in  varie  guise  gli  stessi  soldati ,  e  farli 
comparir  più  volte  davanti  agli  stessi  amba- 
sciaaori  del  cacano,  gP indusse  a  partirsi  per 
timore  di  non  esseme  a  forza  discacciati.  In  que- 
sto mezzo  dotano  m  re  de'  Franchi  y  quel  pro- 
tettore che  abbiamo  aetto,  di  Bertarido,  majicò; 
9  Dagoberto  II  che  gU  succedette ,  cacciato  dal 
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regno  dal  suo  maggiordomo  Grimoaldo  che  co* 
minciò  dei  primi  in  quell^ uffizio  a  fitrsi  soggetti 
i  re  stessi  e  goveniar  ogni  cosa  a  suo  senno , 
vivea  esule  in' Ligliilterra.  Ristabilito  dopo  al- 
cuni anni  sul  trono,  il  re  de^Longobardì  mandò 
a  congratularsi  ]  e  come  intentissimo  che  egli 
era  ad  esplorar  gli  andamenti  di  Bertarido  y 
diede  forse  segrete  commissioni  a^  suoi  inviati 
su  questo  particolare.  Bertarido  che  ne  temeva, 
segretamente  s'  avviò  verso  V  Lighilten*a ,  dove 
credette  di  trovare  più  sicurtà.  In  questo  fran- 
gente venne  a  morte  il  re  Grimoaldo  ;  e  si 
credè  che  Iddio ,  il  quale  voleva  dopo  otto  o 
nove  anni  di  travaglioso  esilio  restituire  a^  Lon* 
gobardi  il  legittimo  e  pio  prìncipe,  gliene  £h 
cesse  per  miracolosa  ed  ignota  voce  giunger 
ravviso,  quando  egli  stava  in  sul  partire  dalle 
costiere  di  Francia,  Tornato  però  indietro  alla 
volta  d^  Italia ,  e  mandati  i  suoi  ad  esplorare 
la  verità  delle  cose,  e  come  ^  animi  K>ssero 
disposti,  si  trovò  in  fatti  che  Grimoaldo  era 
morto  ;  e  che  quantuntrue  egli  avesse  lasciato 
due  figliuoli ,  de^  quah  u  primo  regnava  tuttavia 
in  Benevento ,  ed  il  secondo  era  stato  dichia- 
rato da^suoi  favorevoli,  alla  morte  del  padre, 
successore  nel  regno ,  nulladimeno  i  voti  co- 
mmii  si  manifestavano  inclinati  a  ricevere  Ber- 
tarido. Questi  pertanto  venuto  a  Pavia ,  e  de- 
posto dopo  due  mesi  di  regno  il  giovane 
Garibaldo ,  in  breve  rimontò  sul  trono  j  e  ri- 
cuperata la  moglie  e  il  figliuolo,  che  durante 
il  tempo  del  suo  esilio  erano  stati  dal  duca 
Romoaldo  tenuti  come  prigioni  in  Benevento, 
governò  con  somma  lode  di  pietà  e  di  giustizia 
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e  di  bontà  il  «suo  reame.  Otto  anni  dopo  il 
suo  ristabilimento  (  an.  678.  ) ,  per  assicurar 
vie  meglio  al  suo  figliuol  Cuniberto  ^^già  d^aniii 
maturo ,  la  successione  j  il  fece  dichiarar  suo 
collega   nel  regno  j  giovane  dandole  non  men 

Cenerosa   clie  pia.  Né  però  fu  affatto  immune 
a^  tumulti  dvui  il  regiio  di  Bertarido  )  perchè 
Alachi  o  Alachiso,  duca  di  Trento,  gonfio  di 

Sresunzione  per  qualche  vittoria  ripoitata  dei 
^varì  confinanti  col  suo  ducato^  si  ribellò  al 
suo  rb.  Vinto  e  domato  dal  valore  di  Berta* 
rido  j  fu  nondimeno ,  per  T  affetto  che  Cmiiberto 
gli  portava ,  restituito  di  suo  ducato  ;  ma  non 
meno-  ingrato  .  amico  y  die  suddito  infedele  y 
abusò  empiamente  deU^  amore  di  Gunibeito.  Jì 
perchè  restato  solo  al  governo  dopo  la  morte 
di  Bertarido  y  appena  scampò  dalle  insidie  e  si 
difese  dalla  forza  aperta  dello  spergiuro  Alachi, 
che  si  contemie  forzatamente  in  dovere  mentre 
visse  Bertarido  y  dalla  cui  esperienza  e  virtù 
gueniera  egli  avea  di  che  temere)  ma  quando 
per  la  morte  del  padre  egli  ebbie  a  uir  col 
figUuolo;  si  riscaldò  piò  che  mai  nd  desiderio 
di  salire  al  trono,  e  dì  cacciarne  clii  P occupava. 
Messi  a  parte  del  suo  disegno  alcuni  Longo- 
bardi, e  n*a  gU  altri  prìncipahnente  due  potenti 
di  Brescia,  Aldone  e  Grausone  firat^Ui,  prese 
ordine  con  loro  d^  entrare  in  Pavia  in  tem|>o  che 
il  re  fosse  fuori  per  qualche  occorrenza  o  passa- 
tempo, occupar  il  palazzo  reale^  assicurarsi  dalla 
E  arte  della  città ,  e  &r  gridare  lui  stesso  re  per 
\  terra.  Non  era  il  popolo  veramente  inclinato 
a  questa  novità ,  perchè  la  pietà  e  la  bontà  di 
Cuniberto,  e  la  memoria  del  padre  lo  rendevano 
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a  tutti  caro  y  e  a^  cherìci  spezialmente.  Ma 
convenne  t^edere  '  alla  forza  armata  ^  e  alla 
sagacità  de^  congiurati }  cosicché  essendo  il  ti* 
ranno  temuto  ed  obbedito,  il  bu(Mi  Cuniberto 
ebbe  assai  che  £tre  a  salvarsi.  Fu  la  salute  del 
re  una  piccola  isola  del  lago  di  Como  y  che 
venuta  a  gran  fatica  in  potere  de'  Longobardi 
nel  regno  di  Àutan,  si  teneva  fra  le  migliori 
fortezze  della  Lombardia  y  perciocché  avanti 
V  iiìvenzion^  dell'  artiglieria  y  e  dopo  che  si  fu 
perduto  in  gran  parte  V  uso  delle  antiche  mac^ 
chine  militari  da  cacciar  lontano  sassi  e  saet- 
toni  y  un  luogo  cinto  dall'  acqua  era  piazza  im* 
portante.  Un  tal  Francione  che  comandava  nella 
detta  isola  di  Como  y  allorché  la  Lombardia  fu 
occupata  4^'  Longobardi  y  non  solamente  vi  si 
mantenne  per  venti  anni  sicuro,  malgrado  tante 
forze  de'  barbari  che  dominavan  per  tutto ,  ma 
vi  aveva  adunate ,  immense  ricchezze ,  le  quali 
vennero  alla  fine  con  l'isola  stessa  in  potere 
de'  Longobardi  :  e  fu  essa  sotto  il  lor  regno 
nido  famoso  di  muratori,  i  quali  nelle  leggi 
Longobarde  sono  chiamati  maestri  dell'isola 
Comacina.  Or  in  quest^sola  si  rifugiò  Cuni- 
berto ,  e  di  quivi  aspettava  1'  esito  dell^  usiu*- 
pazion  d'Alacniso.  Costui ,  datosi  incontanente 
a  usar  di  sua  forza ,  e  far  tesori  dell'  oro  al* 
trui ,  non  tardò  guari  a  voltar  l' avido  sguardo 
alle  ricchezze  de' suoi  principali  partigiani  Al- 
done  e  Grausone.  Ma  come  é  wBUììe  che  il 
buon  senno  e  la  cautela  non  abbandonino  qual- 
che volta  i  tiranni^  per  alcune  parole  fuggite 
di  bocca  ad  Alachi  in  presenza  d'un  suo 
Denina.  J^oL  L  28 
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paggio  figliuolo  d'Aldone  (1),  ì  due  (rateili,  in- 
teso il  perìcolo  che  lor  soprastava,  e  ravveduti 
deir  errore  commesso  nel  voler  mutar  signoria  , 
É*  apparecchiarono  a  correggerlo  subitamente. 
Scantonatisi  il  più  desti*amente  che  per  lor  si 
potè  dal  tiranno ,  cui  consigHarono  ad  uscire 
per  diporto  fuor  di  Pavia,  si  portarono  trav^ 
fitìti  a  trovare  nell'  isola  di  Como  il  re  Gmii- 
berto ,  a  cui  chiesto  prima  perdono  delle  cose 
contro  lui  fatte  per  lo  passato,  gli  mostrarono 
in  seguito  cora'  essi  erano  risoluti  di  ripararvi. 
Preso  pertanto  seco  lui  accordo  intomo  a  ciò 
che  intendevan  di  fare ,  non  istettero  guari  che 
in  assènza  dei  tiraniio  il  ricondussero  in  Pa- 
via ,  dove  dal  popolo  con  somma  allegrezza  fu 
ricevuto,  Alachi  com'  egli  ebbe  di  ciò  novella , 
sdegnato  fieramente  contro  Aldone  e  Grausò- 
lie ,  andò  qua  e  là  per  le  città  Lombarde  a 
sollevar  le  genti ,  e  fortificare  il  piò  che  po- 
teva il  suo  partito  (an.  690.).  Molti  dalla  sua 
presènza  e  dalle  sue  promesse  sedotti ,  lo  se^ 
guitarono,  altii  stettero  saldi  nelP  obbedienza 
di  Cuniberto  ;  ed  alla  fine  convenne  che  un 
aspro  combattimento ,  in  cui  Alaefai  restò  per- 
dente, terminasse  quella  civil  giierra. 
'  Spento  il  tiranno ,  fiorì  per  alcuni  anni  la 
pace  ed  il  buon  ordine ,  e  spezialmente  la  re- 
ligione che  Cuniberto  promosse  sempre  con 
grande  zelo^  La  morte  di  questo  re  diede 
principio  a  nuove  guerre  civili  per  la  succcs-r 
sione  al  r^no  ;  perchè  avendo  lasciato  un 
^olo  figliuol   giovanetto   per  nome  Liutberto  , 

(1)  PauL  diac  13).  5.  cap.  3g. 
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Ragimberto  duca  di  Torino^  cugino  di  Cumber* 
to  y  si  levò  j  e  vinto  in  un  fiitto  d^  arme  il  tutore 
del  giovanetto  re  j  occupò  il  regno  ^  che  di  là 
a  pochi  mesi  lasciò^  morendo^  al  suo  figliuolo 
Ariberto  II  (  i  ).  Non  era  però  ancora  né  prigione 
né  morto  il  re  legittimo  y  né  disperato  il  suo 
partito  y  perocché  molti  duchi  di  varie  città  lo 
seguitarono,  e  ne  presero  la  difesa:  ma  venute 
le  ducf  parti  ad  una  seconda. domata,  Ariberto 
ne  riportò  la  vittòria ,  ed  ebbe  nelle  mani  il 
suo  concorrente ,  e  V  uccise.  Se  la  morte  di 
Liutberto  non  fosse  stata  opera  d'Ariberto ,  e 
se  la  fellonia  o  il  deUtto  della  ribelUone  non 
lo  avesse  privato  d'  ogni  diritto,  Ariberto  stesso 
diventava  il  vero  ed  unico  erede  del  regno  per 
ragione  del  sangue.  4Bra  egU  nipote  di  quel 
Godeberto  lasciato  erede  d' una  parte  del  regno 
da  Ariberto  Ij  e  però,  stando  la  di  vision  fatta 
xlal  bisavolo,  egli  avrebbe  avuto  lo  stesso  di- 
ritto al  regno  di  Pavia ,  che  liutberXo  a  quello 
di  Milano 5  e  morendo  costui  senza  prole,  riu- 
niva tutto  il  diritto  della  'Successione  nella  sua 
persona.  Vero  è  che  la  legge  salica  non  s'os- 
servava ,  fuorché  per  accidente  j  e  non  pareva 
che  la  corona,  riacquistata  con  tanto  stento  da 
Bertarido ,  dovesse  dividersi  cogli  eredi  di  Go- 
deberto suo  minor  fratello ,  fatto  re  quasi  con- 
tro le  leggi ,  e  nemico  dichiarato  del  primo- 
gciìito.  Comunque  sia ,  se  Ariberto  non  avea 
ragion  sufficiente  a  succeder  nel  regno  ,  egli 
diveime  tuttavia  re  di  fatto.  Rimasergti  ancora 
due  concorrenti  da  abbattere.   Uno   fu   Rotari 

(t)  Paul.  diac.  lib.  6.  cap.  i8  et  se']. 
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duca  di  Bergamo ,  che  avendo  seguite  le  |>arfi 
di  Ldutberto  y  morto  costoi,  coniiiiuò  nella  guer- 
I  '  ra^  e  prese  il  titolo  di  re.  Vinto  e  &tU>  prì* 

gione  oa  Ariberto  II ,  fini  per  ordine  del  vin- 
citore la  vita.  L^  altro  che  ancor  restava ,  era 
Ansprando  j  aio ,  ministro  e  generale  di  liut- 
beilo.  Costui  y  vinto  in  quel  secondò  latto  ^ 
d^  arme  y  preso  e  ferito  il  giovane  re  j  si  ritirò 
nell^  isola  di  Como  (  an.  678.  ).  Ma  poco  dopo 
temendo  non  potersi  difendere  dalle  forze  ael 
re  Ariberto  che  con  grande  armamento  s^  ap- 
parecchiava ad  emugnar  quellMsola,  ebbe  ancor 
mezzo  di  fuggir  m  Baviera^  lasciando  la  &mi- 
glia  alla  discrezione  del  suo  nemico  che  colla 
morte  de^  fidinoli  fece  aspra  e  crudel  vendetta 
del  pa(lre.  Un  solo  di  (piesti  %liuoli  o  per 
connivenza  o  per  noncuranza  del  vincitore 
scampò  da  morte  j  e  si  condusse  ancor  esso 
in  Baviera:  conforto  non  piccolo  alF afflitto 
padre,  e  restauratore  destinato  dal  cielo  alla 
sua  gran  famiglia  e  al  regno  de'  Longobardi 
Sette  anni  stettero  in  Baviera  Ansprando  e  it 
suo  figliuolo  ad  aspettar  che  si  offerisse  loro 
congiuntura  favorevole  di  rientrar  in  Italia  e 
discacciar  dal  regno  Ariberto  II ,,  o  almeno  di 
succedergU,  se  per  qualche  accidente  ne  foss^ 
da  altri  scacciato,  o  morisse.  Finalmente  avendo 
ottenuto  competente  esercito  di  Bavaresi,  se 
ne  vennero  alla  testa  di  essi  per  assaltarlo;  e 
benché  vinti  in  una  formai  battagUa,  o  almeno 
uscitine  con  successo  eguale ,  ottennero  tuttavia 
da  un  notabile  fallo  del  re  tutto  ^  il  vantaggio 
che  avrebber  potuto  aspettare  dalla  vittoria ,  ed 
anche  iuaffeiore.  Perdiè  essendosi  Ariberto  dopo 
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la  prima  battaglia  ritiralo  a  Pavia  ^  diede  mo« 
tivo  a^  Bavaresi  di  vantarsi  come  superiori  y  e 
pel  dispetto  che  di  ciò  ebbero  i  suoi  Longo- 
Dardi  j  cadde  egli  in  tanto  disprezzo  appo  loro, 
che  tutti  concordemente  risolvettero  d'  abban- 
donarlo y  e  di  portare  Ansprando  sul  trono. 
Sbigottito  a  questo  avviso  Ariberto^  non  ebbe 
animo  di  aspettare  il  si  o  rivale  ;  ma  preso  il 
più  che  potè  de*  suoi  tesori  y  s^  avviò  subita^ 
mente  e  di  soppiatto  fuor  di  Pa^ia,  per  rico«- 
verarsi  in  Francia:  ma  nel  passare  il  Tesino 
vi  rimase  annegato  y  imbarazzato  (  dice  lo  sto- 
rico )  ed  affogato  dalPoro  che  aveva  seco  (i). 
U  che  y  se  è  vero  ;  può  darci  ad  intendere 
quanto  egli  mancasse  d^  amici  e  di  servitori 
nella  sua  caduta  y  o  quanto  egli  fosse  diffidente 
ed  avaro  se .  non  volle  commettere  alla  cura 
altrui  il  trasporto  di  ciò  che  stimò  bene  di 
raccogliere  per  la  sua  fuga.  Salito  Ansprando 
std  trono  de^  Longobardi,  mercede  dovuta  alla 
fedeltà  da  lui  servata  al  pupillo  suo  principe , 
mentre  che  questi  visse,  non  ebbe  quasi  altro 
spazio  di  vita  y  che  per  assicurare  il  r^pio  a 
Liutprando  suo  figlinolo  che  pochi  mesi  dopo  gli. 
.  succedette.  Liutprando  che  avea  sperimentata 
F  una  e  V  altra  fortuna  y  e  che  compagno  delle 
paterne  vicende  y  aveva  ih  casa  altrui  imparato 
a  conoscere  il  mondo,  portò  sul  trono  quelle 
virtù  che  mancano  d^  ordinario  a  chiunque  ab- 
bai passati  i  verdi  anni  in  un  corso  costante  di 
comodi  e  di  prosperità  :  per  la  qual  cosa  potè 
Bon  solamente  mantenersi  fermo  nel  regno  in 

(i)  PadL  dtaf.  Kl».  $.  csp.  35.  / 
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tempi  difficili  e  burrascosi   per  '  lo  spazio   re- 
stante della  sua  vita  ,    cioè    di    ben  trentadue 
anni  )  ma  accrebbe  lo  stato  con  le  conquiste  , 
t)obilitollo  con  nuovi  titoli,  e  T  incivili  e  Foniò» 
con  buone  leggi  e  costumi. 

I  duchi  di  Spoleti  e  quelli  di  Benevento  già 
molto  ingranditi  per  le  terre  tolte  dai  loro  ante<- 
cessori  al  Greco  imperio ,  e  che,  spezialmente 
dopo  le  ultime  rivoluzioni  e  guerre  civili  tra  i 
concoirentì  al  regno  Longobardico ,  già    erano 

Eoco  usati  di  riconoscere  alcun  superiore ,  avreb- 
ero  scossa  per  poco  ogni  dipendenza  ;  e  ridotto 
al  niente  l'autorità  regia,  se  la  fermezza,  e  di- 
ciamo ancora  T ambizione  di  Liutprando  non  gli 
avesse  tenuti  in  freno.  Dall'altro  canto  i  Fran- 
chi, che  da  lung[0  tempo  aveano  cominciato  a 
guardar  con  occhio  cupido  il  paese  Italiano^ 
"non  avrebbero  mancato  di  guadagnar  terreno 
ne'  paesi  subalpini ,  s<'.  il  re ,  distratto  verso 
Spoleti  ed  oltre  il  Tevere ,  avesse  lasciata  mal 
custodita  questa  parte  del  dominio  Longobardo, 
dove  non  erano  polenti  duchi  a  far  difesa.  Si 
aggiughevano  alla  cupidità  de' Franchi  gU  stimoli 
de'  Romani  pontefici ,  i  quali ,  per  le  ragioni 
che  alu^ove  diremo ,  non  cessavano  d' animar 
ie  potenze  oltramontane  contro  i  dominanti 
d^ltatia.  Lo  stesso  facevano  medesimamente 
gì'  impei^adori  d' Oriente ,  i  quali  inferiori  di 
lunga  mano  alla  forza  che  sarebbe  stata  neces- 
saria per  resistere  a'  Longobardi ,  i  quali  gior* 
nalniente  si  andavano  dilatando  nelle  provincia 
che  or  formiano  il  regno  di  Napoli ,  e  che  furon 
le  ultime  a  dismembrarsi  dal  Greco  imperio , 
ricorrevano  ancor  essi  all'aiuto  de'  Francesi  pe^ 
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&r  ffuerra  in  Italia  :  <jùasi  che  i  re  de^Ffancl» 
o  i  loro  maggiordomi  fossero  poi  per  restituire 
a  queir  imperio  ciò  ch^  essi  avessero  con  loro  pe- 
ricolo e  fatica  ritolto  dalle  mani  de^  Longobardi 
Contro  tiìtte  oueste  macchinazioni  non  solamente 
stette  saldo  1  accorto  ed  animoso  làutorando  ; 
ma  raddoppiando  ancora  V  attività ,  ed  esten-- 
dendo  i  oisegni  e  le  mire  a  proporzion  degli 
sforzi  che  vedea  fare  alle  altre  potenze  per 
traversarlo^  andò  sempre  crescendo  e  di  ripu- 
tazione e  di  stato.  Vera  cosa  è  che  la  smisurata 
voglia  ch^  egli  mostrò  d^  ingrandir  il  suo  regno  y 
benché  y  vivendo  lui ,  se  lo  accrescesse  in  ef- 
fetto j  dee  contarsi  tra  le  principali  cagioni  della 
rovina  de'  suoi  successori }  perchè  a  tempo  suo 
cominciò  a  ordirsi  tra  Roma  e  Francia  quetfa 
ffrau  tela  che  riusci  poi  fatale  al  regno  dei 
Longobardi;  come  appresso  faremo  menzione. 

CAPO    V. 

1/  Ildebrando ,  e  degli  aUri  re    Longobardi 

fino  a  Desiderio. 

Lasciò  Liutprando  un  nipote  chiamato  Ude- 
brando  ;  il  quale  essendo  stato  quattro  anni 
avanti  associato  al  trono ,  gU  succedette  im- 
mediatamente ^  ma  non  ebbe  a  durarvi  lungo 
tempo.  Lì  capo  a  poclii  mesi  dalla  morte  deuo 
zio  j  Ildebrando  fu  da^  Longobardi  deposto  y  ed 
eletto  in.  suo  luogo  Bachi  (an.  744- )?  ^òmo 
amantissimo  non  meno  della  giustizia  e  della 
pace  y  che  della  religione.  Questo  carattere  lo 
fece  amare    cosi    da^  suoi   sudditi  ;  come  dagU 
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Stranieri^  e  molto  valse  a  ritardare  i  colpi  già 
imminenti  a  quella  nazione.  I  papi,  che  godevano 
tieUe  corti  di  Francia  e  di  Costantinopoli  grande 
autorità  in  quel  tempo,  parte  per  desiderio 
proprio  y  e  parte  per  compiacere  au^imp^radore  y 
ordinarono  e  mantennero  una  tregua  di  venti 
anni  tra^  Longobardi ,  Romani  e  Greci  j  ed  im- 
pedirono che  i  Franchi  non  movessero  di  qua 
dell^Alpi.  Così  le  cose  d^  Italia  in  generale  si 
pas£^ixMio,  regnando  Bachi,  assai  quietamen- 
te j  ancorclìè  non  senza  sospetti.  Troviamo  che 
questo  re,  per  ovviare  alle  cospirazioni  e  alle 
cabale  che  qualche  suddito  torbido  e  malcon- 
tento potasse  ordire  o  con  ducili  Longobardi 
sospetti  al  re ,  o  con  altri  principi ,  vietò  per 
legge  espressa  che  niuno  potesse  mandar  mes* 
saggi  a  Roma ,  Ravenna ,  Spoleti  e  Benevento  y 
uè  in  Francia,  in  Baviera,  Alemagna,  Grecia  e 
Navarra  (i):  legge  quanto  savia  e  giusta  nella 
ragion  di  stato ,  a]ti*ettanto  nuova  e  singolare  ^ 
a  cui  non  so  se  mai  per  T  avanti  fosse  uscita  la 
somigliante  dalla  cancellaria  di  niun  principe  y 
né  di  repubblica.  Ma  il  pio  entusiasmo  che  re- 
gnava altor  nelle  corti  d^  abbracciare  la  vita 
monastica,  mosse  anche  il  re  Bachi  (come  in 
Francia  avean  fatto  pure  di  que^  tempi  Unaldo  e 
Carlomànno)  adepor  la  porpora  (an.  749-)  7  « 
preso  per  mano  del  pontefice  P  abito  di  saii 
Benedetto,  entrò  nel  celebre  monastero  di 
Montecassino ,  il  quale  fondato  dal  medesimo 
patriarca,  e  saccheggiato  e  pressoché desa*tato 
dopo  la  sua  moite  da^  Longobardi ,  fìi  poi  ai 

,   (1)  Leg.  Badi.  cap.  5i  et  alibi  lìb.  3.  lit.  29.  leg.  t. 
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tempi  di  Liutprando  da  un  divoto  e  facoltoso 
Bresciano  (Petronacio)  ristabilito^  e  ora  dal 
re^  fatto  monaco  ^  grandemente  aiiiccbito  e 
nobilitato. 

L^  ambizione  e  il  genio  conquistatore  d^Àstol* 
fo  y  fratello  e  successore  dì  Raclii  nel  regno  dei 
Longobardi  y  (a  altrettanto  proprio  ad  accele- 
rare Io  scoppio  della  e^ran  maccliina  che  già 
avean  cominciato  a  fabbricar  contro  i  Longo*' 
bardi  le  vicine  potenze  ^  quanto  la  modestia  di 
Bachi  avea  giovato  a  calmarne  ed  assopirne 
r  invidia.  Astolfo  alP  autorità  regale  novellamente 
ottenuta  miì  le  forze  proprie  degli  stati  che  già 
prima  teneva  j  e  fatto  capo  sovrano  della  na- 
zione ^  e  possedendo  tre  diversi  stati ,  in  mezzo 
V  quali  si  trovava  il  ducato  Romano ,  cedette 
facilmente  alla  tentazione  di  volèi*  pigliare  ancor 
oiieDa  provincia  che  troppo  quadrava  a^suoi 
ratti  y  onde  potea  poi  senza  ostacolo  impadro- 
nirsi di  quel  poco  che  ancor  restava  in  Italia  al 
Greco  imperio.  Cinse  egli  pertanto  Roma  di 
strettp  assedio  ;  e  il  papa  Stefano  II,  che  troppo 
bene  sapeva  come  Astolfo  fosse  poco  affetto  al 
chericato  e  alla  chiesa  y  non  istette  a  badare  al 
successo  ;  ma  portatosi  in  Francia  y  autorizzò 
quivi  con  la  cerimonia  della  coronazione  la  fa- 
mosa e  memorabile  traslazione  della  dignità 
reale  dalla  casa  Merovingia  io  quella  di  Pipino  ò 
sia  de  Carolinghi  y  e  in  guiderdone  di  tanto  fa- 
vore assicurò  alla  sua  chiesa  un  potente  pro'^ 
lettore  che  la  portò  nelle  cose  temporali  a 
quell^  apice  di  grandezza  che  a  suo  luogo  di- 
remo, intanto  morì  in  mezzo  alle  sue  ardite 
intraprese  il  re  Astolfo  (  ak.  756.  ) }  e  la  nazion 
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Longobarda  e  V  Italia  fu  di  nuovo  vicina  a  di- 
vìdersi in  due  partiti  ^  ed  essere  travagliat;a  da 
civil  guerra.  Perchè  essendo  stato  da  una  parte 
de^  grandi  eietto  a  re  Desiderio  ^  Rachi  die  non 
ramava^  o  che  forse  prevedeva    il  suo    regno 
dover  esser  funesto  alla  nazione  j  o  finalmente 
perchè  entrato  ne^  chiostri  per  qualche  rispetto 
non  puramente   cristiano,  fu    nuovamente    dal 
genio  di  comandare  stimolato  a  tornar  nel  se* 
colo  ;  in  sonuna ,  deposta  la  cocolla  e  rivestita 
la  clamide ,  si    fece    vedere    alla    testa    di    un 
esercito  per  contendere  al  nuovo  eletto  la  co- 
rona reale.  Ma  il  pontefice  Stefano  II ,  benché 
avesse  da  sperare  assai  dal  governo  d^un  prm- 
cipe  j  quale  si  era  mostrato  Rachi  per  lo  passato , 
nientedimeno  credè  più  sano   consiglio    e    pia 
conveniente  al  suo  uffizio  esortarlo  a  rientrare 
nel    suo    monastero ,    siccome  fece.  Desiderio , 
assicurato  cosi    sul  trono  y  parve   pagare  assai 
male  i  scrngi  che  gli  fece    il   pont^^fice  ^   libe- 
randolo senza  suo  né  perìcolo  né  daimo  da  un 
concorrente.  La  storia  del  lungo  e  torbido  regno 
di  Desiderio,  ultimo  della  nazion  Longobarda ^ 
si  trova  talmente  intrecciata  con  quella  dei  Fran- 
chi o  Francesi  ohe  succedettero  a^  Longob£U*di  nel 
regno  d^ItaUa,  e  coi  maneggi  de' papi  che  a  ciò 
li  condussero,  qhe  io  stimo  sovercliio  dì  farne 
qui  parole,  dovendo  nel    seguente    libro    ripi- 
gliare da^suoi  princìpii  T  orìgine  di  sì   notabile 
rivoluzione.  Ma  prima  di  passare  a  questo  non 
meno  arduo  che  lubrico  passo  di  storia ,  restaci 
ancor  da  mostrare  qual  fosse  il  governo  de'  Lon- 
gobardi che  dominarono  per  più    d^un   secolo 
lanta  parte  d^ Italia;  quali  i  loro  costumi,  quaU 
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le  loro  aì*ti  e  la  religione^  e  quale  fosse  la. 
condizione  degli  antichi  Italiani  sotto  il  gOYenio. 
di  questi  stranieri  :  e  finalmente^  poiché  egli  è 
certo  che  i  Longobardi  non  possedettero  mai 
tutta  intera  Tltalia,  benché  assai  piccola  parte 
ne  lasciassero  esente  dal  lor  dominio  j  convenga 
anche  vedere  qua!  fosse  lo  stato  di  quelle 
Provincie  che  rimasero  obbedienti  al  Greco 
imperio* 

CAPO    VI. 

Del  governo  politico  de'  Longobardi}  e  delT origine 

de  feudi  in  Italia. 

Il  governo  de^  Longobardi  fu  monarcliico  ed, 
aristocratico  )  differente  perciò  dalle  antiche  na- 
zioni Greche  ed  Italiche,  fi*a  le  quali  benché 
alcun  tempo  durasse  il  governo  mista,  era 
piuttosto  maggiore  il  poter  del  popolo ,  che 
non  de^  nobili.  Or  egli  é  manifesto  che  dove  il 
remo  sia  elettivo ,  il  governo  é  necessariamente 
misto  y  e  però  temperato  da  queir  ordine  m  cui 

Sotere  sta  reiezione.  Ma  la  diff*erenza,  gran- 
isstma  a  parer  mio,  che  si  potrà  osservare  tra 
la  qualità  del  governo  de^Longobardi ,  e  quello 
di  tutte  r  altre  nazioni  non  meno  moderne  che 
antiche ,  nacque  parte  da'  costumi  nativi  ed 
originari  della  nazione,  comuni  per  altro  ad 
altri  popoh  della  Germania;  parte  daUa  situa- 
zione politica  dell'Italia  che  conquistarono.  Certo 
i,  in  primo  luogo,  che  fra  le  nazioni  setten- 
trionali la  nobiltà  del  sangue  fìi  sempre  in 
grande  stima  :  effetto  senza  dubbio  o  del  clima , 
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o  dell'antica  barbarie  ;  perocché  si  vede  che  1% 
prerogative  della  nobiltà  si  andarono  di  mano  in 
mano  diminuendo,  a  misura  che  le  nazioni 
6^  incivilirono.  Ora  i  Longobardi  che  vennero  in 
Italia  con  Alboino^  benché  lo  abbiano  ricono- 
sciuto come  capo  principale  e  chiamato  re  y 
non  erano  però  tutti  egualmente  soggetti  y  che 
i  più  nobili  fra  di  loro  non  avessero  molli 
plebei  schiavi  o  quasi  scliiavi,  che  da  essi 
immediatamente  dipendevano.  E  siccome  le  na« 
zioni  barbare  di  que' tempi  altro  mestiere  non 
professavano  che  quel  delle  armi  y  i  nobili  spe- 
zialmente 3  così  dovean  distinguersi  principal- 
mente fra  loro  dal  solo  maggiore  o  minor  grado 
che  tenevano  nella  milizia,  e  dalle  pruoveche 
davano  di  valore.  Questi  nobili  adunque ,  con* 
dottieri  qual  di  maggiore,  qual  di  minor  numero 
d' uomini  armati  è  d' altra  moltitudine,  allorché 
ebbero  invaso  un  buon  tratto  di  provincie  Ita* 
liane ,  pensarono  a  trovare ,  ciascuno  per  sé  e 
per  le  sue  genti ,  una  sede  stabile  dove  posar- 
si. Già  y  come  abbiam  detto ,  tutti  eran  venuti 
con  animo  di  stabilirsi  in  Italia.  La  necessità 
del  comune  era  ancor  conforme  a  questa  vo- 
lontà de^  particolari  3  perché  non  potendo  tutti 
sussistere  nel  distretto  d'  una  sola  città ,  e  bi- 
tognando  per  gli  acquisti  già  fatti  collocar  pre- 
siedi in  vari  luoghi  con  un  capitano  che  li  co- 
mandasse ,  parve  migtior  partito  di  spartire  così 
tutta  la  massa  delle  nazioni  in  altrettante  quasi 
colonie ,  quante  erano  le  provincie  conquistate. 
Quel  Gisolfo  che  si  fece,  appena  entrato  in 
Italia^  crear  governatore  del  Friuli)    ed    erasi 
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in  queDa  contrada  felicemente  stabilito  (i), 
diecle  senza  fallo  esempio  e  stimolo  agU  altiì 
primati  di  far  lo  stesso  di  mano  in  mano  che 
si  acqitistava  terreno.  Il  sistema  che  intiodnsse 
Longino  succeduto  a  Narsete  nel  governo  d'Ita- 
lia con  titolo  d'  esarco  y  diede  ancor  occasione 
a  qiiesta  divisione  di  governi ,  che  fecero  i  Lon- 
gobardi. Perciocché  Longino^  aboliti  ì  nomi  e 
gli  uffizi  di  correttori,  di  consolari  e  di  presi- 
di j  die  8^  erano  dagF  imperadori  molti  secoli 
prima  stabiliti ,  e  continuati  eziandio  sotto  i  re 
Goti  y  mandò  in  ciascuna  città  alquanto  ragguar- 
devole un  comandante  con  titolo  di  duce.  Nel 
che  però  egli  non  introdusse  nell'  imperio  nuovi 
nomij  ma  (cornee  la  sorte  di  tutti  i  titoli  di 
onore  d' andar  sempre  degenerando  )  col  titolo 
solito  darsi  neUempi  adcUetro  ai  comandanti 
d^  eserciti  e  ai  rettori  di  vaste  provincie ,  ei 
volle  onorare  i  governatori  d'una  sola  città  e 
d' un  piccol  distretto.  Altro  non  ci  volea  .  per- 
chè i  nobili  Longobardi  si  consigliassero  ai  sot- 
tentrar nelle  città  conquistate  collo  stesso  titolo 
e  con  autorità  pari  a  quella  dei  duchi  che  prima 
stavano  a  nome  delF  imperio;  e  il  re  vi  si  ac- 
conciò di  leggeri,  parte  per  non  poter  troppo 
contrapporsi  al  volere  de'  grandi ,  parte  perchè 
credeva  esser  cosa  confacente  al  comun  van- 
taggio della  nazione  ed  alia  sicurezza  del  nuovo 
regno. 

Da  questo  stabilimento  de'  duchi  Longobardi 
suolsi  ripetere  la  prima  origine  de'  feudi.  Certo 
è  nondimeno  presso  tutti  i  più  eruditi  e  storici 

(i)  PauL  diac  13>.  6.  cap.  ii« 
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e  giureconsulti,  che  lungo  tempo  dopo  Desi- 
derio ,  ultimo  re  Longobardo  y  ebbe  il  suo  Tero 
e  proprio  piincipio  il  gius  feudale  dà  una 
legge  ciie  diede  in  Roncaglia  Corrado  il  Salico 
nel  1026  (i).  Ma  perchè  anche  pinma  di  que- 
sta legge  di  Corrado  erano  in  Italia  praticue  e 
consuetudini  che  furono  poi  ordinate  per  leggi 
scritte  (3)  y  possiamo  con  buon  fondamento  ri- 
pigliare da  più  alti  principii  V  origine  de^  go- 
verni feudali.  Lasciando  da  paite  T  erudite  ed 
inutili  congetture  di  coloro  che  s^  ingegnarono 
di  derivare  anche  da^  tempi  Romani  una  giu- 
sta immagine  di  questi  governi  ereditari,  ci 
faremo  a  riflettere  come  spe/.ialmente  sotto  i 
Longobardi  avessero  il  vero  principio;  cosala 
parer  mio ,  non  troppo  ben  rilevata  e  spiegata 
dal  famoso  autore  (fella  storia  Napolitana  Gian- 
none  (3),  né  dair  immortai  Muratori  (4)- 

Altro  in  sul  principio  non  furono  i  duchi 
Longobardi^  che  governatori  ^  anche  amovibili, 
dove  piacesse  al  re.  Né  in  ciò  era  difTerenlc 
il  governo  de'  Longobardi  da  quel  de'  Franciii , 
appresso  i  quali  ebbe  quasi  la  stessa  origino 
cne  in  Italia  il  governo  feudale^  e  in  tempi 
non  differenti.  Ma  coloro  che  ottennero  que'go- 
veriìi  y  conducendo  seco  la  famiglia  y  gli  amici 
e  i  clienti  y  fecero  della  città  che  presero  a 
governare ,  quasi  propria  patria  ;  e  non  sola- 
mente proccurarono  di  mantenerrisi  stabilmen- 
te y  ma  di  assicurare  ancora  a^  figliuoli  la  stessa 

(r)  Sigon.  ad  Ann.   1026. 

(2)  De  Feud.  lib    1.  tìt.  1.  §  2. 

(3)  Lib.  4*  ^P'  I'   $.3. 

(4)  DibserL  II.  Antiq.  med.  aevi. 
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carica*;  e  a'ior  seguaci  lo  stesso  i\ido.  Né  il  re 
poteva  fecilmenle  negare  il  suo  consentimeiìto , 
percfaè  aOa  fine  essendo  la  più  parte  deMuchi 
nello  stesso  caso ,  F  accordo  loro  avrebbe  po- 
tuto sforzare  il  re  stesso  a  consentine.  Ma  Y  au- 
torità dei  duchi  ;  dopo  cli^  ebbe  appena  avuto 
il  suo  principio  dai  re  liei  tre  anni  d^Alboino 
a  nei  diciotto  mesi  di  Clefi^  s^  accrebbe  e  si 
fece  pòi  forte  da  per  sé  stessa  nell^  interregno 
di  dieci  anni  che  seguì  dòpo  la  morte  di  Clefi. 
Nel  qiial  intervallo  non  é  punto  da  dubitare 
che  ciascun  duca  attendesse  vie  più  sicuramente 
a  perpetuare  nella  sua  famiglia  u  ducato ,  e  che 
vicenaevolmente  gli  uni  e  gli  altri  ^  e  tutti  una- 
nimamente  in  questo  particolare  s^  adoperasse-- 
ro.  AU^  opposto  ;  allorché  furono  di  nuovo  eletti 
i  re;  onesti  fecero  continuamente  ogni  sforzo 
non  solo  per  abbassare  T  autorità  clie  i  duchi 
s^aveano  arrogata,  ma  proccurarono  ancora  di 
estinguere  i  ducati  a  misura  che  si  vedevano 
vacanti  ;  ò  di  trasferire  i  duchi  da  un  governò 
air  altro  ;  e  di  scemarne  il  più  che  potevano  i 
privilegi ,  e  ipipedire  che  non  diventassero  ere- 
ditari. D  che  venne  lor  fatto  leggermente  in 
molti  luoghi  della  Lombardia  propria  ;  perché 
i  duchi  si  trovaron  più  deboli  e  più  vicini  al 
centro  del  regno ,  e  però  più  facili  a  reprime- 
re, qualunque  volta  tentassero  cose  nuove.  E 
forse  per  questa  stessa  facilità  di  ritener  que- 
sti duchi  uell^  obbedienza  ;  i  re  furono  meno 
restii  a  permettere*  la  successione  di  padre  in 
figlio  ;  e  d^  un  fratello  alP  altro ,  secondo  il  pro- 
prio sistema  de^  feudi^  Ma  ne^  tre  principali  du- 
cati del  Friuli  ;  di  Spoleti  ;  dì  Benevento  y  che 


44CJ  LIBRO   SETTIMO 

per  essere  coiifinaiiti  de^  paesi  neinici  poterono 
per  la  virtù  di  clii  li  possedeva  andarsi  sulle 
rovine  altnii  accrescendo  j  e  formare  dominii 
considerabili  y  non  solamente  mal  poterono  es* 
sere  dominati  dai  re  ^  ma  essi  poteron  quasi 
colle  proprie  forze  competere  con  la  potenza 
degli  stessi  re^  i  quali  se  talvolta  ebber  quei 
duchi  ossequiosi  e  divoti ,  fu  piuttosto  per  ca- 
gioni accidentali ,  come  di  parentela  e  d^ami- 
zia  particolare  j  o  per  comune  interesse  e  bi- 
sogno di  resistere  ad  un  nemico  straniero  ,  che 
per  ordinaria  obbedienza  che  professassero  ai 
re. 

Noi  vediamo  nelle  storie  de^  passati  secoli  y 
che  qualunque  volta  Timperadore  o  per  ag- 
giunta straordinaria  di  potenza  e  di  stato ,  o 
per  essere  di  grande  ammo  e  intraprendente, 
volle  rialzare  T autorità  del  suo  grado,  i  più 
de^  principi  deirAlemagna  furon  costretti  di  ri- 
cever la  legge  da  lui ,  e  secondarlo  nella  sua 
ambizione  e  nelle  sue  imprese  (  come  sovente 
accade  agP  inferiori  di  dovere  malgrado  loro 
aver  parte  nelle  guerre  de'  maggiori  potentati  )  , 
laddove  se  V  imperadore  si  trovò  o  debole  na- 
turalmente ,  od  abbattuto  da  estere  potenze ,  i 
principi  dell^  imperio  appena  mostravano  di  ri- 
conoscerlo per  superiore.  Non  altrimenti  vediamo 
nella  storia  de'  Longobardi ,  che  i  prodi  ed  ani- 
mosi re  Liutprando  ed  Astolfo  trattarono  i  du- 
cati di  Spoleti  e  di  Benevento  come  paesi  sog- 
getti (i);  dove  che  il   buon  Raclù    mostrò    di 


(i)  Lìutpr.  lib.    6.    cap.   3.    Magnus   rex  Aisiulfus 
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guardaci  come  provincie  straniere^  e  quasi 
emole  ed  mimiche.  E  vediamo  parimenle  che 
i  duchi  di  Spoletì  e  di  Benerento  j  allorché 
non  ebbero  die  temere  dal  re  Desiderio^  pas- 
sarono alla  divozione  de^  Fi^ancesi ,  e  si  fecero^ 
quasi  vassalli  del  re  Pipino  (an.  758.). 

Or  egli  è  certo  die  i  autorità  del  re  y  salvo 
che  con  forza  d^  armi  o  per  segreti  maneggi  vi 
s' impegnasse ,  poca  o  niuna  parte  aveva  nel-r 
relezione  de^  tre  duchi  isuddetti,  dopoché  quei 
ducati  si  furono  fatti  grandi  :  perocdiè ,  man- 
cato il  duca  j  o  succedeva  colui  ch^  era  stato 
destinato  e  promesso  dal  predeeessore  ^  come 
si  vede  succeduto  ordinariamente  in  Benevento  j 
o  occupavasi  da^  più  potenti  a  forza  aperta  e 
con  guerre  cìviU,  come  accadde  nel  Friuli  alla 
morte  del  duca  Astolfo  (an.  601.);  o  si  pro-> 
cedeva  per  via  di  giusta  elezione  y  non  dal  re, 
ma  da'  oaroni  e  dm  grandi  nella  dieta  generale 
del  ducato  medesimo  y  come  fecero  gli  Spole- 
tini  (  AH.  767.  ).  Queste  cose  haimo  dato  argo- 
mento a  qualche  scrittore  d' assmre  che  i  sud- 
detti ducati  di  Benevento  e  di  Spoleti  fossero 
affatto  indipendenti  dal  regno.  Ma  siccome  a 
troppo  debole  fondamento  s^  appoggia  tale  opi- 
nione y  cosi  a  noi  pare  altresì  che  il  Giamione 
supponga  troppo  facilmente  che  il  ducato  di 
Benevento  dipendesse  assolutamente  dal  regno 
di  Lombardia  y  scrìv  endo  egli  y  senza  addur 
pruova  o  testimonianza  d' antico  scrittore,  che 

Italiae  y  Tusdae ,  Spoletanae  .  Benevenianae  provine 
cioè  principabaiur»  Àndi^as  aUias  in  Vita  S.  Walber. 
ap.  Mabill. 

DcKxiiA.  f^ól.  L  29 
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le  leggi  (fi  Hotarì  fossero  pubbKcate  in  Bene- 
vento. Bai  è  da  credere  che  per  somiglianza 
di  costumi  e  per  P  identità  de^  bisogni  ci\iii 
esile  s^  introducessero  o  presto  o  tardi  in  tutte 
le  Provincie  signoreggiate  da^  Longobardi.  Ma 
non  si  può  perciò  cure  né  eh'  esse  leggi  fossero 
pubblicate  immediataiDente  nel  ducato  di  Be- 
nevento,  né  che  qne'  duchi  fossero  chiamati 
alla  dieta  in  cui  si  fecero  (i).  Né  tampoco  mi 

Ear  da  concedersi  senza  eccezione  quello  che 
Fgone  Grozio  {2)  e  dopo  lui  il  suddetto  Gian- 
none  (3)  hanno  osservato,  che  la  podestà  le-^ 
gìslatrìce  fosse  posta  ne*  suffragi  de*  duchi  e 
irttri  baroni  del  regno.  Perciocché  né  anche  in 
questo  particolare  camminaron  le  cose  d'uno 
stesso  tenore  sotto  tutti  i  re,  fra*  quaU  alcuni 
furono  più  dispotici  ed  altri  meno  j  e  lasciarono 
qual  più  e  qual  meno  d'autorità  ai  nobili  ed  ai 
magisti'ati,  secondo  la  situazione  politica  d^U 
affari,  e  i  vari  rispetti  e  fini  che  dovettero  avere 
ciascun  di  loro,  Cosi  Rotari  non  fii  menzione 
nel  proemio  delle  sua  leggi  d*aver  cercato  né 
il  consigho  né  1*  assistenza ,  e  molto  meno  il 
consenso  de* duchi.  Grimoaldo  ali* imposto,  che, 
come  usuipatore,  avea  da  maneggiarsi  il  fìivore 
de*  grandi,  dichiai*ò  nel  principio  del  suo  breve 

(i)  Lem^i  nei  |>roeiiii  del  primo ,  secondo  e  teito 
libro  di  Liu^rando,  ch'egli  tenne  consiglio  cum  judi^ 
ctbtM  nostris  de  partibus  Ausiriae  et  Neusiriae  9  necnon 
ei  de  Tiisciae  /tru'bus  ;  e  non  si  fa  menzione  dU  Bene- 
vento che  pur  non  era  compreso  nelPAustiia  e  Neiistria  , 
eioè  parte  orientale  ed  occidentale  della  Lombardia. 

(3)  Grot.  in  Protegom.  ad  Histor,  Goth. 

(3)  GianQ.  lib,  4*  ^^P*  ^ 
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editto  d^  averlo  fatto  per  sug^erìmeato  de^  giu- 
dici, e  di  consenso  di  tutti.  Liutprando  parlò 
in  diversi  de^  suoi  prologhi  d^aver  cercato  U 
parer  de^  giudici ,  e  d^aver  pubblicate  le  leggi 
coll^  intervento  loro  e  di  tutto  il  popolo  (i)y 
ma  non  se  ne  può  inferire  elisegli  vi  cercasse 
il  loro  voto  e  consentimento.  Bachi  medesima- 
mente indulgente  e  bonario  parla  nelle  sue 
leggi  quasiché  a  nome  comune;  ma  Astolfo | 
ancorché  dica  d^aver  convocato  dieta  o  parla- 
moìto  y  e  d^  aver  ricercato  il  parer  de^  giudici 
per  aggiugnere  alcune  nuove  leggi  alle  già  &tte 
da^  predecessori,  dichiara  tuttavia  d^ avere  sta- 
bilito ciò  che  a  lui  pareva  bene  (2).  Donde 
ai  può  concliiudere  che  generalmente  i  duchi 
e  gli  altri  signori  del  regno  fossero  piuttosto 
consigtieri  del  re,  che  partecipi  della  podestà 
legislativa. 

C  A  P  O     VII 

Staio  et  Italia  sotto  i  Zfongobardi  :  le^ 
e  polizia  dr-qudla  nazione. 

Ma  comunque  ciò  sia,  giacché  le  legei  dei 
Longobardi  scamparono  A  felicemente  dalle  in- 
giurie del  tempo  distruggitore ,  gioverà  trovarne 
in  questi  nostri  Hbri  alcun^ideaj  il  che  servirà 
nel  tempo  stesso  a  fard  argofnentare  qqaU  foa* 
sero  i  costumi  di  qudla   nagiooe^   e  Io  st^tt 

(1)  Cuncto  populo  assistente* 

(3)  Quae  excellentiae  nostrae  /usta  comparuerunt 
Aistuif.  in  Proleg.  Qttod  nostra  exceltentia  instituit^ 
Liiutpr.  Ub.  5.  eap.  1. 
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d^  Italia  Mtto  il  suo  dominio.  Prima  di  tutto 
pero  ci  converrebbe  saper  distinsuere  qual  di- 
vario di  condizione  passasse  tra  la  nazion  do- 
minante e  i  popoli  naturali  *  d^  ItaKa  ,  sudditi 
una  volta  dell  impèrio  Romano.  Certo  non  sarà 
difficile  il  persuadersi  che  la  condizione  degli 
ultimi  fosse  inferiore  a  quella  de*  nuovi  padroni. 
Né  leRgier  motivo  abbiamo  di  pensare  che  gli 
Italiam  abbiano  dovuto  sostener  gravi  danni 
sotto  la  signoria  de^  Longobardi ,  prima  dal 
sapere  (cosa  che  appena  puote  esser  dubbia)  che 
tosse   d^uopo    cedere  ai   conquistatori  notabil 

Forzion  di  terreni  ;  poi  datt^  intendere  ciò  che 
istmico  Vamefrìdo  ne  attesta,  cioè  che  i  sud- 
diti furono  obbli^ti  a  pagar  al  prìncipe  il  terzo 
delle    annue  rendite   di  ciascheduno.   Ma    noi 
abbiamo  già  altrove  avvertito  che  piccol  danno 
o  forse  vantaggio  dee  riputarsi   d'una  nazione 
a  cui  manca  un   numero  competente  di  lavo- 
ratori, il   cedere  ad   altri  una  parte  delle  sue 
terre.  Né    il  carico    che   s'impose  della  terza 
parte   dell'  entrate   (  cessando    però  ogni  altra 
gravezza  ) ,  dovrà  parere  cosa  strana  ed  intol- 
lerabile   a  chiunque    sappia  per    quanti   canali 
vadano  i  denari  de'particolari  al  pubbKco  era- 
rio,  o  a  chi  si  ricorda  delle  esazioni  acerbis- 
sime che  a'  tempi  ^  di  Lattanzio  e  di  Saiviano 
si  facevano  in  tu^e  le  provincie   dell'imperio 
dagli  agenti  del  prìncipe  (i).  Del  resto,  molte 
particolarità   deUa  storìa  e  delle   leggi  Longo- 
barde ci  fan  palese  che  tra  le  massime  fonda- 
mentali di  lor  politica,  una  si  fu  d'accrescere 

(i)  Liutpr.  iib.  4*  c^*   l  et  sequ. 
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ii  più  che  poteano  la  popolazione  de' paesi  che 
doiniuavano.  Agilulfo ,  salito  sul  trono  ^  diede 
prmcipio  al  suo  regno  dal  riscattare  i  prigioni 
che  i  Franchi  aveano  &tto  in  Italia  in  varie 
scorrerie  sotto  il  governo  de^  duchi  e  sotto  il 
regno  di  Autari  (i).  Accoglievano  e  con  pri- 
vila invitavano  gli  stranieri  a  venirsi  a  stabifire, 
lasciandoK  facilmente  vivere  con  quelle  leggi 
che  più  gradissero,  dove  non  piacesse  loro 
di  vivere  secondo  la  legge  de^  Longobardi ,  là 
quale  per  altro  s^  intendeva  esser  legge  propria 
degh  stranieri  che  venivano  ad  albergare  nel 
regno  d'Italia  (a).  Regnando  Grìmoaldo'  nel 
ducato  di  Benevento  ^  diedero  albergo  e  ter« 
reno  a  buon  numero  di  Bulgari  partiti,  non  si 
sa  perchè  9  dal  lor  paese  vicino  al  Danubio 
sotto  la  ffuida  di  Alzeco«  Supino ,  Boiano  ed 
Issemia  turono  con  altre  terre  di  que'  contomi 
ripopolate  da  quella  gente  (3),  siccome  nella 
Lombardia  molte  terre  furono  rifornite  d^  abi- 
tatori da  varie  bande  di  nazioni  che  Alboino 
condusse,  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Paimoni, 
Svavì  o  Svevi  e  Norici:  ed  ancora  sonovì 
terre  che  dall'une  e  dall'altre  di  queste  genti 
ebbero  il  nome«  Non  era  però  minore  la  cura 
che  presero  i  principi  Longobardi,  affinchè  le 
persone  divenute  una  volta  loro  suddite  non 
se  ne  partissero  (4)  ;  e  siccome  invitavano  con 
premi  le  genti  a  stai^  fra  loro,  cosi  con  pene 

!i)  Paul.  dìac.  lib.  4*  <^P*  t* 
7l)  Roth.  leg.  390. 
{3)  Paul.  diac.  lib.  S.  cap.  19* 
(4)  Murat.  ad  An.  568. 


454  LIBKO   SETTIMO 

ne  impedivaii  la  diserzioiie.  «  «  Se  alcun  uomo 
"libero,    disse   Rotati^  ^norrà   andare  in  qual- 
f>  che    luogo  y   siagli  permesso  tra  i  confini  del 
9' nostro    regno    di   passar 'colla   sua    famiglia 
>>doye   vorrà,   sì  veramente  però,   elisegli  ne 
n  abbia   prima   licenza  dal  re.  E  se  alcun  duca 
^o   altra  persona   libera  di  avrà  dato  qualche 
«'Cosa,    ea   egli   non  voglia  restar  con   lui  né 
"Col  suo  erede,  tornino  le  cose   al  donatore, 
»o   all'erede  di  lui(i).  »  Altre  leggi  che  tro- 
viamo dello    stesso  re ,    ed  un'  altra   poco  di- 
versa di  Liutprando  (2) ,    nelle  quali  s' ordina 
ak  rìgidamente   a'  magistrati   d'  arrestare  i  fiig- 
gid^ ,    ci  potrebbero  far  credere  che'  s' usasse 
in   questa   parte    rigor  soverchio   con    troppo 
capito  deUa  civil  libertà  ;  se  non  che  dobbiamo 
ragionevolmente    supporre    che    il    (uggirsi    le 
persone  dal  paese  dove  aveano  albergo   e  Si- 
miglia ,  non  rosse  mai    senza  frode ,  o  almeno 
senza  sospetto  d'ingiustizia  e  ribalderìa.  Ad  ogni 
modo,  questo  vantaggio  ebbero  pure  tutti  i  sud-- 
diti  de' Longobardi  di  vivere  ciascuno  secondo 
la  legge  deUa  sua  nazione ,  o  abbracciar  quella 
de' padroni  se  lor    gradiva.  E    quello  che   in 
questo  gènere    assai    più  rileva ,    ai  è  che  le 
leggi ,  qualunque  si  fossero ,  si  facevano  ossero 
vàr  molto  bene ,    e  s'  amministrava  con    esat- 
tezza e  con  vigor    la  giustizia  \  nel  che  consi- 
ste  veramente  il   fine   d'  ogni  ci^il    società.  I 
giudici  aveano  non  solamente   preciso  obbligo 


(i)  Roth.  ieg.  269,  70,  73^  et  in  Cod.  Ley.  Longob. 
lib.  I.  cap.  I.  tit.  26. 
(2}  Liutpr.  lib.  3.  c«p.  4- 
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di  punire  chiunque  contravveniva  alle  leggi, 
ma  essi  vi  avemmo  ancora  per  savia  dispo- 
sizione deMegislatori  proprio  e  particolar  in- 
teresse di  fiirlo  :  perciocché  ,  tolti  alcuni  de- 
litti più  atroci^  tutte  le  pene  che'  la  leg^e 
imponeva  ^  consistevano  in  composizioni  pe- 
cuniarie )  di  cui  una  parte  toccava  alla  per- 
sona lesa  dal  ddinquente,  e  l'altra  talvolta  al 
giudice  stesso^  e  per  F ordinario  al  re.  Non  era 
però  facil  cosa  che  il  giudice  o  per  pigrì23a 
trascurasse  di  cercare  i  rei  ^  o  per  dom  e  per 
regali  cliiudesse  gli  occhi  e  dissimulasse;  per* 
chò  né  la  parte  interessata  V  avrebbe  permes- 
so y  né  importava  gran  fatto  a'  colpevoli  di 
^uadaenarsi  con  denari  il  magistrato,  allorché 
con  denaro  si  terminava  più  sicuramente  il 
processo.  Oltreché  in  molti  casi  se  eli  ufliziali 
di  giustizia  non  usavano  la  dovuta  diligenza  a 
render  giustizia,  doveano  dopo  un  certo  bre^ 
vissimo  termine  soddis&r  del  proprio  le  per- 
sone interessate  (  i  )  ;  stimolo  grandissimo  a  far- 
gli attenti  nel  loro  uffizio.  E  per  cnie'  casi  che 
convaiiva  ragguagliar  la  corte  de*  disordini  suc- 
ceduti, il  paramento  della  pena  che  dovea  per 
tegge  toccar  al  magistrato ,  cedevasi  al  particolare 
che  lo  avesse  prevenuto  nel  dame  avviso  (a)i 
Né  per  tutto  questo  apparisce  che  o  i  giudici 
o  gu  uffiziidi  re^  costumassero  di  travagUar  con 
iniqui  processi  le  persone  o  a  fine  di  propria 
guadagno,  o  per  vantaggiar  la  regia  camera j 
né  meno ,  che  per  secondar  V  invidia  o  V  odio 

(i)  Liutpr.  lib.  6.  eap.  27. 

(9)  Idem  lib.  &  cap.  7  ^  alibi  lib.  i.  tit.  3$.   leg.  if 
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de*  particolari  rendessero  ingiuste  sentenze:  non. 
si  trovando  sopra  di  ciò  legge  alcuna  dove  die 

3uesta  venalità  o  pandiilità  degli  amministratoli 
ella  giuatLaa  s^  accemiò  così  spesso  nel  codice 
delle  leggi  Romane.  Pare  bensì  che  il  principe 
non  dissentisse  9  che  quando  ""non  si  trattava  lo  ' 
interesse  o  il  daimo  a  una  terza  persona ,  gli 
uflSziali  della  corte  e  i  retton  delle  citta  ^  o 
jquelli  che  per  qualunque  rispetto  avessero  in 
corte  riputazione  e  Civore^  rìcevessero  qualche 
regalo  da  chi  sperava  col  mezzo  loro  qualche 
grazia  daUa  corte  y  purché  si  facesse  con  par- 
tecipazione del  re  y  e  con  buona  fede  e  leal- 
tà (i).  Del  resto  j  ogni  giudice  minore  o  di 
prima  istanza  (  quelh  che  in  lingua  Longobarda 
chiamavansi  sciddasi)  dovea  nello  spazio  di 
quattro  giorni  terminai*  ogni  causa ,  e  i  giudici 
maggiori  a  eui  s^  andava  in  seconda  istanza , 
non  più  che  in  sei  giorni  ;  e  se  il  caso  fosse 
anche  dal  giudice  superiore  trovato  dubbio  e 
scabroso  y  aoveano  in  capo  a  dodici  giorni  man- 
darsi ambe  le  parti  innanzi  al  re  (a).  Tutto  l'in- 
dugio che  si  permetteva  ;  qualor  si  trattasse  di 
possesso  di  beni  ^  o  di  prescrizione^  non  si 
estendeva  più  oltre  che  al  tacnpo  necessario 
per  far  venire  da  uiia  all^  altra  provincia  i  te- 
stimoni che  si  trovassero  assenti;  e  questo  ter- 
mine non  dair  arbitrio  .  del  giudice  y  ma  dalla 
legge  era  prescritto  ;  né  mai  poteva  però  ritardar 
per  molte  settimane  la  decisione  di  qualunque 


(i)  Leg.  Longobard.  Ub,  2.  tit.  17  et  26. 
(i)  Liulpt.  lib.  4-  leg.  6;  et  alibi.  Leg.  Longob.  lib.  3, 
tit.  41  • 
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si  fosse  più  grave  e  più  intricalo  processo. 
Questa  co^  speditiva  giustizia  non  era  già 
effetto  di  barbarie  e  di  governo  dispotico, 
come  queUo  cbe  ancor  dura  fra  i  Turchi ,  ma 
conseguenza  ragionevolissima  desìi  altri  ordini 
di  giustizi».  Non  usavasi  ;  né  era  lecito  appresso 
ì  Longobardi  servirsi  d'avvocati  e  di  proccu- 
«torij  ed  m  dalla  legge  espressamente  punito 
cluunque  si  tosse  presentato  dmanzi  ai  giudice 
a  trattar  cause  d'altri^  salvocliè  facesse  certa 
pruova  che  colui  del  quale  si  agita^^a  la  causa, 
fosse  assolutamente  inabile  a  comparir  in  giu**- 
dizio  ;  e  dir  sue  cagioni  (i).  Tale  fu  ancora 
ndla  sua  prima  vigorosa  istituzione  la  regola 
del  famoso  Areopago  d^Atene.  Intesero  ceitamente 
ì  legislatori  Longobardi  ^  come  già  fii  dagU  an- 
tichi savi  osservato }  che  ognuno  è  abbastanza 
eloquente  in  ciò  che  sa,  e  che  perciò  non  ha 
bisogno  dell^  altrui  aiuto  per  dir  sua  ragione  (a). 
Oltreché ,  trattandosi  per  lo  più  nelle  Hti  o  di 
verificare  un  fatto,  o  giustificarne  T intenzione, 
credevano  essere  di  gran  lunga  più  facile  il  cavai* 
la  verità  deUa  cosa  dalla  bocca  stessa  .de^  Uti- 
ganti,  che  permettere  che  la  malizia  eTastuzis^ 
a  un  terzo  venisse  ad  imbrogliare  ed  inorpellar 
le  cose  con  sottigUezze.  Per  altra  parte ,  ogni  ra-» 
gion  vuole  che  verificatosi  il  fatto ,  o  chiarita 
r  intenzione  del  (acitcMre,  sia  il  giudice  solo  in- 
tei  prete  della  legge,  e  non  abbia  da  aspettare  che 


(i)  Leg.  Rach.  cap.  7 ^  et  in  Ed.  GoM.^  et  Lindedrog. 
lib.  I.  tit.  Sa.  leg.  i. 

(a)  Omnes  in  €Q  quod  sciunt  ^  satis  esse  ehguenies. 
Cic.  de  Oi-at. 
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l'avvocato  ò  il  causidico  gliene  suggerisca  l'ap* 
plicazione.  Per  questo  fine  le  formole  dell^  inten- 
tar le  liti  erano  si  semplici  e  si  spiccie  e  si  chiare  ^ 
che  non  cedevano  a  quella  sì  giustamente  lodata 
forma  del  procedere  che  regna  tuttavia  in  al- 
cuni tribunali  dell^età  nostra  (i).  Ma  in  una 
cosa  spezialmente  il  sistema  de^  Longobardi  su-> 
per&^  non  che  altri,  la  giurisprudenza  Roma- 
na ;  ed  è  questo  j  elle  siccome  gli  antichi  le- 
gislatori e  giuristi  Romani  aveano  ridotto  ogni 
delitto  ed  ogni  lite  a  certi  capi  e  titoli  ^  fuori 
de^  quali  non  si  dava  né  accusa  né  pena ,  egli 
potea  molto  bene  avvenire  che  un^  ingiustizia 
manifestissima  non  fosse  vendicata  ^  né  risto* 
rato  il  damio  altrui  :  e  solamente  d<^  1ud«* 
ghissimo  tempo  fii  dato  fetori  il  famoso  editto 
ae  dolo  mtilOj  per  cui  si  potè  poi  procedere 
contro .  ogni  'genere  di  fi^ode  e  a  ingiustìzia.  I 
Longobardi  fócero  tutto  il  contrario  }  e  sen7a 
dubbio  assai  meglio:  perciocché  senza  stare  ai 
nomi  e  alle  parole  ,  tiravano  dirittamente  a 
impedir  la  frode  e  V  ingiustizia  nelle  c^use  ci- 
vili y  e  castigare  più  il  cattivo  animo  ^  che  V  a- 
zione  esteriore  nelle  cose  criminali.  D  perchè 
in  ogni  genere  di   querele  ^   rifatto   che  fosse  ^ 


(i)  Portiamo  questa )  per  modo  d'esempio,  deDe 
molte  che  si  trovano  insente  ira  le  leggi  di  Liutprando. 
uPìetcOy  ti  chiama  Martino,  perdié  tu  a  torto  tieni  un 
npodere  posto  nel  tal  luogo.  P.  Quel  podere  è  mio 
nproprìo  per  successione  di  mio  padre,  in.  Tu  non  gli 
^evi  succedere ,  perché  sei  nàto  di  serva.  P.  È  vero  ^ 
'»ma  la  fece  libera ,  come  porta  l' editto ,  e  la  prese  a 
^moglie  Provi  che  così  e,  o  ptrda.  Liuipr.  lib.  fi. 
4cap»  53. 
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per  quanto  potevasi  e  la  ragion  chiedeva^  il 
danno  d^l  particolare  y  s^  obbligava  V  accusato 
a  giurare  di  non  aver  operato  per  odio  e  per 
astio  (i).  Finalmente  proccuravasi  tson  grande 
studio  ai  levar  via  le  radici  e  ì  semi  degli  odii 
e  delle  nimicìzie  tra  i  particolari  M  quali 
fosse  corsa  offesa  o  seguito  qualunque  con- 
trasto. A  questo  fine  avean  disposto  le  leggi  ^ 
che  in  tutti  i  delitti  che  si  punivano  con  pene 
pecuniarie  (  e  rarissime  erano  le  altre  pene  )  ^ 
sempre  toccasse  la  metà  o  più  alla  persona 
offesa,  acciocché  il  comodo  che  ricevea  nella 
composinon  del  delitto ,  fosse  come  un  com- 
penso dd  danno  dell^  ingiuria  patita ,  e  nello 
stesso  tempo  le  si  potesse  impor  F  obbligo  di 
perdonare  al  reo.  Quindi  è  che  in  più  luoghi 
degli  editti  Longobardici  leggiamo  queste  me- 
morabili parole  :  «  La  qual  cosa  cosi  ci  parve 
j» d'ordinare,  a  fine  di  levar  gli  odii,  e  padfi- 
»»care  le  inimicizie  »  (a).  Né  minor  cura  si  pre«^ 
sero  i  principi  Longobardi  di  mantener  la  pace 
e  la  fi'atellanza ,  e  di  conservar  anche  il  de* 
coro  e  i  patrimoni  delie  famiglie:  e  non  che 
le  lor  leggi  s'  assomigliassero ,  in  ciò  che  ri- 
guarda la  patria  poaestà,  alla  durezza  delle 
dodici  tavole,  per  cui  era  lecito  ai  padri  di 
vendere  e  rivendere,  e  ancora  uccidere  i  loro 
figliuoli  ;  non  permettevano  che  senza  evidente 
motivo  fosse  un  firatello  sopra  F  altro  vantag- 
giato   nell'  eredità ,   affinchè    qualche    naturai 

(i)  Jùret  quod  non  isto  animo  Jecerit, 
(!i>  Rodi,  leg  143.  Liutpr.  Kb.  1.  aap.  7.  CkM  ìàk.  >. 
cap.  9.  ad  toUtndam  faydam. 
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inctinazione  o  parzialitk  d^  affetto  pateiiKi  verso 
qualcuno  de^  figliuoli  ,  o  gli  artifizi  d^  una  se- 
conda moglie  naturalmente  intenta  a  migliorare 
la  condizione  de^  suoi  sopra  quella  de^  figliastri  j 
non  fossero  poi  dopo  la  porte  del  padre  mo* 
tivo  di  discordie  e  d^  invidia  tra^  fratelli.  E  tante 
cose  intomo  alle  donazioni  si  prescrìveano  così 
fia  congiunti  e  fi*a  mariti  e  mogli,  come  fra 
estranei,  clie  appare  manifestamente  essere  stata 
intenzione  di  que^  prudenti  legislatori  d"  impe- 
dire tutte  quelle  azioni ,  di  cui  col  tempo  V  uomo 
potesse  facilmente  pentirsi.  Rispetto  alle  don- 
ne ,  le  quali  formano  una  paite  cosi  notabile 
della  società  e  del  vivere .  umano  j  e  dai  co* 
stumi  delle  quali  spesso  dipende  il  buono  o 
cattivo  essere  delle  nassi^ni  y  parrebbe  quasi 
die  i  Longobardi  avessero  ricopiato  T  antica 
severità  dèlie  l^ei  Romane  )  se  non  cbe  per 
tutto  il  tenor  a  esse  leggi  ^  per  le  notizie 
che  abbiam  da  Tacito  de^  loro  primitivi  co- 
stumi y  pel  vocabolo  barbaro  e  non  latino  , 
die  8^  usò  da  loro  perpetuamente  in  par* 
landò  della  tutela  e  del  governo  delle  donne  y 
si  vede  chiaro  ch^  essi  le  avevano  portate  iii 
Italia ,  e  non  apprese  sicuramente  da^  Romani 
giiu*escpnsulti,  i  quali ,  a  tempo  massimamente 
di  Giustiniano  y  aveano  allargata  di  molto  la 
condizione  e  la  libertà  donnesca  (i).  Or  egli 
è  certo  che  presso  i  Longobardi  le  donne  erano 
sempre  sotto  tutela,  cioè  del  padre  o  del  suo 
più  vicino   parente,  e   finalmente  del  marito- 

(i)  Heinecc.   Excrcit.   i5  de   Marit   Uior>  tut,  et. 
curat.  U&or.  oap.  i  ,  a. 
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né  potevano  senza  il  consentimento  del  lor 
curatore  clispoiTe  deUe  cose  loro  (i).  Questa 
dipendenza  delle  donne,  usata  certamente  an- 
che da'  Romani  ne'  tempi  migliori ,  era  presso  i 
Longobardi  di  grandissimo  momento  a  mantenere 
la  pubblica  onestà  ^  cosa  di  non  piccol  riguardo 
in  ogni  ben  ordinata  repubblica,  rerciocchè  non 
solamente ,  tolta  loro  la  facoltà  di  poter  donare  y 
Sì  toglieva  a'  ribaldi  uno  stimolo  di  corteggiarle  e 
di  lusingarle  y  ed  esse  aveano  meno  occasioni 
di  capitar  male  e  d'abbandonarsi  alle  lascivie^ 
ma  per  altri  motivi  che  avevano  i  lor  curatori 
di  vegghiar  sopra  le  medesime  ,  e  di  perseguitar 
giuridicamente  ogn' insulto  e  disonore  che  lor 
si  facesse,  si  poneva  un  gran  freno  alla  disso* 
lutezza.  Siccome  in  ogni  sorta  dì  delitti ,  come 
già  abbiamo  detto,  una  parte  della  pena  che 
s' imponeva ,  toccava  ai  particolari  interessati  ; 
cosi  ai  curatori  delle  femmine  si  dovea  la 
soddisiazioiie  pecuniaria  di  qualsivoglia  onta 
ed  insulto  che  lor  si  facesse.  Il  che  rendeva 
senza  dubbio  assai  guardinglii  coloro  che  si 
trovassero  nel!'  opportunità  d'  aver  che  fare 
con  le  medesime.  E  nel  vero ,  per  quanto 
ci  sia  lecito  d'argomentare  dalla  storia  e  dal 
codice  delle  lor  leggi ,  possiamo  dir  franca- 
mente che  in  ninna  nazione  fu  mai  in  fatto 
di  femmine  meno  comittda  ,  che  fra  i  Lon- 
gobardi 'y  ancorché ,  per  necessaria  conseguenza 
di  certe  loro  strane  e  singolari  usanze,  tanto 
gli  uomini  clie  le  doime  Longobarde  dovessero 
avere  incitamento  maggiore ,  che  in  altri  tempi 

(i)  Koth.  leg.  2o5. 
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e  in  altri  paesi ,  ad  invogliarsi  d^  dire  persone 
che  de^  loiro  consortì.  Agli  ocelli  delle  femmine 
certamente  poco  leggiadra  figura  doveau  pre- 
sentare queMoro  nomini  con  quelle  barbe  lun- 
ghe e  quelle  ciocche  di  capegli  avviluppate 
intorno  alla  fi'onte  ^  e  colla  parte  posterìor 
della  testa  pelata  e  rasa  (i),  e  dalF altro  lato 
le  stesse  donne  alle  quali  ^  nell'  andar  a  mari* 
to  j  si  tagliavano  i  capelli  y  come  ancor  costu- 
mano le  Giudee  ;  dovean  parer  meno  vaghe  e 
meno  amabili^  che  le  donzelle  e  le  mogU  de- 
gP  Italiani  o  le  schiave.  Ma  finalmente^  come  la 
cosa  era  reciproca,  ne  veniva  in  conseguenza 
che  così  gli  uomini  come  le  donne  maritate  ^ 
essendo  poco  acconci  agF  intrighi  ed  agF  inna- 
moramenti esteriori;  e  gli  uni  e  le  altre  rite- 
nuti dal  vigor  della  l^ge  e  del  general  co- 
stume della  nazione,  che  puniva  siccome  falli 
gravissimi  certi  atti  che  a^  nostri  tempi  si  guar^ 
derebbono  come  scherzi  e  disordini  inevitabili, 
e  da  dissimularsi  assolutamente }  V  union  con- 
iugale diventava  più  stabile  e  più  ferma,  e 
quindi  ancor  la  fecondità  de^  maritag|;i  e  V  ae- 
crescimèìito^  della  jpopolazione  incomparabil- 
mente maggiore  che  n<m  suol  essere  nelle  na- 
zioni /più  colte  e  più  incivilite ,  dov^  egli  è 
noto  che  la  galantena  de^  coniugati  è  non  pìc- 
colo ostacolo  alla  moltìpHcazione.  In  fiitti  n^ 
solamente  non  apparisce  nelle  memorie  dd 
regno  Longobardo  vestigio  alcuno  di  quel  vir 
tuperevole  cehbato  che  durò  in  ^tte  le  grandi 
città  dell^  imperio  Romano  almeno  per  quattro 

(i)  Paul.  diac. 
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secoH  }  ma  egli  vi  si  parla  eoa  spesso  dì  molti 
fi'atelli,  di  figliuoli^  nipoti  e  cugini ^  che  non 
possiamo  fere  a  meno  di  credere  che  i  Lon- 
gobardi anche  in  Italici  sieno  stati  molto  gè* 
nerativi,  come  sono  le  nazioni  settentrionali 
per  r  ordinario.  Né  solamente  colla  frequenza 
e  colla,  stabilità  deMoro  inatrimoni  la  nazion 
dominante  accrebbe  in  Italia  la  popolazione  y 
ma  vi  rimenò  ancora  F  antica  semplicità  eroz* 
zezza  di  costumi^  la  quale  sebben  porta  seco 
suoi  gravi  difetti ,  è  tuttavia  utilissima  per  molti 
riguardi^  e  segnatamente  per  F accrescimento 
della  popolazione.  Perciocché  tra  per  le  pas* 
sate  rovme  e  per  la  nuova  signoria  di  gente 
straniera  perduti  o  posti  in  disuso  gli  stru* 
menti  del  lusso  e  degli  anticlii  vizi ,  anch^ 
gritaliani  incominciarono  a  menar  vita  serm^ 
barbara^  e  datisi  alle  arti  rastiche  e  grossola- 
ne,  divennero  ancor  essi  jhù  utili  al  manteni*!- 
mento  della  stirpe  umana. 

De^  servi  il  numero  pare  che  fosse  sotto  i 
Longobardi  assai  grande:  non  già  ch^essi  ne 
&cessero  grandi  accatti  da^pnesi  stranieri^  come 
tuttavia  si  faceva  in  alcune  città  Italiane  ancor 
soggette  al  Greco  imperio  (i);  né  meno^  che 
dalle  guerre  che  attor  dicevano ,  potessero  ri- 
trame  copia  :  ma  piuttosto  perchè  essendo  i 
servi  trattati  daMor  padroni  assai  umanamen- 
te y  e  non  solo  lasciati  ^  ma  anche  fatti  mari- 
tare y  moltiplicavano  per  sé  stessi.  La  metà  o 
poco  meno  delle  l^gi  di  Rotarì  riguardano  gli 
schiavi  3  e  ai  parla  per  tutto  in  modo  da  non 

(i)  Tn  Vita  S.  Greg.  Magni. 
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lasciarci  luogo  di  dubitare  che  fossero  ammo- 
gliati comunemente  ^  e  che  avessero  lor  peculio 
E  articolare.  Una  di  queste  leggi  y  per  cup  s'  ob- 
liga  a  indennizzar  con  tre  soidi  4*  oro  il  pa- 
drone chi  con  percosse  avrà  fetto  abortire  una 
serva  (i)^  può  darci  ad  intendere  qual  fosse  il 
prezzo  comune  d^un  servo  alla  sua  nascita^  e 
mostrarci  nello  stesso  tempo  che  i  padroni 
guardavano  come  proprio  vantaggio  la  fecon- 
dità delle  serve  y  del  pari  che  quella  degli 
animali  domestici  .Percioccliè  in  uir  altra  legge 
s' impone  la  medesima  pena  a  chi  avesse  fiitto 
abortire  una  giumenta.  Strano  ed  ingiurioso 
all^  umanità  potrebbe  parer  questo  paraldlo  y 
vedendosi  agguagliar  il  parto  umano  a  quello 
d*  un  cavallo.  Ma  se  noi  osserviamo  come  spesso 
a' nostri  tempi  si  preferisca  la  cura  d^un  ani- 
mal  domestico  o  dilettevole  ad  un  famiglio  e 
talora-  ad  un  congiunto  y  non  awerno  da  ma- 
ravigliarci che  in  queir  età ,  in  quella  nazione, 
appresso'^  quale  u  diritto  delle  genti  e  la  ra- 
gion civile  con  tanta  ingiurìa  ddF  umanità  per- 
mettevano la  schi^itù  y  si  trattassero  i  servi 
nel  computo  degli  altri  animali  destinati  alia 
comodità  del  vivere  umano,  e  che  costitui- 
scono il  pab^monio  e  la  ricchezza  d^  ogni  par- 
ticolare. 

In  altra  parte  di  ^estì  libri  ci  tornerà  forse 
in  proposito  d^esammare  qual  comodo  o  qual 
disagio  maggiore  di  noi  avessero  gli  antichi 
nella  vita  civile ,  mentre  la  schiavitù  domestica 
(u  in  uso.  Basterà  qui  frattanto  osservare  che 

(i)  Leg.  339;  alibi  lib.  i*  cap.  ao.  Icgt  25. 
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la  polizia  de^  Longobardi  fu  anche  in  questa 
parte,  come  in  parecchie  altre  y  assai  più  umana 
che  non  fu  quella  de^  Roman]  y  fra^  quali  e  la 
legge  lasciava  ai  padroni ,  e  V  uso  quotidiano 
coiifermava  la  facoltà  di  straziar  con  ogni  ge-> 
nere  di  tormenti  y  e  d^  uccidere  anche  per  puro 
capriccip  i  lor  servi.  Costume  si  inumano  ed 
empio  non  pare  che  regnasse  mai  fra  i  Lon- 
gobardi y  tara  quali  appena  apparisce  che  s^  u- 
sasse  dì  uccìdere  ì  servì  fiiggiaschi  e  ladri, 
usando .  verso  di  questi  quell'  wnanità  che  pra-- 
tìcavasi .  ancora  riguardo  alle  persone  lìbere  ca- 
dute in  colpa.  Gonciossiachè  quanto  erano  i 
Longobardi  feroci  e  precipitosi  a  sparger  san- 
gue nelle  risse,  altrettanto  eran  lontani  dal 
punir  xou  morte ,  e  tanto  meno  dal  tormentare 
1  déhnquenti.  E  nei  casi  di  delitti  più  gravi 
che  fossero  stimati  degni  di  morte,  consegna- 
vanai  in  balia  di  colui  ch^  era  stato  offeso ,  q 
de^  suoi  parenti  ed  eredi ,  affinchè  ne  facessero 
il  voler  loro.  Né  trpvo.  argomento  di  credere 
che  da^ particolari  scusassero  in  tali  casi  Irat- 
lamenti  troppo  inumani  ed  atroci. 

Queste  cose  qualora  io  vo  nell^  animo  rivol- 
gendo, e  ricordomi  dall^  altro  lato  quanta  i^o* 
ranza  dì  lettere  regnasse  fra  i  Longobardi  in 
Italia,  non  so  se  sia  piuttosto  da  £irsi  beffe 
de^  Greci  sofisti  che  con  tanto  &5to  portarono 
al  cielo  r  utilità  degli  studi  letterari  per  rifor- 
mar i  costumi  e  sostenere  gli  stati,  o  sdegnarsi 
altamente  contro  quegli  scrittori  che  con  tanto 
dispreaso  parlavano   de^  Longobardi ,    quasiché 

ger  aver  trascurato  di  leggere   Omero,   Virgi- 
o ,  Cicerone  e  Platone ,  avessero  rimeaato  in 
Denima.  Fc^  I.  3o 
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Italia  r  antico  caos.  Lascio  però  giudicare  a  clii 
ha  cognizione  d^  antiche  storie,  se  i  popoli  della 
Siria ,  per  esempio ,  dell'  Egitto ,  o  della  Gre- 
cia sotto  i  successori  del  grande  Alessandro  ^ 
in  tanta  cultura  e  Splendore  di  studi  e  di  belle 
arti  y  sieno  stati  più  fehci  che  non  fu  V  Italia 
sotto  i  Longobardi^  e  se  que' Tolomei ,  que'Se- 
leuci  furono  migUori  o  capitani  o  politici  d'A* 
gilulfo  ;  di  Liutprando ,  e  direi  quasi  di  qual-- 
sivoglia  altro  dei  rè  Longobardi  Io  per  me 
siccome  tengo  per  cosa  certissima  che  gh  studi 
possano  recare  ed  abbiano  in  vari  tempi  e  per 
vari  rispetti  recati  grandissimi  vantaggi  al  genere 
umano  ^  così  non  sono  meno  persuaso  che  il 
naturai  ingegno  delP  uomo  pòssj  per  sua  pro[HÌa 
pa:*spicacia  j  e  coir  aiuto  della  sola  pratica  delle 
cose  y  e  coli'  esamina  del  cuore  umano ,  ginn-* 
gere  a  quel  grado  di  semio  e  d'  accortezza 
a  cui  albi  appena  arriva  con  lunga  lettura  di 
libri  (i). 

(t).E  che  attro  sono  nella  loro  orìsine  gli  scrìtti 
de'  sapienti,  se  non  se  il  fnitto  di  ciò  che  si  può,  fare 
cogli  sfoi*zi  del  naturale  ingegno  e  della  ragione  ?  Verità 
tanto  più  incontrastabile  y  quanto  è  certissimo  che  il 
mondo  ai  mantenne  gran  tempo  senza  libri,  e  che  le 
migliori  opere  che  ancor  leggiamo,  turono  composte  o 
.senza  aiuto  di  libri,  o  con  pochissimi.  Quanto  poi  alla 
regola  delle  azioni  e  alla  scienza  morale ,  per  cui  solo 
ngiiai*do  sono  da  commendare  grandemente  gli  studi  , 
dove  questi  ci  conducano  a  dirìgerla  e  migliorarla  nella 
pratica^  noi  troviamo  ne' costumi  de' Longobardi,  espressi 
^rìma  da  Tacito  nel  rìtratto  che  fece  in.  comune  delle 
genti  Germaniche,  e  poi  nelle  leggi  scrìtte  da  seicento 
anni  dopo  Tacito ,  tuita  rettitudine  e  giustizia  ,  che 
ogni  più  esatto  studio  d'umana  filosofia  di  poco  po- 
trebbe lidurgli  a  miglior  seguo. 
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Dei  progressi  della  rdigume  fra  i  Longobardi; 
e  di  alcuni  as^anzi  della  loro  antica  barbarie 
e  superstizione.  » 

Ad  ogni  modo^  dobbiamo  pur  avvertire  che 
il  clima    temperato    d^  Italia ,    e  quel   resto  di 
civiltà  che  malgrado  tanti    replìi^ati  disastri  vi 
si  era  ancor  conservato ,  e  spezialmente  la  re- 
ligion  Cristiana  che  i  Longobardi  abbracciarono  y 
abbiano    avuto  non  poca  parte  a  moderare  la 
natia  loro  ferocità.  Quando   Alboino   si  mosse 
al  cohcfuisto  d^  Italia  ^  i  Longobardi  eraDO  parte 
imbevuti  dell'Ariana  eresia  ^  come  i  Goti  3  parte 
involti  ancora  nelle   tenebre   deir  idolatria  :   e 
non  so  come  Procopio  sì  curioso  e   si   dotto 
storico  facesse  dire  a  certi  inviati   Longobardi 
alla  presenza  di  Giustiniano  ;  ch^  essi  eran  cat- 
tolici. Al  più  al  più  potrebbe  supporsi  che  al* 
cuni  de^  principali  della  nazione  già  avessero  , 
nel  tempo  che  si  mandò  quell^  imbasciata  ^  ab- 
bracciato il  cattolicismo.  Ma  benché  i  Longo- 
bardi nel  venire   in  Italia   fossero  o  eretici  o 
pagani^  essi  colF andar  del  tempo    apriron  gli 
occhi  al  lume  della  verità  3  e  con  la  liberalità 
loro  ripararono  largamente  così  i  daiuii  e  le  ro- 
vine che  ne'  primi  anni  del  lor  dominio  portan 
rono  alle  cliiese  ed  a'  monasteri^  come   la  ra* 
pacità  e  la  crudeltà  che  contro  tanti  cattolici  y 
sudditi  ancor  dell' impmo^  esercitarono,   per 
cui  non  senza  qualche  ragione  furono  chiamati 
gente  n«&ndissima  dal  pontefide  san  Gregorìa 
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La  dottrina  e  1*  riputazione  di  santità  e  di 
virtù  singolare  che  questo  incomparabile  pon* 
lefice  s'  aveva  acquistato  per  l' universo  mon- 
do ,  e  particolarmente  iii  Italia ,  ebbe  per  av- 
ventura la  principal  parte  neUa  conversion*  di 
quella  nazione;  Quindi  la  confidenza  cui  pose 
nel  santo  pontefice  la  regina  Teodelinda,  che 
dal  patrio  paese  avea  portati  buoni  e  retti  sen- 
timenti di  religione  y  valse  a  confermarla  mag- 
giormente nella  fede  cattohca  ;  e  Y  ascendente 
che  eUa  ebbe  sopra  i  suoi  due  mariti^  e  spezial- 
mente Agilulfo^  valse  sommamente  ad  inspirar 
neir  animo  di  quei  re  la  purità  della  stessa  lede^ 
ed  all^  esempio  de^  regnanti  tennero  facilmente 
dietro  la  nobiltà  e  la  moltitudine.  Sotto  Àda- 
loaldo  figliuolo  di  Agilulfo^  battezzato  nel  seno 
della  Clùesa  cattoli<*a  j  crebbero  vìe  più  i  semi 
della  buona  dottrina.  Arioaldo  e  Rotari^  amen- 
due  Ariani,  che  gli  succedettero,  condussero 
nuovamente  sul  trono  d^  Itaha  TArianesimo:  ma 
ninno  di  loro  perseguitò  né  travagUò  i  seguaci 
del  mighor  partito ^  anzi  volendo  essi  aver  ve- 
scovi (U  lor  setta  y  permettevano  che  i  cattolici 
avessero  parimente  un  vescovo  cattolico,  sic- 
ché per  alcun  tempo  quasi  in  ogni  città  se* 
deano  due  vescovi.  Finalmente  essendosi  dagli 
ultina  dodici  o  quindici  re  professata  costante- 
mente la  religion  cattohca,  tutta  la  nazione  fii 
con\  ertita  e  unita  fermam^ite  nella  stessa  fede 
con  1^  Cliiesa  Romana.  I  Longobardi  di  Bene- 
vento più  ostiiìatì  degU  altri  nelle  pratiche 
gentilesche  che  ritenevano  tutta>ìa  dopo  aver 
ricevuto  il  battesimo ,  e  die  per  essere  più  Loa* 
tani  e  meno  riconoscenti   dell^  autorità  dei  re  ^ 
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profittavano  meno  dei  loro  esempio  ne^  progressi 
della  religione ,  ebbero  per  divina  mercè  mi' oc- 
casione propria  e  particolare  d'uscire  dalle  lor 
tenebre  ;  ed  il  vescovo  san  Barbato  fu  quegli 
«he  li  condusse  tutti  unanimamente  alla  fede 
Cristiana ,  regnando  in  Lombardia  Grimoaldo  y 
e  nel  ducato  di  Benevento  Romoaldo  suo  figliuo^ 
lo.  Ciò  fu  allorché  Fimperador  Costantino  ^  detto 
Costante 7  assediò  Benevento;  ed  il  vescovo  san 
Barbato  predisse  a'  Longobardi^  che  Iddio  gli 
avrebbe  liberati  dal  perìcolo  di  quella  guerra^ 
solo  eh'  essi  sì  risolvessero  d' abbracciare  la  r^ 
Mgion  cattolica  (i).  Or  tra  per  una  via  e  per 
F  altra  talmente  la  relirìon  cattolica  divenne 
appresso  i  Longobardi  la  dominante  y  che  i 
successori  loro  se  ne  fecei*o  qtiasi  princìpal 
vanto ,  e  il  re  Liutprando  e  Ariulfo  fra  i  loro 
titoK  mettevano  quello  di  cattolico '^  e  benché 
l'uno  e  l'altro  sieno  stati  nelle  cose  temporali 
in  gravi  discordie  co'  papi,  mostrarono  tuttavia 
tanto  rispetto  alla  Chiesa  Romana  in  tutte  le 
loro  costituzioni,  che  Liutprando  non  dissimulò 
di  aver  fette  alcune  cose  a  persuasione  «  del 
99  papa  di  Roma  capo  della  Cluesa  universale  di 
»  tutto  il  mondo  »  (a).  Dagli  stessi  libri  deUe 
costituzioni  del  suddetto  Liutprando,  e  da  al- 
cuni &tti  che  ci  ha  conservati  la  scarsa  storia 
di  que'  tempi,  possiam  rilevare  che  i  re  Lon« 
gobardi  in  tempi  così  sterili  d' ogni  sorta  di 
studi  sapeano  assai  giustamente  conciliare  le 
parti  della  civile  autorità   con   i   doveri  deÙa 


I 


i)  Marat.  An.  668*  Giann.  lib.  4*  ^P*  V* 
2)  Liut.  liCg*  lib.  5.  cap,  4« 
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religione.  I  molti  esempì  di  generosa  e  sincera 
pietà  che  diedero  uomini  e  donne  Longobarde 
d'  ogni  età  e  d^ogni  condizione  ^  e  spezialmente 
di  stirpe  reale  ^  esempi  maggiwi .  di  quelli  clie 
tutta  la  storia  Augusta  e  Bizantina  può  oflferirci 
in  tre  interi  secoli  nella  successione  di  tanti 
ìmperadori  dal  gran  Costantino  fino  a  Giusti- 
no n  j  sotto  d^  quale  occuparono  i  Longo- 
bardi V  Italia  ;  potrd>bono  dafci  luogo  d^  esa- 
minare se  più  facilmente  germoglino  e  miglior 
frutto  producano  i  semi  della  dottrina  evange- 
lica negli  animi  naturalmente  idioti^  feroci  e 
franchi  y  o  nelle  genti  più  colte .  incivilite  e 
raffinate  dalle  arti  liberali  e  dagli  studi  d'u- 
mana letteratura  (i). 

Non  si  vuol  però  dissimulare  che  in  oompaaso 
di  quella  semplicità  e  franchezza  ^  e  di  quel 
masdiio  vigore  che  introdussero  ne^  costumi  d^I- 
talia ,  essi  vi  trassero  alcuni  abusi  e  pregiudizi 
lor  propri^  de^ quali  dopo  tanti  secoli  non  potè 
ancor  questa  provincia  essere  affatto  Ubera  , 
siccome  non  ne  sono  neppure  ancor  liberi  tanti 
altri  paesi  d^  Europa ,  dove  le  stesse  barbare 
usanze  furono  introdotte  da  altre  nazioni  usci- 
te, come  ì  Longobardi  j  dalla  Germania.  Ma 
sopra  tutt' altre  cose,  ciò  che  ne* posteriori  se- 
coli più  iìUiuminati  oscurò  grandemente  la  me- 
moria   e   il  nome   de*  Longobardi ,    fu   quella 

(i)  Si  può  osservare  dal  confronto  delle  le^  di  Ro^ 
tari  e  di  Liutprando ,  come  dall'  incivilir  che  fecero  i 
Longobaixli  dopo  lungo  soggiorno  in  Italia^  insieme  alla 
barbarie  che  deposero,  nacquero  e  crebbero  appresso 
loro  alcuni  altri  vizi  che  prima  non  conoscevano ,  e  a 
cui  fu  d'^uopo  metter  freno  con  nuove  l^ggì* 
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ferocia  preéìpitosa  che  tratto  tratto  li  portava  a 
.  risse  sanguinose^  e  la  strana  superstizione  che 
li  faceva  cercare  i  giudizi  di  Dio  nel  sangue 
limano  )  dico  V  uso  x^osì  frequente  appresso 
loro  j  e  ^  formalmente  o  approvato  o  tolle«. 
rato  dall^  autorità  delle  leggi  ^  di  terminar  ogni 
più  leggera  controversia  per  via  di  duelli.  Del 
qual  cosrt;ume  gioverà  qm  additar  brevemente 
la  prima  origine ,  e  le  cagioni  per  cui  sì  osti- 
natamente si  mantenne  fra  i  Longobardi  (i). 
Tutte  le  antiche  nazioni  settentrionali  che  non 
coltivando  altro  mestiero  che  quel  della  guerra  y 
altra  occupazione  non  aveano  che  la  pas^ra 
de*  bestiami  e  un  semplicissimo  apparecchio  di 
cose  domestiche  y  V  uno  e  V  altro  de^  quali  im- 
pieghi lasciavasi  alle  donne  e  alla  parte  più  vile 
tiella  nazione  ;  dovean  passare  gran  parte  del 
tempo  nell^  oziò  y  ne*  conviti  y  ne^  cicalamenti. 
E  siccome  non  riponevano  in  altro  che  nel- 
1'  esercizio  delParmi  ^  e  nella  robustezza  e  de- 
strezza del  corpo  la  superiorità  del  merito  3 
ogni  leggier  contrasto  che  nel  mutuo  conver- 
sar insorgesse  (  e  nasceano  certamente  assai 
spesso  )  y  davasi  incontanente  dì  mano  all^  armi 
cne  perpetuamente  si  portavano  a  lato^  e  col 

(t)  Intorno  alP  origine  de' duelli  e  alle  oagioni  che 
•  li  mantennero  ,  noi  tocchiamo  soltanto  quella  parte  che 
pub  servire  a  render  ragione  del  governo  e  de'  costumi 
Longobardici  in  particolare.  E  quando  il  disegno  della 
presente  opera  ci  permettesse  di  ragionare  più  lunga-* 
niente  ,  non  potremlno  o  aggiugnere  o  levar  ciò  che  ne 
scrìsse  il  padi^  ,  ora  cardinsde  ^  Gerdil  nell' eccellènte  6  in 
genere  compito  libro  che  ha  per  titolo  t  TrmU4  d&t 
Combats  singuliers. 
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saugue  o  colla  morte  dell^  avversario  sì  fiK^ean 
ragione.  Laddove  è  ben  certo  che  se  avessero 
avuto  più  arti  da  coltivare ,  avrebbero  avuto 
meno  ozio  y  conciossiachè  per  le  cognizioni  Ae 
dal  veder  varie  cose  e  dalla  leUnra  s'acquistano  , 
8^  apre  alla  vanità  ed  all'  orgoglio  umano  altro 
cammino  di  mostrarsi  superiore  V  uno  all'  altro  | 
senza  correre  all'  armL  Or  da  questa  ^feroiaa 
e  dall^'orgoglio ,  e  dal  non  saper  come  soddis- 
farlo altrimenti ,  nacque  da  principio  V  usanza 
non  ancor  abolita  de  combattimenti  singolari. 
L'idea  difettosa  e  falsa  che  aveano  della  relì- 
gione^  contribuì  grandemente  a  mantenere  ed 
accrescere  quest'  abuso.  Certo  è ,  per  quante 
memorie  abbiamo  de'  passati  tempi ,  che  niuna 
nazione  fu  mai  che  m  un  modo  o  in  un  al* 
tro  non  s'immaginasse  potersi  indovinar  Fatv^ 
venire.  I  Germani  y  quali  anche  erano  i  Longobar« 
di  ^siccome  non  avean  cognizione  di  stelle  e  di 
segni  celesti  ;  eh'  è  tra  tutti  i  generi  d' indo- 
vinamenti  (  quantunque,  vano  e  fallace  )  il  più 
antico  e  si  può  dir  il  più  nobile  y  cosi  non  cono- 
scevan  neppure  quegli  altri  sanguinolenti  augu- 
rii,  e  la  pazza  superstizione  d' altre  più  di  loro  in- 
civilite  nazioni  y  dì  voler  leggere  nelle  viscere  dei 
morti  animali  i  decreti  del  cielo.  I  loro  indoTi- 
namentì  non,  erano  né  aroani  y  né  difficili  a  in-- 
tendere  :  gettar  sorti  y  far  correr  cavalli  scelti^ 
e  pigliar  presagio  delle  cose  che  s' avean  da 
intraprendere  y  dall'  osservare  se  questo  o  quello 
giugnesse  il  primo  al  termine  che  prefiggeva-* 
si  (i).   Ma  tra  le  altre  maniere    di  presagire 

(i)  Tacit.  de  Mor.  Germaiu  pag.  6o5. 
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uttvano  questa  Darticolannente,  allorché  nelt*in-* 
cominciar  qualclie  guerra  desideravano  sapere 
qual  esito  dovesse  avere.  Prendeano  qualche 
servo  o  prigione  di  quella  nazione  con  cui 
dovevano  guerrq[gìare ,  e  scelto  un  altro  guer- 
riero della  lor  propria  nazione^  li  facevan  coni« 
battere  a  8Ìng<Mar  nattaglia  tra  loro  due  ^  e  pen- 
savano d^  aver  certo  argomento  della  fiitura 
vittoria,  qualora  vincesse  il  combattitore  lor 
paesano  9  credendo  che  Dio  dichiarasse  nel 
successo  di  quella  pugna,  oual  delle  due  genti 
avesse  la  ragion  dalla  sua.  Questo  costume  che 

E'à  regnava  in  loro  a^  tempi  di  Traiano  ,  al- 
rchà  Tacito  fece  il  famoso  ritratto  che  ancor 
abbiamo  delle  cose  di  Germania,  potè  passar 
iadlmatte  dalle  cause  pubbhche  a  quelle  dei 
partìcdari  ,  \  qualora  accadeva  contesa  in  cui 
non  si  potesse  subito  e  chiaramente  mostrare 
per  niuna  delle  parti  la  verità  e  la  ragione. 
Portarono  i  Longobardi  questa  usanza  in  Ita- 
lia ,  e  la  mantennero  per  lungo  tempo,  si  fit- 
tamente ,  che  in  ogni  genere  di  Ute  più  spesso 
si  passava  alla  decisione  per  via  di  campio- 
ni, che  0^  non  si  farebbe  per  via  di  giu-^ 
ramento.  Quindi  è  che  tratto  tratto  troviamo 
nelle  leggi  di  Rotari  queste  o  simiU  espressio- 
ni :  «  E  se  potrà  provar  ciò  che  vuole ,  dovrà 
no  potrìi  purgarsi  e  difendere  sua  causa  per 
npugnam ,  per  ceriamen ,  per  campionen^.  »  U 
popolo  era  sì  ostinato  in  questa  superstizione 
di  credere  che  Iddio  manifestasse  da  qual  delle 
parti  stesse  il  vero  ed  il  giusto ,  mediante  il 
successo  di  questi  duelli,  che  i  più  riputati  e 
i  più  potenti  loro  principi  non  ebbero  aiiìm<^ 
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di  proibirli ,  né  speranza  d*  essere  in  questo 
obbediti.  Una  delle  cagioni  che^  a  mio  crede- 
re^ ritenne  sì  fortemente  i  Longobardi  in  que» 
sti  barbari  costumi ,  fu  quella  stessa  che  man-' 
temie  fra  i  Romani  e  fra'  Greci  la  passione  dei 
gìuoclii  anfiteatrali  e  circensi.  L^  inefinazione  in<- 
genita  y  e  forse  un  vero  e  proprio  bisogno  o 
morale  o  fisico  che  hanno  gii  uomini  d^  essere 
internamente  commossi  ed  agitati  da  qualche 
gagliarda  affezione  (i)^  area  prodotta  in  tutte 
le  grandi  città  del  Romano  imperio  e  ultima- 
lYiente  in  CostantinopoU  quella  passione  fririosa 
ora 'per  le  battaglie  degli  accoltellatori  o  qudla 
delle  bestie  feroci^  or  per  le  corse  de^  cavalli 
e  de^  carri  ;  la  quale  ultima  spe^e  di  spettacolo^ 
perchè  forse  non  era  di  sua  natura  così  atta 
a  commuovere  ed  agitar  le  viscere  degli  spet- 
tatori y  come  gli  altri  giuochi  sanguinari  de^  gla- 
diatori y  degli  orsi  e  de^  leoni  ^  vi  s^  aggiunse  lo 
^spirito  di  razione  y  che  s^  introdusse  nel  circo  y 
impegnandosi  la  moltitudine  parte  pei  corridori 
deUa  livrea  verde ,  parte  per  que  della  rossa 
(  fazioni  (2)  che  tanto  strepito  fecero  in  Co- 
stantinopoU )  :  il  che  serviva  ad  animare  e  in- 
teressare ed  agitare  in  maniere  indiclbiU  il  po- 
polo spettatore.  I  Longobardi  che  per  V  ignoranza 
delle  belle  arti  non  aveano  teatri,  e  che  non 
aveano  cognizione  né  prendevan  diletto  delle 
opere  d'  architettura  ,  non  s*  appKcaron  nem- 
meno ne^  primi  tempi  del  lor  soggiorno  in  Italia 


(i)  y.  Qubos.  Réflexions    sur  la  Poés^  et  la  Peint» 
toni.   I. 

(2)  Veneti  e  Prasiiii* 
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ai  giuochi  del  circo  e  dell^  anfiteatro.  Questo 
sollazzo  aveano  solo  dì  veder  le  pugne  dei 
campioni  y  i  quali  davano  appunto  a^  riguardanti 
lo  stesso  ed  anche  maggior  diletto  che  face- 
vano anticamente  i  gladiatori  Dico  diletto  an* 
che  maggiore  y  percliè  dove  il  piacere  e  il  pas« 
satempo  che  aveano  i  Romani  e  i  Greci  dai 
combattimenti  de^  gladiatòri  ^  si  terminava  colla 
vittoria  dell^  uno  e  la  morte  dell^  altro  3  le  pu- 
gne de' campioni,  oltre  al  diletto  d'una  certa 
ansietà  presente  nell'  attendere  qual  dei  due  riu- 
scisse superiore,  davano  poi  ancora  alla  gente 
assai  bene  di  che  parlare  intomo  alla  causa 
di  coloro  a  nome  de^  quaU  s'  era  &tta  la  pugna, 
cioè  a  dire  della  ragione  e  del  torto  dall'una 
parte  e  daàV  altra  :  e  questo  piacere  tanto  era 
più  vivo  e  potente,  quanto  l'affare  di  cui  si 
trattava ,  era  di  più  momento  y  come  fu  il  duello 
famoso  tra  il  campione  eletto  dalla  regina  Cun-- 
deberga,  e  il  suo  calunniatore  Adalolfo.  Dal 
tenore  di  molte  leggi  e  dalla  storia  Longobarda 
si  può  argomentare  che,  oltre  alle  persone  li- 
bere e  nobili  che  spesso  nelle  loro  controver-^ 
sie-  venivano  a  duello  fra  loro  stesse ,  vi  fossero 
molti  che  Sicèvano  arte  e  mestiero  di  questo; 
e  che  i  grandi  ne  avessero  fra'  loro  servi  e  li- 
berti, siccome  gli  antichi .  aveano  gli  accoltel- 
lanti o  gladiatori  di  condizion  servile.  Ecco 
pertanto  donde  nasceva  l'ostinazione  della  più 
parte  in  questa  superstizione  ,  e  in  cotesto  genio 
empio  e  oarbarìco.  La  passione,  il  piacere  e 
r  interesse  proprio  feceva  chiuder  gli  orecchi  e 
gli  ocelli  alia  verità  :  e  il  popolo ,  che  trovava 
diletto  nell'  uso  stabilito  ab    antico ,  non  volea 
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fkrsi  capace  della  ragione  che  dovea  far  aI>o« 
Kre  questo  costume^  tuttoché  per  moltissimi 
esempi  ^i  fosse  chiarito  che  molti  erano  stati 
convìnti  per  colpevoli,  i  quaU  per  il  giudìzio 
deUe  pugne  singolari  s^eran  provati  innocenti; 
e  cosi  molti  scoperti  innocenti^  che  in  virtù 
del  duello  erano  stati  giudicati  rei  j  siccome 
in  un  suo  editto  ci  attesta  il  gran  Liuipran- 
do  (i). 

I  grandi  e  potenti  potevano  talvolta  per  mia 
molto  diversa  malizia  mostrarsi  impegnali  m 
£ivor  dell^  antico  abuso  ;  perciocché  avendo  essi 
nelle  loro  (ami§^e  di  cotesti  schermitori  o  cam- 
pioni, avevano  cosi  un  facile  ^pediente  di  so-- 
fltener  cause  inique,  quando  essi  col  pericolo 
d^un  disgraziato  famiglio  poteano  riuscire  nei 
lor  disegni  Finalmente  é  da  notare  che  Fuso 
de^  campioni  non  fu  né  più  crudele  in  sé  stes- 
so ,  né  più  distruttivo  della  spezie  umana  y  di 
^el  che  fosse  presso  i  Greci  e  ffP  Italiani  an** 
tichi  r  usanza  de' gladiatori  che  cosi  per  trastullo 
s' uccidevano ' non  pure  negli  anfiteatri,  ma  nei 
quotidiani  conviti  de^  ricchi  particolari  (2). 


^i)  Quia  ineerii  sumus  de  judich  Dei  ^  et  mubow 
ttudivimus  per  pugnam  sine  in/usta  causa  sunm  causatm 
perdere*  Sedpropter  consuetudinem  gentis  nostrae  Lon^ 
gobardicae  legem  wipiam  vctare  non  possumus.  Lib.  6« 
leg.  65  ;  et  lib.  i.  cap.  to.  leg,  i* 

(2)  y.  Lips,  Satur.  lib.  1. 
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Stato  delle  prwincie  d  Italia  rimaste  solette 
ali  imperio  Greco-Romano  in  tempo  de'  ion^ 
gobardi. 

Le  Provincie  che  rìmaser  soggette  all^  imp^o 
GrecO;  ancorché  esenti  probahiìmente  dal  super- 
stizioso fiiror  de'  duelb  ^  e  d^  alcune,  alti  e  bar- 
bariche usanze  che  i  popoH  settentrionali  ci 
portarono  y  non  erano  per  tutto  questo  in  più 
felice  stato  che  la  Lombardia  ^  né  pei  vantaggi 
e  comodi  del  viver  civile,  né  per  cultura  d^arti 
e  di  lettere  .  né  per  bontà  cU  governo  e  ri* 
spetto  di  religione.  L' idea  che  Paolo  diacono 
in  quel  famoso  terzo  libro  ci  ha  voluto  lasciar 
deUa  sicurezza  e  tranquillità  che  godevano  in 
<faè*  secoli  gF  Italiani  sudditi  de'  Longobardi  ^ 
basterebbe  a  farci  credere  che  giammai  niuna 
provincia  fii  piò  felice  e  tranquiJla,  non  che 
avessero  ad  invidiare  le  provincie  rimaste  suddite 
dell'  imperio  Greco  ;  o  vogliam  dirlo  Romana 
«Questa  era  certo  cosa  maravigliosa ,  dic^egli^ 
»»  sotto  il  regno  de' Longobardi  y  che  non  si  usava 
yy^iolenza  y  non  si  tendevano  insidie.  Niuno 
«»era  che  angariasse,  né  spogliasse  altri  in- 
»»  giustamente.  Non  v'  erano  furti  ,  non  bdro- 
»  necci:  ognuno  andava  dovunque  piacevagli  si- 
»curo  e  senza  timore  »  (i).  H  cardinal  Barouio  ^ 

(i)  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Lóhgohardo* 
rum  %  nulla  erat  Piolentia  y  nullae  struebantur  insidiae. 
Nemo  aliqiiem  injuste  angariabat ,  nemo  spolìabatm 
Non  erant  furia  y  non  latrocinia.  Vnusquisque  j  quo 
libebat ,  s€curu9  Hne  timore  pergeboL 
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mosso  spezialmente  dall^  autorità  di  saJii  Gre^ 
gorio  Magno ,  contraddice  a  questo  magnifico 
elogio  che  fa  Vame&ido  dc^  suoi  Longobardi  : 
e  come  ad  autore  parziale,  acconsentiamo  di 
leggeri  che  qualche  cosa  se  ne  detragga.  Ma 
ad  ogni  modo,  abbiamo  a  tener  per  certo  che 
le  terre  de^  Longobardi  erano  più  ricche  e  di 
danaro  e  d^ogni  altra  cosa  al  vivere  umano 
appartenente*  I  Longobardi  non  pagando  né 
tributo  né  regalo  alcuno  a  potenze  straniere  y 
eccettuato  un  mediocre  donativo  che  per  po- 
chissimi anni  fecero  a'  Franchi ,  nel  tempo  spe- 
zialmente che  fu  il  regno  d'Italia  vacante,  con- 
sumavano in  casa  propria  tutte  le  pubbliche  e 
le  private  rendite  delle  loro  terre  :  dove  che 
gU  esarchi  e  gli  altri  ufEziah  Greci  pagarono 
quasi  continuamente  un  tributo  a'  Longobardi 
per  aver  pace  con  loro  }  e  di  tutto  quello  che 
sotto  nome  di  pubbhcì  imposti  esigevano  dai 
popoli  y.  o  per  privata  prepotenza  succhiavano 
o  rapivano  alla  chiesa,  alle  comunità  od  ai 
particolari ,  dovean  mandarne  parte  alla  camera 
miperiale ,  parte  alle  lor  proprie  case  ,  ai  pa- 
renti ,  agli  amici  ed  a'  protettori.  La  qual  cosa 
non  poteva  far  altro  che  -  impoverir  sempre  di 
vantaggio  le  terre  soggette  a  quell'imperio. 

Né  possiam  già  supporre  che  per  via  di  qual- 
che commerzio  si  agguagliassero  le  ricchezze 
dell^une  e  dell'altre  provincie,  e  che  le  arti 
che  si  coltivavan  da'  Greci  e  neUe  terre  dei 
Bomani  (  giacché  Greci  e  Romani  significavano 
lo  stesso  in  que^  tempi  )  ,  traessero  il  denaro 
da'  paesi  de'  Longobardi ,  dove  le  arti  erano 
cotanto  cadute.  Ma  i  Longobardi  ;  occupando  le 
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più  fertili  parti  dell^  Italia  y  non  avean  bisogno 
di  procacciar  altronde  le  cose  necessarie  alla 
vita  ;  e  la  rozzezza  che  notata  abbiamo  neUor 
costumi  ^  toglieva  anche  loro  il  bisogno  di  pro- 
cacciar da  straniere  contrade  o  derrate  o  ma« 
iiifatture  di  puro  lusso.  Per  la  qual  cosa  pò- 
f;endo  consumare  in  lor  uso  tutti  gli  abbondanti 
prodotti  delle  lor  terre  e  i  frutti  deMoro  be- 
stiami j  dovea  in  tutta  Y  estensione  di  lor  do- 
minio esservì  facile  il  mezzo  di  sussistere  e  di 
moltiplicare  :  nel  che  consiste  la  principal  ca- 
gione efficiente  della  naturale  e  civile  felicità, 
E  restava  inoltre  il  denaro  e  V  oro  effettivo 
che  proveniva  xla  alcune  derrate  sovrabbon- 
danti y  e  dalle  contribuzioni  che  spesso  trae- 
vano da^  loro  vicini. 

Del  resto ,  ancorché  non  sia  da  negarsi  che 
nei  suddetti  paesi  soggetti  all^  imperio  si  con* 
servasse  qualche  maggior  vestìgio  di  letteratu- 
ra ^  e  in  Roma  spezialmente  j  dove  lo  studio 
cosi  delle  leggi  Romane  come  della  sacra  Scrit- 
tura e  de^ santi  Padri  per  le  diligenze  de^  sommi 
pontefici  durò  in  qualche  vigore  anche  per 
tutto  il  secolo  settimo  j  abbiamo  non  pertanto 
Ibrti  argomenti  di  credere  che  in  pochissimo 
numero  si  contassero  le  persone  erudite,  e  che 
chiunque  sapesse  di  grammatica  latina,  di  sa- 
cra Scrittura ,  ed  avesse  qualche  cognizione  (!i 
santi  Padri,  poteva  passare  per  un  valente  e 
bravissimo  letterato.  Una  lettera  che  scrisse 
papa  Agatone  a^  tre  fratelli  Augusti  in  occa^ 
3Ìone  che  s'apriva  in  CostantinopoU  il  sesto 
concilio  ecumenico,  ne  può  far  fede  che  pochi 
erano  anche  nelle  cinese  vicine  a  Roma  ed  in 
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Boma  stessa  gli  ecclesiastici  di  quakhe  sapere 
Ma  la  miglior  praova  che  abbiamo  dello  sca- 
dimento delle  lettere  nelle  città  Italiane  del 
dominio  Greco  ^  si  è  la  meraviglia  che  fece 
r  esarco  di  Ravemia  per  avervi  trovato  un  uomo 
che  sapeva  ti*adurre  dal  greco  in  latino  i 
dispacci  che  gli  venivano  dalla  corte  ^  e  ser- 
virgU  di  segretario  (i). 

(i)  Àgnell.  in  Vita  pcmtif.  RaVea.  par.  3,  in  Vita  S. 
Theod.  cap.  3.  Rer.  U.  tom.  11. 

Piacemi  di  qui  rapportare  colle  parole  originali  delio 
storico  Ravennate  questa  particolarità ,  che  serve  a  fard 
conoscere  che  anche  in  Grecia  non  erano  frequenti  i 
letterati  e  le  persone  di  qualche  talento.  Contigii  co 
tempore ,  quod  notarìus  praedicti  exarchi  (  Theadori  ) 
divano  jussu  mortuus  est  :  prò  quo  lamenteAatur  patri' 
tìus  non  solum  prò  morte  ejusj  sed  plus  quia  non 
Kabehnt  similem  virum  tapientUsìmum ,  qui  potuisset 
epistola^  imperi ales  componere  ^  s^el  ceteras  scripturas 
chartulis  quas  necesse  eroi  in  palatio  perfi^ere.  Cwn 
aiUem  ille  suix  tristitiam  suam  indicasset ,  dijceriaU 
ed  illum  :  nullrrm  dulntatioiièm  dominus  noster  ex  hoc 
habeat  causa.  Esthic  adolescens  unus  Johannicius  no» 
mine ,  scriba  peritissimus  . . .  Qito  audito  verbo  quod 
dicebntar ,  exhilaralwi  praecepit  eiun  venire.  Et  stetti 
ante  eum^  despexitque  ewn  in  corde  suo^  eo  quod  bre* 
vis  crai  forma  et  indecorus  aspectu ....  jusntque  dC" 
ferri  epistolam  quae  ad  se  de  imperatore  venerai, 
Graece  scriptam ,  dixitque  ei  patricius  i  lege.  Ac  iiie 
prostrntits  oìite  pedes  ejus ,  surrexit  ^  explicuitque  ^  et 
ait  :  jubcs  ,  domine  mi  ^  ut  Graece  tegam  ut  exaraia 
Cfff ,  €ui  per  Latina  verba  ?  Quia  Graece  et  Latine 
utebaiur  y  et  Latinam  ut  Graecam  tenebat.  Tunc  ad^ 
Tnirntus  patricius  una  cum  majoribus  et  coetu  popuU, 
jussit  de  ferri  praecepium  Latinis  lifteris  exaratum^  et 
praecipiens  ei  dixit:  lolle  hoc  praecepium  in  manu  tua, 
et.  lege  idem  Graecfs  verbii  :  accipiens  vero  ilU ,  legii 
Graece  per  totum .  • .  Post  tertium  vero  annum  impe^ 
rator  Clonstaruinopolitaruu  jussit  exarari  q^istolam  ad 
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Professavasi  per  altro  geneitdmenl'e  in  quelle 
Provincie  la  reogion  Cristiana  e  cattolica ,  an- 
corché partecipassero  moltissimo  dello  spirito 
sofistico  ed  inquieto  che  regnava  nella  corte  di 
Costantinopoli^  da  cui  dipendevano.  E  benché, 
nella  dottrina  e  nelle  (H'atiche  esteriori  di  re- 
ligione si  conformassero  assai  bene  alla  Chiesa 
Romana ,  malgrado  le  spesse  eresie  che  uifet- 
tarono  la  capitalo  dell'  unperio  ;  nientedimeno 
i  costumi  di  quelle  contrade  rispondevano  ma- 
lamente alla  fede  che  si  professava.  I  vescovi  di 
Ravenna;  che  dall' imperadore  Valentiniauo  m 
erano  stati  onorati  e  distinti  con  molti  privi- ^^ 
legi,  si  levarono;  ad  imitazione  de' patriarchi  di 
Costantinopoli;  a  contrastare  il  primato  al  pon- 
tefice RmnanO;  da  cui  dovein  dipendere  per 
tanti  élbli  (i)  ;  e  le  malvage  brìglie  e  gK 
scismi  di  quegli  arcivescovi  pon  faimo  piccola 
parte  nella  storia  ecclesiastica  di  que' secoli.  Il 
clero  inferiore  imitò  facilmente  Tambizion  dei 
prelati  e  la  loro  alterezza  ^  e  il  popolo  cogU 
ammutinamenti  e  con  sanguinosi  tumulti  diede 
a  conoscere  chiaramente  che  le  città  soggette 
al  dominio  Greco  non  erano  più  sanamente 
né  più  dolcemente  governate;  che  i  paesi  si- 
gnoreggiati da' Longobardi  ;  né  aveano  a  pre- 
ferenza di  questi  quello  spirito  di  docilità  e  di 

hìmc  patrìdum ,  continentem  ita  :  mitte  ad  me  virum 
illuni  qui  tales  compositiones  qua»  ad  tne  misisti ,  et 
carmina  fingit.  Agoell.  ii^  Vita  Pontìf.  Raven.  part.  a. 
(i)  De  Rub.  Histor.  Ravenn.  lib.  2.  cap.  97,  98,  in 
CoUectan.  Burman.  tom.  7.  par.  i.  pag.  94  ;  9^-  Hinc 
duxit  ortwn  ìnsolens  aUercatiq ....  Romatìo  pontifici 
acquari  temere  postulaìitiw»* 

Denina.  ì^oL  L  3i 
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sommissione  che  la  reKgion  Cristiana  ci  rac^ 
comanda  e  c^  impone.  Gli  attentati  sacrileghi 
dell^  esarco  che  col  consenso  d^  Eraclio  Augu- 
sto spogliò  de'  sacri  arredi  k  basilica  Latera- 
nense  (  an  665.  )}  le  tiranniche  ruberie  ddi- 
F  imperador  Costante  ^  per  cui  molti  Pugliesi  y 
Calabresi  e  Siciliani  elessero  d'andarsene  ad 
abitare  fra' Saraceni,  anziché  sogeiacere  a  un 
tal  prìncipe  3  le  stragi  enormi  che  teceiso  i  Greci 
in  Ravenna  (  an  709.  ) ,  superano  ogni  aspro 
trattamento  che  da  duchi  e  re  Loneobardi  ab- 
biano mai  patito  o  i  sudditi  o  le  chiese  poste 
nel  lor  dominio:  talché  non  fu  maraviglia  se 
stanchi  aOa  fine  i  pontefici  Romani  delr  impo- 
tente governo  de'  ureci  Augusti  y  A  volsero  at- 
frove  a  cercar  protezi<»iet  > 
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Considerazioni  genertdi  intomo  alt  ordine  di 
successione  nelt  imperio  di  Roma  e  né  re^ 
gni  barbaricL 

.Ljubrico  passo  e  malagevole  di  storia  ci  pre« 
senta  la  fiiie  del  secolo  ottavo  ;  che  sarà  b 
prìncipal  materia  di  questo  libro  in  cui  abbiamo 
à  trattare  d^una  famosa  rivoluzione  in  tutto  lo 
stato  d^  Occidente,  che  traslazione  dell* imperio 
Romano  si  suol  cliiàmare.  Prima  però  d*  entrare 
nelle  particolarità  di  questo  notabile  avveiiimen^ 
to  j  e  dell*  elevazione  di  Pipino  e  di  Carlo 
Magno  al  regno  di  Francia  e  a  quello  de'  Lon- 
gobardi j  che  il  rìmiovellamento  dell*  imperio 
occidentale  precedette,  sarà  necessario  di  farci 
indietro  per  alquanto  di  spazio  a  considerare 
ne*  suoi  principii  la  natura  tanto  dell'imperio 
Romano,  quanto  degli  stati  che  dalla  rovina 
di  quello  si  son  formati;  e  distinguere  diligen- 
temente gli  ordini  oggidì  stabiliti  nella  succes- 
sione de*  regni,  da  quelli  che  s* osservarono 
per  moltissimi  secoli  in  tutta  1*  Europa  i^no  a 
quel  tempo  clie  pei  progressi   delle  scienze  e 
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della  ragione  umana  anche  là  ra^on  degli  stati 
divenne  più  chiara ,  più  stabile    e    più   sicura. 
Vincenzo  Gravina ,  non  meno  celebre  letterato 
ohe  dotto  giureconsulto  (i)^  e   F  erudito  mar- 
chese MaflTei  per  infiniti  luoghi  della  storia  Augu- 
sta e  degli  sciìttori  che  vissero  sotto  i  Cesari  (3), 
affermano  costantemente  che  lo  stato  dì  Roma 
non  cessò  né  sotto  Augusto  né  dopo  di  lui  di 
èssere  in  fatti  vera  e  propria  repubblica^  come 
nell^  uso  del  favellar  si  cliiamava ,  talché  repub- 
blica e  imperio  Romano  significassero  la  stessa 
cosa  j  né  altro  tosse  T  ìmperadore  che  il  prìn- 
cipal  dello  stato.  Non  é  neppur   aècessario  al 
mio  intento  l'attenerci  A  strettamente   all'opi- 
nione^ quantimque  si   voglia   ben   fondata,  di 
qtiesti  due  scrittori  e  d' tigone  Grozio  che  in 
tal  sentensEa  li  precedette  (31  Voglio  supporre 
solamente^  ciò  che  niuno  meduocremente  istrutto 
nella  Romana  storia  può  ignorare,  essere^tato 
V  imperio  de'  Romani ,  da   Cesare   in  poi ,  uà 
misto  dì  monarchia ,  di  dispotismo   militare   e 
di  repubblica;  e  che  la  dignìtii   imperatoria  si 
riguardasse  or  come  eletti\  a  e  rilevante  dall' au- 
torità del  comune,  or  come  ereditaria  e  dipen- 
dente dalla  disposizione  del  possessore  a  guisa 
d'un  bene  o  d'un  patrimonio  privato.  Percioc- 
ché, qualunque  ìmperadore  ebbe  figliuoli  o  fia- 
felli  ;  o  se  per  difetto  di  questi  voUe  eleggersi 
per  successore  un  altro  partite  od   estraneo  j 

(i)  De  Imp.  Rodi.  lib.  singul. 

{7)  Verona  iUustr.  lib.   9.  pag.   470    et  seq. ,   edit. 
Vcron.  in  8. 

(3)  Pe  iure  MK  ac  pacu  lib*  a.  cap.  ii.  mun.  9. 
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egli  il  fece  pressoché  senza  difficoltà  né  osta- 
colo j  come  finrebbe  qualsivoglia  uomo  del  volgo 
a  disporre  delle  robe  sue  (  i  ).  Ma  egli  è  da  no- 
tar bene  che  qualunque  associazione  e  dichia- 
razione di  successore  si  fecesse  dallMmperado- 
re  y  prendea  forza  e  stabilità  dal  consentimento 
del  senato,  e  spezialmente  delle  milizie.  Quando 

1>oi   per   improvvisa    o    violenta  morte  vacava 
'imperio,  ben  è  manifesto   dal  seguito  di  tre 
secoli  intmì  di  storia  Augusta  ,  che  per  lo  più 
coliH  riusciva  di  fatto  imperadore^  che  piaceva 
alle  guardie  chiamate  pretoriane,    il   cui   con- 
sentimeiito  stimavasi   ancor   più   necessario  di 
ogni  altra  cosa  nella  destinazione  che  gi'  impe-  » 
radori  regnanti  facevano  d^  un    successore.  Es- 
sendo questi  pretoriani  il  corpo  ansato  di  truppe 
più  prossimo  alla  persona  dell^knperadore ,  ed 
essendo  cosi   il   primo    consapevole   della  sua 
morte ,  non  è  maraviglia  che  s^  arrogasse  sopra 
gli  altri  il  diritto  dell^  elezione  :   perchè ,  come 
corpo  unito  ed   armato ,   era   più   forte    della 
moltitudine  del  popolo  disarmata  e  del  senato  ; 
e  come  residente  ordinariamente  nella  città  ca- 
pitale ,  pareva   avere  maggior   diritto   che  gli 
altri  corpi  di  soldatesche  sparsi  per  le  provin* 
de,  e  per  lo  più  ai   confini   dell'imperio.  01- 
tredtchè ,  essendo  i  pretoriani  nativi  quasi  tutti 
d'Italia ,  ed  avendo,  perciò  in  i^ezial  grado  il 
diritto  di  cittadinanza ,  laddove  gli  eserciti  pro- 
vinciali erano  in  gran  parte   di   straniere  pro" 
vineie  e  di  barbari;  pareva   che  in   particolar 
modo  a  loro  ancora    s'appartenesse  l'elezione 

(i)  V.  Tadt.  Aiinal.  lib.  6.  cap.  46  in  fin. 
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degP  ìmperadorì.  Quelle  memorande  parole  (i) 
che  disse  Traiano  nell^  atto  di  dar  la  spada  a 
Suburano,  creato  da  Ini  prefetto  del  pretorio, 
potrebbono  ancora  citarsi  come  auteuiica  di- 
cbiarasióne  che  i  pretoriani  fossero  no»  sola- 
mente gli  elettori  del  principe,  ma  giudici  della 
sua  condotta  ed  arbitri  della  sua  sorte. 

Ma  non  è  già  da  dire  per  tutto  questo, 
che  il  senato  ed  il  popolo  ninna  parte  aves- 
sero nell^  eledone  de'  principi  U  vero  è  be- 
ne die  il  popolo ,  benché ,  cessate  da  Tibe^ 
rio  in  poi  le  pubbliche  adunanze  ,  più  non 
avesse  immediata  ingerenza  nel  governo,  non 
potea  però  dirsi  spogliato  afl&tto  d'ogni  sovra- 
nità. Se  noi  riguardiamo  bene  a  qoell' usanza 
die  tutti  i  prìncipi  mantennero  e  che  paasò 
ancora  in  Costantinopoli,  di  distribuire  gratui- 
tamente vettovaglie  alla  pkbe  a  spese  dd  fisco, 
altro  non  era  in  effetto ,  che  qudla  pornone 
d'entrate  pubbliche  che  pagavano  le  serve  Pro- 
vincie ,  di  cui  sembra  quasi  che  il  popolo  siasi 
maìitenuto  in  possessa  E  se  talvolta  si  trovò  per 
acddente  o  ne'  teatri  di  Roma  o  nd  circo  di 
Costantinopoli  congregato,  in  occasione  che 
qualche  al&ire  fosse  pendente ,  non  lasciava  di 
nchiamare  ed  esercitar  tottavia  il  suo  diritto  (ai 
Ddla  qual  cosa ,  a  dir  vero ,  assai  più  rari  si 


(t)  TSòi  istum  gladhtm  ad  munimentum  ma  rommit' 
tQ ,  8i  recte  agam  ;  sin  aiiier,  in  me  magìs,  Sext.  Àur. 
Viitor  de  Caesarìbus  cap.  i3,  pog.  3ia.  V.  etiaiu  Plìn. 
U)  Paneg   num.  67  ^  et  Dion.  Cass.  Lb.  68. 

(a)  Multa  et  plures  per  dies  in  thcatro  licentius  e/- 
/lagifata  quam  soUtum  ^  ad\*ersus  imperatorem*  Tacita 
Kb.  6.  «op.  i3. 
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redono  gli  esempi  nelF  aulica  Roma  ^  che  in 
Costantiiiopoli^  aove  il  popolo  ^  non  meno  che 
gli  eserciti ,  avea-  parte  neir  devasdoni  e  ndle 
deposisdoni  d^li  Augusti.  Ma  in  tloma  si  puòf 
dire  che  il  popolo  esercitasse  V  autorità  per 
mezzo  de^  suoi  magistrati  o  rappresentanti.  I 
tribuni  che  continuarono  ancor  lun^o  tempo 
sotto  gì*  imperadori  ^  benché  non  avessero  nep^ 
par  un*  oiidiira  di  queir  autorità  che  ebbero 
avanti  Augusto  y  avendo  tuttavia  voce  nel  se- 
nato j  formarono  unkamente  agli  altri  membri 
di  queir  assemblea  quasiché  il  gran  consiglio 
dello  stato  e  della  repùbblica.  Or  come  il  se^ 
nato  era  in  certo  modo  compagno  e  consorte 
dedMmperadori*  cod  area  anche  gran  parte 
neU*  elezione  de  medesimi.  £  che  altra  ragione 
moteva  i  primi  Cesari  a  voler  esaere  '  investiti 
dell*  autori tìi  tribunizia  che  riguardavano  quasi 
base  di  lor  potenza  y  ed  associarvi  i  figliuoli 
che  si  destinavano  successori  y  se  non  perchè 
stimavano  in  virtù  di  quel  titolo  di  trasportare 
nelle  lor  persone  la  podestà  sovrana  del  po^ 
polo?  Il  Gronovio  per  avventura  più  gromma-^ 
tico  e  crìtico,  che  giurista  o  politico,  per  ri- 
battere Tophiione  di  Grozio,  e  dimostrare  che. 
le  sole  milizie  avessero  diritto  ali*  elezione  dd 
principe ,  pretende  che  i  decreti  e  le  conferme 
del  senato,  ed  il  consentimento  che  testimo- 
niava il  popolo  col  ricevere  le  immagini ,  fos- 
sero formalità  vane  e  di  niun  rilievo  ;  e  che 
di  fatto  rare  volte  o  non  mai  s*  arrischiò  il 
senato  di  rifiutar  un  princip(v  .eletto  da*  preto- 
riani o  dalle  legioni  :  e  scorrendo  ad  uno  ad 
uno  gli  '  esempi  che  paiono  stabilire  1*  autorità 
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del  senato  e  del  popolo  ^  ci  vuol  mostrare  che 
anche  in  que^  casi  le  milizie  vi  ebbero  ]a  prìn^ 
cipal  parte.  Ma  sìa  egli  pur  vero  che  il  seualo 
ed  il  popolo  soverchiati  il  più  delle  volte  ^  e 
sempre  tenendo  d'essere  manomessi  da^  sol- 
dati e  dalle  forze  presenti  di  un  usurpatore  , 
non  ardissero  d^ opporsi  alle  voglie  loro;  le 
dichiarazioni  e  le  proteste  che  fecero  special-* 
mente  Albino  y  Macrìno  j  Tacito  y  Probo  ^  e  fra 
gh  ultimi  Maggiorano,  bastano  tuttavìa  a  pro- 
vare che  gli  stessi  imperadorì  riconoscevano 
anche  dal  setiato  e  dal  popolo  la  loro  dignità  ; 
e  che:  né  il  senato  he  u  popolo,  non  s'  erano 
mai  dispogliati  del  lor  diritto  nella  creazione 
degh  Augusti  (i).  Però,  senza  andar  dietro  a 
tutte  le  particolari  là  che  si  potrebbono  tìlevare 
su  questo  proposito ,  mi  basterà  il  coneliiu- 
dare  quello  ch^è  difficile  di  porre  in  dubbio 
o  negare,  cioè  che  la  legittimità  de' prìncipi 
consisteva  nelF  accettazione  del  pubbnco ,  il 
quale  dichiarava  il  suo  consentimento  col  ri- 
cevere le  statue  6  le  immagini  che  del  nuovo 
eletto  si  mandavano  in  diverse  parti  del  do- 
minio Romano,  e  spezialmente  in  Roma  se 
relezione  si  faceva  altrove;  e  che  per  que- 
sto consentimento  o  accettatone  del  pubblico 

(i)  Capitol.  in  Albin.  cap.  i3.  pog.  ^(yz.  Idem  in 
Macr.  cap.  6.  pag.  4^^-  Vopisc.  in  Probo  cap.  7. 
fiag.  91Q.  Idem  ini  PitÀo  cap;  11.  pag.  <)34<  Supplem. 
Cod^  Tneodos.  lib.  4*  tit  3,  edit  Lug.  Éatav.  Un  pcui 
toujours  inférer  de  lày  que  Ics  cmpevcurs  eiw  mtmes 
reconfioìssent  que  le  peuplc  Ronuan  ne  s^  étoit  point 
depoiiillé  du-  droH  de  se  donner  un  mahre.  Baibeyiac, 
ia  Not  ad  Grot.  pog*  44>  l^^^^  ^^* 
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diveniva  vero  ìmperadore  colui  che  da  prima 
E         eira  usurpatore  e  tìranno. 

Fra  le   lìazioni  barbare   che   gran   parte   o 
[Muttosto  pressoché  tutto  F.  imperio  occidentale 
occuparono^  il  diritto  de^ principi  non    era   di 
natura  diversa  da  quello   aegF  imperadori ,  an«- 
corchè  non  i  Galli ,   non  gP  Italiani ,   non   gli 
Spagnuoli^  ma  i  Goti^  i  Longobardi,  i   Fi^sm- 
chi,   per  quello   che   diritto   di  conquista    sì. 
chiama ,  e ,  per  dir  megho ,   per   ragion   del* 
r  esser  più  forti ,  fossero  qudli  che  facevano  e 
disfacevano  i  re.  Del  resto,  che  che  s^ imma- 
gini il  volgo  della  legge  salica   che   i  Franchi 
introdussero  nelle  Game;  la  corona  di  questi^ 
siccome  queQa   de^  Goti   e   de^  Longobardi   in 
Italia,  non  fu  punto  più  ereditaria  che   quella 
dell^  imperio  Romana  Quanto  a^  Goti  e  Lon* 
gobardi ,  la  cosa  è  per  gli  annaU  di  quelle  genti 
assai  manifesta.  E  se  noi  dalla  storia  di  queste 
due  nazioni ,  o    da   ciò   che   Tacito  ci  lasciò 
scrìtto   de'  costumi  della  Germania   donde  ,    i 
Francesi  partirono ,  vogliamo  argomentare  qua! 
fosse  il  sentimento   generale   della  nazione  e 
quali  le  leggi  loro  intorno   alla    successione   e 
all^ autorità  regia,  anche   appreso  i  Fianclii} 
vero  e  legittimo  principe  diveniva  colui  eh'  era 
capace  di  governarli,  e  che  come  tale  era  rì- 
conosciuto  dalla  naadone   e   dal  consentimenU> 
di  lei  portato  o  confermato  sul  trona  Né  per 
altra  ragione  diventò  il  regno  de'  Franchi  quasi 
che  ereditario  nella  prima  stirpe  de'Merovmgi, 
se  non  perché  i   primi  re   di   quella   schiatta 
lasciarono  figliuoli  non  degeneranti  e  per  loro 
buona  ventura  in  età   di  poter  governare,  e 
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iissìsiiti  da  persone  potenti  e  accorte  che  aveaiio 

Eròprio  interesse  a  lasciar  crescere  questa  pub- 
fica  opinione,  che  il  regno  dd  padre  toccasse 
al  figliuolo.  Né  mai  accadde  fra  loro  congiuD- 
tura  in  cui  si  dovesee  dare  esempio  contrario, 
come  fra  i  Longobardi  e  fra  i  Goti  :  perciocché 
ad  ìm  principe  riputato  e  temuto  non  riesce 
difficile  r  installar  nel  governo  de^  suoi  stati  o 
figliuoli  o  altri  congiunti  o  chiunque  ^  sia  a 
gl'ade ,  e  fornirli  di  tali  foi7.e  y  che  aUa  sua 
molle  possano  i  destinati  da  lui  conservarsi  il 
regno.  Però  non  dobbianfi  gii  supporre  che  tra 
i  Franchi  speziabnente  (  giacché  di  questi  <à 
conduce  a  trattare  la  presente  materia  )  si  os- 
sen-asse  una  certa  regola  nett»  suecessioiie  dei 
re  j  ancorché  fossero  delhi  ^essa  fonica.  I  pa* 
dri  dividevano ,  come  tor  piaceva ,  tra  i  figliuoli 
la  monarchia.  I  fi*atelli.  i^mpre  con  Tarmi  in 
mano  gli  uni  contro  gli  altri  y  si  toglievano  gli 
stati;  e  lo  stesso  (bcevasi  tea  zii  e  nipoti^  cu- 
gini e  cugini  (i)-  E  finclié  noi^  riuscì  a^  mag- 
giordomi d'occupare  rautorilii  sovrana  ch'e- 
sercitavano di  fatti  ^  non  ebbero  allro  riguardo 
né  di  primogenitura ,  né  di  maggioranza  e  di 
prossimità  nel  metter  sful  troiK>  un  vano  fan- 
tasima di  re^  sol  ch'egli  foaw  de)  sangue  di 
Clodoveo  y  per  adatl^arri ,  finché  non  riuscì 
loro  di  spiccar  il  passo  pie  avtinti  ,  aU'  idea  al- 
tamente impressa  negli  animi  ddl»  nazione,  di 
non  doversi  riconoscere  altri  re  che  i  discesi  da 
Clodoveo  ;  in  quella  maniera  che  i  Tun^hi  an- 
che a  questi  ultimi  tèmpi  y  purché  veggan  sul 

(i)  Vid.  Daniel  Hist.  de  Fraacc  pag   35^  55  ,  58. 
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trono  qualcuno  ddla  ^miglia  Ottomana  y  non 
sono  del  resto  troppo  scrupolosi  neUa  scelta 
d^  un  gi^an  signore.  Ma  se  i  prcmipoti  di  Glo- 
doveo  j  attorcile  deg^ierati  dalla  virtù  de^  mag- 
^ori  si  ridussero  a  vivere  neghittosi  neU^  oscu- 
rità e  n^a  morbidezza  del  lor  palazzo  y  e 
rinunciarono  ad  ogni  cura  di  reggere  i  popoli  j 
avessero  lo  stesso  diritto  al  regno  che  aveano 
avuto  gli  avi  loro  y  stante  il  costume  e  la  legge 
benché  non  iscritta  di  quella  nazione;  egU  è 
argomento  d' altre  penne  y  che  della  mia.  A  me 
però  basterà  aver  queste  cose  toccate  legger- 
mente,  a  fine  d^  avvertire  che  non  si  debbono 
misurare,  le  rivoluzioni  degli  anticlii  regni  colle 
massime  del  moderno  jus  pubblico,  e  che  ci 
conviene  ammettere  che  ^  antichi  ebbero  idee 
diverse  dalle  nostre  in  questo  genere,  o  la 
massima  parte  de^  principi  furono  usuipatori. 
Perciocché  nella  serie  di  moltissimi  secoli  non 
solamente  in  Europa  da  Cesare  fino  a  Carlo 
Magno ,  ma  per  tutte  le  nazioni  dell^  universo 
e  in  tutti  i  tempi  appena  si  troverebbero  tre 
o  quattro  successioni  continue ,  le  quali,  giudi* 
cedole  secondo  le  regole  di  successione  che 
ora  si  osservano,  non  fossero  irregolari,  e  per 
conseguenza  illegittime,  ingiuste  e  tiranniche. 

CAPO  n. 

RiwUaiom  della  corte  di  Fìwicia ,  per  cui 
la  famiglia  de  Carli  salì  sul  trono. 

Nd  principio  deU^  ottavo  secolo  la  carica  di 
maggiordc^mo  già   era  in  tal  considerazione  e 
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di  tale  autorìtài ,  che  i  figliuoli^  de^  più  potenti 
del  regno  vennero  a  guerre  civili  per  occuparla  j 
non  altrimenti  che  se  si  trattasse  deUa  corona 
stessa  e  del  possesso  del  regno.  E   dove    che 
quell^  uffizio  si  conferiva  per  lo  addietro  a  no* 
minazione  de^  signori ,  confermata  ppi  dal  re  y 
Pipino  li  Grosso,   bisavolo  di  Carlo   Magno ^ 
tentò  a  forza  aperta  di  renderla  ereditaria  nella 
sua  &miglia^  tanto  che  vicino  a   morte  »  de* 
stino  per  successore  un  nìpotiuo ,  chiamato  Teo- 
daldo  j  ancor  fanciullo.  E  Carlo  Martello  dovette 
in   quella   congiuntura   soccombere    alle  forze 
maggiori   di  Plettruda    sua   matrigna,  avola  e 
tutrice  di  Teodaldo,  dalla  quale  ancora  fu  £itto 
prigione  (i).  Ma  fuggitosi  poco    dopo,  e   rile- 
vato il  suo  partito,  si   rafiermò    si  fattamente 
in  quel  posto ,  che  per  venticinque  anni  con* 
tinui  fu  non  solamente  in  Francia,   ma   dalle 
nazioni  straniere  riguardato   come   signore  so- 
virano  di  quella    monardiia ,   benché   non    ne 
portasse  il  nome.  Le  sue  vittorie   gli  acquista- 
rono per  tutta  Europa   tanta   riputazione,  che 
i  più  potenti  principi  ambirono  la   sua  amici- 
zia. E  il  re   Liutprando  particolarmente,   per 
arselo  vie  più  benèvolo,  s^ adottò,  secondo  il 
costume  di  que^ tempi,  un  di  lui  figliuolo  che 
fu  Pipino  (3).  Ma  nel    tempo  stesso  i  Romani 

(1)  Annal.  Metens.  ad  ami.  714  et  seq.   ap.   Danid 
Hist   de  France  pag.  349* 

(2)  La  cerimonia  di  <[ue8te  onorarie  adozioni  era  ta- 
le ,  che  r  adottante  tagliava  al  figliuolo  adottivo  i  cape- 
gli  in  somigliante  guisa  a  quella  che  ancor  usano  ì  che- 
nei ,  e  per  un  effetto  non  molto  diverso  :  perchè  non 
altro  importava  questo  rito  d' adozione  |  se  non  cbr 
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pontefici  Gregorio  II  e  Gregorio  HI  che  teme-f 
vano   e  detestavano  i  Longobardi  ^  ^  ed  erano 
molto  ben  lassi  deir  impotente  governo  de^  Gre- 
ci^ si  rivolsero  ancor  essi  a  cercar  T  amicizia 
e  la  protezione  di  Carlo,  il  qiiale,  per  una  scr 
gnalata  sconfitta  che  diede  nel  ^Si  a^ Saraceni, 
pareva  meritarsi  spezialmente  il  vanto  di  difen* 
«ore  della  religione.   Nel  ^4'  Gregorio  HI,  di 
consenfimenlo  de^  principali  cittadini^  mandò  in 
Francia  nna  molto  solenne   ambascerìa  diretta 
non  già  a  Cbilderìco  né  ad  alcuno   de^  discen* 
denti  di  Clodoveo  che  portasse  il  nome  di  re  ^ 
ma  bensì  a<  Carlo  che  reggeva  di  fatto  la  mo- 
narchia; ed  ogni  ragione   vuol   che    si  creda, 
benché  noi  dica  apertaniente  la  storia ,  che  Ip 
scopo  di  quell^  imbasciata  sia  stato  d^  impegnare 
il  reggente  a  fi*euar  la  potenza   de^  Longobardi 
perclié  non  occupassero  Roma ,  offerendosi  di  ' 
riconoscere  lui  per  signore  con  titolo  di  con* 
solo  e  di  patrìzio ,  invece  delF  imperadore  di 
Costantinopoli.   Ma  la   morte  di  Carlo,   e  del 
papa  Gregorio   e  di  Leone   Isaurico  imperato- 
re, e  del  re  Liutprando  che  regnò   quasi  nel 
tempo   stesso  o  con  poco   intervallo   dall^uno 
air  altra ,  disturbò  e  sospese  P  esecuzione  di  ciò 
die  pon  le  reciproche  legazione  che  si  manda- 
rono da  Roma  in  Francia ,  e  di  Francia  a  Ro- 
ma ,  era  per  avventura  concertato  e  concliiuso. 

r adottato  s'intendeva  professare  paiticolar  divozione  e 
riverenza  al  padre  novellor.  Da  questa  tonsura  che  il 
giovane  Pipino  ricevette  dal  re  Longobardo ,  credono 
akuni  che  passasse  poi  in  costume  de'  re  Carolinghi  il 
portar  la  capigliatura  tagliata  in  fomia  rotonda,  come 
si  vede  nelle  antiche  immagini  che  si  conservarono  di 
quei  re. 
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. .  Garlomanno  «  Pipino ,  succeduti  a  Cario  Mar^ 
tello  nel  governo  degli  stati  Francesi ,  ebbero , 
benché  unanimi  fi*a  lor  due  ^  alquanto  che  fare 
a  casa  loro  per  assicurarsi  la  potenza  già  fetta 
ereditaria  nella  loro  ^miglia }  la  qual  potenza 
sì  riunì  fra  pocln  anni  nella  persona  del  solo 
Pipino  per  la  rinunzia  di  Carlomanno  che  si 
fe^  monaco.  Il  pontefice  Zaccaria  dall^  altro  can* 
to  )  vedendo  salito  sul  trono  de^  Longobardi 
Bachi;  principe  assai  religioso  e  inclinatissimo 
alla  pace }  e  inteso  a  sapere  quale  avviamento 
prendesse  il  giovane  '  Gostanhno  ^  detto  per 
soprannome  il  Gopronimo^  non  rinnovava  al* 
trimenù  le  premure  per  tirar  Tarmi  Francesi 
in  ItaEa.  Ma  come  si  lii  inteso  che  Costantino 
continuava  ostinatamente  ad  imperversare  contro 
le  sacre  immagini;  e  che  nel  rimanente  era  assai 
peggior  principe  ;  che  non  fosse  stato  Leone 
suo  padre  ]  e  in  Italia  al  pio  e  pacifico  Rachi; 
che  ancor  egli  si  rendè  monaco ,  era  succe- 
duto il  fratello  Astolfo ,  guerriero  avido  dì  nuovi 
acquisti;  e  più  ambizioso  ed  inquieto  di  Liut* 
prando  :  cominciò  papa  Ste&no  II  ;  succeduto 
a  Zaccaria  ;  a  ripigliare  i  manegrì  introdotti  dai 
suoi  predecessori  colla  córte  di  Francia,  cioè 
con  Pipino  che  n'  era  V  anima  e  il  braccio  ;  e 
che  avea  suoi  fini  propri  e  particolari  a  ren* 
dersi  benevolo  il  sommo  pontefice.  Ma  perchè 
r  ambizione  mai  non  può  a  veiim  termine  star 
contenta  ;  Pipino  noi\  pago  di  possedere  in  ef-^ 
fetto  tutta  V  autorità  sovrana  ;  volle  ottenere 
anche  il  titolo  di  re  ;  e  levare  alla  posterità  dì 
Clodoveo  quell^  ombra  di  maestà  clic  ancora 
godeva.  Non  era  però  cosa  tanto  inutile  e  vana 
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r  assumere  un  titolo    che  già  pareva  spogliato 
d^  ogni  sostanza  :  pei*ciocche  se  alcuno  si  fossje 
troAato  di  que^pnncipi  Merovingi  che  solo  per 
mostra  eran  soliti  di  porsi  sul  ti^ono  ^  il  quale 
o  per  vigore  d'  animo  proprio ,  o  per  suggeri- 
menti de^  malevoli  ed  invidiosi  del  maggiordo^ 
mo ,  avesse  o  ardito  di  depon  e  il  ministro  y  o 
tentato  di  ripigliarsi  il  governo,  o  almeno  pi^* 
stato  il  suo  nome  a  qualche   partito   contrario 
al  reggente;  avrebbon  Pipino  e  i  suoi  discen* 
denti  incontrate  gravi  contrarietà  alla  grandezza 
loro,  perchè  il  nome  d^un  re  discendente  dalla 
schiatta  di  Clodoveo  avrebbe  senza  dubbio^- 
levata  una  parte  almeno  de^  popoU.  Per  la  qual 
cosa  j  oltre  al  maggior  lu8ti*o  della  dignità  che 
Pipino  aggiugoe^a  alla  sua. persona  ed  alla  fa- 
miglia  col   prendere    la   corona   reale ,  aggiu^ 
gneva  ancora  maggior  sicurezza  air  autorità  clie 
dì  fatti  già   possedeva.  Ma    con  tutte  le    forze 
dello  stato  che   Pipino  avea  nelle  mani,  e  colla 
riputazione  acquistata  da  Carlo  Martello  alla  sua 
famiglia ,  non  era  però  si  leggiere  impresa  T  oc- 
cupare quello  che  parea  A  vano  ed  inutile  or- 
namento   d^un   diadema  e    d^mi   nome.    Non 
ostante  il  disordine  e  le  ingiustizie  die  s*  erano 
da  tanto  tempo  praticate  nella  successione  dei 
re  Francesi  ,  restava    tuttavia   fissa  nelF  animo 
della  nazione   questa    massima ,   che  i  soli  di- 
scendenti del  fondatore   di    questa   monarchia 
fossero  capaci  di  seder  sul  trono,  e  portar  la 
corona  e  il  nome  di  re.  Conveniva  pertanto  a 
Pipino  trovar  elficace   spediente  per  levar  via 
quest'  opinione ,    e    preparare    gli    animi   della 
nazione    al    cambiamento.    Una    consuetudine 
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osservata  quasi  religiosamente  per  tasto  spezio 
di  tempo  pareva  che  con  autorità  ancora  dei 
ministri  della  religione  si  dovesse  togliere  j  ne 
mai  altrimenti  il  nuovo  re  si  sarebbe  creduto 
fermo  sul  trono  che  voleva  occupare.  Yivea 
a  quel  tempo  U  santo  vescovo  di  Magonza  Bo- 
ni&zio.  Voftossi  dunque  Pipino  a  condur  que- 
sta uomo  apostolico  ne^  suoi  disegni  j  sicuro 
che .  persuaso  mia  volta  il  vescovo  Bonifazio , 
avreobe  agevolmente  trovata  V  approvaaùone  del 
Romano  pontefice ,  che  la  Francia  riguardava 
costantemente  come  capo  supremo  della  reh* 
gione.  Le  opere  religiose  e  pie  a  cui  Pipino  si 
mostrava  inclinato ,  la  liberalità  che  o  usò  di 
buon  animo  o  affettò  d^  usare  verso  la  Chie- 
sa y  lo  zelo  che  mosti^  per  la  riforma  della  di- 
sciplina ecclesiastica  9  riparando  ancora  ai  di- 
sonlini  seguiti  sotto  Carlo  Martello  che  avea 
dati  molti  benefizi  a^  suoi  soldati  y  tutte  queste 
cose  lo  fiicevano  molto  raccomandato  alla  pietà 
deir  apostolo  della  Germania.  Né  lasciò  certo 
l'accorto  principe  di  esao;erare  la  viltà  e  la 
dappocaggine  della  stirpe  aUora  regnante  y  e  di 
fiir  comprendere  a  tutti  coloro  che  doveano 
aver  parte  nella  disegnata  rivoluzione  y  che  qua- 
lunque ragione  avessei^o  ^1  ti*ono  i  postcn  di 
Glodoveo  y  il  bene  della  nazione  dovea  tuCta^^a 
preponderare  y  e  che  niuii  popolo  potea  mai 
presumersi  d'  aver  rinunziato  al  sno  diritto 
prìncipalissimo  e  superiore  ad  ogni  altro  y  ch^  è 
quello  d' essere  governato  e  difeso  ]  che  per- 
ciò un  principe  che  non  reggeva  e  non  era 
atto  a  reggere  il  suo  stato  ^  s  intendeva  isso- 
fetto  scaduto  del  suo  diritto  ^  e  il  popolo  «lìbero 
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dair  obbligazione  d^  obbe^lo  y  e  dal  giura^ 
mento  dato  di  fedeltà.  Un  particolar  riguardo 
poteva  valer  molto  nell'  animo  d^un  santo  ec- 
clesiastico y  ed  era  la  vicinanza  de'  Saraceni 
r'à  padroni  di  quasi  tutta  la  Spagna  ;  i  qua- 
y  quando  la  Francia  non  fosse  stata  gover- 
nata da  principi  prodi  ed  attivi  y  avrebbero 
con  grandissimo  danno  detta  religione  potuto 
invadere  le  Gallie.  In  somma  il  vescovo  san 
Bonifazio  ;  persuaso  fortemente  che  fosse  van- 
taggio deUo  stato  e  della  Chiesa  il  trasferii* 
nella  famiglia  di  Pipino  la  corona  y  ne  per- 
suase ancora  con  sue  lettere  il  pontefice  Zac- 
caria 'y  il  quale  essendo  consultato  intorno 
all'  equità  e  legittimità  del  fatto  y  diede  tanto 
più  fiicihnente  risposta  conforme  al  desiderio 
di  chi  la  chiedeva,  quanto  maggior  bisogno 
ave^  della  protezione  di  quel  prìncipe  valo- 
roso e  potente  per  gli  affarì  della  Chiesa  di 
Roma   e  d'Italia. 

CAPO  m. 

SoUei^azioni  in  Italia  contro  t  imperadon 

d  Oriente. 

Le  pt'osperìtà  e  le  conquiste  de'  Longobardi, 
sotto  li  regno  spezialmente  di  Liutjprando  e  di 
Astolfo,  diedero  a  temere  che  quella  nazione 
fosse  per  diventar  fra  poco  dominatrice  assoluta 
di  tutta  Italia.  Quindi  cominciarono  gì'  Italiani  a 
cercar  modo  non  solo  di  por  convenienti  ter- 
mini al  domìnio  de' Longobardi ,  ma  di  spe- 
gnerne affiitto ,  se  À  potesse ,  la  signorìa.  Anton 
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principali  di  tanta  rivoluzione  furono ,  per  con- 
sentimento di  tutti  gli  scrittori,  i  Romani  pon- 
tefici: e  non  già,  per  quanto  i  successi  mo- 
strarono, a  fine  di  restituire  agl'imperadori  di 
Costantinopoli  il  dominio  d'Iulia,  come  s'era 
fatto  a' tempi. di  Giustiniano  colla  rovina  dei 
Goti,  ma  per  darlo  a' nuovi  signori',  e  parte 
per  ingrandire  con  temporali  domimi  la  stessa 
Cliiesa  Romana.  Maraviglia  dovrà  recare  a'  let- 
tori che  il  popolo  Romano  e  i  pontefici  che 
già  doveano  esser  avvezzi  ed  indurati  al  governo 
di  barbari  e  d'eretici,  quali  erano  i  Goti,  e 
con  infinita  pazienza  aveano  sopportato  i  mali 
trattamenti  e  la  dominazione  sempre  variabile  e 
sempre  umiliante  della  corte  di  Costantinopoli^ 
abbiano  poi  mostrata  tanta  avversione  a' Lon- 
gobardi già  fatti  cattolici ,  e  che  pel  soggiorno 
di  quasi  duecent'anni  poteano  riputarsi  natiytdi 
di  Italia ,  più  che  stranieri.  Ma  le  cose  del 
mondo  e  lo  stato  dell'imperio  Romano  aveau 
bene  mutato  faccia  e  natura.  Da  Giustiniano  in 
poi ,  e ,  in  ima  parola ,  da  che  ogni  cosa  an- 
dava a  ruba  ed  in  rovina ,  parv^e  a'  Romani  di 
ricuperare,  quanto  la  condizion  de' tempi  e  la 
debolezza  loro  il  comportava,  le  antiche  ragioni, 
e  se  non  di  signoreggiare  il  mondo ,  di  prov- 
vedere almeno  allo  stato  proprio ,  alla  propria 
libertà  e  sicurezza.  Certo  è  che  i  Longobardi 
non  aveano  diritto  di  soite  alcuna  sopra  Roma  ; 
e  gFimperadori  Greci,  che  v'erano  stati  fin  al- 
lora riconosciuti  come  signori  ^  tanto  erano  lon- 
tani dal  poter  difendere  e  guardare  quella  città 
dag^  assalti  de'  Longobardi ,  che  i  luogotenenti 
od  esai^chi  imperiah  più   non  aveano   potuto 
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sostener  Ravenna^  loro  residenza  ordinaria^  e 
città  naturalmente  forte  e  allora  poco  accessibile. 
Restava  dunque  uno  dì  questi  due  partiti  da 
eleggersi  da^nomani;  o  di  passar  sotto  il  giogo 
d^ invasori  ingiusti^  o  usando  del  naturai  di-* 
ritto  che  cosi  ogni  società  j  come  ogni  uomo  in 
particolare  tiene  dalla  natura  ne' casi  estremi^ 
ripigliarsi  il  dominio  di  sé  medesimi.  Già  da  ben 
tre  secoli  i  cittadini  o  gli  abitatori  di  Roma 
erano  usati  di  riguardare  il  lor  vescovo  non 
solo  come  pastore  nelle  cose  spirituali^  ma  come 
padre  e  protettore  nel  temporale  ^  e  però  prin- 
cipale della  città  ^  massimamente  da  che  Vuu^ 
torità  degli  esarehi  era  caduta.  Vera  cosa  è^  e 
ninno  degli  storici  la  mette  in  dubbio^  che  i 
papi  si  mantenner  fedeli  alla  corte  di  C!ostan« 
tinopoli^  e  fattisi  quasi  di  lei  ministri ^  s'ado- 
perarono in  più  maniere  per  conservar  Roma  a 
quell'  imperio  ;  ma  finalmente  nacque  anche  ad 
essi  il  pensiero  di  tirare  a  sé  il  vero  e  reale 
dominio  di  quella  città  e  d'altre  terre  circon-^ 
vicine:  e  l'empietà  tiramiica  di  Leone  Isaurico  - 
e  di  Costantino  suo  figliuolo  ne  porse  loro 
spezioso  titolo  e  favorevole  congiuntura  (i). 
Non  fu  Leone  fira  gì' imperadorì  d'Oriente  U 
primo  fautore  e  promotor  d' eresia  y  anzi  appena 
alcuni  y  '  da  Costantino  in  poi  ^  se  ne  contano 
che  non  sieno  stati  infetti  di  qualche  errore: 
ma  i  predecessori  di  Leone  benché  ora  involti 
nell'Ananismo  y  or  sedotti  da'  Nestorìani  y  dagli 


(i)y.  Fleury  Hi6t  eccL  Ub»  35»  nuin.  la  et  35^  et 
Kb.  4i*  *um.  6t 
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Euticlriani  j  da'Monotelitì ,  dagV  Incorro  ttiLìli,  in- 
contrarono piuttosto  la  disapprovazione  de' ve- 
scovi, deMottori  e  de' monaci  seguaci  della 
dottrina  cattolica;  che  Podio  e  Find^nazione 
della  moltitudine ,  la  quale ,  trattandosi  di  ma- 
terie puramente  speculative  ed  astiiise ,  appena 
poteva  penetrare  che  il  principe  avesse  opinioni 
diverse  dai  pastori 3  e  nelle  città  d'Italia  lontane 
dalle  sedizioni  di  Costantinopoli  e  da' concilia- 
boli dell'Oriente,  e  poco  informate  delle  opi- 
nioni che  regnavano  in  quella  corte  intomo 
alla  reUgionc;  si  obbediva  collo  stesso  animo 
un  imperador  monoteUta ,  che  un  cattolico.  Ma 
Leone  che  per  un  falso  zelo  di  voler  Spurgare 
la  religione  da  quelle  che  a  lui  parevano  reli- 
quie d'idolatria  ^  fece  pubbhcar  neUe  città  d'Ita- 
ha,  soggette  al  suo  imperio ,  un  fulminante 
editto  j  a  tenore  del  quale  si  dovevano  abbat- 
tere,  cancellare  ed  abolire  tutte  le  immagini 
scolpite  o  dipìnte  del  Salvatore ,  della  Verone 
sua  madre  e  di  tutti  i  cittadini  del  cielo}  offese 
in  cosa  troppo  sensibile  la  pietà  del  popolo 
Cristiano^  clie  di  là  cominciò  a  riguardarlo  come 
sacrilego  tiranno  j  e  cercar  di  sottrarsi  al  suo 
dominio.  I  pastori  delle  .cliiese  d'Italia  e  il 
pontefice  Romano ,  avendo  dovuto  per  proprio 
uffizio  mostrare  contro  l' editto  imperiale ,  che 
la  venerazione  delle  immagini  non  era  né  con- 
traria alla  religione  né  inutile  a  nodiire  la  pietà 
de'  fedeU  y  non  poterono  far  di  meno  che  &- 
vorire  indirettamente  cotesta  sollevazione  dei 
popoU.  Per  altra  parte,  togUendosi  dall' obbe* 
dienza  dell'imperio  Greco ,  eravi  da  temere  la 
potenza  de' Longobardi  ^  verso  de' quali  durava 
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tuttavia  nel  ducato  Romano  ^  nell^  esarcato  di 
Ravenna  e  nella  Pentapoli^  Oggi  Marca  d'An^ 
cona  y  un  odio  divenuto  abituale  per  le  continue 
scorrerie  y  gli  saccheggiamenti  e  gV  insulti  che 
aveano  per  più  d^  un  secolo  sofferti  da  loro  y  e 
per  r  avversione  e  antipatia  che  naturalmente 
ni  nutre  e  cova  tra  due  nazioni  e  vicine  e  sog- 
gette a  domimi  diversi.  Conveniva  pertanto  ri- 
correre ad  una  terza  persona  che  proteggesse  ed 
assicurasse  la  libertà  e  T  indipendenza  a  cui  i 
Romani  aspiravano  y  e  che  potesse  frenare  da 
mi  canto  i  Longobardi  ^  e  imporne  dall^  altro 
agP  imperadori  di  Costantinopoli. 

CAPO  rv. 

Trattati  tra  il  papa  e  ire  di  Francia  :  sconfitta 
e  fine  di  Desiderio  re  de'  Longobardi. 

Il  regno  de' Franchi,  o  Francesi,  come  d'or 
innanzi  li  chiameremo ,  offeriva  per  appunto  ciò 
clie  abbisognava  alle  novità  che  in  Italia  si 
macchinavano.  La  religione  cattolica,  la  quale 
con  tutte  le  dissolutes^ze  della  morale ,  che  pur 
troppo  grandi  regnavano  quasi  generalmente  in 
tutte  le  Provincie  della  Francia ,  erasi  fin  dai 
primi  amii  della  monarchia  costantemente  oro- 
fessata  sotto  i  successori  di  Clodoveo,  dava 
onesto  titolo  ai  pontefici  Romani ,  già  dichia- 
rati capi  anche  del  civil  governo  di  quella  città, 
dì  portar  le  loro  querele  al  trono  di  Francia; 
e  i  popoli  della  Romagna ,  che  non  aveano , 
per  quanto  fu  lungo  il  regno  de'  Longobar- 
di ,   riccMito  né   daimo   né   noia   uà   insulto 
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alcuno  daTrancesi  ^  non  poteano  aver  ripugnanza 
uè  di  far  lega  y  né  di  passare  eziandio  sotto  il 
lor  dominio.  Vero  è    clie  i  Francesi   erano   a 
questi  tempi  degenerati  grandemente  dalle  virtù 
de^  primi  fondatori  di  sì  nobile  monarchia.  Per^ 
ciocche  Glotario  II  e  m^  Dagoberto  I  e  II  ^  e 
gh  ultin;d  Tierri  e  Childericlii    non.  aveano   di 
regio  altro  che  il  noipe,  e  le  private  delizie  che 
si  godeano  da  neghittosi  ne^oro  palazzL  Ma  in 
vece   die^  pronipoti   di   GlodoveO;    già    erasi   a 
grande  stato  elevata  una  famìglia  clie  emulava 
assai  bene  il  valore  e  la  politica  de^  primi  fon- 
datori di  quella  monarchia  ;  la   qual   famiglia , 
dopo  avere  sotto  altro  titolo ,  ma  con  assoluta 
arbitrio,  governato  ogni  cosa  per  molti    anni^ 
avea  novellamente,  come  s^è  mostrato   di   so* 
pra  ;  colla  totale  deposizione  degli  antichi  reali 
occupato  il  trono ,  e  preso  nome  di  re.  Pipino  ^ 
autore   di   cosi   famosa   rivoluzione ,    era    non 
solamente  ideila  Francia  divenuto  prìncipe    so- 
vrano ,   e  come  .  tale  obbedito  e   temuto  ;    ma 
per  la  rinomanza  della   sua  virtù  era  saUto   in 
tanta  nput^ione  appresso  gli  esteri,   che   sol* 
lecitato   nel   tempo   stesso   con  lettere   e    con 
ambasciate  dal  pontefice  Romano,  dall^impera- 
dorè  di  Costantinopoli  e  dal  re  de^Longobardi , 
era  fatto  arbitro  delle  tre  maggiqrì  potenze  della 
Cristianità    che    si   contassero,  allora   dopo   la 
Francia.  Narrano  gli  annaU  d^Italia  e  le  storie  di 
Francia  assai  distesamente,  come  questo  novello 
re  de^  Francesi  a  petizione  dì  papa  Stefano  III 
scendesse  due  volte  in  Italia  con  potente  eser^ 
cito,  e  vinti  i  Longobardi,  ritogUesse    loro    e 
donasse  alla  Chiesa  Romana  ciò  che  questi  avean 
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tolto  air  imperio  (i).  Ma  la  morte  di  Pipino^  e 
la  divisione  che  si  fece  del  regno  tra^  due  fratelli 
Carlo  e  Carlomanno^  diede  qualche  occasione 
ili  re  Longobardo  di  ristorar  alquanto  lo  stato 
indebolito  e  cadente ,  e  diede  altrettanto  timore 
a  Padlo  I  pontefice  di  vedersi  togliere  i  frutti  di 
tanti  maneggi  e  di  tante  cure  de' suoi  anteces* 
6ori.  Perciocché  non  avendo  ancora  i  Francesi 
potuto  stabilir  T  autorità  loro  negli  stati  appena 
acquistati  ^  per  ogni  poco  di  vantaggio  e  di  ri« 
putazione  che  il  re  Desiderio  ricuperasse^  si 
sarebbe  facibnente  rimesso  in  possesso  di  quanto 
avea  ceduto  negli  ultimi  frangenti. 

O  non  erano  i  due  novelli  re  per  anco  am-* 
jnogliati  7  o  piuttosto  per  un  abuso  die  appresso 
ì  reali  di  Francia  delle  due  prime  schiatte  fri 
troppo  frequente ,  non  si  stimava  arduo  af&re  il 
ripudiar  una  moglie  per  menarne  un'altt*a.  La 
regina  Berta ,  desiderosa  di  maritare  col  re 
Àdelgiso  ^  figliuolo  e  collega  di  Desiderio ,  Gisila 
sua  figliuola ,  passando  per  qualche  o  motivo  o 
pretesto  in  Italia  y  s*  abboccò  con  Desiderio  ;  e 
per  facilitare  le  nozze  della  fi&;liuola  y  ed  assi- 
curare al  genero  l'amicizia  della  casa  di  Fran- 
cia j  [H*opose  ad  un  tempo  stesso  il  matrimonio 
di  Gisila  con  Àdelgiso  y  e  quello  di  Carlo  e  di 
CaVlomanno  con  due  figliuole  del  re  Desiderio. 
Come  il  pontefice  Stefano  DI  udì  questi  trattati, 
che  per  la  voglia  grandissima  che  aveano  i  re 
Longobardi  di  tal  parentado ,  e  per  T  autorità 
che  la  regina  Berta  potea  avere  appresso  i  su<h 

« 

(i)  Muratori  an.  754  e  scg.  V.   Daniel   Histoire   de 
France  ab  aa,  752  ad  an.  708. 
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figli  ^  non  eran  per  trovar  grande  ostacolo  al- 
r  adempimento  ;  così  cercò  con  ogni  suo  sforzo 
di  disturbarli  Scrisse  pertanto  aMue  re  una 
lettera  gagliardissima  da  non  potersi  leggere 
senza  stupore,  per  le  strane  cose  ch'egli  dice 
in  biasimo  de' Longobardi  (i).  Ma  non  ostante 
i  contrari  avrisi  del  fervido  ed  animoso  papa^ 
il  re  Carlo 9  che  poi  chiameremo  Carlo  Magno  ^ 
sposò  la  figliuola  di  Desiderio  ;  e  se  le  cose 
avessero  potuto  durare  dentro  al  termine  di 
quegli  accordi  che  si  fecero  allora,  né  il  papa 
né  gli  altri  potentati  d^  Italia  avean  da  pentirsi 
dell'alleanza  che  si  strinse  tra  i  re  Franchi  ed 
i  Longobardi  ;  conciossiaché  la  regina  promo- 
trice di  quel  parentado  indusse  anche  Desiderio 
a  soddisfare  al  pontefice ,  con  cedergli  alcune 
terre  che  si  pretendevano  appartenere  wìsl  Chiesa. 
Ma  Carlo  non  andò  molto,  che  noiato  della 
sua  moglie  Lombarda ,  o  pentito  di  averla  me« 
nata  illegittimamente ,  s^egh  é  pur  vero  che 
rabbia  presa  vivendo  ancora  un  altra  sua  mo- 
glie ,  si  risolvè  di  rimandarla.  Frattanto  la  morte 
subita  e  rejpentina  del  fi*atello  gh  diede  comodo 
d^ impadronirsi  di  tu^la  monarchia  Francese: 
perciocché,  com^é  il  costume  de' conquistatori , 
poco  scrupolosi  osservatori  della'  ragion  delle 
genti  e  della  giustizia,  Carlo,  senza  riguardo 
alcuno  al  diritto  che  aveano  i  figlinoti  del  morto 
fratello  di  succ(Mlergh  nello  stato ,  ridusse  ogni 
cosa  sotto  di  sé;  e  la  vedova  Gilberga,  già 
moglie  di  Carlomanno,  si  riputò  a  somma 
ventura  di  ritirarsi  co' suoi   figluiolini  appresso 

(i)  Cod.  GaroL  ep.  4^^  alibi  49* 
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il  re  de^ Longobardi  suo  padre,  per  tema  che 
qualche  peggior  infortunio  non  accadesse  aMue 
pupilli.  Desiderio  tuttavia  diede  ricetto  di  buon 
grado  agli  esuli  prìncipi,  sperando  di  poter  a 
nome  di  costoro  sollevar  un  forte  partito  con« 
tro  il  loro  zio ,  e  dargli  almeno  tanto  che  fare 
a  casa  sua ,  che  lasciasse  in  pace  i  Longobar- 
di. Fece  anche  cercar  papa  Adriano,  che  suc- 
cedette in  quello  stesso  tempo  a  Ste£sino,  per- 
chè consecrasse  i  due  reali  fanciulli  come  re 
de^  Franchi  y  già  ben  persuaso  ancor  esM  quanto 
valesse  appresso  i  popoli  il  sapersi  clie  u  Ro- 
mano pontefice  riconoscesse  e  colle  cerimonie 
della  sacra  unzione  dichiarasse  o  questo  o  quella 
legittimo  r&  Ma  Adriano  non  era  per  niun 
modo  disposto  ad  inimicarsi  il  re  Carlo  per 
compiacere  al  re  Longobardo ,  e  prendere  fuor 
di  tempo  il  partito  più  debole.  Tra  per  questi 
dispareri ,  e  la  brama  che  per  altro  aveva  natu- 
ralmente d^  ingrandire  il  suo  regno ,  Desiderio 
non  solamente  non  restituì  le*  terre  già  prima 
occupate  alla  Chiesa ,  per  cui  dolevasi  Adriano 
perpetuamente  nelle  sue  lettere  al  re  di  Fran- 
cia (i);  ma  vie  più  infierito  contro  del  papa^ 
8^  avanzò  con  forte  esercito  fin  presso  Roma , 
empiendo  d'incendi  e  di  rovine  Sinigaglia, 
Urbino ,  Gubbio  ^  con  altre  terre  della  Marca 
e  dell'  Etruria  Romana.  D  re  Carlo ,  scorgendo 
inutile  ogni  altro  spediente  che  da  lui  e  dal 
papa  5'  adoperasse  per  vincere  V  ostinazione  del 
re  Longobardo,  finalmente  messo  insieme  un 
esercito   poderoso ,   s'  avviò   verso  Italia   peic 

(i)  God.  Carolili,  ep.  46  e^  8ec[. 
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costringerlo*   colla  forza  a   soddis&re  al   papa  y 
e    certo  non    senza   speranza   di  occupai^lì    il 
regno  ^    se  la  sorte  dell^  armi  lo  favorisse.    Ma 
Desiderio  non  era  ne  meno  ardente  ^  né  meno 
accorto    di  Carlo  ;  e  se  non  '  che  mal  si  puote 
contrastar  col  destino,  egli  fii  quella  volta   vi- 
cino a  cavar  la  voglia  a'  Francesi  di  fai^li  guer- 
ra. Cerio  è ,  né    gli  scrittori  Francesi  lo    con- 
traddicono (  I  ) ,  che  Carlo  Magno  avendo  trovato 
alle   Alpi  y   per   dove    si  lusingata  di  calar    in 
Italia,   i  due  re    Longobardi  in  istato  di   con- 
trastargli il  passo  e  respingerlo,  andava  medi- 
tando   di  tornar  indietro    disonoratamente^    o 
di   venire  a    qualche   ragionevole    accordo  coi 
nemici,;  il  che  sarebbe  bastato  a  rilevar    gran- 
demente  la    riputazione   di   questi   princìpi  y  e 
levar,  forse  senza  riparo,  al  re  Carlo  il  titolo 
di  Magno,  che   poi  ottenne.  Ma  il  fine    fatale 
della    dominazione   Longobardica    era   venuto. 
Ecco  una  notte  V  armata  di  Desiderio  soprap- 
presa da  inopinato   spavento ,  di  cui  mai    più 
non  si  potè  scoprir  r  origine  o  la  cagione  ^  se 
pur    non  fu  tradimento  ordito  prima    da^  capi- 
tani stessi  Longobardi  :   e  senza  ascoltare  né  i 
rimproveri    né    le    preghiere   de'  comandanti  , 
tutti  si  diedero   precipitosamente  a  fuggire;    e 
i  due  re ,  tirati  come  per  forza  dalle  loro  trup- 
pe ,    mai  non   ristettero ,    finché  si  forou   rìn- 
cliiusi  nelle  due  più  forti  città  del  -regno ,  Ve- 
rona e  Pavia.  I Francesi,  tro^'atisi  colla  vittoria 
in  mano  senza  tirar  pure  la  spada ,  seguitarono 
animosamente  il  nemico  che  fuggiva  ^  e  vennero 

(i)  y.  Daniel  Hist,  de  France  pag.  44^* 
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1  ad    assediare   i    due   re  ;    Adelgìso    in   Vero- 

■  ,  na ,    e   Desiderio   in    Pavia.   Non   ci    dice   la 

storia  ^  come  né  quando  si  arrendesse  Àdelgiso  ^ 
I  se  prima  del  padre  ^  o  nel  tempo  stesso  3  benM 

t  sappiamo  che  Desiderio  tenne  fermo  in   Pavia 

I  per   molti  mesi^    e  che   il  re  Carlo   per    non 

^  istare   indarno    sotto    a  Pavia    consumando    il 

tempo  con  le  sue  forze,  andò  impadronendosi 
t  delle  altre  città  che  non  poteano  far  difesa^  e 

si  portò  insino  a  Roma  per  adorare  i  santi 
Apostoli^  ed  abboccarsi  col  papa.  Se  non  fu 
per  allora  coronato  re  d' Italia  y  fu  almeno  ri- 
conosciuto .  dalla  massima  parte  delle  città  e 
Provincie  ;  e,  come  già  arbitro  del  regno  y  dis- 
pose d^ alcuni  ducati  dipendenti  dalla  corona^ 
e  rinnovò  le  donazioni  già  fatte  alla  Cliiesa  da 
Pipino  suo  padre  :  ciò  fu  dell'  esarcato  di  Ra- 
venna priucipalmente  ^  e  di  alcune  altre  terre 
che  non  è  racile  il  determinare.  Tornato  poi 
verso  Pavia  ^  ebbe  senza  troppo  indugio  a  sua 
discrezione  U  re  e  la  città}  terminò  così  pie- 
namente la  sua  spedizione^  e  pose  fine  al  re- 
gno Longobardico  che  avea  durato  poco  meno 
che  duecenf  anni.  Desiderio  condotto  prigione 
in  Francia  ;  fini^  per  quel  che  fu  scritto^  san* 
tamente  i  suoi  giorni  in  un  monastero.  Àdel- 
giso,  trovato  il  modo  di  salvarsi  a  Costanti- 
nopoli^ servì  per  alcun  tempo  di  stimolo  ad 
alcuni  signori  Italiani  di  tentar  novità,  come 
vedremo. 
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CAPO    V. 

Regno  di  Caiio  Magno  in  Italia  e  di  Pipine 
suo  figlio  :  wmi  sforzi  de'  Longobaidi  per 
ricuperare  lo  stato. 

NiuNA  mutazion  di  stato  costò  mai  all^  Italia 
meno  di  sangue  e  meno  travagli  di  questa  che 
seguì  sotto  Carlo  Magno  ;  né  mai  in  minor 
tempo  passò  il  dominio  di  lei  da  una  ad  altra 
nazione.  H  Muratori  (an.  744-)  andò  argomen^ 
tando  da  certe  sue  carte  ^  e  spezialmente  da 
un  luogo  notevole  dell^ anonimo  Salernitano ,  le 
cagioni  d^  una  si  subita  rovina  del  re  Deside- 
rio y  le  quali  si  riducono  in  somma  a  queste ,  che 
egli  fosse  abbandonato  e  tradito  da  molti  dei 
suoi  ;  e  che  cotesta  divisione  d^  animi  fira^  sud- 
diti del  re  fosse  nata  da' maneggi  di  papa  Adria- 
no y  e  dall'  abate  Anselmo  di  Nonantola ,  Lom- 
bardo accreditato  fra' suoi  ^  e  nemico  di  Desiderio 
fin  dal  tempo  che  Rachi  aspirò  a  rimontare  sul 
trono.  Comunque  sia  ^  il  re  Carlo  vincitore  , 
senza  punto  alterare  il  sistema  del  governo ,  né 
abolirvi  le  leggi  stabilite  ^  prese  egU  il  tìtolo  di 
re  de'  Longobardi  ^  che  aggiunse  a  quello  che 
dà  portava  di  re  de' Franchi^  cosicché  le  cose 
d'Italia  procedettero  da  quinci  avanti  non  al- 
trimenti, che  se,  morto  Desiderio,  sì  fosse  por-» 
tato  sul  trono  un  successore  deUa  stessa  nazione. 
Meglio  di  ogni  altro  principe  o  Italiano  o  Lom- 
bardo profittò  di  questo  rivolgimento  la  Chiesa , 
largamente  ed  in  più  modi  beneficata  dal  vin- 
citore. Ma  né  per  tutto  questo  tenne  il  re  Carlo 
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il  nuovo  dominio   senza  qualche  sospetto  y  né 
il  papa  potè    goder   tranquillamente   de' favori 
da   lui   ottenuti.  Per   una  parte   non  mancava 
materia  di  credere  che  molti  de^  duchi  d^  Italia 
(  o  fossero  di  quelli  che  aveano   cospirato  per 
la  rovina  di  Desiderio  y  e  non  si  trovavan  però^ 
come  sempre  succede  in  tali  contingenze  y  ba- 
stevolmente  riconosciuti  ed  ingranditi  dal  Fran- 
cese y  o  di  quelli  che  y  non  partecipi  de'  passati 
concerti;  si  soggettarono  per  necessità  al  vin- 
citore )  tenessero  pratiche  con  Adelgiso  y  aspet* 
tando  che  questo  re  sbandito  con  qualche  aiuto 
dell'  imperador  di  Costantinopoli  y  e  colle  intel- 
ligenze de' suoi    antichi  fedeli   facesse   qualche 
azzardosa  discesa  in  Italia.  H  che  per  albo  non 
ebbe   mai   effetto  alcuno  ^   e  Adelgiso    dovette 
finir  i  suoi  giorni  in  Grecia  col  vano  titolo  di 
patrizio  y  che  gli  diede  per  consolarlo  l' impe- 
radore.  Quanto   al  papa^  egli  trovò   forti  con- 
traddittori al  possesso    delle  città   donate    alla 
Cliiesa,  dal  canto  degli  arcivescovi  di  Ravenna, 
ì  quali  y  per  tutto    quel  tempo   che   l' Italia  si 
governò  a  nome  de'  re  Francesi  y  vi  fecero  as- 
sai notabile  e  singoiar  comparsa.  * 
Noto  è  per  la  storia  ecclesiastica  che    i  ve- 
scovi di  Ravenna  ;  anche  dal  tempo  che  quella 
città  fu  residenza  ordinaria  degU  esarchi  impe- 
riali y  cercavano  di  sottrarsi  alla  dipendenza  dei 
Romani  pontefici  per  quello    stesso  falso  titolo 
per  cui  i  particolari  di  Costantinopoli  cercarono 
più  d' una  volta  di  farsi  riconoscere  per  patriarr 
clii    della  Chiesa   universale ,  perchè  aveah  la 
sede  nella  città  capitale  dell'  imperio.  Sajppiamo, 
altresì  die  il  principale  e  più  indubitato  aominio 
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di' cui  Pipino  e  Carlo  Magno  fecero  dono  alla 
Chiesa^   si  fu    delle  città  comprese   nell^ esar- 
cato di  Ravenna.    Perciocché  ({nella    provincia 
essendo  stata  per  via  «di  fatto  tolta  a^  Greci,  e 
senza  giusto   titolo  occupata    da^  Longobardi  j 
poteva  in  certo  modo  supporsi   né    degli  uni  y 
né  degli  altri:  e  i Francesi,  che  non  davan  del 
proprio;  la  diedero  con  meno  ritegno  alla  Cliie* 
sa;   perchè  con  si  fatto  dono  nulla  toglievano 
al  regno  Italico  che    volevan   per    sé ,    e   non 
parevano  frattanto  di  far  torto   ad  alcuno  con 
dar  r  esarcato  a  clii  lor  piaceva.  Abbattuto  per- 
tanto il  dominio  de'  Longobardi ,    e   tolta   nd 
tempo  stesso  ogni  speranza  agFimperadori  Greci 
di  nlevarsi  in  Italia ,  gli  arcivescovi  di  Ravenna 
sbandarono  ingegnando  di  accoppiare  alla  spi- 
rituale loro  autorità  la  sovranità   temporale    di 
quelle  contrade ,  e  fin-la  da  arcivescovi  insieme 
e  da  esarcliL  Se  ndUa   storia    d'Agnello   Rave- 
gnano  j  che  scrìsse  le  vite  di  quegli  arcivescovi 
£no  al  tempo  eh' ei  visse,  clie  fu  circa  r84o, 
non  mancasse  quasi  interamente  qudk  di  Leone 
successore  di  Sergio,  noi  avremmo  probabilmente 
più  distinto  ragguaglio  di  queste  brìglie.  Ad  ogni 
modo,  intendiamo  dalle  lettere  di  papa  Adria- 
no I    che   il  suddetto   arcivescovo  Leone  s' a- 
doperò  in  tutte  maniere  per  aver   parte   ndle 
spoglie  de'  Greci  e  de'  Longobardi ,  e  si  portò 
anche  in  Francia  dal  re  Cai:lo  per  questo  fine. 
Troppo  é  credibile  che  questo   sagace  ed  am- 
bizioso prelato  s' ingegnasse  di  far  intendere  a 
Carlo ,  clie  avrebbe-  egualmente  potuto  servire 
a  onor  di  Dio  e  de'  santi  apostoli  la  liberalità 
che    gli   fosse   piaciuto  di  rare  alla    cliiesa    di 
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Ravenna  ,  come  a  quella  di  Roma  ^  che  già  non 
mancavano  a^  Romani  pontefici  ubertosi  patri* 
moni  in  più  parti  d^  Italia  e  di  Sicilia ,  sì  per 
mantenere  col  necessario  splendore  i  sacri  tem^ 
pli  y  elle  per  sovvenire  a'  bisogni  de'  poveri  j 
finalmente  ^  che  senza  profonder  tutto  ad  una 
sola  chiesa  ;  sarebbe  stato  bastevole  dono  al 
pontefice,  qualora  i  re  volessero  cedere  il  du- 
cato Romano  con  qualche  parte  della  Toscana  ^ 
ovvero  la  Pentapoli,  cioè  la  Marca  d'Ancona^ 
senza  dar  si  fiero  smacco  a  Ravemia,  la  quale, 
costumata  per  più  secoli  di  riguardarsi  come 
la  sede  degPimperadori  e  poi  de'  loro  luogo- 
tenenti generali,'  si  vedesse  ora  diventar  pro- 
vincia soggetta  a  Roma ,  dove  prima  si  manda- 
vano da  Ravenna  i  duci  o  governatori  subordinati 
all' esarco.  Se  Carlo  non  concedette  interamente 
all'  arcivescovo  le  sue  dimande ,  non  però  vi  si 
oppose,  come  avrebbe  potuto  fare,  e  come  il 

fapa  desiderava  e  pregava.  Forse  clie  la  po- 
tica  de'  Francesi ,  per  tenere  il  papa  ili  rispet- 
to, e  per  tema  che  col  farlo  troppo  grande  di 
temporal  dominio  potesse  col  tempo  salir  sulla 
cattedra  qualcuno,  il  quale  scordevole  de'  pas- 
sati benefici  s' accordasse  co'  nemici  della  Fran- 
cia con  pericolo  di  farle  perdere  il  regno  d'I- 
talia j  senza  ritrattare  e  ripigliar*  per  so  ciò  che 
avea  protestato  e  promesso  di  dai*e  alla  Chie- 
sa ,  non  dissentisse  perciò  che  l'arcivescovo  di 
Ravenna  dividesse  col  pontefice  Romano  la  giu- 
risdizion  temporale.,  e  lasciasse  durar  per  «uà 
propria  sicurezza  quella  gelosia  fi*a  gli  uni  e  gli 
altri,  per  averli  tutti  più  dipendenti  e  fedeli. 
Ma  qualunque  si  fosse  T animo  di  Carlo,  certo 
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è  almeno  che  sotto  il  suo  regno',  e  sedendo  in 
Roma  Adriano  I,  V  arcivescovo  di  Ravenna  ^  cui 
il  papa  solca  chiamar  ne&ndissimo^  si  teane 
soggetta  non  pur  Ravenna  y  ma  Faenza  ^  For- 
limpopoli  y  Forlì ,  Cesena ,  Comacchìo ,  Imola  y 
Bologna  ,  con  altre  terre  j  e  cercò  ancora  di 
levare  al  papa  la  Marca  d'Ancona ,  chiamata 
allora  Pentapoli  (i).  Vera  cosa  è  che  a  lungo 
andare  T  ambizione  degli  arcivescovi  Ravennati 
e  de^  cittadini  che  la  fomentavano,  restò  forte- 
mente delusa}  e  tutti  gU  sforzi  che  fecero  per 
iimalzarsi  o  sopra  Roma  o  al  par  dì  lei^  ad 
altro  non  servirono  clie  ad  impoverire  ed  umi- 
liar d^  avvantaggio  quella  chiesa  e  quella  dttà. 
Gran  parte  de'  tesori  six  profiise  in  più  occa- 
sioni, a  fine  di  guadagnarsi  il  favor  de^  Fran- 
cesi (2).  Le  cose  più  preziose  che  in  Ravenna 
si  trovavano,  furono  portate  via  dai  re,  allor- 
ché invitati  per  boria  dagli  arcivescovi  a  passare 
in  quella  città,  di  mano  in  mano  F andavano 
spogliando  de'  suoi  ornamenti,  per  adornarne 
o  Acquisgrana ,  o  altro  luogo  di  Francia  o  dì 
Lamagna. 

Or  mentre  il  re  Carlo  andava  temperando  gli. 
effetti  della  sua  liberalità  verso  gU  ecclesiastici 
con  mettere  qualche  contrappeso  a  chi  poteva 
pigliare  troppa  superiorità  nelle  cose  d'Italia, 
egu  provvide  anche  per  altro  modo  alla  con- 
servazione di  sì  bell'acquisto,  e  alla  soddisfa* 
zione  de'  nuovi  sudditi  in  tempo  di  sua  lon- 
tananza; giacché  la  vastità  de'  suoi  dominii    e 


(i)  Adrian,  in  Cod.  CaroUn.  ep.  53  e  54;  et  ap.  Gennì 
in  monum.  dominat.  pontific.  5i  et  52. 
(2)  y.  Murat  adi  an.  795  ^  et  aiibL 
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la  ferocia   de^  cofiiianti   lo  chiamava   ora   alle 
rive  del  Reno  contro  i  Sassoni  che  gli  diedero 
per  trent^  anni  continui  materia   di   guerra^  or 
contra  i  Guasconi^  or  contro  i  Saracini   dì  là 
de'  Pirenei.  Fu  costume   dei   re  Francesi  non 
solamente    di    dichiarar    colleghi    del   regno   i 
figliuoli  (  costume  ancora   praticato   dagP  impe-* 
radori  che  associaronsi  i  figUuoU  ancor  bambini 
all'imperio)^   ma   di   assegnar  loro  una  parte 
degli  stati  ^  perchè  la   governassero  da  sovrani 
anche  in  vita  del  padre  3  usanza  che  portò  seco 
ben  presto  la  rovina  de'  CaroUngi  y  benché  iu 
sul  principio  non  paresse  altro   che    utile   per 
avvezzare  i  giovani  prìncipi   aU'  arte  di  gover- 
nare ;  e  i  popoU  all'  obbedienza   di    chi  dovea 
col  tempo  succeder  nel  regno.  Però  Carlo  Ma- 
gno j  passati  appena  sei  aiuii  da  che  egli  s'ersi, 
impadronito  d' Italia ,  dovendo  da   lei    partirsi 
per  tornare  alla  guardia   degU   antichi  stati  ^  e 
per  conquistarne  altrì   nuovi  ^   dichiarò   e  fece 
riconoscere  per  re  d'Italia  Pipino   suo   secon- 
dogenito ^  fanciuUetto  di  non   più    che  miattro 
anni.  Sotto  un  tal  re  ben  è  manifesto  che  gli 
affiirì    dello   stato    doveano    prender   regola    e 
movimento  dalle  lettere   di  Carlo ,   da'  gover-  ' 
natorì  e   da'  balii   bsciati   o  mandati  da    lui. 
I^on  pertanto  la  presenza  di   mi  principe  pro^ 
prìo  j   benché    fanciullo  ;    giovava    assaìssimo , 
massimamente  in  un  nuovo  stato  ^  qual  era  pei 
Francesi  il  regno  d'Italia^  a  mantenere  la  mol- 
titudine nella  divozione;  ed  era  non  debol  ri- 
tegno a  chiunque  fosse  stato  tentato  d' usurpare 
il  titolo    di   re.  Frattanto  sostegno  ed  organo 
principale  delle  cose  d' Italia  pare  che  fosse  lo 
Decina.  f^oL  I.  33 
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Stesso  pontefice  Adriano  I  ^  di  ciii  lèggiamo 
parecchie  lettere  sopra  diversi  affari  temporali 
di  Provincie  non  comprese  nella  donazione  fatta 
alla  Chieda  (i).  Oltre  ai  rispetti  dell'antica  cor- 
rispondenza e  dei  mutui  uffizi  passati  fira  loro^ 
il  re  Carlo  Magno  avea  ancora  una  ragione 
particolare  di  confidarsi  nel  papa  per  le  cose 
d^  Italia  nella  lontananza  sua ,  e  nella  puerilità 
di  Pipino. 

Restava  nel  cuor  dell^  Italia  un  potente  capo 
alla  parte  Lombarda,  ed  era  Arigiso  duca  di 
Benevento.  Costui  non  solamente  neDa  caduta 
del  re  Desiderio  non  volle  sottomettersi  al  vìn- 
citoi^  Francese  j  ma  prese  anzi  motivo  di  sot- 
trarsi da  ogni  dipendenza  che  potessero  pre- 
tendere i  re  d^ Italia  sopra  lo  stato  Beneventano; 
e  in  vece  del  titolo  di  duca ,  che  dinotava 
subordinazione,  prese  quello  di  principe^  come 
sovrano  ed  indipendente  3  e  fiittosi  dal  suo  ve- 
scovo ungere  ea  incoronare,  portò  poi  scettro 
e  diadema  alla  reale.  E  nel  vero  poco  gli  man- 
cava  per'&rsi  stimar  uguale  al  re  di  Lombar- 
dia ,  da  che  egU  possedeva  quasi  tutte  le  prò- 
vincie  che  or  formano  il  reame  di   Napoli  ^  e 

!>er  conseguente  uiia  porziou  d^ItaUa  poco  in- 
èrìore  a  quella  che  obbediva  direttamente  al 
re  de^Lomnardi.  Or  Carlo  Magno,  per  esjJo- 
rare  e  traversar  gli  andamenti  d^  Àrigiso ,  non 
poteva  trovar  persona  più  acconcia  che  Adria- 
no ,  nemic  o  a  spada  tratta  de^  Longobardi  ^  e 
partigiano     dichiaratissimo     della    oominazion 


(i)  V.  Cod.  Caroliti,  ep.  74  et  88.  Murat.  ad  arni.  785. 
pag.  146*  Eginart.  apud -Daniel  pag.  467  et  seq. 
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Francese.  Vero  è  che  Adriano  colle  poche  forze 
del  suo  dominio  mal  poteva  resistere  ai  Lon^ 
gobardi  di  Benevento  ;  né  i  ducili  vassalli  del 
re  d' Italia  erano  sempre  obbedienti  agli  ordini 
e  ai  suggerimenti  del  fervido  e  attento  ponte- 
fice} talché  quello  ch^egU  fece  per  F  ordinario, 
era  di  sollecitar  con  sue  lettere  e  co' suoi  mes^ 
sagrì  Carlo  Magno,  perché  colla  forza  invin* 
cibile  delle  sue  armi  venisse  in  persona  a  domar 
il  fiero  Àrigiso  y  odioso  anche  particolarmente 
al  pontefice  ,  perché ,  non  cessava  d'  occupar 
qualche  terra  che  o  era  o  si  pretendeva  ap^ 
partenente  a  san  Pietro.  Né  vane  furono  le 
istanze  del  santo  Padre  j  perocché  Carlo  Ma-  . 
gno,  calato  in  ItaUa,  non  ebbe  a  stentar  molto 
per  ridurre  alla  sua  obbedienza  Arigiso,  il  quale 
uitimorito  all'  avviso  che  Carlo  veniva  a  lui , 
cercò  subito  di  calmarlo }  e  promessogU  un 
tributo  annuo  di  settemila  soldi  d'oro,  e  da« 
tigU  per  istatichi  i  due  figliuoh ,  de'  quali  poi 
il  solo  primogenito  Grimoaldo  fu  da  Carlo  ri- 
tenuto e  menato  vìa,  scampò  il  pericolo  di 
maggior  rovina.  Non  é  ben  certo  se  non  ostante 
la  fede  data  e  il  timore  di  cagionar  il  malanno 
al  figUuolo  che  era  in  poter  di  Carlo,  il  duca 
Arìgiso  lasciasse  di  tener  corrispondenze  e  ma* 
neggi  con  Adelgiso  già  re  e  coi  Greci ,  per 
abbattere  la  potenza  de' Francesi  in  ItaUa,  e 
restituirvi  il  regno  de' Longobardi  (i).  Certa- 
mente il  papa  ne  stava  in  gran  timore ,  e  ne 
intronava  con  sue  lettere  il  re  di  Francia  (2^ 

(i)  Cod.  Carolki.  ep.  Sg  ;  et  apud  Cenni  Sj* 
(2)  Idem  ep.  64;  08.  ap.  Murat;  Ann.  ad  ami*  7881 
789. 
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Ma  Aie  che  si  fosse  de^ disegni  e  deUe  iDacchina- 
zioni  di  Arigiso  ^  egli  morì  nello  stesso  anno  in 
cui  aveva  giurata  obbedienza  al  re  Calalo.  Fu  la 
sua  morte  affirettata  probabilmente  dal  dolore  delle 
sue  sventure}  perciocché^  oltre  alFaver  dovuto 
dichiararsi  vassallo  dopo  aver  gustata  e  vantata 
r  indipendenza ,  si  vide  anche  privo  de'  due  cari 
figUu^  j  V  uno  mortogU  in  questi  frangenti  , 
F  altro  tuttavia  ritenuto  statico  in  Francia.  Da 
quest^  ultima  disgrazia  in  fuori ,  era  stato  Ari- 
eiso  un  principe  glorioso ,  e  nella  storia  Napo- 
utana  ancor  di  gran  nome,  per  avere  con  buoni 
ordini,  con  magnifici  e  rìcclii  edifizi,  e  con 
nuovi  titoli  di  sovranità  governato  ed  illustrato , 
una  si  nobil  parte  d^  Italia.  Ma  la  disgrazia  di 
Arigiso  e  la  perdita  che  di  lui  fecero  i  Bene- 
ventani, fu  riparata  in  gran  parte  dal  generoso 
animo  di  Carlo  Magno.  Non  ebbe  egli  per  que- 
sta volta  riguardo  alle  contrarie  persuasioni  di 
Adriano  papa  che  consiglia  vaio  a  riitenersi  presso 
di  sé  Grimoaldo ,  figliuolo  rimasto  xxmòfì  d\Arì- 
giso,  e  abolire  od  indebolir  con  dividere  tra 
più  conti  quel  vasto  ducato,  dalla  vicinanza  e 
potenza  del  quale  avrebbe  sempre  avuto  la  Chiesa 
Romana  di  che  temere.  Non  ostante  questa  ri* 
pugnanza  del  papa,  volle  Carlo  ristabilir  negli 

mge- 

Sìò  di  mostrare  al  suo  padrone,  non  era,  a 
r  vero,  immeritevole  di  queUa  fortmia.  Ma 
quantunque  il  re  Carlo  abbui  avuto  ne^  primi 
anni  giusta  ragione  di  chiamarsi  pago  di  que-> 
sto.  suo  creato ,  il  quale,  oltre  le  altre  condì-- 
zioni  che  fedelmente  osservò ,  di  pagar  tributo^ 


Stati  patemi  il  giovane  Grimoaldo  (  am.  -^SS. 
il  quale  con  la  somma  venerazione  che  s  ing< 
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di  radersi  la  barba  e  di  vestire  alla  Francese ,' 
fece  ancora  valida  resistenza  a^  Greci  che  mi-^ 
nacciavano  di  far  una  discesa  in  Italia  con  buone 
armate  a  danno  de^  Francesi:  ciò  non  pertanto 
ii  successo  fece  poi  conoscere  che  Carlo  M»« 
gno  sollevò  nella  persona  di  questo  Grimoaldo 
duca  un  potente  emolo  al  suo  figUo  Pipino. 
Erano  d^età  quasi  eguaU  il  principe  di  Bene- 
vento e  il  re  d^  Italia  3  e  pare  anche  da  cre«v 
dere  che  ^^uno  non  cedesse  gran  fatto  allValtro 
di  valore,  ^i  magnanimità;  e  a  quel  di  più 
che  avea  Pipino  d^ autorità,  di  seguito  e  di 
consigUeri ,  come  re  e  figliuolo  di  un  gran  mo« 
narca  che  riempieva  il  mondo  del  nome  suo, 
suppliva  Grimoaldo  con  quell'accortezza  chelo 
passate  vicende  gli  avean  fatto  acquistare:  do^ 
vechè  Pipino  era  fin  dalle  fiisce  allevato  nella 
prosperità.  Nacque  dunque  grande  gara  fra  que^ 
sti  due  giovani  e  prodi  principi,  mentre  Funo 
non  potea  sofferir  alcun  eguale,  e  P altro  non 
volea  riconoscere  alcun  superiore:  per  la  qual 
cosa  ebbe  V  Italia  ad  ejssere  spettatrice  di  guerre 
piuttosto  interessanti  per  V  aspettazion  del  suc- 
cesso, che  rovinose  ai  popoli  che  le'  80sten« 
nero.  H  vero  è  che  i  successi  di  quelle  guerre 
non  ci  son  punto  noti  particolarmente  :  noi  sap- 
piamo soltanto  che  Pipino ,  per  quanti  sforzi 
abbia  fatto  a  fine  di  costringere  Grimoaldo  a 
fargli  omaggio,  non  potè  mai  venirne  a  capo* 
Se  non  che  una  morte  immatura  tolse  a^Lon«« 
gobardi  e  a^  Beneventani  con  lor  sommo  ram- 
marico un  prìncipe  che  dava  sì  alte  speranze 
di  sua  virtù  ;  e  quel  che  fu  peggio ,  alla  morte 
di  lui  venne  dietro  senza  lun^o  UitervftUo  Isi 
ii[ecadeaza  di  quello  6tato. 
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C  A  P  O     \^ 

RìnnwéUamerUo  delX  imperio  d  Occidente  :  ra-^ 
gione  di  questo  fatto;  e  quali  mutazioni  ca- 
gionasse allo  stato  d  Italia, 

Mentre  colP  armi   in  mano  s^  ingegnavano  i 
due  giovani    eroi  o  di    accrescere  lo  stato  y  o 
di  assicurarsi  Y  indipendenza  ;  covavasi  in  altra 
parte  nelle  menti  d  uomini    più  di  toga    e  ^ 
stola  ^  che  di  spada  ^  un  più   notabile   avveni- 
mento e  di    maggior  rilievo;  e  il    papa    con 
mere  cerimonie  ed  onorate  accoglienze  guada- 
gnò per  sé  e  i  successori  suoi  più  d^autorìtìl^ 
che  non  poterono  ùlt  altri    con  armate  schie- 
re. Questo  avvenimento    fìi  la  creazione  d'  un 
imperador    d^ Occidente^   dignità  che   da  ben 
trecent'  anni  era  passata  in  disuso ,  e  poco  meno 
che  in  totale  obblio.  A  questa  memorabile  no- 
vità diedero    in  parte   motivo  quegli  stessi  ri- 
guardi  che  già   avean    ridotto  ipontefi»  a  ri-  " 
correre  agli   aiuti  Francesi  per   liberarsi  dalle 
molestie  e  dall'  oppressione  de'  Longobardi.  Ma 
F  ultima  spinta   procedette  da  circostanze  par- 
ticolari y  che  qui   brevemente    esporremo.  Ire* 
ne  j   già  mogne   di    Leone  IV  y   resse    alcun 
tempo  l'imperio  d'  Oriente  come  tutrice  e  poi 
come    compagna    del  suo    figliuol  Costantino  : 
ultimamente  venuta    con  lui  a   nimicizia   sco- 
perta  y  lo  depose  y  e  gli    fece  cavar  gli  occhi  ; 
e  morto  pel  dolore  il  cattivo  e  maltrattato  im- 
peradore^    essa    prese    a    regnar    da    sé  sola. 
Trovandosi  però   una  femmina  sola  sul  trono 
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imperiale ,  cosa  affatto  nuova  ed  inaudita ,  potea 
non  senza  ragione  presumersi  F  imperio  vacan-» 
te.  E  se  in  Costantinopoli  ^  nuova  Roma  y  per 
lo  timor  delle  forze  presenti  non  si  ardiva  pro^ 
cedere  all'elezione  d'un  prìncipe^  non  Vvera 
né  legge  né  consuetudine  che  obbligasse  Roma 
antica  a  starsene  neghittosa  e  indolente  nel-* 
V  anareliia.  Ciò  non  pertanto  né  a'  Romani  sa- 
rebbe forse  mai  caduto  in  pensiero  di  riassu- 
mere il  perduto  diritto  di  crearsi  Fimperado- 
re^  né  Carlo  Magno  ^  ancorché  pieno  m  gloria 
sopra,  tuttf  gPimperadori  che  da  Teodosio  in 
poi  fosser  saliti  sul  trono  de' Cesari^  e  po- 
tente di  stati  il  doppio  più  che  non  fossero 
da  buon  tempo  i  Greci  Augusti  y  non  avrebbe 
ardito  di  assumer  quel  tìtolo  :  che  anzi  ^  non 
ostante  la  viltà  e  la  debolezza  degli  ultimi  im-- 
peradorì  di  CostantìnopoH  y  era  ancor  la  di« 
gnità  imperatoria  ed  il  nome  Romano ,  eh'  essi 
portavano  tuttavia  y  in  tale  venerazione  y  che 
Carlo  stesso  y  benché  dopo  la  sconfitta  dei 
Longobardi  più  padrone  di  Roma  che  i  Greci 
Augusti  in  Bisanzio  y  non  isdegnava  di  coman- 
darvi col  semplice  titolo  di  patrizio  y  titolo  chB 
a  quel  tempo  non  altro  importava  che  vicario 
e  luogotenente  imperiale.  Ma  come  d' ordinario 
addiviene  che  le  angustie  assottigliano  le  mentì 
umane  y  e  suggeriscono  spedienti  e  disegni  a 
cui  non  si  sarebbe  atteso  altrimenti  ;  co^  ve- 
ramente in  mezzo  ai  travagU  e  alle  persecu- 
zioni un  valente  pontefice ,  Leone  DI ,  concepì 
r  alto  e  nuovo  pensiero  di  portare  alle  cose  di 
Occidente  nuovo  splendore ,  accrescere  alla  di- 
gnità papale  un   nuovo  diritto;   e   nel   temp« 
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stesso .  mostrarsi  in   maravigliosa  marnerà  rìco-' 
nosceiìte  ad  un  suo  bene&ttore.  Era  Leone  JH 
succeduto  a  papa  Adriano  HI  ;  e  le  molte  virtù 
di  lui  conosciute  dal   clero  e  dal  popolo    Bob- 
inano pon  lasciarono    nella  kua  elezione  mate^ 
ria  d^  indugio  e,  di  lunga  delioerazione.  Ma  nella 
pratica  del   governo  troppo  è  facile    di    scon- 
tentare altrui  e  d^  eccitarsi    nemici ,  qualunque 
sistema  tu  pigli  a  seguire.  Pasquale  e  Campo* 
lo  ^  r  uno  primicerio  e  V  altro  sagrestano  della 
Chiesa   Romana   e   nipote  d^Adriano   I^    usali 
amendue  al 'comando    sotto  il  pontificato  pre- 
cedente y  mal  si  poterono    acconciare    sotto  il 
nuovo  governo,    e  di  malgrado  si  vedean  ca« 
stretti  cu  &r  lor  corte  ad  mi    nuovo  prìncipe 
.e  a  nuove  .creature  ^  dove   prima   erano    stati 
corteggiati  e    venerati  come    padroni   Vollero 
dunque  prender  vendetta  del  pontefice ,  che  al- 
tre ingiurie  non  facea  loro ,  che  quella  di  non 
lasciarli   signoreggiare  e  fi>rse  tiraimeggiare    a 
lor  talento.    Gli    ufiSzi    cospicui  che  teneano  y 
il  s^^ito  di  coloro  che  aveano  altre  volte  be- 
neficati ^    raggiunta    d^ alcuni  malcontenti,    di 
t^ui  non  v^  è  mai  scarso    numero   in  niun   go- 
verno y    rendevan   iàcile    F  adempimento    del- 
r  empia   risoluzione.   Con   bugiardi   racconti  e 
calunnie  andarono  diffamando  il   santo  Padre  ^ 
e  preparando  la  gente  alP  azione   che  medita- 
vano. Poi  in  tempo   di   pubblica    processione 
fattolo  assaltare  da^  loro    uomini   armati  y   con 
orribiU  strapazzi  Io  misero  prigione  ne)  mona- 
stero di  Sanf  Erasmo  (  an.  799.  ).  Se    di   peg- 
gio  non   gli  accadde  in   qudla  finzione  ,  fu    o 
miracolo  ^    o   repentino  ribrezzo   che   prese 
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malfattori  in  quel  punto  7  o  destrezza  sua  propria 
nelF  evitare  i  colpi  malmenati.  Ma  T  intento  dei 
congiurati  era  per  certo  che  gli  fossero  cavati 
gli  occhi.  Frattanto  tra  per  V  interposizione 
d^ alcuni  ministri  di  Carlo  o  di  Pipino^  e  pel 
pronto  arrivo  di  Guinigiso  duca  di  Spoleti  y 
che  accorse  subito  al  primo  rumore  y  il  pon-* 
tefice  fu  tosto  Uberato  dalle  mani  de^  suoi  ne- 
mici ^  e  poco  dopo  se  n^andò  in  Francia^  o 
invitatovi  da  Carlo  Magno  ^  o  dopo  averne  egK 
stesso  ricercato  il  gradimento  e  la  Ucenza.  m 
somma  e^li  vi  fìi  condotto  con  sommo  cod- 
teggio  dallo  stesso  re  d' Itaha  Pipino  j  e  rice- 
vuto con  egual  pompa  dal  re  Carlo.  Fermossi 
akun  tempo  in  quella  corte  3  né  però  ci  dice 
la  storia  j  che  cosa  vi  si  trattasse  particolare 
mente.  Quindi  fu  con  beUa  e  nobile  compa« 
gnia  di  prelati*  e  di  conti  ricondotto  a  Roma  y 
e  ad  onta  de^  suoi  avversari  riposto  sulla  santa 
sede.  Fece  conoscere  anche  col  suo  esempio 
ciò  che  per  infinite  altre  storie  è  manifesto  ^ 
cioè  che  le  calamità  de^  grandi  uomini  sono 
d^  ordinario  compensate  da  gloriosi  e  ^lendidi 
successi. 

L^anno  seguente  al  raccontato  caso  di  papa 
Leone  ^  che  fu  V  ottocentesimo  dell'  era  volgare  y 
venuto  il  re  Carlo  anch'  esso  a  Roma  ^  fece 
nuove  ricerche  de^  congiurati ,  e  nuovo  esame 
delle  accuse  date  al  pontefice  (i).  Punì  gK 
uni;  e  confermò  V  innocenza  dell^  altro  ^  non 
vi  si  essendo  trovato    chi  potesse  dar  pruove' 


(i)  y.  BaroQ.  ad  ann.  9q%k 


52  2  ltbho  ottavo 

deMelitti  apposti  al   pontefice^  il  quale  al  po- 
stutto invitato  a   render  ragione  a   sé  stesso^ 
giurò  d^  esseme  innocente.  Or  era  d^uopo  che 
un  sì  segnalato  favore  che  Leon  m  avea  rice- 
vuto da  Carlo  Magno  ^  non  fòsse  lasciato  senza 
falche  notabil  segno    di  gratitudine.  Non  era 
buon  pontefice  di  tal  carattere^  che  volesse 
con  dispogliar  la  sua   chiesa    regalar    de*  sacri 
tesori  il  suo    difensore    e   il  suo    patrono  j  uè 
Carlo  era  di  si  vile  animo  ^  che  potesse    gra- 
dire tal  ricompensa.   Ad  un    re   magnanimo  e 
amante  di  gloria  si  conveniva  qualche  attestato 
d^  onore  straordinario.  Ed   ecco  in   qual   occa- 
sione seguì  la    memoranda   rinnovazione    del* 
r  imperiai  dignità   in   Occidente.    Poco    stante 
dal  giudizio   che   si  fece    con   solennità  gran- 
dissima della  causa    de^  congiurati  e  del  papa  ^ 
venne  il  giorno  del  santo   natale^  in  cui  tutta 
la  corte  del  re  insieme  con  infinita  moltitudine 
di  Romani  intervenne  alla  soleime    messa  che 
cantò  le  stesso  |)apa  nella  basilica  Vaticana }  la 
qual  messa  terminata  ^  mentre  che  ogni  uomo 
stava  per  uscir  di    chiesa^  il  papa  si  presentò 
al  re  con    mia  splendida    e   ricca   corona  y    e 
mettendogUela  sui  capo,  intonò    la   nota  e  fa- 
mosa acclamazione  :  A  Carlo  piissimo  Aug'isio^ 
coronato  da  Dio  grande  e  pacifico  imperadore, 
vita  e  nttoria  :   la   qual  acclamazione   ripetuta 
con  estremo  giubilo    da   tutto   il   clero ,    daUa 
nobiltà    e  dal    popolo  ch^  era   in  cliiesa  j  per 
compimento  della    funzione  il    pontefice   unse 
con  olio  santo  il  nuovo  eletto  ed  il  suo  figlio 
Pipino  che  si  trovava  presente. 

Per  molto   che  i    Greci  abbiano  biasimato 
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questo  £itto  ,  e  qualunque  sieno  sopra  ciò  i 
pareri  de' moderni  storici  ^  certo  è  nondimeno, 
se  riguardiamo  ogni  cosa  con  occhio  sincero , 
che  appena  alcuno  de' passati  Cesari  portò  con 
più  giusto  titolo  la  corona  imperiale,  se  per 
avventura  non  vogliam  credere  che  maggior  di" 
ritto  avesse  di  creare  un  prìncipe  un  branco  di 
soldati  o  di  ribaldi ,  come  spesso  succedeva  di 
fiitto  y  che  tutti  gli  ordini  uniti  insieme  d'  una 
città  capitale  e  sede  dell'  imperio ,  non  meno 
che  si  fosse  Costantinopoli.  Ma  il  fatto  sta  pur 
così ,  die  dove  ^esso  per  una  tumultuaria  ac^ 
clamazione  di  guardie,  di  soldati  o  di  popo« 
laccio,  col  nome  d' imperadore ,  che  si  dava' 
a  chi  la  sorte  o  la  cabala  suggeriva ,  conveniva 
poi  alla  miglior  parte  dello  stato  piegar  il  collo 
forzatamente  sotto  la  verga  di  chi  poco  prìma 
era  uomo  privato  e  suddito 3  nell'incoronazione 
di  Carlo  Magno,  che  già  era  signore  di  Roma 
e  di  tutte  le  provincie  che  formavano  ne'  tempi 
addietro  l' imperio  d' Occidente ,  non  si  fece 
altro  che  dar  il  nome  a  chi  già  tenea  la  cosa  : 
ondechè  fu  piuttosto  guadagno  d'onore  per  lo 
stato  presente  di  Roma  che  Carlo  abbia  vo- 
luto prender  il  titolo  da  quella  città ,  la  quale 
per  ragion  di  conquista  avrebbe  potuto  ridurre 
m  provincia.  Se  poi  Carlo  Magno  abbia  desi- 
derato questo  novello  titolo ,  e  trattatone  anti- 
cipatamente col  papa  e  coi  principali  di  Roma  y 
o  datovi  almeno  l'assenso;  la  varietà  de' rac- 
conti che  ne  furono  scritti ,  cel  lascia  in  dubbio. 
Certo  è  bene  che  al  fatto  non  si  oppose ,  e 
che  mostrò  colle  opere  che  il  nuovo  titolo 
non  gli  fu  discaro.  Trattò  eziandio  di  convalidsir 
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questa  sua  dìgiiità  ^  e  nello  stesso  tempo  di 
riunir  Tuno  all^  altro  imperio  con  le  nozze 
che  ricercò  della  vedova  imperadrice  Irene.  Mia 
i  grandi  di  Costantinopoli  informati  di  questo 
trattato  ;  e  non  volendo  diventar  sudditi  e  coi^ 
tigiani  d' un  forestiero  e  d^  un  Francese ,  tolsero 
r obbedienza  ad  Irene,  e  portarono  sul  trono 
Niceforo.  Vero  è  che  il  nuovo  Augusto ,  e  pei 
sospetti  intemi  di  fazioni  contrarie  j  e  per  la 
debolezza  del  suo  stato  in  comparazione  della 
grandezza  di  Carlo  Magno  ,  ebbe  per  gran  mercè 
di  starsi  in  pace  con  lui*,  e  determinando  i 
confini  dell^  uno  e  V  altro  imperio  ,  riconoscer 
V  eletto  imperador  d' Occidente  per  suo  colle- 
ga. Per  la  qual  cosa  se  alcun  dubbio  fosse  po- 
tuto rimanere  intorno  alla  legittimità  dell^  elezione 
di  Carlo  Magno  ;  questo  dubbio  per  la  confer* 
mazione  del  Greco  imperadore  fu  tolto  via. 

Ma  alla  fine,  qual  cambiamento  recò  al  go- 
verno d^  Italia  e  delle  altre  provincie  raggiunta 
d^un  solo  titolo  al  poter  reale  che  già  avea 
Carlo  sicuramente  ?  Mentre  durarono  i  re  d^  Ita- 
lia della  schiatta  Carolina  ,  veramente  possiamo 
dire  che  V  Italia  poco  divario  ebbe  a  provare , 
die  vi  fosse  o  no  P imperiai  dignità^  se  non 
che  avendo  Carlo  Magno  costituita  questa  come 
base  principale  fi*a  gli  altri  titoli  cti'edi  avea 
di  sovranità,  e  che  lasciò  a^suoi,  colui  che 
per  disposizione  del  padre  sì  trovava  vestito 
del  titolo  d' imperadore ,  si  presumeva  aver 
maggioranza  d^  autorità  sopra  gH  altri  eredi 
della  monarchia  Francese  e  del  regno  d'Ita- 
lia (i).   Ma  in    processo    dì   tempo  ^   allorché 

{i\  y.  Murai,  a<}  ann.  817. 
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Tenne  a  mancare  la  successione  de^  Carli  j  e 
che  il  regno  d' Italia  uscì  di  mano  a^  Francesi  y 
e  molto  più  da  che  mancarono  ai&tto  i  re  d'Ita-< 
lia  y  coloro  che  furono  creati  imperadori  ^  per 
piccoli  che  avesaero  gli  stati  propri  ed  eredi- 
tari, pretesero  ed  esercitarono^  quando  pote- 
rono,  una  certa  superiorità  sopra  i  principatt 
e  le  repubbliche  che  si  andaron  formando  dallo 
smembramento  del  regno  de^  Longobardi  y  o 
deìT  imperio  Romano  :  cosicché  per  lo  spazio  di 
molti  secoU  apprèsso  poche  rivoluzioni  avven- 
nero in  Italia  a  cui  il  nome  d'imperio  non 
desse  occasione  o  pretesto  y  come  a  suo  luogo 
Èremo  menzione*  ^ 

GAP  o  vn. 

Degli  ultimi  armi  di  Cario  Magno. ^  principii 
ai  decadenza  del   regno  Francese  in   Italia 
sotto    il  giovane  Bernardo   III  re,  e   sotto  , 
Lodo9ico  Fio  imperadore. 

Le  prosperità  di  Carlo  Magno  cominciarono 
ne^  suoi  ultimi  anni  ad  essere  mescobte  di  molte 
amarezze.  I  progressi  de'  Danesi  j  chiamati  al- 
lora comunemente  Normanni  y  cioè  uomini  del 
Settentrione^  non  senza  fatica  contenuti  a  segno 
da  lui  stesso,  eli  davano  forte  timore  che  col 
tempo  avessero  a  recar  gravissimo  travaglio  ai 
suoi  successori.  In  fatti  noi  vedremo  quella  na- 
zione non  solamente  infestar  la  Francia  e  ri- 
durre quel  regno  alF  estremo,  ma  venire  eziandio 
dalle  ultime  spiagge  dell'  Oceano  occidentale  a 
fondare    un   nobil    reame  in   ItaUa.  A    questi 
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timori  di  mali  esterni  e  rimoti  s^  annuserò  i 
disgusti  presenti  per  gli  scandali  di  sua  £ukii- 
glia  ^  e  per  la  perdita  de^  suoi  figliudi  primo 
e  secondogenito  ;  simile  infortunio  avendo  an* 
<;ora  in  questo  al  primo  Augusto  e  fondatore 
del  Romano  imperio.  Di  coteste  ^venture  do- 
mestiche ebbe  singolarmente  a  partecipare  Io 
stato  d^  Italia.  Dei  tre  figliuoli  legittimi  e  già 
£itti  d^  età  matura  ed  abile  al  governo  ^  Carlo 
destinato  re  della  Francia  orientale  ^  e  Pipino 
re  d^  Italia  ,  prevennero  ^  morendo  essi  ^  V  uno 
di  tre  ^  r  dtro  di  quattro  anni  j  la  morte  dei 
padre.  Era  giunto  ripino  re  allieta  di  trenta- 
quattro amii^  quando  morte  importuna  Io  tolse 
(an.  8io.  )  al  genitore  ed  al  regno  in  tempo 
appunto  che  pel  vigor  degli  anni,  e  per  la 
pratica  già  acquistata  e  del  civil  governo  e  dd 
mestiere  delibarmi,  era  fatto  capace  di  regnar 
con  vantaggio  de^  sudditi  e  laude  sua.  Non 
solamait^  in  Italia  ^gli  avea  avuto  a  &r  gu^ra, 
prima  coi  Benevento  e  poi  co^  Veneziani 
(tratto  famoso  e  non  ben  sicuro  della  storia 
Veneta  ),  ma  si  era  anche  adoperato  nelle  cose 
di  Germania,  dove  andava  coue  forze  del  suo 
regno  a  secondar  le  imprese  del  padre.  Lasciò 
egli  un  suo  figliuolo  di  tenera  età  per  nome  Ber* 
nardo,  che  Carlo  Magno  gli  die  per  successore 
Cosi  r  Italia  dal  governo  d' un  principe  d^  età 
perfetta  ed  esercitato  al  comando  passò  nuova* 
mente  sotto  Y  amministrazione  d^  un  fiinciullo. 
Questo  damio  fii  tuttavia  per  alcun  tempo  meno 
sensibile  per  la  saviezza  e  per  V  e^erìenza  di 
un  ottimo  ministro  che  fii  Adelardo  abate  di 
Corbeia^  già  aio  e  pnncipal  consigliero  del  morto 
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re^  persóna  non  meno  celebre  negli  annali  eo 
clesiastici  e  monastici^  che  nella  storia  dei  re  di 
Francia  e  d^Italia^  perchè,  oltre  al  merito  suo^ 
egli  era  anche  nipote  di  Carlo  Martello,  e  però 
cugino  di  Carlo  Magno.  Aveva  Adelardo  par  com- 
pagno nel  mùiistero  un  suo  fratello  per  nome 
Vala^  uomo  secolare,  ma  di  lealtà  non  meno 
esperimentata.  Ressero  questi  due  fratelli  il  regno 
d^Itaha  e  la  fanciullezza  del  re  Bernardo  ne^  due 
o  tre  anni  ch^  ebbe  ancor  di  vita  il  già  vecchio 
ìmperadore;  ma  morto  Carlo,  e  succedutogli  co^ 
nellUmperio,  come  nel  regno  di  Francia  Lodo- 
vico cognominato  il  Pio  o  il  Bonario ,  unico 
superstite  de^fratelh,  poco  stettero  a  farsi  sen* 
tire  gli  effetti  del  nuovo  governo;  e  Bernardo 
ebbe  tantosto  a  conoscere  come  fosse  diverso 
V  affetto  d^  un  avolo  ridotto  quasi  all^  orbita  da 
quel  d' uno  zio  che  aveva  figliuoli.  I  cortigiani  ^ 
invidiosi  forse  del  credito  deMue  frateUi  Ade- 
lardo  e  Vaia,  insinuarono  al  nuovo  imperadore^ 
non  esser  cosa  per  lui  sicura  che  due  uomini 
di  nascita  si  chiara  e  di  tanta  riputazione  fos- 
sero lasciati  amministratori  d^  un  si  bel  regno  y 

al  em  V  Italia ,  sotto  nome  d^  un  re  fanciullo. 

on  ci  volle  molto  perchè  Lodovico,  nato  eoa 
qualità  proprie  a  lasciarsi  aggirare  da^suoi  cor- 
tigiani ,  richiamasse  d^  Italia  e  cacciasse  anche 
in  esiho  i  due  bravi  ministri,  alla  caduta  dei 
ouah  non  tardò  molto  a  tener  dietro  la  rovina 
del  re  Bernardo.  Ma  benché  Lodovico  ti*attasse 
questo  re  suo  nipote  con  troppo  più  di  rigore 
e  di  crudeltà ,  che  non  si  sarebbe  dovuto  aspet- 
tar da  un  parente  è  da  un  principe  clie  portò 
nome  di   Pio  3  bisogna   confessar   nondimeno 
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ck^e^  meritò  in  parte  lo  sdegno  dell' impera- 
done  per  esser  capo  d^  una  ribellione  y  la  quale 
•iceome  si  trasse  dietro  incontanente  mutazioa 
di  governo  in  '  Italia  ^  così  fii  fórse  col  tempo 
occasione  delle  turbolenze  che  nacquero  neÙat 
fiimifilia  di  Lodovico  «  e  della  rovina  totale  deBa 
;Z«  a.'(Wingi.  Pr«Klt«na  p«unu>  b 
cosa  succintamente  dal  suo  principio.  Lodovico 
Augusto,  appena  passati  tre  anni  da  che  egli 
era  restato  solo  sul  trono  di  Francia  e  dell^  ini* 

Eerio  j  volle ,  ad  imitazione  di  quai^to  avea 
itto  verso  di  lui  stesso  Carlo  Magno ,  asso- 
ciarsi uno  de^ figliuoli  nella  dignità  imperiale, 
tuttoché  avesse  non  già  gli  stessi  motivi  che 
ebbe  il  suo  padre ,  ma  piuttosto  forti  ragioni 
a  fiire  il  contrario.  Aveva  egli,  oltre  al  nipote 
Bernardo  che  rappresentava  la  persona  di  Pi- 
pino fratel  primogenito  di  Lodovico,  tre  figliuoli^ 
già  tutti,  o  almeno  i  due  primi,  usciti  di  fan- 
ciullezza: di  modo  che  qualunque  di  loro  avesse 
prescelto  per  farsene  un  collega  nelP  imperio , 
non  poteva  ciò  &rsi  senza  disgustare  gli  altri 
due  fratelli,  e  con  questi  il  nipote  (1).  Ciò  non. 
ostante  in  una  dieta  di  baroni  ne  prese  prima  il 
parere,  e  diclùarò  Augusto  il  fighuolo  maggiore, 
chiamato  Lottano.  Avvegnaché*  questa  maggio- 
ranza  di  grado  d^un  de^  fratelli  poco  piacesse  agli 
altri  due ,  ella  dispiacque  forse  d^  avvantaggio  a 
Bernardo ,  al  quale ,  come  re  d^  ItaUa ,  pareva 
che  più  si  convenisse  il  titolo  d^  imperador  Roma- 
no (3).  Avea  questo  principe  fin  da^ primi  anni 


(i)  Ob  hoc  fratres  indignali  sunt,   Tegan*  ad  ana» 
817. 
(a)  V.  Danial  Hist.  de  Franoe  pag.  569  et  seq. 
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dopo  la  morte  di  Carlo  dati  segni  di  poca  divo- 
zione al  re  di  Francia  suo  zio,  prefenaendo  foi*s9 
di  voler  governare  ^^  Italia  da  vero  sovrano  ed 
indipendente  y  laddove  ;  regnando  Carlo ,  tanto 
egli  quanto  il  suo  padre  Pipino  là  reggeano , 
non  ostante  il  titolo  di  re  y  quasicliè  da  aenx^ 
plici  governatori.  Ma  la  differenza  era  manife- 
sta tra  r  obbedienza  dovuta  al  padre  ed  aira-> 
volo,  e  quella  che  potea  pretendere  uno  zio  y 
in  tempo  che  i  regni  s'usavan  dividere  tra  i* 
fi^atelli.  Or  vedendo  il  re  d^talia  che  Lodo- 
vico destinava  ad  altri  l'imperiai  dignità  e» 
suo  pregiudizio,  non  si  stette  a  covar  oziosa- 
mente nel  seno  il  suo  sdegno  (  i  ).  Sapevasi  alla 
sua  corte  che  molti  de'  signori  e  de'  prelati 
Francesi  si  trovavano  mal  soddisfatti  di  jLodo- 
vjco,  sotto  cui  si  vedeano  scaduti  da  quella  ri* 
nutazione  che  avean  goduto  sotto  Carlo  Magno. 
Si  può  anche  credere  che  questi  malcontenti,  fra 
i  quali  il  principale  eraTeodolfo  vescovo  d'Or* 
leans,  souecitassero  Bernardo  a  fersi  capo  dèi 
lor  partito ,  e  muover  l' armi  contro  la  Fran* 
.eia.  Ma  Lodovico  e  i  suoi  favoriti,  che  aveauo 
egual  interesse  al  suo  in  questa  congiuntura , 
non  tardarono  guari  d'avo*  notizia  della  co- 
spirazione j  e  prima  che  il  re  d' Italia  fosse 
anbastauza  fatto  forte  per  resistere  alla  potenza 
dello  zio,  fu  costk^tto  di  darsi  per  vinto ,  e  di 
venire  ai  piedi  dell' imperadore  a  chieder  mer- 
cè. Cosi  la  raccontano  gli  storici  Francesi  ^  ma 
la  cronaca  d'Andrea  prete, che  allor  vivea^  ci 


(i)  Memoria  del  Governo  di  Mikino  del  conte  Giorgio 
GiuUni  tom.  i.  lib.  x,  pag.  Éo8g. 
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porge   aiwmento   di  credere  che  Bernardo  fu 
tratto  ili  Francia  dalle  false  promesse  di  pace 
e  di  buon  accordo   che  gli  fece  F  imperadrice 
Ermengarda  ,  la  quale  con   insigne  perfidia  lo 
htisse  ai  laccio  per  potere    colla  rovina  di  lui 
proccurar  maggiore   stato    alla  sua    prole.  Ve* 
nuto  adunque  in  Francia  il  re  Bernardo^  e  ri- 
cevutovi con  molta  fierezza  da  Lodovico  che  si 
lasciava    guidar    dalla    moglie  *  fu    subitamente 
costretto  a    nominar   tutti    coloro  che   aveauo 
avuto  parte  nella  sua   ribelUone.  Poi  fattogli  il 
pr#cesso  in  un^  asseipblea  di  baropi ,  fii  (  straiia 
cosa  in  un  re  )  condannato  a  perder  ì^  testa  ^. 
come  reo  di  fellonia,  L^  imperadore ,  per  fargli 
grazia  )  ordinò    che  in  vece  di  tagliargli  b  te- 
sta ,  fosse  solamente  accecato ,  imitando  in  ciò 
la  barbara  politica    della   coite  di  Costantino- 
poh,  dove  da  più  d'un   secolo   era  mvalso  il 
dostume  d'abbacinare   grimperadori   deposti  e 
gU  altii  prigionieri.  Ma   T  ordine  di  privar  de- 
gli occhi  IVinfehce  principe  fu  esegmto  con  si 
poca  piacevolezza,  che    in  meno  m  tre  giorni 
ne  perde  la  vita.  Coà  Lodovico  riunì  nella  sua 
persona  il  regno  d'Italia,  e  si  trovò  signore  di 
tutti  gli   stati   posseduti  da    Carlo  Magno    suo 
padre.  Felice  lui ,  se  dopo  avere  con  tanta  se- 
verità punita  la    ribellione,  non  fosse   acoiisi- 
gliatamente  caduto  negh  estremi  affatto  contra- 
ri ,  che  lo  rendettero  poi  dolente  e  misero  per 
tutto  il  rimanente  spazio  del  viver  suo! 
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CAPO    VDL 

Di  Lottano  I  imperadore  e  re  d  Italia  :  smri 
successi  della  sua  ribellione  coìUìx>  il  padre: 
vicende  del  monaco  Vahi  principal  minist/x> 
di  stato  per  le  cose  d  Italia*  Nuoifi  tìavagli 
e  morte  di  Lodovico  il  Pio. 

Poco  stante  dalla  morte  di  Bernardo  j  Y  im-» 

!>erador  Lodovico  ,  già  prima  rimasto  vedovo , 
u  j>er  consiglio  de^suoi  ridotto  a  menar  altra 
sposa  ^  la  qual  fu  Giuditta  figliuola  d' mi  Guelfo^ 
nobilissimo  Bavarese.  E  forse  per  levar  alla 
nuova  regina  la  presenza  d^un  figliastro ,  e  per* 
che  Lottano  non  fosse  obbligato  a  tar  sua  corte 
ad  una  matrigna^  il  mandò  al  governo  ddl» 
Provincie  dì  qua  dell^Alpi  y  aggiugnendogli  al 
titolo  che  già  portava  d' imperadore  j  quello  di 
re  d^  Italia.  Frattanto  alcuni  de^  partigiani  del 
re  Bernardo  y  cb^  erano  stati  relegati  in  varie  isole 
o  in  monasteri  j  furono  pel  &vore  di  qualche 
occulto  congiurato  scampato  dalla  rovina  co- 
mune j  o  da  qualunque  altro  si  fosse  invidiosa 
della  &zion  dominante  j  richiamati  alla  corte  {iy 
Insinuatisi  costoro  destramente  à  parlar  di  Ade*- 
lardo;  tanto  dissero  e  predicarono  della  sua 
modestia  e  della  santa  vita  che  menava  nd 
monastero,  die  il  troppo  mutabile  imperadore 
lo  ridiiamò  -alla  corte  ^  e  abbandonato  più  che 
mai  a^  consigli   di   lui  y  restituì   la    sua   grazia 

(i)  Rathbert.    in  Vita  Walae.  Eginart.  in  Annal.  V. 
Daniel  ann.  8ii.  pag.  5*]^^ 
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3  nasi  a  tutti  coloro  che  prima  n^  erano  deca- 
uti. Né  qui  ristette  la  bontà  di  Lodovico',  ma 
con  un^  azione  più    conveniente  ad  un  novìzio 
religioso  ;  che  ad  un  reggitordi  popoli  ^  in  nu- 
merosa adunanza    dì  baroni    e  prelati    del  suo 
regno  ,  con  pubblica  confessione  accusò  sé  stesso 
di  ciò  elicerà  seguito  nella   causa  del  re  Ber- 
nardo, come  di  unMngiustizia  enorme  e  scan- 
dalosa ,  ancorché    egli  non   avesse   fatto  altro 
die  eseguire  con  diminuimento  di  pena  la  sen- 
tenza portata  da^  giudici   legittimamente  depu- 
tati a  quel  processo.  Or  un  atto  d^  umiltà  eoa 
irregolare    dovette    scredibù*  fortemente  il  go- 
verno y  e  levar  via   dai  sudditi  quell^  opinione 
troppo  necessaria  per  la   pubblica  tranquilfità , 
che  il  governo    agisca  sempre    con  buon  fcm- 
dameuto.  Comunque  si<i,  Vuna  e  F  altra   corte 
di  Lodovico  e  di  Lottario  si  trovò    governata 
dall'arbitrio  di  due   fratelli  monaci,   Adelardo 
e  Vaia,   Tuno  divenuto   consigliere  intimo  e 
ministro    di  Lodovico ,    V  aitilo  mandato    nuo- 
vamente  con    Lottario   in  Italia   (ah.    822.), 
dl^ve    già   avea    sotto   Bernaixlo  con   grandis-' 
sima  autorità  amministrato  ogni  cosa.  ì^oi  pos- 
siamo   forse   attribuire  al  consiglio  di    cotesto 
monaco  (  che    sicuramente    fu    de^  grand*  uo- 
mini di  quel  secolo ,  ancorché  non  vada  esente 
da  rimprovero  ogni  sua  azione  ) ,  tutto  ciò  che 
Mi  fece  di  buono  tanto  nel  governo   civile  ed 
ecclesiastico,  quanto  nel  ristoramento  degli  stadi 
nel  regno  d^  Italia  per  lo  spazio  di  circa  sette 
anni ,  dal  tempo  che  Lottario  ne  prese    Tam- 
ministrazione   fino  alle    turbazioni  grandissime 
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che  si  levarono  per  tutto  F  imperio  neU^  83o  (i). 
Ma  la  nuova  regina  e  imperadrice  Giuditta 
andava  preparando  materia  a  novità  non  più 
udita.  La  bellezza  di  lei  e  la  vivacità  del  suo 
ingegno  la  rendettero  sulytamente  arbitra  dei 
voleri  di  suo  marito  ^  il  quale  per  le  sugge- 
stioni di  Giuditta  ^  che  voleva  ,  come  donna 
di  grande  animo,  amministrar  T imperio,  òo-* 
minciò  a  pentirsi  d^  aver  ceduto  troppo  preci- 
pitosamente al  figliuolo  i  suoi  statL  Ma  questo 
lincrescimento  fu  assai  più  forte,  aUorchè  la 
novella  sposa  lo  ebbe  &tto  padre  d'un  quarto 
figliuol  maschio ,  a  cui  fu  dato  il  nome  di 
Carlo ,  e  che  divenne  poi  &moso  nella  storia 
di  Francia  sotto  nome  di  Carlo  il  Calvo.  Troppo 
era  naturale  che  dopo  la  nascita  di  questo  fi- 
ghuolo  nascesse  ai  genitori  il  pensiero  di  prov- 
vederlo di  stato }  ed  uopo  era  per  conseguente 
di  scorciar  le  porzioni  già  destinate  e  quasi 
già  date  in  mano  ai  tre  fi*atelli  maggiori,  o 
acquistare  un  nuovo  regno  al  principe  Carlo. 
Questo  secondo  spediente  non  era  né  conforme 
allo  spirito  dolce  e  pacifico  dell'  imperadore  > 
ne  facile  a  tentarsi  senza  F  intervento  degli  al- 
tri figliuoli  che  già  aveano  in  mano  le  forze 
V  uno  d' Italia  ,  i  altro  della  Germania  France- 
se, l'ultimo  di  ben  mezza  la  Francia  Gallica 
che  portava  nome  di  regno  d^Aquitania.  Si  trattò 
adunaue  d' un  nuòvo  parteggiamento  di  stati , 
per  dividere  in  quattro  tutta  la  massa  dello 
stato  eh' erasi  da  prima   partito   in  tre    I  tre 

(t)  V.  ap.  Mabin.  saec.  4  Benedict.  Vit  Walae,  nv« 
Arsenii  ab.  C(MÌ»eieiu.  pag.  338-9.  ^  ^^^' 
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fratelli^  etti  noli  potea  piacere  questo  progetto . 
senza  troppi  complimenti  fecero  accorto  rim- 
peradore  e  la  sua  corte ,  ch^  essi  non  erano 
per  acconsentire  a  nuova  divisione  dì  regni  (i): 
tanto  che  da  una  cosa  alF  altra  si  venne  a  dis* 
sensione  aperta  tra  padre  e  figliuoli  con  infinito 
scandalo  e  degli  uomini  che  allora  viveano  j  e 
de^  posteri  a  cui  la  storia  lasciò  contezza  delle 
perfidie  e  degli  spergiuri  che  furon  commessi 
ìli  quelle  ostinate  contese  y  e  dell^  abuso  che 
fecero  tanti  vescovi  e  tanti  monaci  dell''  au- 
toriA  e  del  credito  loro^  per  sostenere  una 
manifesta  ribellione.  Capo  principale  di  quei 
ribelli  fu  Lottario  re  d^ Italia,  come  quegli  che 
era  e  più  degh  altri  interessato  il  non  lasciarsi 
scemar  la  parie  che  gli  toccava  della  succession 
paterna  y  e  che  neir  sunbizione  e  nella  cupidità 
di  comandare  superava  i  fi^atelli  minori.  Ma 
toccarono  anche  a  lui  i  primi  cattivi  finitti  che 
lessi  ebbero  a  raccogliere  dal  loro  ammutiiìa- 
mento.  E  la  caduta  di  Lottario  procedette  da 
qne^  mezzi  stessi  che  aveva  scelti  per  fermarsi 
più  «cnramente  sul  trono.  Aveva  egli  tentato 
dMndurpe  il  buon  Lodovico  a  rinunziar  total- 
mente all^  imperio  y  e  gli  avea  mandato  d^  at- 
torno due  monaci  che  credeva  d^aver  guada* 
guati  7  a  fine  di  persuaderlo  a  prender  P  abito 
religioso.  Ma  trovando  i  monaci  il  vecchio  re 
poco  disposto  ad  abbracciar  questo  partito,  Fun 
d^essi,  per  nome  Gombaldo,  intraprese  un  ma- 
neggio   molto   diverso   da  quello  che  Lottano 


(i)  Vita  Ludovici  Pii.  Egioar.   m*  Anaai.   up. 
ano.  821. 
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aspettava.  Perciocché  o  mosso  veramente  a 
compassione  dell^  infelice  re  y  o  sperando  di 
ricever  da  lui  maggior  ricompensa  che  non 
avrebbe  avuto  servendo  Lottano  ;  seppe  sì  bene 
adoperare,  che  riconciliati  al  padre  i  due  mi- 
non  figliuoli  Pipino  e  Lodovico  di  Baviera, 
il  partito  del  vecchio  imperadore  tornò  si  fora- 
te j  che  egli ,  ristabilito  nel  trono ,  potè  anche 
punire  tutti  i  compUci  della  ribellione.  Fu  però 
Lottario  privato  del  titolo  d^  imperadore  ^  e  gli 
fu  solamente  lasciato  il  regno  d' Italia ,  a  con- 
dizione ancora  che  non  dovesse  far  cosa  di 
momento  senza  farne  prima  partecipe  il  padre. 
Così  fu  crnel  regno  nuovamente  soggetto  alla 
corona  Francese  (i);  e  Lottario  tomossene  in 
*  Lombardia  più  confuso  e  scornato  del  mal 
successo ,  che  pentito  della  sua  impresa.  Come 
egli  poco  appi'esso  si  sollevasse  di  nuovo;  co- 
me, d^  accordo  coi  due  fratelli,  &cesse  ribellar 
tutto  Io  stato  al  suo  padre ,  come ,  fatto  pri- 
gione y  il  facesse  condannare  da  un  conciliabolo 
di  vescovi  ad  una  penitenza  canonica  per  vaue 
imputazioni  di  delitti ,  e  il  riducesse  a  viver 
da  penitente  in  mi  monastero  di  Soissonsj  come 
poi  costretto  dal  re  di  Baviera  suo  fratello ,  il 
traesse  di  quella  religiosa  prigióne;  e  finalmente 
dopo  varie  vicende ,  prevalendo  il  partito  del 
padre,  Lottario  fosse  un' altra  volta  rimandato 
pieno  di  confusione  al  suo  govemo  d' Italia  : 
non  è  cosa  che  si  appartenga  ali^ggetto  di 
questi  hbri.  Se  non  che  gioverà  riflettere  che 
in  que^  cinque  aimi  che  Lottano  si   trovò  con 

(i)  Nith.  lib.  I.  ap.  Daniel  png.  Gii. 
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tanto  calore  ùivìschiato  ndle  civili  guerre  di 
Francia  ^  le  cose  di  queste  provincie  non  po- 
teron  procedere  altro  che  male  per  le  muta- 
zioni n'equenti  de^  governanti  ^  pei  diversi  umori 
ed  interessi  che  avevano  i  conti  e  i  ducili ,  e 
per  una  specie  d^  anarchia  die  nasceva  neces* 
sanamente  dal  sentirsi  che  ora  Lodovico  Pio^ 
ora  Lottarlo  prevalevano;  ed  ora  a  nome  dd 
primo ^  ora  a  nome  dell'altro  si  reggeva  F im- 
perio^ e  con^evan  gli  ordini  e  le  spedizioni.  II 
celebre  monaco  Vaia,  già  nominato  di  sopra, 
il  quale  avrebbe  potuto  £ir  meno  male  che 
qualsivoglia  altro  de'  ministri  e  &voriti  del  re^ 
ili  egli  pure  dalle  sollecitazioni  del  suo  signore^ 
o  da  &lsi  pregiudizi  di  zelo  tirato  a  parte  ne- 
gV  ignominiosi  maneggi  delle  guerre  civili ,  e 
passò  il  più  del  tempo  in  Francia  in  tutt^altre 
opere  che  di  solitaiio,  finché  ancor  esso^  tomaio 
in  Italia,  fa  da  Lottano  fatto  abate  di  S.  Colom- 
bano in  Bobbio  (i).  Ma  né  Lottano  stette  lun- 
gamente quieto  al  governo  del  suo  regno  ^  né 
Vaia  nel  suo  monastero.  L^imperadrice  Giuditta, 
stata  per  P  addietro  nemica  capitalissima  e  di 
Lottano  e  di  Vaia,  à  mosse  ultimamente  a 
cercar  con  sommo  studio  V  amicizia  dell^  uno 
e  dell'altro.  Vedendo  ella  il  marito oggimai  vi* 
ciao  alla  fine^  e  temendo  tuttavia  che  i  due 
figliastri  o  d'accordo  uniti,  o  anche  separata- 
mente ,  come  più  maturi  d' età  e  perciò  con 
maggior  séfgjfìto  di  partigiani,  non  cacciassero 
il  figliupl  suo  Carlo  il  Calvo  dal  regno  di  Aqui- 
tania  che  gli  era  stato  conferito  dopo  la  morte 

(i)  MabiU.  Annali  BeiMdict. 
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di  Pipino  9  s^  avvisò  saviamente  j  benché  poi 
r  effetto  seguisse  contrario  y  di  riconciliarsi  con 
Lottano  ^  e  coi  vantaggi  ch^  ella  potea  proccu- 
rargli  vivente  il  marito^  raadagnaraene  F ami- 
cizia e  la  protezione  per  r  avvenire.  Il  vantag- 
gio essenziale  che  Giuditta  potea  portare  a 
Lottario^  era  di  rimetterlo  pienamente  nella 
grazia  del  padre  y  e  con  ciò  fargli  restituir  buona 
parte  deUe  provincie  e  il  titolo  d' imperadore  ^ 
ond^egli  era  stato  privato  per  le  sue  ribellioni 
Ella  avea  per  questo  fare  u  maggior  destro  del 
mondo ,  perchè  Lodovico  non  meno  tenero 
del  principe  Carlo,  che  ne  fosse  la  madre,  già 
era  molto  bene  di  concerto  con.  lei  in  questo 
negozio;  anzi^li  stesso  si  fece  mediatore  per 
riconciliare  coir  imperadrice  T abate  Vaia,  sti- 
mato unico  stromento  valevole  a  trattar  poi 
gl^ interessi  comuni  di  Giuditta,  o  sia  del  re 
Carlo  e  di  Lottario  (i).  Ma  prima  che  a  buon 
termine  si  conducessero  questi  trattati,  Vaia 
morì.  Lottario ,  oltre  all^  impaccio  che  gli  diede 
una  malattia  sopraggiuntagli  in  questi  Clangenti  y 
andava  ancora  frapponendo  nuovi  ostacoli  alla 
sua  riconciliazione ,  per  le  violenze  ch^  egli  fa- 
ceva in  Italia,  in  <uuino  massimamente  della 
Chiesa^  e  in  odio  di  tutti  coloro  che  aveano 
nelle  passate  discordie  dato  qualche  segno  di 
rispetto  o  all^  imperador  Lodovico  suo  padi*e, 
o  alla  matrigna  Giuditta,  la  quale  in  tempo 
che  il  partito  de^  ribeUi  prevaleva ,  era  stata  re- 
legata in  un  monastero  a  Tortona.    Ma  questa 

(i)  Pasch.  Rath.  in  Vita  Walac  ap.  MahilL   Anna^ 
Benedi€t.  ;  ot  Daniel  pag,  639. 
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sagacisslhia  imperadrice   non   toglieva  però  gli 
occhi  daUa  miiti  che  si  era  prefissa  ;  e  col  trat- 
tare d^una  nuova  amichevole  divisione  di  stati 
da  fersì  col  re  d^  Italia  ^  indusse  ad  ogni  modo 
il  marito  ad  accrescere  ,  come  fece ,  la  porzione 
al  principe  Carlo.  Questa  cosa   eccitò  i  fratelli 
di  bel  nuovo  alla  guerra.  Ma  Lottano  parte  ab- 
battuto dalle  forse  del  padre  ^   parte  addolcito 
dagli  artifizi  di  Giuditta  ^  acconsentì  alla  diqK>- 
sizione  fatta  in  favor  di  Carlo  j  ed  ottemie  an- 
che per  sé  notabile  aggiunta  al   suo   dominio. 
Né  per  questo  rimase  quieto  il  buon  Lodovico . 
condannato  dal  suo  destino  a  passar  la  vita  con 
r  armi  in  mano  contro  il  pròprio  sangue.  Lodovi- 
co ^  altro  figliuolo  dell^  imperadore ,  già  &tto  re  di 
Baviera^  riputandosi  pregiudicato  da  quest^ ultimo 
spartimento  degli  stati  patemi^  mosse  nuova  ga<!rra 
a!  suo  padre  ^  il  quale  parte  per  vecchiezza  y  parte 
per  questa  nuova    ribellione   d'un   figliuolo,  e 
pei  travagli  della  marcia  e  deOa  guerra  j  si  mori 
in  un'isola  vicino  a  Magonza^  altorché  già  avendo 
costretto  alla  ritirata  il  figKuol  ribelle;  stava  per 
dar  nuovi  ordinamenti  per  la  stcurezza  del  pre» 
diletto  Carlo  e  dell' imperadrice ,  e  lasciar ,  mo- 
rendo ^  in  pace  la  sua  famiglia.  Principe  per  pietii 
e  per  debolezza  egualmente  &moso  ]  e  per  rico- 
piarne il  carattere  che  volle  spiegare  in  poche 
parole  uno  storico  Francese  y  fu  prìncipe  ottimo  ^ 
padre  troppo  buono  y  ■  catlivopolitico .  imperador 
mediocrissimo  ;  benché  virtuoso  (i). 


(i)  Daniel  pag.  646. 
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CAPO    IX. 

Di  Lodos^ico  II  imperadore  e  re  d  Italia:  ri- 
ifolgimenti  che  al  gito  tempo  avs^ennero  in 
alcune  pros^incie. 

Né  per  la  morte  di  Lodovico  il  Pio  ces- 
sarono le  discordie  della  fiuniglia  reale;  e  an-« 
corchè  tutti  e  tre  i  fratelli  avessero  qualità  da 
regnare  migliori  forse  che  non  ne  avesse  il 
padre  loro  ^  non  migliorò  per  tutto  questo  lo 
stato  de^  Francesi  ^  né  quel  d^  Italia  cne  avea 
sì  stretta  unione  con  gli  affari  di  Francia.  L^  am- 
bizione e  il  genio  avido  ed  inquieto  di  Lot- 
tano, cagióne  principale  delle  calamità  acca- 
dute sotto  Lodovico  y  riaccese  ancora  dopo  la 
sua  morte  lo  stesso  iuoco  delle  guerre  civili.  I  _ 
suoi  disegni  erano  si  vasti,  che  tiravano  per 
poco  ad  occupare  tutti  gli  stati  delP  mio  e  ael- 
r altro  fratello,  mostrando  però  sempre  ora  di 
voler  difendere  il  re  d^Àquitania  dalla  cupidità 
del  re  dì  Baviera ,  ora  di  far  a  quest^ultimo  quella 
ragione  che  non  gli  avea  &tto  il  padre  troppo  in- 
clinato alle  voglie  della  seconda  moglie.  Ma  il  re 
Lodovico  e  il  re  Carlo ,  che  d^  or  innanzi  chiame- 
remo Carlo  il  Calvo ,  si  furono  senza  lungo  indu- 
gio avveduti  delle  ree  intenzioni  del  maggior  fra- 
tello ,  ed  unite  le  forze  loro ,  come  uniti  erano 
gU interessi,  stancarono  rifattamente  illornemi-' 
co, che  Lottano,  o  di  buongrado  o per  forza, 
dovette ,  dopo  tre  anni  di  civil  guerra ,  ridursi 
a  trattar  sinceramente  di  pace  (  an.  844-  )  y  ^f" 
fiiìchè  cori  gli  uni  come  gli  altri  potessero  ri- 
volgere   le   forze    che   ancor  avanzavamo    alle 
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intestine  battaglie  contro  i  nemici  esteriori  y  i 
Normanni  da  mi  canto  ^  ì  Saraceni  dall'  altro  , 
che  ogni  di  facevano  maggiori  danni  alle  Pro- 
vincie soggette  a^  Francesi. 

Nell'amio  stesso  che  questa  pace  fu  stabilita 
fra  i  tre  fratelli ^  Lottario  Augusto^  ancorcliè 
molto  non  gli  rimanesse  a  travagliarsi  nelle 
cose  d^ oltre  monti;  e  potesse  di  leggeri  venir 
in  Italia  a  provvedere  alle  cose  di  qua ,  stimò 
meglio  di  mandarci  il  figliuolo  die  portava  il 
nome  dell'  avo  e  dello  zio^  cioè  Lodovico  j  se* 
condo  di  questo  nome  fra  gì' imperadorì. 

Benché;  dopo  aver  mandato  in  Italia  e  fatto 
coronar  re  Lodovico  suo  primogenito  ^  Lottano 
Augusto  sia  vivuto  ancora  undici  aimi^  egb 
non  sembra  però  che  s'impacciasse  gran  &tto 
nelle  cose  Italiane  ^  se  non  forse  quanto  gii 
pareva  necessario  per  aiutare  con  suoi  consigli 
ed  avvisi  il  figliuolo.  Né  alla  morte  tiri  padre 
cambiò  egli  di  stato  e  di  fortuna:  perché  avendo 
due  altri  frateUi  ^  all'  mio  ;  che  fu  Lottano ,  fu 
lasciata  quella  parte  di  Francia  che  poi  si 
chiamò  dal  nome  di  lui  Lottarìnghia  o  sia  Lo- 
rena )  e  l'altro  iu  fatto  re  di  Provenza.  A  Lo* 
dovìco  n  rimase  il  solo  regno  d'Italia  col 
titolo  d' imperadore.  Ma  l'Italia  n'ebbe  almeno 
questo  vantaggio,  che  il  suo  governo  fu  per 
allora  fiitto  indipendente  da  ogni  influenza  dì 
dominio  straniero ,  talché  per  li  vent'  anni  che 
visse  Lodovico  II  dopo  la  morte  del  padre  ^ 
egli  fu  il  primo  e  il  vero  arbitro  e  di  ragione 
e  di  fatto,  di  tutte  le  terre  d' ItaKa.  Arbitro , 
dico;  perché  quantmique  egli  e  per  la  gran- 
dezza del  suo   regno  ciie .  a}>bracciava   tutta  la 
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Lombardia^  e  per  F autorità  sovrana  che  come 
re  ed  iniperadore  vi  aveva  sopra  i  ducili  clie 
goveniavano  parecchie  terre  ^  potesse  dar  l^ge 
a  tiittì  gli  altri  principi;  non  è  già  da  credere 
ch^ei  fosse  signore  assokito  d'Italia  come  era 
«tato  Teodorico  y  né  ancora  come  furono  tra  i 
Longobardi  Liutprando  e  Astolib.  Ad  ogni  modo  j 
non  si  fece  né  si  trattò  cosa  in  Italia  ;  ch^egli 
non  v^  avesse  la  principal  parte. 

Converrà  qui  accennare  nel  più  breve  modo 
che  ci  fia  possìbile,  le  cose  di  Benevento, 
nelle  quali  ebbe  I^odovico  II  ad  impacciarsi 
ora  con  lode  e  vantaggio ,  ora  con  disonore  e 
con  danno.  Eld  ancorché  i  rivoleimenti  che  al- 
lor  avvennero  in  quelle  contrade,  debbano  a 
molti  parer  per  avventura  poco  interessanti , 
non  è  per  ciò  inutile  di  volgervi  V  occhio  di 
quando  in  quando ,  per  osservare  per  quali 
gradi  e  vicende  queUa  sì  notai»!  parte  d^  Italia 
venisse  a  formare  un  sol  reame:  oltre  clie  non 
si  potrebbe  dar  giusta  e  compiuta  idea  del 
regno  di  Lodovico,  senza  qualche  ritratto  delle 
cose,  di  Benevento.  Che  se  alcuno  de*"  nostri 
lettori  desiderasse  più  distinto  ragguaglio  di 
quelle  rivoluzioni  di  Benevento,  Salerno  e  Ga* 
poa  sotto  i  principi  Longobardi ,  potrà  consul- 
tare Camillo  Pellegrino  (1),  insigne  rischiaratore 
di  quelle  storie.  Né  mancano  altri  moderni 
ed  assai  noti  autori  che  più  copiosamente  ne 
scrissero. 

AI  valoroso  Adelchi  (  di  cui  abbiam  ragionato 

(i)  Stampato  prima  in  Napoli  nel  i643,  e  poi  dal 
Muratori  nel  tom.  2.  Rer.  JtaL 
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qui  sopra  ) ,  fondatore  del  principato  Bene- 
ventano^ era  succèduto  il  figlimi  Grimoaldo, 
il  quale  essendo  morto  senza  lasciar  di  sé  prole 
mascliile^  ebbe  pev  successore  un  altro  Gri- 
moàldo  y  chiamato  per  sopaimome  StoresaÌE(i). 
Spento  costui  per  congiuria  de^suoi  conti  e 
castaidi ,  gli  succedettero  nel  principato  Sicone 
capo  de^  congiurati  y  uomo  toroido  ed  ambizio- 
so; e  poi  Sicardo  di  lui  figliuolo^  assai  peg* 
eiore  del  padre  ne^vizi  y  e  non  eguale  nella 
bravura.  La  crudeltà  e  F  avarizia  di  Sicardo 
condussero  a  tanta  disperazione  i  Beneventa* 
ni,  che  il. tolsero  dal  mondo  dopo  non  molti 
anm  di  principato.  Fu  eletto  in  luogo  di  lui 
Badelchisio  gran  tesoriere  dello  stato,  il  quale 
pél'  bontà  y  per  senno  e  per  valore  avrebbe  di 
leggeri  potuto  ristorare  quel  principato  daUa 
tiàssata  tirannide  scompiguato  ed  afflitto.  Ma 
la  troppa  libertà  e  T  indipendenza  a  cui  sban- 
davano avvezzando  non  meno  i  conti  o  go* 
vematorì ,  che  i  popoli ,  rendè  il  regno  di  Ra- 
delcliisio  troppo  travaglioso  ed  infelice ,  e  di 
trista  ricordanza  a^suoi  posteri  Era  Capòa,  fra 
le  città  soggette  al  dommio  de^  Longobso^di  Be- 
neventani y  quella  per  avventura  che  più  delle 
altre  aspirava  all'indipendenza,  forse  all'esem* 
pio  di  Napoh ,  d'Amalfi  e  di  Gaeta ,  solo  quasi 
in  apparenza  dipendenti  da' Greci  imperadori,  i 
quah ,  troppo  lontani  e  poco  potenti  a  soste* 
ner  le  cose  d' Italia ,  rallentavan  facilmente  il 
freno  alle  città  Itatiche  che  si  teneano  a  lor  di- 
vozione, e  che  sotto  nome  dell'imperio  orientale 

(i)  Storta  del  Regno  ^  JSapoli  lib.  6.  cap.  6,  7. 
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8Ì  reggevano  a  forma  d^  imperfetta  repubbli-; 
ca.  Capo  del  governo  era  in  Capoa  il  conte 
Landolfo  y  il  quale  o  per  \eccina  inimicizia  che 
avesse  con  Badelchisio ,  o  perchè  avesse  ancor, 
egli  sperato  di  salile  al  principato  allorché  fu 
morto  Sicardo,  o  finalmente  per  qualche  alti'o 
più  recente  motivo  di  sdegno  e  mutui  sospet- 
ti, nodiìva  pessime  voghe  verso  di  Badelchi- 
sio. Pertanto  non  solamente  fomentò  ne'Ca- 
poani  il  desiderio  dell^  indipendenza ,  ma  fece 
occultamente  sollecitare  in  Benei  euto,  in  Sa* 
letiio  e  per  molte  parti  del  principato  tutti 
coloro  die  si  potean  presumere  mal  soddis&tti 
di  Badelchisio ,  e  stnnse  lega  coi  Napolitani 
già  troppo  pieni  di  rabbia  contro  quelli  di  Be-^ 
nevento  ,  da  cui  spesso  avean  rice\uti  danni 
e  molestie.  Ma  Landolfo  o  non  volle  o  non 
potè  ottenere  da^  solle^  ati  d^  esser  creato  prìn- 
cipe di  Capoa  y  essendosi  giuchcato  oppor- 
tuno, per  dar  più  rìputazione  al  partito,  d^iii* 
Balzar  a  quel  grado  Sicouolfo  fi'atello  del 
morto  -Sicardo,  e  che   per   ragion   di   sangue 

1)otea  presupporsi  chiamato  alla  corona  per 
egge  o  per  costume,  e  rendere  per  questo 
solo  riguardo  reiezione  di  Badelchisio  vacil- 
lante e  dubbiosa.  Era  stato  Siconolfo ,  regnando 
il  fi^atello  ,  cacciato  in  prigione 3  donde  trovato 
modo  di  scapolarsi,  e  statosene  lungo  tempo 
nascosto  appresso  d^un  suo  cognato  conte  di 
Consa,  quindi  finalmente  s^era  ricoverato  in 
Taranto,  come  terra  non  seggetta  al  dominio 
de^  Longobardi  Da  Taranto  fu  per  sollecita- 
zione d^un  certo  Danserio  nuovamente  ban- 
dito per  ordine  di  Badelcliisio.  Ma  chiamato  a 
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Sdemo  9  "vi  fii  da^  Salernitani ,  da  Gapoani  e  da 
alcuni  Beneventani  partecipi  della  ribeUione 
creato  principe.  Il  suo  partito  si  fece  in  poco 
di  tempo  A  fwte^  che  Radelchisio  vide  le- 
varsi dalla  sua  obbedienza  una  graiuiissinia  parte 
delle  terre  soggette  al  suo  principato.  Quindi, 
icceso  d'indicibile  sdegno  contro  i  ribelli,  né 
però  vedendosi  forte  abbastanza  da  poterli  re- 
primere, venne  ultimamente  a  pigliare  di  quei 
partiti  che  solo  nel  fetvor  della  collera  e  nel 
desiderio  ardentissimo  di  &r  vendetta  possono 
parer  buoni.  Già  erano ,  alcuni  anni  addietro , 
dall'Africa  nella  Sicilia,  e  dalla  Sicilia  ne^btto- 
rali  d'Itaha  venuti  i  Saraceni,  conquistatori 
rapidissimi  in  quell'età,  e  s'erano  stabiliti  in 
Taranto.  A  questi  barbari  ebbe  dmique  ricorso 
Radelchisio,  i  quali  troppo  volentieri,  invitati  e 
non  invitati ,  mettevano  piede  ne'  paesi  altrui  ;  e 

!>erò  cominciarono  a  far  costar  caro  a  Sicoiiolfo 
'  aiuto  che  gh  portavano ,  occupandogli  subita- 
mente Bari  con  altre  terre  importanti  del  suo  do- 
minio. Il  vero  è  che  con  l'aggiunta  dell'armi 
loro  Radelchisio  divenne  superile  di  forze  a  Si- 
conolfo.  Ma  questi  non  volle  cedere  per  tutto 
questo  j  anzi  all'esempio  del  suo  nemico  si  rivolse 
anch'esso  con  pernicioso  consiglio  a  cercar  gli 
aiuti  de'  Saraceni  e  de'  Mori  dalla  Spagna  e  dalTA- 
frica.  Yemie  pertanto  un  nuovo  sciame  di  cru- 
deli e  rapaci  barbari  ;  e  i  due  partiti ,  che  con 
E  ari  aiuti  di  Saraceni  si  fecero  aspra  e  rab- 
iosa  guerra ,  non  altro  frutto  colsero  ,  che 
quello  di  vedere  i  lor  paesi  saccheggiati  e  di- 
strutti, e  tutta  Italia,  la  quale,  fuori  di  queste 
guerre  de'  Beneventani ,  godeva  pace  sicurissima, 
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esposta  ed  aperta  alle   rapine  di  crudel  gente 
che   non    era    per   lasciarsi  ritor  di  mano    si 
leggermente    la  preda   a  cui  era    stata   invita- 
ta. Convenne  finalmente  che  il  re  Lodovico  II 
venisse  alla  volta  di  Benevento  per  metter  ar- 
gine alle  rovine  che  vi  menavano  i  Saraceni  ^ 
e  fermar  qualche  accordo    tra  i   due   principi 
contendentL  Vinti  e  sconfitti  i  Saraceni  dal  va« 
lore  di^  Lodovico^   Badelchisio  e  Siconolfo  el>* 
bero  tuttavia  in  luogo  di   gran  favore  di  divi- 
dersi fira  loro  le  terre  componenti  già  il  ducato 
di  Benevento ,  ritenendo  1  uno  il  titolo  di  prìn- 
cipe Beneventano  9  e  T  altro  pigliando  il  nome 
dalla  città  di  Salerno  y  città  principale  tra  quelle 
di  cui  Siconolfo  erasi  impadronito.  Cosi  cadde 
e  si  ridusse  a  piccol  dominio  quel  grande  for- 
tissimo piincipato  di  Benevento^  che  per  circa 
due  secoli  avea  potuto  gareggiar  quasi  di  po- 
tenza cogli  stessi  re  .di  JLombardia:   non   sola- 
mente per  la  divisione  che  se  ne  fece^  e  per 
essere  stato  da  lunghe  gberre  intestine  esausto 
di  genti  e  di  sostanze ,  e  scemato  ancora  delle 
terre  che  restarono  in  potere  de^  Saraceni  ;  ma 
anche  perchè  i  nuovi  prìncipi  di  Benevento  e 
di  Salerno ,  in  vece   cu   paoroni   assoluti    che 
prima  erano  (  ad   eccezione  d^  un  tributo  non 
grave  che   sperano  obbligati  di  pagare  agPim- 
peradori  e  re  d^  Italia  successori  di  Carlo  Ma- 
gno), divennero  in  qudlo    scambio  meri  feu- 
datari   di    Lodovico  y  quasi    per    guiderdone 
dell^  averli  sottratti  dal  giogo  de^  Saraceni 

Àndossi  poi  vie  maggiormente  debilitandolo 
stato  de*  Longobanfi  Beneventani  ^  per  un  nuovo 
smembramento  che  vi  si  fece  qualche  anno  dopo 

Denina.  P^ol  I.  3S 
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la  pace  e  la  divisione  stabilitavi  da  Lodovico. 
l^andolfo  castaido  di  Capoa^  figliuolo  e  suc- 
cessore di  quel  primo  I^ndolfo  che  fu  autor 
{>rìiicipale  di  tante  calamità^  togliendosi  dal* 
'  obbedienza  del  principe  di  &iIenio ,  nello 
stato'  del  quale  si  comprendeva  Capoa ,  volle 
ancor  esso  farsi  principe  e  signore  indipenden- 
te, riguardo  almeno  a  Benevento  e  Salerno, 
^ergendo  dalle  rovine  del  ducato  Beneventano 
un  terzo  principato  cfaie  da  C&poa  prese  il  no- 
me. S^  accrebbe  veramente  in  questa  congiun- 
tura r  autorità  dell^imperadOTe;  e  8^rd>be  forse 
da  dire  che  per  questo  rispetto  Ip  stato  d^Ita- 
ha  non  patisse  netl^universauità  gran  detrimento 
per  la  caduta  del  principato  Beneventano  j  es- 
sendosi que'  paesi  in  certo  modo  riuniti  sotto 
una  sola  monarchia.  Ma  né  i  Beneventani  si 
mantennero  lungamente  soggetti  e  fedeli  ai  re 
Francesi;  e  coli' essere  poco  dopo  mancata  h 
fiimiglia  de'  Carolingi ,  lo  smembramento  di 
quel  vasto  principato ,  il  quale  restando  unito 
avrebbe  potuto  sostenere  in  qualche  riputazione 
)e  cose  d'Italia,  si  trasse  dietro  aljtre  calamità, 
e  ridusse  in  estremo  scompiglio  quelle  Provin- 
cie. I  Saraceiii ,  ancorché  debellati  e  rispìnti 
più  volte  dalle  armi  di  Lodovico ,  rinnovavano 
nulladimeno  ad  ora  ad  ora  la  guerra;  tanto  più 
che  le  gelosie  che  nodrivan  fra  loro  i  principi 
di  Benevento  e  di  Salerno ,  i  conti  o  prinòpi 
lii  Capoa  e  i  duchi  di  Napoli,  davano  opporr 
tunità  a  que'  barbari  di  perpetaar  lor  dimora 
in  queV  paesi,  e  le  scorrerìe  che  or  qua  or  là 
frcevano  per  totta  F Italia  orientale:  ondecfaè 
per  avere  qualche  tregua  da  loro  ^   bisognava 
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col  pagamento  d^  annui  tributi  contentarne  V  a* 
vaiizia.  Veramente  le  altre  contrade  d^  Italia  dal 
Tevere  alle  Alpi  godevano  in  (juesto  tempo 
tranquilla  pace.  Ma  gli  afiari  di  Benevento  ^  e 
le  spedizioni  che  si  fecero  contro  i  Saraceni 
da  Lodovico  II  imperadore^  non  lasciaron  però 
di  mettere  in  gran  movimento  il  regno  di 
Lombardia  ;  e  gli  avvenimenti  di  quello  furono 
vicini  a  cagionare  rivolgimenti  grandissimi  per 
tutta  Italia. 

Due  amii  o  poco  più  dopo  la  pace  che  neU 
r848  erasi  conchiusa  ti^a  Radelchisio  e  Sico- 
nolfo  j  e  la  divisione  fatta  del  dominio  Bene^ 
ventano  fra  loro  due,  morirono  questi  principi^ 
ed  ebbero  per  successori  uno  nadelgarìo  y  e 
r  altro  Sicone.  Md  né  Radelgarìo  tenne  lunga^ 
mente  il  principato  di  Benevento  ^  né  Sicone 
quel  di  Salerno.  Questi  essendo  succeduto  al 
padre  in  età  fanciullesca ,  fri  da  Àdemarìo  ^ 
figliuol  del  suo  tutore,  tolto  col  veleno  dal 
mondo  ^  e  Radelgarìo  essendo  morto,  lasciò  al 
.  fratello  Adelgiso  il  principato  dì  Benevento.  Era 
Adelgiso  fornito  di  quelle  virtù  che  rendono 
non  meno  i  prìncipi ,  che  gli  uomini  privati 
cari  alla  gente ,  dolcezza  e  cortesia  Ma  egli  non 
ebbe  sagacità  sufficiente  a  ravvisare  i  buoni  dai 
cattivi  consiglieri  e  falsi  amici.  Gli  assalti  con^ 
tinui  de!  Saraceni ,  e  la  necessità  in  cui  si  tro^ 
vava  di  dover  dipend^e  da^  Francesi  di  cui 
era  come  vassallo  ,  lo  condussero  spesso  in 
cattivissimi  intrighi.  Era  ben  certo  che  né  le 
sue  forze ,  né»  quelle  de^  Salernitani  bastavano 
a  reprimere  i  Saraceni  Gli  stessi  imperadorì 
d' Oriente  non  avean  potuto  difendere  oali^  armi 
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di  qae*  barbari  la  Calabria  e  la  Puglia.  Furono 
pertanto  gli  uni  e  gli  altri  costretti  di  soUeci* 
tare  con  ambasciate  e  con  regali  Pimperador 
Lodovico  I  che  unendo  le  forze  della  Lomfaardui 
con  quelle  de^  Longobardi  Beneventani  tentasse 
di  cacciar  d^  Italia  que^  barbari  (i).  Risolutosi 
V  imperadore  di  &r  queU^  impresa  y  pose  in 
grande  movimento  e  in  non  minore  aspetta- 
zione tutta  F  Italia.  Né  il  successo  fii  contrario 
alle  speranze,  ancorché  non  tutti  gUiiioontn 
li  tornassero  favorevoli  Strìnse  di  forte  assedio 
città  di  Bari,  divenuta  da  molti  anni  città 
principale  e  la  meglio  munita  de*  nemici;  ed 
ancorclié  Basilio  imperador  d*  Oriente  richia- 
masse importuiiamente  V  armata  che  in  gran 
numero  cu  navi  avea  mandata  a  queDa  guerra 
in  aiuto  de*  Francesi,  venne  tuttavia  quell'im- 

{>ortante  piazza  in  poter  di  Lodovico,  e  con 
ei  il  capo  della  nadone,  chiamato  o  per  nome 
proprìo,  o  per  titolo  di  dignità,  Sondano,  La 
guerra  pareva  quasi  die  finita  ;  e  portatosi  Lo- 
dovico ali*  assemo  di  Taranto ,  stava  per  discac- 
ciare af&tto  i  bai*bsiri  d*It^ia,  ed  aggiugnendo 
al  suo  regno  ed  al  suo  imperio  nuove  provìncie, 
ridur  quasi  sotto  Ui^  sol  capo  l'Italia  intera,  (s). 
Ma  la  sciocca  perfidia  di  Adelgiso  disturbò  à 
bell'opera,  a  cui  per  altro  é  credibile  che  di 
andamenti  della  moglie,  del  conte  e  de^  scu- 
dati di  Lodovico ,  e  le  suggestioni  del  Greco 
imperadore  e  del  saudano  de*  Saraceni  dessexo 
incitamento, 


^    (i)  Anonym.  Salenu  cap.  87  et  88  ap«  Mitrst  tom.  s. 
pae.  2   Rer.  lui. 
(a)  Ercbemp.  cap.  33  et  34*  Anonyin.  Salerò*  cap.  108^. 
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Area  Lodovico  Augusto  da  quel  primo  tempo 
che  (a  chiamato  a  comporre  le  dissensioni  tra 
lladelgiso  e  Siconolfo  ^  e  molto  più  dopo  che 
ebbe  dichiarata  la  guerra  a^  Saraceni;  lunga*^ 
mente  fatto  soggiorno  in  Benevento  ed  in  altre 
città  di  quel  ducato.  Egli  avéa  ailcor  F  impera-* 
drìce  Engelberga  sua  moglie  ^  donna  fiior  di 
misura  fastosa  ed  altera^  la  qual  sola  bastaya 
co^  ìmodi  suoi  a  fiir  perder  quanto  la  bontà  del 
marito  potesse  guadagnarsi  cu  benevolenza  e  di 
rispetto  dalle  persone  a  lui  soggette.  La  corte 
e  r  esercito  Francese  che  seguìtavan  'gli  Au^ 
gusti  (i)^  pieni  di  boria  e  di  presunzione, 
com^  è  costume  della  naicion  dominante  nei 
paesi  stranieri;  e  gonfi  ancora  pei  prosperi 
successi  delibarmi  loro^  per  cui  conoscevano  o 
si  presumevano  d^  essere  stati  scampo  e  salute 
de^  Beneventani  ^  usavano  assai  liberamente  deUe 
donne  e  degli  averi  de'  Beneventani^  a'  quali 
pur  tutte  queste  cose  erano  gravissime  a  com* 
portare. 

Più  d^  ogni  altro  Adelgìso  con  pessimo  animo 
sofierìva  di  &r  si  cattiva  comparsa  in  casa  sua 
in  confronto  d'una  corte  imperiale^  e  di  ve- 
dersi per  soprappiù  i  suoi  fedeli  malmenati  e 
sprezzati  dall' aloagia  de^  Francesi^  senza  pur 
potersene  dolere^  non  che  rimediarvi.  Il  sau- 
dano  Saraceno^  a  cui  Lodovico,  richiedendolo 
AdelgisOy  avea  lasciata  la  vìta^  come  uomo 
sagace  e  capacissimo  d^  ogni  intrigoni  s' adoperò 
anch' egK  a  tutto  potere  per  metter  sospetti  e 
gelosie  tra'  Francesi  e'  Beneventani^  stimando 

(i)  Ai|oii7m.  Salem,  cap.  log. 
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questo  runico  mezzo  di  ristorar  Io  stato  ab- 
battuto della  sua  gente.  A  questi  naturali  e 
spolitauei  sospetti  di  Adelgiso  j  ed  alle  mali- 
ziose  suggestioni  del  Saraceno^  altri  non  meno 
efficaci  stimoli  v'aggiunse  Basilio  impet-ador  d'O- 
riente. Non  possiamo  chiaramente  ricavar  dalla 
storia  y  donde  avesse  principio  V  inimicizia  che 
si  vide  scoppiar  tra'  due  imperadori^^  i  quali 
per  altro  s' erano  ^  come  abbiam  detto ,  colle- 
gati insieme  a  danno  de'  Saraceni.  Ma  forse 
che  la  malvagità  degli  uffiziaU  che  fiirono  man- 
dati a  comandar  l'armata  Greca  sotto  Barì^ 
corrotti  per  avventura  da'  Saraceni^  guastarono 
con  false  informazioni  I'  uno  de'  due  Augusti , 
e  lìempierono  di  mal  talento  l'animo  di  Basi- 
lio. Certo  che  questo  imperadore,  dopo  aver 
rìcliiamata  la  flotta  di  Bari ,  scrìsse  ancora  una 
lunga  lettera  piena  di  querele  a  Lodovico  y 
nella  quale  fra  le  altre  cose  mostrava  partico- 
larmente di  non  poter  sofferìre  ch'egli  si  chia- 
masse imperador  Romano,  e  portasse  quel  ti- 
tolo che  i  Greci  solevan  dare  ai  loro  re.  Però 
avrebbe  voluto  con  ridicola  e  vana  aggiunta 
di  mi  barbarismo  accrescere  il  greco  idioma  j 
per  dare  aU'  imperador  d' Occidente  un  titolo 
diverso  dal  suo  (i).  Nei  supplimenti  d'una  ero- 


'  /i)  E  manifesto  che  la  voce  greca  fim^txiv^  com« 
tpourde  per  appunto  alla  latina  rex.  Ma  perchè  gì*  im- 
peradorì  di  Costantinopoli  costumavano  di  chiamarsi 
fianxtit  e  mivKpMTépte  -^  ed  i  primi  re  barbari  che  si* 
gnoreggìaronb  in  Italia, e  in  Occidente,  come  in  paese 
Latino ,  si  chiamarono  con  voce  latina  reges  .  i  Greca 
per  una  ridicola  lor  vanità  non  potevano  ioflbrire  che 
acrivendosi   in  greco   si  desse  a^  principi    d'Occidente 
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naca  Salernitana  (i)  ci  fii  conservata  la  lunga 
risposta  che  si  fece  da  Lodovico  a  ciascuno  dei 
capi  della  lettera  di  Basilio.  Ma  non  par  punto 
che  questi  deponesse  V  odio  che  contro  V  im* 
perador  Francese  avea  concepito  ;  e  risoluto  di 
fare  ogni  sforzo  per  rovinarlo  ^  sollecitava  Adel- 
giso  al  tradimento.  O  tale  fosse  in  fatti  la  ve-" 
rità  ^  oppure  invenzion  maligna  de^  Greci  ^  que^ 
stì  fecero  intendere  al  duca  di  Benevento  che 
EUìgelherga  <?ol  suo  marito  avean  presa  risolu- 
zione di  levargli  lo  stato  ;  e  cacciarlo  in  per* 
petuo  esilio  (a).  Adalgiso*  credette  o  fihse  di 
credere  questa  novella  y  e  si  dispose  a  preve- 
nire i  disegni  de^  Francesi.  Fece  prima  ribellar 
gran  parte  delle  città  del  suo  ducato  y  quelle 
dell^  Abruzzo  e  della  provincia  che  ora  chia- 
masi Basilicata^  le  quali ^  levato  il  tumulto^ 
gridarono  per  sovrano  l'imperador  Greco ,  e 
si  tolsero  dalla  divozion  de^  Francesi.  AdelgisO 
vedendo  che  Lodovico  s' avviava  animosamente 
a  reprimere  le  città  ribellate  ;  e  che  mostrava 
di  voler  cominciare  a  trattar  come  tale  Bene- 
vento j  8^  infinse  di  non  aver  avuto  parte  nella 
ribellione,  e  tornò  leggermente  in  grazia  del- 
Timperadore.  Entrato  poi  in  un'alt^  malizia^ 
o  con  aperti  ragionamenti  o  con  mezzi  indi- 
retti  condusse  Lodovico   a    qhesto   partito  di 

il  nome  di  /S^riaiv^ ,  ma  pretesero  d'a^ugnere  allalor 
lingua  quésto  nuovo  vocabolo  fii  fiys.  Vide  Anùnynt. 
Saìemit.  cap.  ioa. 

(i)  In  Paralipom.  Anonjrm.  Salernit  ap.  Murat,  Rer. 
Ital.  tom.  2. 

(3)  V.  Annal.  Bert.  cap.  97  et  seq.  Daniel  Hist.  de 
France  toin.  1  in  foL  pag.  785.  Mm^.  ad  ano.  871* 
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^perdere.  ìii  diversi    luoghi  le  sue  truppe  ^  e 
parte  ancora  di  licenziarne.  Quindi  rimase  Lo- 
dovico e  la  sua  corte  con  assai  poca   guardia 
in   Benevento;    ed   ecco   Adelciso   assaltar    il 
tMilazzo  dove  V  imperadore  eoa  r  Augusta  e  con 
la  figliuola  albergava.  Fece  subito  gagliarda  di* 
{efik  il  prode  Lodovico  colla  poca  fiuoiiglia  clie 
)aveva  seco  ;  ma  vedendo  non  potersi  tenere  il 
palazzo,  si  rifuggì  in  una  torre  di  esso,  dove 
egli  potea  difemersi  per  alcun  tempo.    Passati 
tre  giorni,  Adelgiso  temmdo  che  all'avviso  di 
quel   perìcolo  le  truppe    Francesi   sparse   per 
varie    terre  non   accorressero  a  liberare  il  lor 
prìncipe,  fatte   attenuar  le  torri  di  varie  ma- 
terìei  combustibili ,  fece  intendere   all^  impera- 
dore, ch'egli  sarebbe  arso  vivo   quando  non 
s' arrendesse.   Si  venne   a   capitolazione  ;    e  il 
duca  si  contentò  di  mandar  libero  Timperadore , 
purché  gU  giurasse  di  non  mai  più  in  avvenire 
metter  piede  in  Benevento ,  né  di  far  vendetta 
alcuna    di   quello   ch'era   accaduto.  Lodovico 
che  pur  voleva  uscire  di  quell^ impaccio,  prò-' 
mise  con  molti  giuramenti  quanto  volle  Add- 
gjso^  ma  fu  appena  libero,  che   crucciato  fie- 
ramente e  pien  di  rabbia  s'avviò  verso  Roma, 
e  fece  precorrere  nel  tenq>o  stesso  suoi  mes- 
saggi ai  papa ,  pregandolo   che  gli  v^iisse  al- 
l' incontro  per  assolverlo  il  più  presto  che  tosse 
possibile    dal  giuramento   ratto  di   non  vendi- 
carsi. Intanto  la  novella  di  quell'accidente  spar- 
sasi per  tutto  il   mondo,  ed  accresciuta  dalla 
iinmae[ìiiazione  altrui,  come  sempre  addiviene 
in    tau  contingenti,   diede  assai   che  dire   ad 
ognuno }  ed  i  più  credettero  e  spacciarono  che 
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Lodovico  era  stato  morto  in  Benevento.  I  Sa* 
raceni  dall^  Africa  e  da  Palermo  non  tardarono 
a  far  nuove  discese  in  Italia  ;  e  il  re  di  Fran-^ 
eia  Carlo  il  Calvo  e  Lodovico  di  Germania  si 
misero  Tuno  e  l'altro  con  seguito  di  thippe 
in  cammino  ,  per  entrare  in  possessione  *  ael 
regno  .d' Italia  :  giacché  Lodovico  ncm  avea. 
figliuoli  maschi.  Questi,  movimenti  de' due  ré 
di  Francia  e  di  Germania  ^  amendue  zii  patemi 
di  Lodovico  ;  diedero  chiaramente  a  conoscere 
d  lui  ed  à  sua  moglie^  ch'essi  si  presumevano 
l'uno  e  l'altro  eredi  del  lor  nipote.  L'impe- 
radrice  Engelberea  era  certa  di  render  profit« 
tevole  a  sé  ed  al  marito  questa  speranza  dei 
due  zii;  e  venuta  in  persona  ne' confini  d'Italia^ 
ed  invitati  ì  due  re  a  venirla  a  trovare  ^  uno 
in  Trento,  l'altro  alla  hadia  di  san  Morizio 
ne'Valesiani,  trattò  separatamente  con  l'uno  e 
con  l' altro  deUa  suceession  del  marito ,  ed  in 
iscambio  della  speranza  che  diede  al  re  della 
Germania  di  volersi  essa  adoperare  in  &vor  di 
lui  per  &rlo  succedere  néll'  imperio  e  nel  re- 
gno d'Italia,  fece  cedere  al  suo  marito  una^ 
parte  della  Lorena,  di  cui  allg  morte  di  Lot- 
tano i  due  re  di  Germania  e  di  Francia  nella 
lontananza  dell' imperadore  s'erano  impadroniti 
con  poca  ragione.  Carlo  il  Calvo,  o  sapendo  o 
sospettando  della  promessa  &tta  al  re  della 
Germania ,  non  si  lasciò  dar  parola  daQ' astuta 
imperadrìce;  ma  piantandola  bruscamente,  cercò 
di  provvedersi  altrove  di  migliori  aiuti  per  sa^ 
lire  all'  imperio ,  quando  la  morte  di  Lodovico 
il  lasciasse  vacante. 
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CAPO  X. 

Inletem  e  negaziàtì  ài  s^ari  principi  per  la 
successione  di  Lodwico  IL 

m 

Veramente  la  ddbole  sanitìi  di  Lodovico  Aijh 
gusto  dava  a  credere  ch^egli^  benché  più  gio- 
vane y  fosse  per  finir  di  vivere  avanti  i  suoi  rai  ; 
Cosicché  la  materia  più  ordinai^a  de^  consigli  e 
de' ragionamenti  e  de^  secreti  commefrzi  tra  le 
corti  non  pur  di  FVancia  o  di  Germania^  e 
de' principi  d'Italia  così  secolari  come  eccle- 
siastici y  ma  anche  deU'^imperador  di  Costan- 
tinopoli y  era  il  trattar  della  suc(5essiane  al  r^ao 
d'&alia  ed  att' imperio.  Ciascuno  avea  interesse 
immediato  in  ouesti  affari  :  Carlo  il  Calvo  e 
Lodovico  pel  diritto  che  aveano  j  e  il  desiderio 
non  minore  di  ereditare  gli  stati;  gl'Italiani  per 
l'intenzione  commie  di  firsi  un  re  che  poco 
^'incomodasse  ne' loro  governi  divenuti  oramai 
Veri  dominii  y  se  pur  non  riusciva  ad  alcun  di 
loro  d'occupare  il  r^no  per  sé  steisso.  Basifio 
imperador  d'Oriente  avrebbe  certamente # bra* 
mato  che  la  signorìa  d'Italia  fosse  caduta  in 
mano  di  chi  l'aiutasse  a  difendersi  da^  Saraceni 
e  da  qualunque  altro  nemico ,  e  che  non  fosse 
Voglioso  per  avventura  d'occupargli  le  città  che 
gli  rimanevano  ne'httorah  d'ItaUa.  Per  questo 
qgh.  inchinava  fortemente  a  Lodovico  il  Ger- 
manico j  il  quale  e  per  la  vicinanza  degh  stati  e 
per  aver  nemici  comuni  da  combattere  da  quella 
parte  ^  com'  erano  gU  Sclavoni  ^  poteva  esser^ 
un  utile  alleato  ed  amico  ;  e  per  essere  riputato 
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dì  carattere  più  onesto  e  più  sincero  del  suo 
fratello  Carlo  il  Calvo  y  dovea  essere  amico  più 
stabile  e  più  sicuro.  L^  imperadrìce  Engelberga^ 
elle  avea  grande  interesse  e  gran  potere  nella 
scelta  che  si  trattava  d^un  successore  al  suo 
marito  ^  avea  pur  F  occhio  rivolto  al  re  di  Ger- 
mania. Dovendo  rimaner  vedova  con  una  fi- 
gliuola ,  avrebbe  voluto  che  il  nuovo  imperadore 
le  fosse  benevolo  y  ed  andie  obbligato  e  rico- 
noscente, aflBbchè  col  favore  di  lui  potesse 
vivere  con  decoro,  senza  timor  delPodio  e 
delle  cabale  de^ nemici  ch'ella  sapea  benissimo 
d'aver  in  gran  numero  nella  corte  stessa  del 
suo  marito  e  fra  i  duchi  d'Italia ,  i  quali  aveano 
dovuto  dipender  da  lei,  e  sopportarne  l'orgo- 
glio e  la  fierezza ,  regnando  il  marito  suo.  Per^ 
ciò  la  ripjitazione  di  lealtà  e  di  bontà  che  il  re 
di  (jrermania  s'era  acquistata,  e  la  conoscenza 
particolare  eh'  eDa  stessa ,  donna  acutissima  e 
penetrante ,  ne  avea ,  la  rendevano  risolutissima 
d' adoperarsi  con  tutto  lo  studio  in  favor  di  lui 
Ma  Adriano  II,  che  in  questo  potea  assaissimo, 
era  tutto  impegnato  per  Carlo  il  Calvo.  Avea 
questo  pontefice  in  una  sua  lettera  secreta  (i) 
promesso  chiaramente  a  quel  re,  che  s'egli 
fosse  soprayvivuto  all' imperador  Lodovico,  per 
niun  tesoro  del  mondo  non  avrebbe  né  pro- 
mossa né  approvata  l'elezione  di  un  altro, 
salvo  di  lui:  che  tale  era  eziandio  l'intenzione 
del  clero,  del  popolo  è  della  nobiltà  di  Roma, 
e  del  mondo  (:i).  JQ  fiivore  smisurato  che  mostrò 


(i)  Hadr.  IL  ep.  34*   ap.   Labb.   tom.   3    ConciUorw 
Murat.  ann.  871. 

(a)  NobiUtas  totius  uìiis  et  orbis. 
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ai  Francesi  GioTaimi  Vm  successw  d^Adriano  U^ 
fece  conoscere  difesso  non  avea  esagerato  n^ 
dire  che  il  clero  Romano  ;  nel  quale  Giovanni  | 
come  arcidiacono  ^  era  certamente  de^  principali  ^ 
desiderava  T  esaltamento  di  Carlo  il  Calvo.  Ben 
h  probabile  che  i  Romani^  per  queir  antica  ve- 
nerazione alla  discendenza  dì  Pipino  e  di  Carlo 
Magno,  inclinassero  maggiormente  al  re  di 
Francia  Carlo  il  Calvo,  che  rappresentava  più 
direttamente  il  successore  di  que^  grandi  bene- 
Ettori  della  Cliiesa  e  di  Roma }  ma  più  verisi-* 
mile  è  ancora  che  i  suddetti  pontefici  fossero 
portati  a  prefeiire  la  persona  di  Carlo  il  Calvo 
per  questo  appunto ,  perchè  vedevano  la  azione 
del  re  di  Baviera  molto  potente.  Quando  questo 
re  fosse  salito  al  trono  imperiale  e  al  regno 
d^ Italia,  poco  obUigo  potea  averne  al  pontefice, 
attribuendone  piuttosto  F  elezione  sd  maneggi 
d^  Engelberga  ;  laddove  al  contrario  Carlo  il 
Calvo  avrebbe  quasi  interamente  riconosciuta  la 
nuova  sua  dignità  dal  favore  del  papa.  Oltreché 

fotova  il  santo  Padre  sperare  che  un  re  di 
rancia  unendo  il  regno  d^Italia  a^suoi  stati 
Iransa^ini ,  fosse  per  contentarsi  più  facilmente 
del  dominio  di  Lombardia,  senza  troppo  im- 
pacciarsi nel  governo  di  Roma  e  delle  terre 
cedute  al  papa  da^passati  monarchi.  Air  opposto^ 
mi  re  di  Germania,  che  stende\'a  il  suo  do* 
minio  nella  Pannoma  e  fino  ai  lidi  delTAdrìa- 
tico,  avrebbe   di   leggeri   potuto   ingelosire    il 

fapa  per  rispetto  all'esarcato  di  Ravenna  e  della 
^entapoli,  o  sia  Marca  d'Ancona,  sopra  le 
quali  Provincie  non  gli  sarebbero  mancati 
pretesti   di   esercitar   sua    giurisdizione.    E    la 
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corrispondenza  del  re  Germanico  coD'ìmpe' 
i^dor  d^  Oriente^  sempre  mal  affetto  ai  pontefici 
Romani,  recava  un  nuovo  motivo  di  timore 
e  di  sospetto. 

Li  questi  pensieri  si  trapassarono  ben  quattro 
anni,  durante  il  qual  tempo ,  che  fu  dairs^i 
fino  air  874  j  Lodovico  Augusto  y  ancorché  di 
sanità  debole  e  scadente,  sostemie  quasi  guerra 
continua  contro  i  Saraceni ,  che  senza  £ir  grandi 
conquiste  infestavano   colle   scorrerie  tutte  le 

{>rovincie  che  ora  formano  il  regno  di  Napoli  e 
a  campagna  di  Roma.  Nei  gli  dava  minor  tra-* 
vagho  il  prìncipe  di  Benevento ,  cioè  quello 
stesso  Adelgiso  che  lo  avea  con  si  enorme  in* 
sulto  ingiuriato ,  come  abbiam  detto ,  e  a  cui 
fii  spesso  costretto  di  perdonare  e  restituire  la 
sua  grazia ,  affinchè  non  si  desse  in  braccio  al- 
r  ìmperadòr  Greco  ;  di  cui  minacciava  di  fiursi 
vassallo. 

Per  quanto  gli  davan  tregua  gli  af&rì  di  quella 
parte  /  r  ùnperador  Lodovico  se  ne  veniva  a 
Roma  ed  in  Lombai*dia  pel^  trattare  ora  col  papa, 
or  co^  baroni  del  suo  recno ,  delle  cose  emer- 
genti ,  e  spezialmente  della  successione  de^  suoi 
stati.  Un  solenne  abboccamento  segui  neil^874 
presso  a  Verona,  dove  si  trovarono  insieme 
col  suddetto  imperador  Lodovico  II  il  ponte- 
fice Giovamii  e  Lodovico  di  Germania.  Pai* 
cosa  degna  di  maraviglia  che  con  tanti  maneggi 
e  con  tanto  potere  che  avea  Engelberga  nella 
delibei*azion  del  marito,  non  siasi  né  conchiuso 
né  forse  progettato ,  per  quel  che  apparisce , 
r  adozione  d^un  de^flgliuoh  del  re  di  Germa- 
nia, e  il  matrimonio  con  Ermengarda  figliuola 
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dellMmperadore^  d^eta  nubile^  a  fine  d^  assicu- 
rare uno  stato  a  quella  principessa,  e  contentar 
Lodovico  j  per  cm  mostrava  tanto  di  travagliarsi 
r  imperadrice.  Ma  come  è  costume  ancor  dei 
vecchi  e  d^  ogni  infermiccio  ;  Lodovico  noa  si 
credea  d  vicino  alla  morte ,  ck^  egU  dovesse 
tanto  affrettarsi  a  stabilir  le  cose  per  la  suc- 
cessione; e  i  cortigiani  nemici  d^Augusta  noa 
mancavano  al,  certo  dì  lusingarlo  con  isperanza 
di  ancor  lunga  vita-,  a  fiue  d^ impedire  ogni 
determinazione  conforme  alle  voglie  e  al  van- 
taggio di  lei.  Venne  fi*attanto  a  morte  Fimpe- 
radore ,  e  fii  tolto  all'  Italia  il  miglio^  principe 
che  r avesse  fin  allor  governata,  da  che  dia 
era  caduta  in  mano  degli  stranieri.  Appena 
trovarono  gli  storici  cosa  da  riprendere  nelle 
sue  azioni  e  ne' suoi  costumi;  e  benché  dis- 
piacesse a  molti  di  veder  sotto  il  suo  regno 
tanto  sovranamente  dominar  la  sua  moglie, 
non  apparisce  per  tutto  questo  clie  F  autorità 
eh'  esercitò  Engelberga ,  abbia  cagionato  né  in* 
giustizia  nel  civil  governo ,  né  dato  occasione  a 
guerre  temerarie  e  rovinose.  Parrebbe  piuttosto 
da  credere  che  lo  spirito  alto  e  i  modi  impe- 
riosi  d' Engelberga  fossero  ottimo  compenso  al 
naturai  dolce  e  mansueto  del  suo  marito  per 
sostenere  la  maestà  del  trono  e  il  vigor  del 
governo.  E  que' cortigiani  e  que' duchi  che  le 
portaron  tant'odio ,  e  che  cercarono  di  farla 
ripudiare ,  forse  che  non  d^  altronde  eran  mos- 
si ,  che  dalla  voglia  di  governare  in  cambio  di 
lei  il  buon  principe.  U  che  non  sarebbe  stata 
altro  che  peggio  alle  cose  d'Italia  :  conciossia* 
che  aUa   fine   niun   consigUere  avrebbe   avuto 
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gP  interessi  tanto  uniti  col  soprano  y  come  erano 

Suelli  della  moglie  e  del  marito  non  intorbidati 
a  varietà  di  prole  ^  da  che  non  aveano  che  una 
fiola  figliuola  comune.  Il  perchè,  dalle  cose  di 
Benevento  in  fuori ,  nelle  quali  per  altro  non 
fii  travagliò  senza  lode  questo  imperadore ,  tutto 
il  rimanente  d^  Italia  dal  Tevere  all^Alpi  proce- 
dette assai  prosperamente  nei  venti  e  più  anni 
del  suo  regno  y  contandoli  dalla  morte  di  Lot- 
tano suo  padre.  E  certo  niuna  parte  d^  Europa 
godè  in  quel  tempo  maggior  quiete.  Alla  felicità 
del  suo  regno  pare  che  mancasse  prole  ma- 
schile,  per  difetto  della  quale  visse  i  suoi  ul- 
timi anni  in  qualche  agitazione  per  F  incertezza 
del  successore  9  e  per  lo  pericolo  delle  guerre  in- 
testine assai  difficili  ad  evitarsi  in  tali  casi.  Ma 
dagli  esempi  non  solo  di  Lodovico  il  Pio ,  ma  . 
dei  due  re  Carlo  il  Calvo  e  Lodovico  il  Ger- 
manico y  amendue  travagliati  y  come  per  £ital 
infezione  di  quella  famiglia  y  dalle  ribellioni  con- 
tinue de^lor  figliuoli,  possiamo  argomentare 
che  Fimperador  Lodovico  II  re  d'Italia  sia  stato 
anzi  avventuroso ,  che  infeUce  nell'  infecondità 
del  suo  matrimonio  :  salvo  che  per  favore  spe- 
ciale di  superior  provvidenza  egli  ne  avesse 
avuto  un  solo  docile  e  sommesso ,  vìvente  lui, 
ed  abile  al  governo  al  tempo  della  sua  morte. 
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CAPO   XL 

Di   Cario  U  Cdh^o ,    Cariomanno  e  Cario    il 
Grosso  ultimo  re  d  Italia  di  quel  Ugnalo. 

Oltre  alla  sicurezza  del  favor  pontificio  e 
della  fezione  de^  nemici  di  Elngelberga^  Carlo 
il  Calvo  8Ì  provvide  in  altra  non  meno  efficace 
maniera  per  poter  occupare  il  regno  Italico  e 
r  imperiale  oignitìL  Teneva  egU  ogni  cosa  in 
punto  per  passar  FAlpi  al  primo  avviso  che 
ricevesse  della  morte  di  Lodovico  II^  e  le 
corrispondenze  che  aveva  alla  corte  di  Ini  j 
gli  rendevan  &cìle  M  aver  questa  novella  spe- 
ditamente. In  fatti  com^  egli  V  ebbe  j  eoa  fo 
subito  entrato  in  Italia  see[uitato  da^suoi  vas- 
salli e  da  buon  numero  cu  gente  armata.  Ma 
neppur  Lodovico  di  Germania  si  stava  ^u 
sti  orangenti  dormendo^}  e  il  suo  figliuol 
lomanno  s^  avanzò  verso  la  Lombardia  con  non 
minor  diligenza  che  vi  discendesse  il  re  Car- 
lo, e  con  forze  anche  superiori.  Non  si  venne 
per  tutto  questo  a  giornata,  perchè  F accor- 
tezza di  Carlo  scansò  il  perìcolo  del  combat- 
tere ,  mettendo  in  campo  trattati  d^  accomoda- 
mento, ndla  qual  arte  egK  era  senza  fidlo 
superiore  al  giovane  Cariomanno.  Come  pas- 
sassero le  feccende  in  questo  abboccamento 
de^  due  concorrenti ,  non  è  ben  chiaro  ;  per- 
ciocché due  scrittori  di  que'  tempi ,  V  uno  Te- 
desco l'altro  Francese,  che  ce  ne  lasciaron 
memoria ,  narrano  la  cosa  a  onore  e  vantaggio 
dascuno   della  sua  nazione.  Ma  la  somma  ad 
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fiitto  fu  (juesta^  che  Carlomanno,  o  accecato 
dalle  promesse  che  il  re  Carlo  gli  fece  di  &rlo 
diventar  solo  padrone  della  Germania  ad  esclu-^ 
sion  de^  fratem  y  o  come  sia  ingannato  da  quel 
re^  se  ne  tornò  verso  casa;  e  Carlo  facendo 
anclie  esso  sembiante  d^  andarsene  ^  diede  cosi 
una  .volta  colle  sue  truppe  ;  e  mentre  '  che 
aspettava  (fi  «ip^  dal  papa  .con  quale  aamio 
tosse  per  riceverlo ,  nprese  u  cammino  d  Ita- . 
lia  .  e  non  ristette  finché  giunto  in  Roma,  fu 
di  buon  grado  coronato  da  Giovanni  Vm ,  e 
proclamato  imperadore,  titolo  che  allora  im* 
portava  la  signoria  d^  Italia.  Nel  tornarsene  da 
Roma  in  Francia  convocò  in  Pavia  una  diet% 
generale  di  prelati  e  d^  altri  signori  del  regno  y.^ 
da'  quali  fu  nuovamente  eletto  e  riconosciuto 
«  come  loro  protettore  ,  signore  e  difensore  ; 
»  e  gli  fa  promessa  obbedienza  in  tutto  quello 
»che  fosse  per  ordinare  a  vantaggio  della  Chiesa 
^e  salute  di  loro  stessi  «y  (i)  :  espressioni  troppo 
misurate  ,  e  che  fanno  chiaramente  vedere  cne 
già  i  prelati  e  i  conti  che  a  quella  dieta  in- 
tervemiero ,  cominciavano  a  riguardare  la  di- 
gnità .dell'imperadore  più  con  parole  e  ceri- 
monie, che  con  verace  voglia  a  obbedirlo  in 
effetto.  Certainente  V  acquisto  che  fece  Carlo 
il  Calvo  e  del  regno  d'Italia  e  del  diadema 
imperiale,  servi  piuttosto  di  firegio  e  di  lustro 
agli  ultimi  due  anni  del  suo  regno,  che  di 
notabile  accrescimento  alla  sua  potenza.  Lodo- 
vico re  di  Germania,  e  Carlomanno  suo  figUo 


(i)    Tom.  3.  ConciL   Gallic.  ap.  Daniel  Histoire   4a 
«ance  pag.  795. 
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gli  voltarono  V  armi  incontro  ]  ed  erano  per. 
contrastargli  non  meno  la  sovranità  d' Italia , 
che  il  possesso  dì  quella  parte  delia  Lorena 
^V  egli  occupava ,  se  non  che  la  morte  tolse 
luì  dal  mondo  prima  che  altri  gli  togliesse  gli 
stati.  Gli  effetti  più  reali  clie  il  suo  esaltamento 
e  ]!à  gara  quindi  insorta  tra  lui  e  Carlomauo 
produsse  y  furono  questi  due^  cioè  di  dar  nuovo 
polso  alla  potenza  de'  papi  y  e  largo  campo  a 
quattro  duchi  d^  Italia  di  Èrsi  più  grandi  e  più 
indipendenti  che  mai  per  V  addietro  y  lamheiìo 
di  Spoleti  y  Berengario  del  Frioh  y  Bosone  di 
Provenza  e  dì  Lombardia  ,  e  Arebei-to  di  To- 
scana y  i  quali  sotto  nome  o  di  Gaiio  il  Cal?o 
o  di  Carlomanno  signoreggiarono  ciascuo  di 
loro  nn  buon  tratto  d' Italia  y  e  pochi  anni  dopo 


Calvo ,  che  gli  era  molto'  obbligato  per  h  nuoTa 
sua  dignità  y  quanto  volle  per  rispetto  al  suo 
dominio  di  Roma  si  nel  civile  che  nell'eccle- 
siastico (i)  ^  si  valse  ancora  del  £ivore  di  ({uel 
re  per  .abbassare  la  potenza  de'  vescovi  Fran- 
cesi y  divenuti  sotto  gli  ultimi  regni  non  meno 
irriverenti  al  pontefice ,  che  ribeUi  ai  loro  re. 
Ciovanni  VHi  mandò  al  ritorno  di  Cario  in 
Francia  due  legati  y  uno  de*  quali  era  suo  ni- 
pote. Convocato  un  concilio  a  Pontigone  (3), 
il  re  ,  che  avea  pur  voglia  d' umiliare  qtic'  ve- 
scovi per  pin  riguardi  ;  lasciò  operare  e  dispor 

!i)  Eutrop«  praesb.  Longob.   apud  Daniel  pag.  794- 
3)  Act.  Concd.  Pontig.  tom«  3.  CodcU.  GulL 
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d^  ogni  cosa  ai  legali  con  tanta  maggioranza , 
che  da  quel  primo  tempo  in  poi  ^  per  (pianto 
a  me  sembra;  i  legati  pontifìcii  e  i  cardinali 
cominciarono  di  fatto  a  soverchiar  T  autorità 
vescovile.  H  mezzo  più  efficace  che  fu  imma- 
gbiato  per  sottomettere  i  vesoovi  della  Frai)«> 
eia,  parte  de^ quali  avean  mostrato  favore  al 
partito  del  re  ai  Germania  nelF  ultima  concor- 
renza all^  imperio ,  fu  d^  umiliar  .sopra  tutti  il 
celebre  Incmaro  arcivescovo  di  Reims,  come 
il  più  fermo  ;  il  più  dotto  e  il  più  riputato  di 
tutti  ;  e  queUo  che  con  più  ardore  s^  era  op- 
posto fin  allora  allc;^  voglie  del  papa.  Sommesso 
ed  umiliato  costui ^  certo  benderà  che  niun .al- 
tro avrebbe  levato  testa.  Ne  bastavano  al  papa 
auest^  importanti  servigi  ch^  egli  ebbe  da  Carlo 
Calvo  ;  sua  creatura.  Maggior  pensiero  davano 
a  Giovanni  nel  tempo  stesso  i  monmenti  dei 
Saraceni;  i  quati  se  non  erano  oppressi  da 
forze  superiori  a  quelle  del  papa  o  deMue 
duchi  di  Benevento ,  di  cui  anche  per  altro 
poco  si  fidavano  i  papi  ;  avrebber  con  troppa 
&cilità  infestati  ì  contorni  di  Roma .  e  la  stessa 
città.  Sollecitò  pertanto  sì  forte  T  iroperadore  , 
che  lo  mosse  a  ripassare  in  Italia  a  far  guerra  ja 
que^  barbari  Non  so  qual  vantaggio  recasse  al 
nome  Cristiano  ed  allo  stato  della  Cliiesa  di 
-Roma  questa  spedizione  di  Carlo  il  Calvo;  ma 
le  conseguenze  che  poi  ne  avveimero  ;  furoiio 
affatto  nuove  ed  inaspettate. 

Era  morto  due  anni  avanti  ;  cioè  poco  dopo 
r  elezione  di  Carlo  il  Calvo  all^  imperio ,  ,Lo- 
<lovico  re  di  Germania;  e  i  suoi  ire  fighuoU^ 
divisi  pacificamente  gU  &tatifia  lorO;  stettero^ 
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fiiorì  del  costume  di  quella  stirpe  ^  molto  hea 
uniti:  miione  però  assai  necessaria  y  afl&nchè 
non  rimanessero  Tung  e  poi  V  altro  oppressi 
e  spogliati  dallo  zio.  Deliberarono  eziandio  di  le- 
vargli il  dominio  dMtaiia  ^  e  Cailomaiino  che 
avera  e  maggior  diritto  e  maggior  comodo  di 
tentar  quest  impresa ,  come  primogenito  e  re 
della  vicina  Ba\iera^  calò  in  Italia  con  buono 
eseixito  y  e  la  sua  venuta  s^  abbattè  a  quel  tempo 

1)er  appunto  che  Carlo  il  Calvo  avea  passate 
e  Alpi  ^  ed  invano  aspettava  in  Tortona  l'ar- 
rivo di  quattro  suoi  principali  vassalli  Quivi 
ebbe  la  nuova  che  Carloipanno  s^  approssima- 
va y  e  nel  tempo  stesso  lu  rapportato  per  ven- 
tura a  qttestWtimo^  che  ¥  imperadore  trovavasi 
in  Lombardia  con  forte  armata.  Presero  V  uuo 
dell'  altro  tale  spavento  y  che  amendue  voltaroii 
le  spalle  ^  e  si  fuggirono  nello  stesso  tanpo 
r  uno  verso  Francia  ,  T  altro  verso  Baviera. 
Somigliante  destino  ebbero  ancora  in  questa 
congiuntura^  che  fu  d'ammalarsi  gravemente 
r  uno  e  r  altro  ad  un  tempo.  Carlo  mori  nel 
passar  il  Moncenisio^  benché  non  per  forza 
del  male,  ma  per  veleno  datogli  da  un  suo 
medico  Giudeo  cliiamato  Sedecia.  Ed  è  mera- 
viglia che  niuno  abbia  lasciato  scritto  per  che 
motivo  ed  a  sonunossa  di  chi  quel  medico  y  an- 
corché Giudeo  y  volesse  levar  la  vita  al  suo  si- 
gnore, a  cui  era  carissimo.  La  Francia  e  F  im- 
perio perde  in  lui  un  principe  che  non  altro 
avea  m  grande ,  che  V  ambizione  :  ed  il  suo 
regno  non  é  notabile  per  altro,  che  per  la  po- 
tenza che  s' arrogarono,  a  cagione  dalla  sua  debo- 
lezza; i  duchi  e  i  conti;  i  quali  poi-reudett^^ 
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1  lor  governi  ereditari  ;  e  per  aver  trasfe- 
rita nel  papa  gran  parte  di  quella  smisurata 
autorità  che  i  vescovi  della  Francia  sì  erano 
arrogata  nel  dominio  temporale  del  regno  an- 
che sulla  persona  stessa  del  pr  jcipe.  Carlo- 
manno  migliore  di  lui  scampò  per  allora  dalla 
morte ,  ma  non  ricuperò  mai  più  intera  sani- 
tà. Mancato  lo  zio ,  eeli  fu  senza  troppa  diffi- 
coltà riconosciuto  re  a  Italia.  I  due  anni  che 
temie  il  regno  ,  furono  impiegati  ad  assicu- 
rarne la.  successione  al  firatello  Garletto  o  Cariò 
il  Grosso  contro  le  pretensioni  di  Lodovico  il 
Balbo  ;  succeduto  in  questo  mezzo  a  Carlo  il 
Calvo  suo  padi*e  nel  regno  di  Francia. 

Carlo  il  Gi*osso  fii  dunque  nell!879  creata 
re  d^Italia  in  luogo  di  Carlomamio.  Ma  il  regno 
suo  che  pareva  pure  destinato  a  consolidare  la 

.  monarchia  Francese ,  e  ristabilir  nella  sua  gran- 
dezza r  imperio  d'  Occidente  ,  valse  solo  a.  re- 
carvi r  ultima  rovina  9  e  a  rìdur  particolarmente 
r  Italia  a  totale  anarchia.  Poco  atto  per  sé  stessa 
al  governo  ^  lasciò  tutta  V  autorità  sua  in  mano 
di  Liutardo  vescovo  di  Vercelli,  il  quale  per 
questo  eccessivo  favore  e  potere  che  godeva  , 
incorse  nell'  odio  non  meno  de*  priixpipi  Lom- 
bardi ,  che  de'  Francesi  e  Tedesclu.  Tuttavia 
minore  sarebbe  stato  il  male ,  se  *  dopo  iiver 
elevato  a  tanta  autorità  questo  vescovo ,  fosse 
stato  almeno  fermo  nel  sostenerlo.  Ma  secondo 
la  natura  de' prìncipi  deboli^  altrettanto  facili 
ad  abbandonare  che  a  sollevare  i  ministri  fa- 
voriti ,  Carlo  il  Grosso  si  lasciò  dar  a  credere 
che  tra  la  imperadrice  Riccarda  sua  moglie 
e  il   vescovo  dì    Vercelli   passasse  amicizia  e 
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faniigliarìta  poco  onesta.   Mosso  da  questi  rap- 
porti y  senza  dar  luogo  a  discolpa  y  scacciò  dalia 
corte  e  privò  d' ogni  uffizio   tìutardo  ,  e  vitu- 
però in  pieno  consiglio  V  imperadrice,  la  quale 
benché  fece.  ^  »  solenni  pniove  della  sua  inno- 
cenza ,  si   ritirò    nondimeno    a  %ivere   iu    un 
monastero.  Per    questi   sconsigliati  trasporti  di 
sciocca  gelosia  i  progressi   che  lasciò  fiire  con 
somma  vergogna  a'  Normanni  sotto  Parigi ,  fi- 
nirono di  screditar  Carlo  il  Grosso  y  e  lascia*» 
rono  r imperio  in  peggior    confusione;  perchè 
r  autorità  che  prima  a  nome  di  lui  s*  esercitava 
dal  vescovo  Liutardo  e  da  Riccarda  ^  fii  sparti- 
tamente^  secondo  che  ciascuno  potè  più,  iisnr^ 
pata  da  molti  baroni,    ai    quali   la  oebole  sa« 
nità  ognor  più  cagionevole  deli^  iraperadore  ac- 
cresoeva  V  ardire  e   V  indipendenza.   Ridotto  a 
questo  stato ,  cercò    d^  assicurar  la  successione 
ad  un  suo  figliuolo    naturale   per    nome   Ber- 
nardo. Ma   per    lo   disprezzo    e   F  avvilimento 
estremo  in  cui  era  caduto  questo  imperadore, 
tanto  era  lontano  da  poter   assicurare    la  suc^ 
cessione  ad  un  suo  bastardo,  ch^  egli  stesso  fii 
abalzato  affatto  dal  trono,   e    ridotto  a  mendi- 
carsi il  vitto  nel  breve  spazio    che  sopra^Tisse 
alla  sua  deposizione. 

Venuto  era  V  ultimo  periodo  di  grandezza 
che  Iddio  avea  prescritto  al  lignaggio  di  Carlo 
Magno ,  lignaggio  non .  meno  illustre  per  la 
virtù  de^  primi ,  che  &moso  per  la  viltà  e  dap- 
pocaggine ,  e  per  le  discordie  domestiche  de- 
gli ultimi.  Questa  famiglia  che  nelF  856  contava 
sei  re  viventi  nel  tempo  stesso  ,  già  fomiti  di 
prole  e  in  età   da    sperarla   ancor   numerosa. 
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prima  che  finisse  il  nono  secolo  ;  cioè  in  meno 
di  quarant^  anni  y  si  vide  ridotta  a  poco  meno 
che  ad  un  solo  rampollo  (  Carlo  il  Semplice  ) 
che  fu  da^  baroni  del  regno  stimato  inetto  al 
trono  y  e  per  due  volte  escluso  dalla  suc- 
cessione. 

CAPO    XIL 

Cagioni  della  decadenm  àé  Carlwingi:  stato 
d  Italia  sotto  il  lor  regno. 

iPiNO  da^  primi  anni  di  Lodovico  era  stata 
questa  rovina  del  regno  di  Carlo  Magno  pre- 
sagita^ benché  ninno  potesse  prevedere  che  la 
dominazione  •  e  il  lignaggio  de  Carli  fosse  per 
mancare  affatto  in  si  breve  tempo.  La  prima  e 
prìncipal  cagione  di  questa  decadenza,  che  £àr 
vilmente  s^appresenta  ad  ogni  intendente  let- 
tore ^  fu  senza  dubbio  r\isanzd  di  dividere  gli 
stati  tra^  frateUi  y  e  investire  i  figliuoli  della  so- 
vrana autorità,  vivendo  il  padre.  Ma  a  questo 
abuso,  donde  nacquero  tante  guerre  intestine 
tra  i  posteri  di  Carlo  Magno ,  appena  vi  era 
allora  chi  attendesse,  come  a  cosa  stimata  ne^ 
cessaria  ed  inevitabile.  Vaia,  gi^  tante  volte  da 
noi  nominato  di  sopra,  essendogli  domandata 
il  parer  suo  intorno  agli  emergenti  dello  stato 
in  una  dieta  che  si  tenne  per  Lodovico  Augu- 
sto nell^S^Q,  compose  'subito  e  presentò  a 
quel  reale  consiglio  uno  scritto  ,  iji  cui  espo- 
nea  schiettamente  quaH  fossero  i  disordini  che 
portavano  seco  le  rovine  delF imperio  Francese; 
e  propose  i  rimedi  che  stimava  opportuni  per 
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farvi  riparo  (i).  Queste  cause  dello  scadimento 
della  monarchia  si  riducono  a  questi  due  capij 
cioè  y  I  .^  che  i  cherìci  e  i  monaci  aveano  troppa 
parte  nell^ amministrazione  delle  cose  politicbey 
e  i  laici  troppo  s^  impacciavano  nelle  cause  ec** 
clesiastiche  3  2.^  che  i  laici  aveano  donato 
troppo  alla  Chiesa  ^  e  gli  ecclesiastici  non  ccm- 
tiibuivano  quanto  sarebbe  stato  conveniente  ai 
bisogni  del  prìncipe.  L' erudito  lettore  stimerà 
con  ragione^  esser  queste  le  solite  querele  già 
tante  volte  e  in  tanti  secoli  ripetute  ;  ma  ai 
tempi  di  Vaia  questi  abusi  venuti  all^  estremo 
riguardavano  non  solamente  la  disciplina  ec- 
clesiastica^ ma  direttamente  ancora  la  somma 
dell^  imperio-  e  la  pace  de^  popoli. 

I  vescovi  delle  Gallie  ^  che  ^   come  abbiamo 
in  altro  luogo  avvertito ,  anche  sotto  i  primi  re 
Visigoti  e  Merovingi  aveano  grandissima  parte 
nel  governo  poUtico  di  quella  provincia  ^  mag- 
giore autorità  di  gran  lunga  si  acquistarono  sotto 
i  re  della  seconda  schiatta.  E   i  vescovi   della 
Lombardia^  che  fu  soggetta  allo  stesso  dominio^ 
entrarono  nuch^essi  nelle  pretensioni  e  ne'pri- 
vilegi    de'  vescovi   oltramontani^  e   divennero 
sotto  i  re  Francesi  più  potenti  che  prima  nelle 
cose  temporali.  Senza  contar  l'autorità  che  go- 
devano i  vescovi  nel  governo  particolare  ddlle 
loro  città ^  la  parte  ch'essi  aveano   nell^ammi- 
nistrazion  generale  de'  regni   d'Italia^  Francia 
e  Germania^  rendeva  per  riguardo    di  lor  soli 
il  governo  de'  Carlovingi  piuttosto  uiia  difettosa 

(i)  Ratbert;  in  Vita  Walae  lib.  a   cap.  a,  3  et  4  ap. 
Mabillon  saec.  4*  Benedict. 
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e   sregolata  aristocrazia,   che  vera   e   propria 
monarchia.  I  duchi  e  gli  altri  baroni  laici  en- 
travano andii'essi  senza  dubbio  e  nelle  delibe- 
razioni delle  cose  di  stato,  e  nelle  elezioni  od 
anche  nelle  inaugurazioni   dei   re.  Ma  prevale-- 
vano    d' ordinario    gli   ecclesiastici ,  parte   per 
r autorità  particolare  che.il  carattere   di   mini- 
stri  di  Dio  aggiungeva ,  e  per   essere   uniti  in 
lina  stessa  causa  col  pontefice ,   e  quasi  parte* 
cipanti  di  quella  potestà  che,  qualunque  si  fo^se 
la    legittimità   di   quell^  atto ,   avea   autorizzata 
r  Occupazione  del  trono  ne^  Carlovingi,  e  avea 
portato  in  casa  loro    P  imperiai  dignità  j   parte 
ancora  per  le  ricchezze  cne  possedevano  i  ve- 
scovi e   i  monaci,  maggiori   in    generale    che 
quelle  de^  laici ,   per   le    sterminate   donazioni 
che  andavano  sempre  fiicendo  alle  chiese  ed  ai 
monasteri  i  ire  Francesi.  Tutta  F  istoria  di  quel 
recno  basta  a  convincere  che  T  autorità  di  quei 
principi   si   trovò   perpetuamente    affidata   alla 
discrezione  di  vescovi ,  i  quali  si  credettero  di 
esser  in  dovere  di  deporre  e  rialzare  al  trono  i 
re  di  Francia ,  non  altrimenti  che  facessero  dei 
vescovi   o  de^  preti   i    concili   provinciali    ddi 
quinto  e  sesto   secolo.    Da   questa    esorbitante 
autorità  degli  ecclesiastici  sopra   i   lor  principi 
temporali  nacquero   quasi   tutte   le    scandalose^ 
guerre  civili  de'  nipoti  di  Carlo,  la  decadenza 
di  quella  Simiglia,  io  smembramento  del  vasto 
imperio  fondato  da  Pipino  e  da  Carlo;  e  quindi 
poi  ebbero  origine  gV  innumerevoli  principati  e 
stati  liberi,  fi*a  cui  si  trovò  divisa  T Europa  nel 
secolo  susseguente. 

Non  era  possìbile  che,  persuasi  una  volta  i 
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vescovi  d^  esser  essi  gli  arbitri  della  corona  ^  e 
giudici  a  DOibe  di  Dio  della  cODdotta  del  re , 
mia  parte  almeno  di  loro  non  trovassero  qual- 
che motivo  dì  riprenderlo  ;  di  punirlo  ^  ed  al- 
cuna volta  di  deporlo  e  di  sostituire  un  altro 
della  &miglia  ^  giacché  in  generale  il  diritto 
della  famiglia  al  trono  non  pare  che  si  met- 
tesse in  dubbio.  Somiglianti  motivi  di  sconten- 
tamento nascevano  facilmente  verso  del  nuovo 
prìncipe  ;  e  con  egual  facilità  si  deponeva  que- 
sta altro  per  richiamare  al  trono  il  'primiero  j  o 
invitarvi  un  terzo.  I  principi  stessi  della  fami- 
glia regnante  fomentavano  ed  accrescevano  que- 
sto avvilimento  deU^  autorità  reale  per  propria 
ambizione  ^  per  le  gare  e  le  gelosie  sì  frequenti 
tra  i  congiunti  ;  sperando  .sempre  d^  avanzarsi  ^ 
e  di  salire  gli  uni  sopra  le  rovine  degli  altri  y 
i  figliuoli  colla  caduta  del  padre  ^  e  T  un  fra- 
tello colla  depressione  dell  altro.  Per  questi  atti 
di  giurisdizione  che  andavano  i  vescovi  eser- 
citando ,  egli  è  evidente  che ,  oltre  un  cèrto 
diritto  di  prescrizione  e  di  possesso  ch^essi 
acquistavano  per  ùare  altrettanto  in  avvenire^ 
ottenevano  sempre  da  colui  elicerà  eletto  re 
qualche  nuovo  e  particolar  vantaggio  in  favor 
loro.  Oltreché  in  tutto  il  corso  del  suo  governo 
ciascuno  de^  re  proccurava^  con  altri  nuovi  pri- 
vilegi e  donazioni  in  &vor  della  Chiesa  y  di 
conservarsi  il  più  che  poteva  la  benevolenza  e 
la  stima  dell^  ordine  clericale.  Cosi  andava  sempre 
a  gran  passo  peggiorando  la  condizìon  del  sovra- 
no: imperciocché;  oltre  una  tal  quale ^  direm  codi, 
amovibilità  del  suo  grado  j  le  rendite  e  le  forze 
della  corona  dimunuivano  ancor  fieramente  per  la 
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sottrazion  de^  tributi^  che  nasceva  dall^ immu-' 
iiità  delle  terre  che  si  cedevano  a^  vescovi  ed  ai 
monaci  y  i  quali  non  par  punto  che  sentissero 
di  buoiia  voglia  richiedersi  di-  sussidi  nelle  ne- 
cessità dello  stato  (i);  e  il  parlar  d^  esigerli 
forzatamente^  sarebbe  stato  capital  delitto.  Frat« 
tanto  i  baroni  laici,  che  in  tutte  queste  rìvolu* 
zioni  non  trascuravano  neppur  essi  d^ accrescere 
ancor  di  potenza  ^  di  riputazione  e  di  siato  ^ 
andavano  prendendo  ardire  di  scuotersi  dal- 
r  obbedienza  del  capo  ^  ed  acquistarono  forze 
bastanti  per  sostenere  V  indipendeiua  ^  mentre 
il  re  divenne  vie  più  impotente  a  tenergh  in 
dovere. 

.  Ciò  non  ostante  prima  che  mancassero  i  po- 
steri maschi  del  lignaggio  di  Carlo  atti  a  trattar 
Io  scettro ,  gli  effetti  più  essenziali  e  pia  gravi 
di  tutte  queste  vicende  della  Simiglia  regnante 
furono  poco  sensibili  o  passaggeri  rispetto  al* 
r Italia,  la  quale  si  può  aire  che  sotto  il  regno 
de^  Carli  godesse  assai  prospero  e  tranquillo 
stato  in  comparazione  de  mali  che  avea  sof- 
ferto negli  scorsi  secoli.,  e  de^  peggiori  rivolgi- 
menti che  seguitaron  di  poi.  Sé  noi  eccettuiamo 
le  provincie  orientali  d^  essa ,  che  per  la  mal- 
vagità di  alcuni  duchi  di  Napoli ,  di  Salerno  e 
di  Benevento  furono  sottopòste  a  varie  trava- 
gliose vicende,  tutta  quella  parte  che  costituiva 

(i)  L'abate  Vaia,  che  propose  di  cercare  qualche  spe- 
dJente  perchè  il  clero  spontaneamente  si  tassasse,  e 
destinasse  una  parte  delle  sue  entrate  al  servizio  del 
prìncipe ,  incorse  fieramente  nell^  odio  de'  suoi  coUeghi  : 
quaerendus  est  modus  et  orda  rum  stimma  revcrentìa 
et  religione  Cliristianitatis.  Ratbert.  in  Vita  Walac 
pag.  468,  cdit  Venet 
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propriamente  il  regno  d^ Italia^  e  generalmente 
ratto  ctó  che  s'  estende  tra  '1  Tevere  e  FAlpi , 
dalla  caduta  di  Desiderio  fino  al  regno  di  Carlo 
il  Grosso  j  godè  quasi  pace  perpetua  e  sicura 
non  meno  dagli  assalti  di  nemici  stranieri  ^  che 
dai  movimenti  di  guerre  intestine.  I  regni  di 
Francia  e  di  Baviera  da  un  canto  ^  e  gu  stati 
medesimi  che  i  Greci  e  i  Longobardi  tenevano 
dove  ora  è  il  regno  di  Napoli  y  servirono  dal- 
r altro,  lato  al  regno  Italico  di  ripari  e  di  mura 
contro  le  scorrerie  de'  Normanni ,  degli  Sclavoni 
e  de'  Saraceni^  che  infestarono  e  aevastarooo 
nel  secolo  nono  tante  contrade  Europee.  Li 
Italia  né  Pipino  né  Lodovico  che  assai  lunga- 
mente  vi  regnarono  y  né  Lottario  Augusto  non 
furono  condotti  a  quelle  ignominiose  umiliazioni 
eh'  ebbero,  a  sostenere  in  Francia  parecclii  di 
e'  re.  Forse  che  Fautorità  superiore  e  sovrana 
esercitavano  i  pontefici  Romani  sopra  gli  altri 
vescovi  Italiani  y  e  il  bisogno  del  braccio  reale 
ch'ebbero  i  papi  stessi  per  contenere  altri  ne- 
mici della  santa  sede^  e  per  respingere  i  Sa- 
raceni tante  volte  minaccianti  Roma^  ritenne 
gh  uni  e  gli  altri  dà  quegli  eccessi  che  si  vi- 
dero in  Francia.  Né  in  tante  volte  che  i  nipoti 
di  Carlo  Magno  portarono  le  armi  gli  uni  con- 
tro degU  altri,  mai  non  toccò  all'Italia  d'esser 
teatro  di  quelle  guerre.  Le  vessazioni  inteme 
per  la  potenza  de'  signori  non  pare  né  anche 
che  fossero  maggiori  di  quelle  che  seguono 
quasi  inevitabilmente  nelle  grandi  monarchie 
anche  bene  ordinate.  I  duchi  <£  Spoleti  e  del 
Friuli  j  i  marchesi  di  Toscana ,  che  possede- 
vano co^ie  ereditari   i   lor   ducati   o  governi; 
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aveano  proprio  interesse  a  &rvi  osservar  la 
giustizia  per  mantener  popolate  le  loro  terre  ^ 
e  il  più  che  si  poteva  agiati  e  facoltosi  i  lor 
sudditi.  Le  città  che  ora  si  comprendono  nel 
ducato  di  Milano^  nel  dominio  Veneto  di  Terra- 
ferma y  nel  Piemonte  e  Monferrato  y  essendo 
immediatamente  governate  dal  re  e  da^  vescovi 
e  da^  monaci  ^  doveano  esser  meno,  soggette 
che  gli  altri  popoli  alle  violenze  ed  alle  rapine. 
Dico  eh'  erano  governate  in  parte  da'  vescovi , 
sì  perchè  questi  aveano  nel  temporale  ciascuno 
nella  sua  diocesi^  e  gli  abati  nelle  terre  del 
monastero^'  autorità  grandissima  e  signorile;  sì 
ancora  perchè  i  re  deUa  seconda  schiatta  di 
Francia  costumavano  di  destinare  in  lor  vece 
al  governo  del  regno  vescovi  ed  abati  ;  di  cui 
si  valevano  ancora  essendo  presenti ,  come  di 
principali  segretari  e  consigueri.  Ebbero  gran 
nome  Angilbertó  abate  di  Centola  sotto  Carlo 
Magno;  Adelardo  abate  di  Corbeia,  e  Vaia  suo 
firatello  parimente  monaco  y  già  si  spesso  nomi- 
nato da  noi  in  questo  hbro^  sotto  Lodovico  I^ 
e  sotto  i  re  Bernardo  e  Lottano  :  e  tutti  e  tre 
furono  in  vari  tempi  principali  ministri  del  re- 

fio 7  e  in  lontananza  de'  prìncipi^  quasi  vicarL 
visitatori  o  sindicatori  straordinari  y  che  con 
titoli  d'inviati  o  messi  regii  si  mandavano  a 
tener  corte  qua  e  là  per  varie  parti  d' Italia  y 
dove  occorreva  o  qualche  Kte  di  maggior  ri- 
lievo dà  terminare^  o  qualche  quei^ela  contro 
la  negligenza  de'  giudici  ordinari  ,  erano  che- 
rici  o  vescovi  per  la  più  parte.  Né  mai  il  re 
BÌ  moveva  per  andar  a  tener  corte ,  ed  aprire 
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que^  pubblici  giudizi  che  malli  o  placiti  si  chia-? 
mavano;  senza  menar  seco  o  invitarvi  scelto 
•  numero  di  vescovi  e  d^ abati;  insieme  a^  conti 
e  ai  duchi  e  marchesi  qhe  in  questi  giudizi 
assistevano  o  corteggiavano  il  re.  J£  ne^  giudizi 
solenni  e  pubblici  de'  conti  ed  altri  governato^ 
di  Provincie  j  che  si  facevano  a  somiglianza  di 
quelli  dei:  re  y  mtervenivano  spesso  anche  i  ve- 
scovi e  i  preti  della  contrada  (i).  Io  so  bene 
che  quel  tanto  impaccio  che  si  prendevanp  i 
vescovi  e  le  persone  ecclesiastiche  e  religiose 
nel  gov^no  temporale  degli  stati  y  portò  seco 
grandi  abusi  nella  disciplina  ecclesiastica  e  mo« 
nacale;  ma  considerando  ora  solame];ite  quello 
che  ne  nasceva  a  benefizio  de'  popoh^  dobbiam 
confessare  che  F  autorità  che  si  dava  ai  vescovi 
nel  civile  y  fu  di  grande  momento  a  mantenere 
la  giustizia  y  e  a  fì^enare  le  usurpazioni  e  le 
viole^ize  de'  laici.  L'integrità  notoria  d'Adelardo 
e  di  Vaia  y  per  cagion  d'  esempio  ;  e  tutta  la 
storia  Italiana  e  Francese  del  nono  secolo  ne 
fa  pruova  che  i  vescovi  quasi  sempre  s'ado^ 
perarono  in  prò  della  ^ustizia  e  in  vantaggio 
de'  poveri.  La  colpa  fii  e  il  danno  parimente 
de'  prìncipi^  se  essi  lasciarono  tanto  crescere 
in  pregiudizio  dell'autorità  reale  quella  de' ve- 
scovi y  la  quale  quanto  potea  esser  utile  a  con- 
tenere i  sudditi  e  rendergh  ancor  fortunati  ^ 
altrettanto  fu  biasimevole  e  perniciosa  allorché 
essi  pretesero  di  trattare  i  reguanti  come  à 
farebbe  d' un  novizio  religioso  ^  o  d' un  pub* 
blico  penitente.  Del  resto  y  nemmeno  la  <usci' 
pUna  clericale   e  monastica   non  fu   in  Italia 

(i)  Murat.  Antiq.  Ital.  disser.  3a, 
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sotto  i  re  Francesi  in  queUa  confusione  e  queUa 
decadenza  in  cui  si  venne  ne^  seguenti  secoli^ 
e  che  già  si  vide  nella  Galliaj  e  appunto  perchè 
i  vescovi  non  uscivano  cotanto  da^  limiti  deUa 
lor  professione ,  come  fecero  in  Francia  (i). 
Gli  scandali  maggiori  e  in  questo  particolare  y 
e  generalmente  in  tutto  il  governo  ci\ile  y  si 
Tidero  in  quelle  città  Italiche,  le  quali  o  di- 
pendevano dai  Greci  y  cc«  jie  Napoli  y  o  per  la 
vicinanza  de'  Saraceni  a  cui  si  fecero  tributarie^ 
come  Capoa  e  Salerno  y  poco  facean  conio  dei 
papi  y  e  poco  rispetto  mostravano  ai  re.  Ma  nella 
Romagna  ;  nella  Toscana  e  in  tutta  la  Jjombar* 
dia,  sia  che  i  vescovi  s' eleggessero  dal  proprio 
clero  e  popolo,  sia  che  fossero  nominati  dal 
re  (  nel  che  non  pare  che  si  osservasse  regola 
ferma  ed  invariabile),  essi  erano  dal  rispetto 
di  Roma  tenuti  a  segno.  E  V  ispezione  e  la  ca«  ' 
gnizìon  della  loro  elezione,  che  i  papi  ofuroa 
costretti  o  stimarono  bene  di  lasciar  agFimpe- 
radon  e  re  d' Italia ,  giovò  grandemente  ad 
impedire  che  non  fosse  la  cattedra  di  S.  Pietro 
occupata  ed  invasa  per  cabale  e  per  prepotenze. 
E  di  vero ,  benché  non  tutte  le  4i  doni  de^  papi 
del  secolo  nono  sieno  da  canonizzare,  tuttavia 
i  più  di  loro  furono  uomiui  di  gran  mente  e 
di  buona  vita,  e  per  que'  tempi  forniti  di  let- 
tere e  di  sapere. 

I  monaci  ,  benché  arricchiti  grandemente 
dalle  pie  liberalità  de^re  lion^obardi  e  Fran*- 
cesi ,  ritennero  nondimeno  in  qualche  toUerabil 

(i)  Vid  MabilloQ  Praefat  in  saecul.  4-  Benedlct.  5*  ^* 
num.  94. 
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vigore  la  disciplina:  e  non  appanaoe  pon-^ 
to  che  gV  Italiani  abbiano  avuto  che  dire  dei 
costumi  monastici  ;  anzi  V  uso  che  durò  sotto 
i  re  Francesi ,  di  pigliar  V  abito  religioso  neU 
r  estreme  giornate  *deUa  vita,  dimostra  baste* 
volmente  che  i  monaci  non  avean  mcdto  per- 
duto dell'antica  riputazione  di  santità.  L^  abuso 
iniquissimo  che  già  s' era  renduto  tanto  <x>- 
mune  in  Francia  j  di  dare  in  commenda  a  per- 
sone laiche  ed  anche  ammogliate  V  ammini- 
strazione  de'  monasteri  y  passò  in  ItaUa  alquanto 
più  tardi  y  e  non  ebbe  tempo  d' introdur  quei 
disordini  e  quella  corruttela  y  e  quello  scon- 
volgimento e  disprezzo  delle  regole  del  viver 
monastico  )  che  di  sua  natura  dovea  portare 
la  frequenza  delle  commende.  Pare  che  Isotta- 
rio,  sopra  tutti  gli  altri  che  regnarono  in  Italia 
da  Carlo  Magno  in  poi ,  abbia  abusato  d'  ogni 
sorta  di  beni  ecclesiastici ,  e  ne  abbia  ^  parti- 
colarmente &tto  traffico  e  mercatanzia  co' mo- 
naci, dai  quali  si  fé' pagare  la  Ubera  elezione , 
che  desideravano ,  de'  loro  abati.  Ma  non  andò 
già  al  tutto  esente  ritaUa  da  quella  mpslraosa 
usanza  di  vedere  vescovi  ed  abati  monaci  ve- 
stir corazza,  e  condurre  squadre  armate  nei 
campi  di  battagHa  per  ragione  di  certe  signo- 
rie temporali  annesse  alle  rendite  de' lor  mo- 
nasteri, n  celebre  bando  di  Lodovico  II  per 
la  spedizione  di  Benevento  comanda  a§^  abati 
e  alle  badesse  di  mandar  loro  uomini,  e  ai 
vescovi  non  meno  clie  agh  altri  signori  d'an- 
darvi in   persona   (i).  Vero  è  che  si  trattava 

(i)  Rer.  Italicar.  tom.  3.   pag.  269. 
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d' ima  Spedizione   contro    de^  Saraceni  pagani  : 
del  rimanente  y  non  apparisce  che  fosse  ancor 
in  Italia  molto    distesa  né    autorizzata   cotesta 
usanza;  perciocché    uno  scrittore  alquanto  po- 
steriore a  Carlo  il  Grosso  ^  avendo  dovuto  rac-* 
cont^  di  certi  prelati  che  si  trovarono  in  una 
battaglia  fra  le    squadre  di   Berengario,  si  ri-* 
t^me  dal  dime  il  nome    per   non    disonorar- 
li (i)-,  ritegno  che    sarebbe  stato  vano  e  ridi- 
colo j  se  r  uso  di  portar  Y  armi  fosse  stato  comune 
negli  ecclesiastici.  Ma  comeché  meritassero  bia- 
sinio  i  cherici  e  monaci  che  con  si   manifesta 
contraddizione  alle  regole  della  profession  -  loro 
portavano  spada/e  vestivano  corazza  y  in  vece 
di  pastorale  e    di    cocolla  ;  era   per    altro  de- 
gnissimo di  lode  il  sistema  tenuto  dai  re  d'  I* 
tafaa  di  &r  le  guerre    con  forze  proprie ,    ar^ 
mando  vassalli   e   sudditi,   ciascun  secondo  il 
grado  che  teneva  nella  monarchia.  Quando  al- 
tro non  fosse  stato ,  almen  questo  di  bene  ri* 
cevette  V  Italia  dalla  signoria  de'  Louobardi,  poi 
de^  France.si,  dji  riassumere  Fusa  ddle  armi  che 
sotto  il  sgoverno  degF  imperadori  Romani  s' era. 
quasi  del  tutto  abbandonato ,  da  che  si  comincia- 
rono ad  assoldare  Goti ,  Vandali  ed  Unni.  E  quan- 
tunque per  le  necessarie  vicende  dell'  armi ,  e  per 
fidlo  e  trascuraggine  manifesta  de' comandanti  non 
venisse  sempre  &t(o  agl'Italiani  di  potersi  scher- 
mir da^  assalti  stranieri,  come  dagli   Ungheri 
non  si  difesero  sotto  il  reeno    di  nerengario  ; 
pur  nondimeno  vedremo  nel   processo  di  questi 


(i)  De  Laudib,  Bereiigarii   apud  Muratori  Rer.  Itolj 
toni.  3.  pag.  3q3-94* 

Decina.  roL  L  87 


5^5  ÌUaRO  OTTATO 

libri  dit  V  Itdia  si  mantenne  lìbera  e  polente 
finché  durò  fra  gF  Itdiaiii  ruso  di  portar  Var^ 
Utt  y  Ae  ^mbra  abbiano  ripigliato  particolar- 
mente sotto  i  re  Francesi.  Non  solamente  i 
regno  d^  Italia  ebbe  sotto  i  Francesi  a  difen- 
dersi e  ristorarsi  con  milizie  sue  proprie  y  senza 
condurre  eserciti  forestieri  (  r) ,  ma  pù  volte  i 
re.  d^  Italia  mandarono  di  loro  truppe  in  guerre 
lontane  e  straniere.  Perciocché  Carìo  Magno 
condusse  reggimenti  Lombardi  contro  à  Sa- 
raceni di  Spagna  ]  e  nella  spedizione  contro  i 
Sassoni  e  gli  Avari  attempi  di  Lodovico  il 
Pio  marciarono  anche  i  re  d'  Italia  con  buone 
truppe  di  loro  sudditi.  Ùr  quali  forze  potessero 
qnesti  re  metter  in  campo,  si  può  in  parte  ar- 
gomentare dalla  guerra  civile  tra  Lottano  Au- 
gusto e  suo  nipote  Pipuio  contro  Carlo  il  Calvo 
e<  Lodovico  il  Germanico  y  e  -  paiticolarmenle 
dalla  famosa  battaglia  di  Fontane,  nella quale^ 
secondo  die  scrive  -  afFermativamcnìte  uno  sto- 
rico cohtemporaueo  ,  perirono  '  daUa  parte  di 
Lottano  quarantamila  uomini  {2)^  Due  cose 
sono  qui  da  notare  :  una ,  che  non  tutte  le 
genti  di  Lottano  perirono  in  quella  giornata , 
come  ognun  può  suppon*e  ;  V  altra  ,  die  qnel^ 
r  esercito  senza  dulà)io  numerosissimo  dovea 
esser  composto  in  gran  parte  d^  uomini  Lom-* 
bardi  La  lunga  pace ,  o  almeno  la  lontananza 
delle  guerre  che  poteano  interessare  la  homr 
bardia ,  diede  grande  q^portunità  all'  accresci^ 
mento  della    popolazione^   alla  quale  non  era 

(li  Murai,  ad  ann.  778  et  785. 
(2)  Agnell.  in  Vita  Georg.  Episcop.  Rer.  Italie  tODL  1. 
par.  a.  pag.  i85. 
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S  grande  impedimento  il  fiorir  che  fece  pei» 
questo  tempo  V  ordine  monastico }  perciocché 
ì  più  di  coloro  ch^  entravano  ne^  monasteri ,  già 
aveano  avuto  moglie  e  figliuoli  ^  e  s^  avvicina-* 
vano  alla  vecchiezza.  D^  altra  parte  il  disuso  to- 
tale in  cui  era  allora  quel  ceubato  de^  laici ,  A 
frequente  tra  noi  e  tra  i  Jlomani  de^  tèmpi 
corrotti  y  rèndea  di  poco  pregiudiziale  alla  po- 
polazione una  mediocre  moltitudine  di  chetici 
e  di  monaci.  Quanto  alla  scelta  delle  milizie  ^ 
seguivasi  tuttavia  lo  ^e  usato  da^  Longobardi. 
Un  editto  di  Lodovico  n^  mandato  fuori  da 
lui  in  occasione  delle  sue  imprese  contro  i 
Saraceni  ^  e  un  altro  di  Carlo  il  -Grosso  dell-  884 
possono  dare  a  chi  il  cercasse  assai  distinto 
ragguaglio  degli  ordini  militari  che  s'  osserva* 
vano  in  Italia  a  quel  tempo  (i). 

Ma  ben  maggior  maraviglia  ci  dovrà  parere 
che  V  Italia  non  solamente  allora  abbia  dovuto 
riconoscere  da' barbari  boreali  il  rinnovamento 
della  m^zia  j  ma  abbia  da  loro  dovuto  appren-^ 
dare  in  quello  stesso  tempo  le  scienze  più  ne-* 
cessane  }  e  che  bisognasse  dagli  ultimi  ccMifini 
d^  Occidente  e  del  Nord  fiir  venire  in  Italia  i 
maestri  ad  insegnarci  j  '  non  che  altro ,  la'  lin« 
gua  latina.  Carlo  Magno  nel  781  avea  prepo* 
sto  aMe  scuole  d'Italia  e  di  Francia  due  mo- 
naci irlandesi.  Molti  anni  dopo ,  essendosi  trat«- 
tato  in  un  concilio  Romano  sotto  Eugenio  II 
della  rarità  de' maestri  che  si  vedeva  in  Italia  ^ 
e  ordinato  di  provvedere  a  questo   difetto  ;  fii 

(i)  Ap.  Cammil.  Pdlegrìn.^  .et  Murat.  tom.  a<  Ker* 
Ital.  pag*  264* 
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nell^  827  fatto  venire  di  Scozia  un  monaco  per 
nome  Dimgalo  ^  famoso  in  queir  età  pel  suo 
sapere.  Ebbe  .costui    a   reggere   in   particolare 

10  studio  di  Pavia,  ma  fu  nello  stesso  tempo 
autore  e  (f^'àsi  fondatore  delle  altre  scuole  d^I- 
vrea ,  di  Torino,  di  Fiermo,  di  Verona,  di 
Vicenza  ,  di  Cividgl  del  Friuli }  alle  quali  do- 
vevano concorrere  ripartitamente  gli  scolari  da 
tutte  le  altre  città  del  regno  Italico ,  siccome 
ordinò  Lottario  in  un  suo  famoso  capitolare  (  i  ). 

11  celebre  patriarca  d^Aquileia  Paolino ,  sofuran* 
nominato  il  Grammatico ,  era  stato  dal  mede- 
simo Carlo  fatto  venir  in  Italia  dalFAuslriay 
paese  uscito  pur  allora  dalla  barbarie.  In  un 
tiattato  particolare  su  questa  materia  (3)  noi 
crediamo  di  aver  bastantemente  spiegato  co* 
m^  egli  avvenga  mdlto  naturalmente  che  il  ge- 
nio delle  lettere  vada  cosi  circuendo  per  varie 
contrade  y  e  come  d^  ordinario  ancor  succeda 
ch^  esse  fioriscano  egregiamente  nelle  provincie , 
allorché  già  sono  cominciate  a  decadere  nella 
capitale.  Non  è  però  maraviglia  se  gli  studi  che 
dal  tempo  degli  Antonini  erano,  decaduti  in 
Roma ,  cominciarono  a  fiorir  neFAfrica  y  poi 
nelle  Spagne  e   nelle    Gallie,  dove   a  poco  a 

Foco  s  erano  sparse  le.  lettere  da  Roma  e  dal- 
Italia ,  centro  allora  di  queU^  immenso  ìm-- 
perìo.  Finalmente  dalla  Gallia,  dove  nel  quinto 
e  nel  principio  dei  sesto  secolo  erano  in  vi* 
gore  gii  stum  non  meno  pro&ni  che  sacri  ^  si 


(i)  Inter  Leg.  Loneob.  ap.  Murat  Rer.  Ital.  tom.  X 
(2)  Discorso  sopra  le  Vicende  deUa  Letteratora. 
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diffusero  e  si  propagarono  nelle  Isole  Britanni- 
che e  neUa  Germania  y  dove  nel  principio  del-^ 
V  ottavo  secolo  j  allorché  a  somma  rarità  s*  e- 
ran  ridotti  gli  uomini  letterati  per  tutto  T  imperio 
d^  Occidente  j  si  renderono  chiari  per  dottrina 
molti  monaci  specialmente  (i).  Conciossiacbè 
in  quello  stesso  perìodo  di  tempo  che  si  col* 
tivarono  gli  studi  y  dominava  anche  il  genio  y 
poco  avanti  nato  nell'  Occidente  y  della  vita 
monastica. 

Ma  non  è  da  dire  per  questo  che  fossero  in 
Italia  passati  in  totale  disuso  gU  studi  umani  e 
divini.  Certo  è  che^  in  Roma  per  la  cura  dei 
pontefici  y  de*  monaci  e  de^  cherìci  si  ritenne 
qualche  letteratura  y  e  Ja  lingua  latina  non  vi 
rimase  affatto  spenta  y  almeno  nelle  scritture.  Il 
tenore  del  decreto  sopraccennato  d^  Eugenio  11^ 
o  del  conciho  Romano  dell^  826  intorno  al  di- 
fetto de^  maestri  che  si  osservava  in  più  luo- 
•ghi  y  può  farci  ai^omentare  che  in  quella  im- 
mortai città  non  vi  fosse  tale  inòpia  di  chi 
insegnasse  almeno  a^^vani  cherìci  la  gram- 
matica,  sotto  il  quale  vocabolo  intendevansi 
allora  le  umane  lettere  »  o  sia  la  lettura  dei 
poeti  e  retorì  e  d^altrì  autori  antichi ,  e  della 
sacra  Scrittura  medesimamente. 

Nella  stessa  guisa  che  le  lettere  essendo 
scadute  le  arti  y  fiiori  di  quelle  più  grossolane  e 
più  necessarie  al  vivere  umano  ^  non  troviam 
memoria  di  alcun^  arte  o  manifattura^  salvo  che 
d^  un  bello  e  famoso  musaico  die  si  crede  (atto 
tare  da  Leone  UI  in  Santa  Susaiuia  y  e  di  certe 

<i)  Vid.  Mabij^on  Prae^t,  in  saeiwl,  3.  Befiedii:!.  $  4* 


58a  UBRO   OTTAVO 

campane  clic  Orso  Partìcipazio  doge  di  Ytenezia 
mandò  in  dono  all' imperadore  Michele  llL  Gior- 
gio prete  Veneziano  avendo  portato  di  Co- 
stantinopoli rinvenzione  degU  organi  ^  non  pare 
che  quell'arte  si  coltivasse  con  saccesso  in 
Italia  3  giacché  troviamo  che  Giovanni  VHI  ri- 
chiese  u  vescovo  di  Frisinga  d'un  organo  per  la 
sua  chiesa  di  Roma  ^  e  d  una  persona  atta  a 
sonarlo. 

n  commerzio  parea  generalmente  essersi  ri^ 
stretto  tra  poche  terre  vicine  d'una  stessa  prò-* 
vincia,  concorrenti  le  une  al  mercato  dell' altre  ^ 
come  fu  sempre  necessario  costume  di  tutte  le 
nazioni  anche  più  rozze  e  più  incolte.  Pochi 
erano  quelli,  per  quel  che  ne  parli  la  storia 
Italiana ,  che  facessero  aUora  professione  d^  un 
traffiòo  alquanto  più  grande  e  più  esteso.  I  Gìndet 
dispersi  per  lo  mondo  ^  esclusi  da  ogni  nflfcùo 
civile  y  Ci  ordinariamente  anche  dall'agricoltura 
per  non  aver  beni  stabili  propri ,  alienissimi  per 
altro  canto  dal  mestier  delle  armi  ^  furono  co- 
sti^etti  a  impiegar  tutta  l'industria  o  nell^eser« 
cizio  della  scienza  fisica,  o  nella  mercatura i 
però  furono  in  tutti  i  secoli  ed  in  tutti  i  paesi 
del  mondo  riguardati  come  i  più  intraprendenti 
e  ì  più  avveouti  mercatanti;  e  tah  erano  essi 
in  Italia  anclie  sotto  il  regno  de' Francesi  (i). 
Ma  fi^a  le  nazioni  naturali  d'Italia  i  Veneziani 
furono  non  pure  i  principali,  ma  quasi  i  soli 
ch'esercitassero  fin  dal  nono  secolo  un  vasto 
commerzio.  Venezia  era  l'emporio   non    meno 

(t)  Agnell.  in  Vita  pontif.  Ravenn.    ap.  Murat.   Rer. 
Ital.^  tom.  I.  pag,  i6a,  diss.  3o   in.  Antiq.  lued.    aevL 
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d^  Italia  ^  che  della  Grecia  e  de^  paesi  confinanti 
con  l^Adriatico.  Lo  scrittor  Tedesco^  autore 
degli  Annali  cliiamati  Fuldesi^  ne. lasciò  quasi 
per  incidenza  un  bel  testimonio  (1)3  e  più 
spesso  si  parla  nelle  altre  memorie  di  que^  tempi 
cb.  mercatanti  Veneziani  y  che  d' Italiani  gene- 
ralmente. Gli  Amalfitani  posti  negli  ultimi  con* 
fini  d^  Italia  ^  e  soggetti  y  benché  con  poca  di'- 
pendenza,  aUMmperìo  Greco ,  esercitarono  anche 
essi  sotto  i  re  Fraifcesi  la  mercatura)  ma  il 
commerzio  loro  fiorì  spezialmente  nel  seguente 
secolo  decimo.  E  i  Pisani  e  i  Genovesi,  che 
poi  tanto  grido  ebbero  per  tutti  i  porti  del  Me-- 
diterraneo ,  e  gareggiarono  di  credito  e  di  po^ 
tenza  cogli  stessi  Veneziani,  non  prima  del  secolo 
midecimo  cominciarono  ad  acquistar  nome. 


(i)  Ad  Ann.  660» 
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